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Dico di quel che non sapete forse, 
E se alcuno lo sa tutti noI sanno. 

AlU~TO nel Furioso. 

Bologna veduta a colpo cl' occhio. 

Nel comiuciare il nuovo Anno di questo favorito Archivio 
di patrie ricordanze intelldesi di dare dall' alto, quasi a volo 
d'uccello, una gittata d'occhio alla città di Bologna: di quella 
Bolo .... na della cui remota antiohità sono tate dette tante favo­
le, che pooo meno non s'è recata a' tempi fantastici preadamiti. 
La man anza pel'ò di notizie certe intorno l'origine ua, e la 
caU .... ine drnsa che ne asconde i primordi, sono indizi incon­
trastabili d'antichità veneranda, C l'to è che fu città metropoli 
d Ile dodici dell' Etruria padana j cbe durò rag"uardevole quando 
stette in dominazione de' Galli Boi; che andò segnalata mentre 
era colonia romana; che ne' tempi barbari fu grande e forte, se, 
sola in tu..tta l'Emilia, contrastò ad larico, e potè tal' i ine pu­
gnata. Gloriosa al quinto ecol0 quando il ve covo Petronio a 
nuovi confini la di tese; gloriosi siffia quando, retta Il Comune, 
si fece ognora più grande di ciI' uito, di popolo, di nerbo; 
quando per terra e per mare levo si in anni se"nalata; quando 
dietro al suo Carroecio traeva domi gi' inimici. - Di que la 

città pertanto, notevole in o"ni fortuna, ecco in ischizzo la ve­
duta) come si scorge dall' alto ciglio d l còlle Aldini, di dove 
abbracciasi coll' ocohio il suo grandio o Panorama: e quì pei 
pinno un "asto tratto di pae e fertilis imo j e mille e mille case­
d'agricoltori; e diver i castelli i e la gran Valle del PQ, che i 
collega e confonde col va to cerchio dell' orizzonte. 

Di colassù può dirsi coU' lborti pr sentare questa città la 
fOl'ma quasi d'una gran nave oneraria, colla prora a Porta saD 
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Felice, la poppa a pOtta santo Stcfano, nel mezzo de'Ila qual 
nave i I 'va com' albcro maestro l'altis ima torre Asinella, cui 
,la presso, a foggia di scala, l'inchinata Gnrisenda, _ Della 
sua cinta primitiva 1I0n è più indizio materiale: nè forse mai 
ebbe spalti e mul'U ai limiti centrali, detti delle quattro croci; 
a qu'l nuclco, direm così, di città, intol'Uo al quale (per quan­
to Il dicollo gli avanzi di nobili e ricche costl'Uzioni) si di­
st 'se 1'auli('his iUla Fclsina, la meno autica Bologna. 

Ebbe però terrapicni, mura e porte la seconda cinta segna­
ta ancora ogo-idì dai torI' sOlti, dalle scliciate, dalle 1Jl/slette, per 
quanto si teude da un lato il tratto intermedio fra il paluzzo 
Dargellini e il grande Alhergo, e per l'altro quello frapposto 
al serl'Uglio di Galliera e al largo d l prato di ant' Antonio. _ 
Sulla mll"giore attuale cerchia non è a spenùere parola, _ Trac­
ciata e chiusa da ben cinque secoli e mezzo, le sue dodiei porte, 
e il suo passo dcI naviglio sono ad ognuno manifesti. 

Veo-gasi pcrtanto eome si presenti Bologna dall' alto punto 
di veduta, che abbiamo scelto, come a nostro osservatorio, 
Scorgesi da san l\Iammolo a Calliera divisa circa per lo mezzo 
nel ver o da Ostro a Settentdone; e da porta lUaggi re a san 
Felice divisa in dit'ezione di Lcvante a Ponente. Ques taglio 
cruciformc la distingue in quattro llioni; onde le antiche tri­
bù, i meno antichi Quartieri. Ognuno di essi racchiude case, 
palazzi, chiese e com'enti di religiosi: e questi alle fòsse della 
seconda cinta, o poco dcutro di essa. Prova ne danno san Fran. 
cesco, i Servi, il Corpus Domini, san Giacomo. Vedi intanto 
gli oUornila comignoli delle case dell' attuale città, e le sue 
ses antllcinque torri d'ogni altezza e d'ogni forma. Quella a 
cuspide acuta, questa a pinacolo moresco; e l'una a tetto qua­
dl'ilatero, e l'altra rasa dalla ima; e quale coronata di merli 
o a mezzo il corpo O ul capo, I i campane a salutare il gior­
no chc ua ce, e ùarO'li il vede quando muore, a chiamare i fe­
d li alla preghiera, al dil'ino s!lcl'ifìzio: ivi pure campane, ma 
solo pel' anllulIliarc i sol 'uu i iorni dell' anno le feste de' Santi , 
l)l'olcltori, o grulie spec iali cons guite. ~lolte di esse torri mai 
non ebbero concento di bronzi; ma però nel lor silenzio non 
sono m Ull', E 'se ne mostrano per la più parte case e palazzi di 
signOl'Olti, i quali nelle infelici divbioni del medio e o ,e pe-

cialmente nel secolo dccÌmolc.l.'zo, n segno di possnnza, di grau-
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, come gittavano la vita nelle 

digia d' orgo Ho, e forse ,dl Pdau,ra
G

, r mei de' Ghibellini e dei 
d ' L mbertazzl e e e, . 

fiere lott e a l " h ' ze in quc-sti duraturi monumenti 
Guelfi, co ì gittavano e r~cc ebz. h' d' un tempo di dominio 

d, rbla' nac l a d'ambi7.ione e l supe l, 

e di sangue. , , ioniumo, vedi primeggiar 
E fra queste torn sacre dl che rag , di faccia 

. d' n Francesco, quasl 
per bellezza quella del templo l sa l t rre ne riconduce il 
all' osservatore del Panorama: la qua : appena fuor delle 
Pensiero ben cinque secoli lontano i .qu

i 
an ,Oda porta Pratello, 

' , ta Nuo a' ne ungl . 
mura , di rlmpetto a , po~ , 'Jn ia chiesa e disponevano 11 
i Minori Conventuali engevano l a b~ h ci stanno pur ora 

b' h ' a e ceno 10 c e , vasto loro ceno 10: cles . er alcun tempo quel 
sotto gli sguardi, rammemor~n~o,cl c~:n~~ emporio doganale: 
sacri recinti fossero eonverllti 1D g , cbeggiarono d' inni 
siccbè quelle vòlte che per lu~ga st3glOneo~ del cigolio di pe­

santi e di pietose salmodle, Ilso~ar:~~ Pbestemmie del mulat-
santi carri, del nitrito de' cavaI h , e e coro i minori 

'd' , ( 1842) vi tornarono a , tiere ' fincbe l nuo, o 'd l al culto fi-
' b ' rldonan o a , Con entuali, restaurando la c l a, di IacobeUo e Pier 

collocanùovi la stupeuda mole marlnl°dr?asan Francesco il già 
V . ' Ecco Il greca e l 

l)aolo da eHeZla. - " d' soldati e spedale 
' L d'o' quarttere pOl l 

moni tero dl san o OVI~, ' i uardante sant' Isaia e san 
viceudevolmente. Ecco plU sotto al r g l chiesa delle edu-

" o a il convento e a , 
Mattia; e, plU sotto anc r" l 0-0 la strada di san Fclt-
catl'ici Salesiane. Pih oltre P?l, ~ UDI:) 11 chiesa andava annes­
ce vedesi 1'edifizio della Cantà, ,ove a a

p
" "SI' mostra lo 

' dI ' o di posto lU glu 
so un cenobio, ora a a tr u , RCll~' e in fondo in fondo 
Spedall\Iaggiore, presso al Can~l~ dl, f bb;iche di panni di tutto 
(al Porto "Navile) uua dclle mlg 101'1 a 

lo Stato Romano. d -i torreo-giare la vasta 
A levante poi di san Francc!'>co ve e~ , co' uoi chio-

chiesa del Salvatore, colla sua cupola legglcra ~ n cumulo di 
' , " a l vuute corgesl u 

stri pe' CanOnIel. Semp,r~ ~I~ t o della città. Quhi a destra 
grandi fabbl'icbe: e ~Ul l C 11 ce~ r (opera portcntosa d'amor 
della va;;ta Basilica di san ~ ·t,roulO d' ( la moderna cupola 
patrio e di cittadina asso lazlone) ' ~ e~l a ini tra il palazzo 
della chiesa circolare Domata dellda 'Ita

t
, Ilo' accozzato in più 

' d Il R '011 gran e ca!'> e 
apostohco o e a agl,' • d ' do stile architettonico: 
secoli, impresso per OgUl dove l U 
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qui COl'ollato di mcdi S'hib lIini percbè ivi crnno le case dei 
capopal't L8mb rtazzi I adorno in un angolo della rotonda deI­
]' roloO'io, c muuita la facciata di peusili ringhiere, d' on.de 

gn' anno facevasi gitto alla plebaglia schiamazzante, di Iauti 
vi eri e d lIa porch tta tl'ionfalp., Clamorosa festa, ripetuta per 
piìl ùi i e oli , ai 24 <1' agosto; l'icordevole giorno pel glo­
rio O ingl'e o dc' J)oloO'uc 'j eoUo sl'evo Enzo prigioniero. Di 
contr alla Da ili a l'rrcsi la torre dcI Podestà, il eui palazzo 
.. una storia politica e mOllumentale, Alquauto più lungi vedesi 
O'I'anùcgginl'e il tempio nostro Mctropolitano, che rammenta la 
munificenza ùi Gabriele !)aleotti, di l)rospero Lambertini, di 
Carlo Oppizzoni; mentre la ua torre delle campane, ricorda 
l' m'te greco-bisantina, e fa pensare agI' intelligenti quaU' esser 
dove a 1'antica chic a di san Pietro, 

Tra la Basilica I il palazzo Apostolico e quello del Podestà 
di teude i sino alla fabbl'ica de' Banchi (industre fattura del 
ViO'noln) la magrrior piazza della città, echeggiante in antico 
pcr giostre c tornei sontuosi, macchine e danze mitologiche e 
bizzarre I rriuochi e pubblici trattenimenti, in occasione d'alle­
anzc, maritagO'i, vittorie, ingressi di gonfalonieri. _ Di nanco 
aUa stc a Dasilica vedesi 1'antico Arclliginnasio, seggio d'infi­
uita sapienza, dove eonvcnnnro agli studii mille e mille italiani 
iI/u tri, c uto e cento forcstieri insignì, e dove stettero lettori 
molti boloO'llesi di fallla Uropea, dall' Aldrovandi naturalista 
al sommo il ' ico Gal ani. - Spingendo l'occhio oltre l'edifizio 
della Sapi nza I Scorgou i i bruni cadenti merli delle case vec­
chie dc' Pepoli, a ridestare principe che memorie, e special­
mente di Taddco il m un ifico, che acquistossi nome di Vicario 
(l Ila patria I che la scampò dallo sdegno de' partiti, e ch' ebbe 
onore di pubblico lutto quando in brev' ora venne a morte 
nella pc tilenza del -l 347, - Lvi presso vedesi il Foro de' Mer­
oanti, edifizio non vasto ma ornato) di quell' a rehitettura a se­
sto acuto, che lungamente (con ripetuto errore artistico) ven­
ne nppellata gotica. - E siamo appiè dell' Asinella, la cui om­
bra si protende sulla chiesa di an Dartolomeo dalle gaie cu­
POlctte, alla quale sta innanzi I qua i vestibolo, un ampio por­
ti,co, ricco d'eleganti sculture, dOvute all' ingegno de' Formig_ 
gme e de' 10r prilllari di 'cepoli, cd Cl' tto a spe e d'un Gozza­
dini, nnto d'illusI l'e prosapia, che tanto primeggiò pel' potenza, 
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. t t~ le arti del buonò e del to Pe!' effetto e proteziOne a u quan 

bello. i ietTa i a levante, per la strada 
Dalla piazza delle Torr, P, l:) l . c dclla lorrgia e della 

d d' grandIOSI pa azzl, " 
!laggiorc, a orna l,. ristrada san Donato, la plU 
chiesa de' Padri Ser~ltl j ~ Greco, l~e città. Quivi so no palazzi non 
ricca di belle fabbrIche In tut~. oderne' quivi è la chiesa 

. l d'oro delle artI ID , • , , 
pochI del seco o " iate dipinture j qUIVI Il Teatro 
di san Giacomo, gallerIa dI p~eg dove sorse un giorno l' abita-
Comunitativo, ere~o ~ul su~ 011 Bentivo"lio, il quale per la 

.' Il dI GlOvanm. I:) '1 
zione prmclpescl l' 'dI' h de"U emuli, perdettc l sego ' d' . e pet a lnVI U ti ' lì 
mala Vita CUOI " 'l' d'affanno, E il suo mago t co 

' ' mOfl In eSlg lO , d' 
gio e gh averI,' ~ , hiteUura c di pittura, per funa l po-
palazzo, ~eravlgl!a d a:~ imbestiare fa predato, distrutto, ade-
Polo .spmto daU oro . J ~07 ) 

, 'nte (5 maggIO 'Ii) • gaato al suolo mlserame d 'am la torr della Speco-
" l d l gran Teatro ve I 

Poco pIU o tre e 'l aIe si aùerge sul palazzo 
la, fatica insigne del Ma~fredl'd ~l' ;~mortale Mar ili a sta bi-
già de' Poggi, indi aC~Ulstato : Unil'ersità Pontificia: poco 
lirvi l'Istituto delle SCI~n~e ~c~~emia di Belle Arti, fornita di 
lungi dalla quale trovaSl l A, t 8t lccando lo sguar .. 

' 'o a Pmaco cca. -- , 
molte scuole e d una COpi " l odolo inverso tramonla-

o d' edifizI, c vo g , , 
do da questo grupp ", 'd' "Ila l\lontaO'nola, Il GiUOCO ' 'bbhcl "lal lUi a c 
na, distingUIamo 1 pU. di san Benedetto I la ma iccia porta 
del pallone, la parrocc,hl~le ' Il fortilizio, al l to e tremo 

' G Il' e i rud n d un caste o dI a H'ra, , , o 
110 o\e nOI Slam , 

della eittà opposto a que . lo da lunrri ritiriamolo 
E poichè l'occhio ha t,ant? sPd

uzla c~me ~o'tto d ' pi di, 
, '. d o e nOI Cl ve l' mo 

assaI plU a ~ress, si di ' tcnùe da Sara ozza a s n Ma~-
quella parte dl mura che l ba sa porla di ì\lalp l'tllgl , 
molo, a metà della quale ec~o a l fianco d 1 grandioso 
che drizza per una Vi~ttol~eSlD~i~o d gli edifizi di lioi Il 

vero palazzo Albergati, c p l ura più v l'SO an Matn-
'd - E dentro a m ( , , 

si porge allo sgual o, d ' " O'Dese ogrri quartl cL' 
' , onvento I snn. '" 

molo, c Il soppre so c t ,. dI' l' l }' cinto d-Il' at-" tramon ana 
di milizie, Alquanto pm a mini ' cui viene appr '''o la b Ila 
tuale monastero del Corpus Do) alle spalle il R al 

' l Ua quale ta -come 
chiesa dI san Pao o I ~ l Quasi dicoutro al ceno­
Collegio dell'alma NaZIOne pagnuo~, t elI che fu dian 

" co da Oflen e qu bio del Corpus OomlUl , ec , 
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Procolo, e che ora è casa de' trovatelli. In questa linea, vol­
t; ndo l'mpre a levante, vediamo il gran masso del palazzo già 
Ruioi, poi Raouzzi, ora Bacioccbi: ivi presso le Scuole Pie, è 
il tempio col monistero de' Padri Domellicani. E più oltre si 
porge allo sguardo la rozza fronte dell' elevata chiesa di santa 
Lucia: d'onde l' occb io poco spazia più lontano, perché il colle 
su cui s'inalza san Giovanni in Monte colle carceri criminali, 
toglie la veduta dell' antichissima basilica di santo Stefano, e 
l'estrema punta della città, dov' or si compie la barriera, pres­
so la parrocchia di san Giuliano. 

CosÌ, quasi a volo d' Rugello, abbiam passato in rivista la 
città nostra, della quale si distinguono nettamente e mura, e 
porte, e fòsse che la cingono; e strade esteriori, e passeggiate 
con alberi e sedili di riposo, per tutto il tratto della Porta di 
san Felice, a quella di Castiglione, cioè per cinque dodicesimi 
di quarto es a gira attorno attorno: stendendosi la medesima 
a quattro e più miglia di periferia. - Ecco dunque, quasi d'un 
tratto di pennello, abbolzata Bologna con poche storiche re­
miniscenze: quella Bologna, che ornai è tutta di mattoni, e che 
fu ne' tempi barbari, quasi tutta di legno. I cui signorotti abi­
tavano allora luoghi disadorni; le cui strade, Don selciate, e­
rano pantanose, tortuose, anguste, in pieno buio la notte. Oltre 
di ciò, acquedotti scoperti, i quali nella State menavano puzzo 
e lordura. Le paludi s'avanzavano poco lungi alle sue porte 
boreali: 1'aria perciò vi si aggravava insalubre; siccbè Bologna 
da mnli pestilenti fu più volte percossa, afflitta, quasi disfatta. 
Per lo contra do , mercè l'odierna civiltà, l'odierna nettezza) 
l'odierno desiderio del pubblico decoro, noi la vediamo rab­
bellirsi 1'un dì più che l'altro. Oltre di che noi l'abbiamo 
sperimentata pienamente salubre, anche ne' tempi infau ti vici­
nissimi, in cui da morbi contagiosi furono prese e flagellate 
tante città della penisola. 

SALVATORE MOZZI. 

o • __ ....... _ .' 

r ''''-------
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S'fU/HA l\fONUMENTALE E DI BELLE ARTI 

Cenni stori. o-'1rlislt, l SOl, a la 7(olzlalza 
l .1'1 del Nettuno 

nella l'tazza di Bo/n~T1a. 

] "1\1 le più man-niflehe, e cclC'bri moli ch 11 '. . 
CItta ù'ltalia senl)Jl0 di comodità bbl' l e a e prInCIpali 

. . (pu !Ca, non meno che d' 
orn,II11Cllto c 'p 1e'1ldo l'<' quclla che ved " l t 

di ~olo"'ua, m rita r(~r;alllente per la s~~~~:~~~a z~al l;clla piazza 

!\11n;Za delle statue, per la sC}lIisitel.za del gu t: :~~:~'f;~~ 
l a, essere scnza aleun ùubbio annoverata l 

I dllP celC'J)t'i p1'ofcs'ori GiOl'll1ll1i Bolog lU, Fiammill"'o T 
filOSO Lallretti SiciJ iallo \" 'er' ,< ~ l C Ol/t-
talento prl' rendcrla ' , l~nplebnlono a "'al'a lJ grandi' imo Joro 
1 ( CO'iplCua c famosa' il pl'imo f d 
Il tntua gierantcsca del N'U ' Con on l'e 

che l' adol'nano' iI scro c uno e lc altre figurr di bl'oozo 
che detta stattla'SOs;ienell~O col ,fo,rmarne la ~ase e pi di ' tallo 
le- 06 "illi de'Ile acq , conI ntl 0\ are a ltl'CSI nc', ieini monli 

• r'I (ue, e rone lI1'le alla fonte Jll cl " 
Nell'anllO 1"61. ' eSUlia. 

, " .) I CJu slt due artefici died 1" 
nH IInprc n; tl'a ' ferilosi da l'ircnzc Giovan . ero ultima ~ano 
zu, che il J10ntdìcc Pio IV f< nl Bologna ad 181al1-
ch l ' , ne ece a France~co I dc' iiI d' , 

e a suo sef\ 19lO lo mantellev'! d'l I ' ICI, 
diritlul'a dal enaLo per' q t' rr" C 1 "aut' {ti condotto a 

( Ue" acttO. 
Questa gran mole "iene formata l 

quale si a cende per tr d' ~ 'd'( a una vasca quadrata, alla 
egra 1111 I ro' 'o ]l' D 

scorniriamenti c 1)'1 "I\(' l' t lilllnO. il rnn-hi 
, ,.. c a o ma ta (luesta " , 

es a dalla parte ùi III' ' :,ran a ca' d)[l 
CZZO"lorno le""<, i i ' 

a ponente POPl;Ll co' l ~"" IlCI o rOla OIL\nll' '\TO' 
,.I~lOoo; a e"alllc \FfiE ,. ' 

tana MOLXlTII. ,. lVIHJLTCO; c a trallloll-

In mezzo alla 'a ca s'alza d ' 
altra minorI! Sostiene o ' ., ~ua rato c nobllc piedi. tallo, che 

, " pia CUI posa un int· l' t ramldale il tutto co 1 t dg la o ZOccolo PI-
, n( o lo con ordine <,d. ' , . 

A così hen d','·. armOlua di dlsceruo 
, ,n )s,ltO comparto dr! La .' " 0, ' 

bll~))ent~ Glot'anlli Bologlla. Collocò "'1' Ulettt ,COlfl pos nllra-

fertor piedistallo quattro "a"'lte S" ~ l ad O"'nl allgolo d Il ' ill-
to ' d Il' b 11 ue che col lo' , 

111 e a Corlllce sostentano' ' lO capo I an-
, ognuna delle quali tra le s'l ua-
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mORe attortigliate coscie llll Delfino stringendo, con le mani 
egualmente adagiate alle poppe, mostrano di spremerle. (I) 

N i lati del piedistallo compariscono quattro vasche di mar­
mo impostate, e da mensole sostenute, sotto ognuna delle quali 
vi si scopre un teschio di Leone, impresa della città. Le dette 
mensole restano ornate all' intorno di maschere e conchiglie, 
appoggiandosi al labbro inferiore di esse quattro giudiziosi 
cal'teUi, che sino al listel10 della sottoposta cornice si stendo­
no. Pussandosi poscia al superior piedistallo, trovasi ad ogni 
angolo di quello la testa di alato ariete a somiglianza degli 
on tichi tuuroboli , da cui nascendo un intagliato cartoccio di 
pendenti festoni arricchito, scorr re leggiadremente si vede prl' 
gli angoli sopradescritti, e in tortuosa voluta risolvendosi, ter­
mina col raggrupparsi ad una conca marina, che stendendosi 
al di fuori fa ombra e riparo alle ottppo 'te ir nc. Tutti i la­
vori di marmo di questa mole furono eseguiti da Antonio J..JlIpi 
tagliapietre. Ne' vani poi di tale ornato quattro facili targhe, i 
scorgono con le arme, ed i stemmi del r gnaute in quel t mpo 
Sommo Pontefice Pio IV, del cardinale Carlo Borromeo allora 

Leg nto, di monsignor Pietro Donato Cesi Governator ,e qu 110 
della città: leggendo i nelle sopracitatc cartelle, secondo la 
corrispondenza de' stemmi, a' quali sono sottopo te - PIV IV 

PONT. !\fA , - CAROLUS DORROMEUS CARD. -- PETRUS DO 'ATUS CAESI 

Gl'B. - s, p, Q. B. 

All' unione ed accordo delle cose in qui de critte faceyo di 
mestieri centinare diversamente il restante; co ì quattro iO'nudi 

fanciulli in riva allo squadro delle cornici del piedistallo gIà 
mentovato in atto di sedere, ed aU' infuori pieO'uti, si cuop .. o­
no adagiati; ognuno di essi con ambe le mani stringe un guiz­
zante Delfino, che mostra di dibatter i e contorcersi per fug­
gire graziosamente, e deludere lo sforzo di chi s'adopra per 

(1) Tutta la gl'azia e )' anenenza il grande artista pose in ql1e II" 
qualtro Sirene, ~er!lmeote lncaolalrici per le belle loro ,forme,' ~l III: 
singbiero orri o , p r I a leagiadrìa (Ii mos a, tullo h~ IO ~ttJ~tJ(h~,. ,dI 
posa, principnle attributo di malernità a modo che gh aolichl {;h dll:­
dero persino a simbolo la testuggine. 
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trattenerlo: (I) nel mezzo (li que.;ti fanciulli s0l'f~(' il già riferito 
inlagliato zoccolo che in ogni facci .l adorna di q ualll'o te,'tr, 
che i maestrali venti figurano, con do uta proporzion trin­
gendo i enz' altra cornice in puro dado, forma l' ulti mo {>iano, 
Sopra di que to s'innal7;a la statua gicrantc ca del Nettuno, iu 
altezza di piedi otto e oncc ci b IOO'tle~i. ta egli in porta­
mento imperio o, afferrando con la rove ciata destra il tl'id n­
te, so pe a l'altra mano a mezz' aria, e re crendo i a r Ua liuea 
sul manco piede, tiene 1'altro sulla cervice di propol'7.iona lO 

Delfino, in posi tura di appoggiarvi i sopra: per lo che nella 
robu lezza del tor o, nella e a ttezza del contorno, e n l di lui 
vago atteglTiamento i ne a rendere la nobil macchi na in tutte 
le ue parti mirabilmente compita, come rileva i <Ial qui unito 
disegno che riportiamo con diLigeot c fedele in i ' iolle, (2) Da 
novanta e più parti con diver i scherzi fece \'er ar r acqua il 
Laur tti, non \'i e endo mascbera o fi crura, da cui qu ta e quella 
scoppiando, con vari contrnppo ti cd intr cci, l O'criach'emente 
Don iuorhi. 

,. el ,I ~O:> la vigilanza del Scnato, per impedire alla plebe 
l InsudicIare e maltralt l'e questa mole, la Iec cir 'ondare eOD 
cancello di fel'l'O j e le"ati al mcd ' Imo ITli angoli r'tti, du-

(t) Più scbertesi di ql1e~ti amoretti cbe forzllno i D lfini cbi a-
.reb~e P,OlU!o, i~eare ~ meglio mo i 000 sapr"hbcr i de idrr. ;e; 000 

qo~ I poo dlN In al'I,I, Inn'hht' ro pl'r caclere e il punlo a CII i ~ono 
ti l 000 pl'e eula, e uo aog I l'd " bi " 
h ' l' .1 , " , • o o o I I Imo, ,al' > ro /one riprova-

I l o evel'l crlliCI oon "cni ,'. Id' , I . '1 ' " , IICOI •• 110 a • 'l' COllie 1m lollllano 
I molo ml${tnoso d armonia uni" nllle ! 

Noo "PI>iamo e De 1111 " ' r . ' . . o sin I mal .. Ilto a corio. o e ahllla llvulo 
splleJ~atlon~ o rilccooto, di quanlo noi .1hhiam ò1ltenlamcnle ril.'\alo 
ne c a01luare le bellezze . " '" " ti. d' . , ' I pregi arh IIcl. e Il )lil l'll- .,101 H'a c 1110,o' 

<.:a I que lo III I"oe O1OOllml'ot ''l' l'" " I 
I 'I d o, e cloe 11' l Il'IiIltl'O liIorllllh 1\1 fO-
OC.II, (ue il 0"010 0llpo I l ' " d I C " b , ., o 'pp:lrl ogolltl a m .. dIII 51' o !'"II ,dln 
~l~b'~' d~m~lIllle ,II hl! può corgel' i dalle )l:uli il' 1I i1'; t'O~It'rll' c 

VI)ldl,I" l la cun?, , dalla 101'0 corpora I" I l'II Il U 1'11 c1 .tI 1);l ,lro o 
cor Illa coo 01 le l ' I ' , 
hesi aocl e ~ 11 ~nlne It'ugono Cllllil la fronl l', I nullI' ptllll'l>-

1 ilrgo01l'lIlare ddrel CII r, l ' , , I m I Il ' (,l (I l'I o III" I 11" '1 cl pl fini, IlOlIt' lIlO 
o e n a ma °lllr molI' 1'''1' ' l' Il' ' ", , f, '. . o~ (Zla ( I tlll' I leonll \11'l·tti d,II 1~lIcllIl" 

t'mrmne, IlIloruo alla cili' I ", 
lurali ti zoolo"i. 1.1 c Opllllone peio Iii cial'cmo il biudlzio ili ilA-

(2) Elt'''a n/ll. nobihit I r '~ d ' , , , , 
quesla l/llu ·l l 'l' \I ) Imll.I Ira. I cii IJI() a che o t'n'l'l In 

• al gnl alo ad o"lIi d' I ' , , , che noo' , I /l Il t,I I o t'nl. e ,,1l .,llall1rllll', 
puo I a meno al cl· 'I d I ù' 

feribile di oobiltà a 'I "d~ I a c IIt', code l, è l'a ltiludioe lIre-
b

eulI e, I graodczz , 110teOl.1, di inilà I 
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pIieulagli in ottusi, ne' qnattt'o spazi che vi rimasero, quattro 
vasi di marmo vi collocò, l'iportando sopra e l' arma della cittb, 
e ollchiglie, e maschere. (lalle bocche delle quali in buona 
copia tramandusi 1'acqua a henefili? d~l popol~. . 

L'archit ttore Lauretti nel dar 11 disegno di questa maglll­
fica Fontana scelse a 1uoO'o opportuno quel po to della piazza 
che ta di fianco al palazzo I l Podestà, e che fa prospetto alla 
trnùa di san Mammolo, l'C tando inoltre in eduta lat 'l'aIe n I­

la ,ia degli refici per mezzo del Yoltone della Madonna ùd 
popolo che c'-'lle quattro ue log e sotto l'edifizio del Poù st:\ 
o di E~zio rrgO'e la gran torre della campana dell' aringo. 

Non debb si dimenticare come n l I ::;G~ al dare la libertà 
(le\l acque a que ta fonle, tanto orprc e l'eleganza de' novanta 
grttiti ì b llamc ntc intrl!cciati, che tro\ossi necessario il fare 
l'acqlli to d Il' i ola doi case che al nord-e t (f,.a le!lall~e e setttl~­
tNOllt) s'ave, a quella atterrata costruirvi per maglTlor Od1: 
ment del nuovo e tu pendo pettacol la piazza che nomo, ' l 

p r iò del NettI/ilO (I) j e uel seO'uente anno ritornato ~egato di 
13olo"na an CurIo TIorrom o dopo la celehre ospen- lon pon­
tifie i~ di tutt, le L azioni, curò che que ta piaLZa veuis e del 
tutto perf zionala; facendo poi in unione del S nato emanare 
una l('O'lTe p r la quale era condannato a forti ammende e 

!:l!:l , , t l 
bando colui il qu:lle ( in p r tra curanza se magi t,.11 O, ~ le p r 
racrniro o atti\eri, se raspllllte o pattigiallo) a eS.e la clato ot­
tur:l'c i conùotti od pllata da que ti per altr' uso 1'acqua 

d Il fonti benefiche. 
r Ua F nte del N ttuno (ch in ùu soli anni fn condot-

ta a termin ) 'impie arono, oltre l lti marmi per la base c 
gradini, pc! ran bacino, p l zoccolo in un alle sue conch,e, e 
pirdi tallo libr 21 6:52 di brollz.o, p l colo" , per l lI­

D putti , , d Hìni , '( d altri ornallll'uti, ai qu li aggiuug ~ld~ 
purga toi do\ 1'acqua si racco lt dapprima, li ~\ quedottl, l 

tuhi l fi ,tol c quant' altro occor p l' dar uta moto n , , 1 
iffa\lo PUllblic 11 Ulllllclllnll' la, l'O p l~Ò al, nato a pe-

'a, , conùo l' .tlido i, ùi scudi d'oro 7 mtln, mgent a, 

(1) , ' in lilnì appo itllm nl UII I(\l)le eh cone detto 1s01(1 pt'r 
" " l Il' l Il li (', l! \L'a la qu I c-

PII";lI'f' Il drh llo "110 coli aC(llll lo Il' '0 , ( '" ' • 
t> , • lil l' Il a !UI/'lO ciI" Mm'i/!rllfll. l'au due "lollole, lIoa della ti ,Ile COI e e c .1 r. 
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ma cui non guardò il santo Legato Borromeo, il quale ante~ 
poneva le grandi ed utili alle piccole e vane. 

Al piede del gmn pilastt'o sotterraneo che fa base alla mo­
le., in lapid marmorea venne incisa questa iscrizione. 

Pius . UII . Pont • Opt Ma1. 
ID • usum • et • digni/atem • civitatis • bononieDsis 

Ex • illterioribu • montium • scatebris 
Fon/em . bunc • deduceodum 

Et . in . pulcherimam • specie m • formandllm 
E • aedilìcnndumuue 

~ L " Carolo . Borromeo . Nep • Card. ega/o 
In . mandatis • detit 

Cuiu. • Vice • p . Donatus • Cesius • Episc • NarneDsis 
Prolegatus • ac • demu m. Gubernator 

curavit 
MDLXIlII. 

Il che in italico dire spiega : 

Pio 117 Pontefice Massimo 
diede ordine 

Al Nipote Carlo Borromeo Cardinalt! Legato 
Di far costruire ed ornar" 

III he/liw'ma foggia 
Ad uso e decoro della Città di Bologna 

questo font(! 
Derivandolo dalle interne sraturigini de' monti 

Curando l'opera in di lui vece 
Pietro Donato Cesi rescoflo di Narni 

Pro/egato, e poi Governatore 
1564. 

Questa gloria di Nettuno e dell' Arte I caduta pel pas ato in 
detrimento, in isquallore, e persino derubata de' suoi Ol'oamen­
ti, venne in questi ultimi anni restituita al primitivo decoro dulia 
Magistratura, la quale ebbe particolarissima cura perchè appe­
na il proposito di ristauro venne ideato, di subito occuparsi 
anche pel suo pieno effetto. 

Le più mirabili Opere dell' accurato Lauretti furono le dili­
genti sCOperte fatte d'antichi acquedotti alle vicinanze d 1Ia 
città, da' quali allacciò le acque per alimentare la quì descritta 
fonte, intorno ai quali superbi ed ingegnosissimi lavori ci pro­
poniamo di darne altrove la debita descrizione, e parziali dettngli. 
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PESI DELLE FIGURE, E RAPPORTI DI BRONZO 
DELLA DESCRITTA FONTE. 

PESO TA~. 

Prima Sirena 
Seconda Sirena • 

Libre 1486 Libre 10 
)I 

Terza Sirena' • " 
Quarta Sirena. • • • • • • • b' . 
Arma del Papa con Ja parte di sotto delle c lavi : 
Arma del Legato • • • • 
Arma del Vice-Legato 
Arma della Comunità • , : 
Quattro coppe ~egli ?SCI di marmo • 
Quattro teste de ,ven~l. 
Otto festoni, ed Il trlregno con la parte supe-

riore delle chiavi • • 
Quattro teste de' Leoni • 
Quattro brevi o cartelle '. 
Quattro coppe delle cantoniere " 'L. • 
Due cappelli del Legato, e del Vice· e~ato: 
Prima cantonata 
Seconda cantonata. 
Terza cantonata 
Quarta cantonata .. 
Primo Delfino • 
Secondo Delfino. 
Terzo Delfino 
Quarlo Delfino. • • • 
Qllallro creste de' Delfini 
Statua del Nettuno '.' •. 
Quattro cordoni per I cappelh 
Primo PUllino • 
Secondo PUllino. 
Prima Pulli na • 
Seconda Putlina. 
L'Asta, ed il Tridente 

• 

Il 

» 

,. 
» 
Il 

)1 

Il .. 
Il 

,. 
Il 

Il 

Il ,. 
Il 

Il 

» 
li 

" 
li 

" 
" 
Il 

1562 Il 10 
1482 ,. 10 
1432 ,. 10 
~2 ,. 
.253 ,. 
248 ,. 
.244 ,. 
322 • 
284 ,. 

263 ,. 
313 li 

5.27 ,. 
674 • 
110 ,. 
460 li 30 
410 ,. 30 
385 » 30 
345 ,. 30 
110 • 
113 .. 
120 Il 

117 III 

61 ,. 
6800 ,,1.200 

.24 " 755 » 60 
794 ,. 60 
787 Ij 60 
651 » 60 
157 IO 

In tutto Libbre .21652 Lib. 1640 
Tana Libbre 1640 

Restano Dette Libbre .20012 
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CRONACA BOLOGNESE 

Alllt'ntlCafa dalle Opere del Sa violi , Fizzani, Ghirar. 
dacci, A/idosi ~ Alberti, j}[asl'ni, Mltz:i 7 Do{fi, Fall­
tm,~i, Orlamb', Faleoni , e dalle Cronache manoscritte 

Seccadenari, Ghiselli eco 
la91. - Poich' nell'anlecedenle auno 1300 si era dalo comiocia enlo 

al/a oulno a fabhrica della Basiliça di san Pelrouio, j.f ve 00'0 Bar­
lo).omeo l\aimondi concedelle indulgpnza a chiunque a es e dalo 
aiulo pcr IlU' 01 l'a lanlo mll§llilic8. Anzi per cOI'ri pondere ali 
prOll1e, a con qualche efficace egno, puhblicò Ire giol'ni fe tivi, Dei 
quali le J)ollegbe slellaro chiuse come nelle gl'andi solennità, GI.di. 
Daudo pubhlici giuochi in spgno d' pl/egrezza pel celere procedei'/) 
del ouovo edifizio. 

1391. - Albcrto marche e di Fep'ara venel'ldo da Roma verso la sua 
ignoria, il Senato bolognl"C gli mandò incontro alcuni Dobili per 

co licrlo e l'iceverlo al cOl)fille pre o Pietramala, dove gl' imban­
dirimo ID lisa delle più laule che a que' giorni si potes ero. E per .. 
\"t1ulo a llologna alloggiò nell' Epi copio che allora non aveva ve­
scovo. E clal ';cnato eblle clue cavalli in regalo bordati di IÌnis imo 
c rlatlo, ('on hriglie ~rilpuute in oro; ed UDa pezza di oro venne 

l\ lui om l'la in dono, le (1'lali co e tulle gradì oltremodo l' Esten­
e ' iguore, l,e pal'lendo~i cii Bologna, fil cO.~tl'etto eonr. s are che 

la dollrina e la gentilezza teneva 110 egual seggio fra i bologllesi. 
131>2 - Lo te o vescovo Raimondi fece costruire in valt tutta la 

cbie a Cnlt('drale corredandola di Sagre tia , ed aprendovi un por­
tico dicontro le case dl'1;li Ario ti le quali el'auo noli' area ora oe­
cupilla clal pil/azzo del Seminario Arcive covile. 

1401. - Gio anni J B ntivogli venne g:'idato Signore di Bologlla. 
1402, - 'ollevilzione della plehe contro lo stesso Bentivoglio p l' l'O io­

ne della uerra prorno sa fra CJne ti e il Visconti. Lo slc~ o Gio­
vanni {"Ila prigione e concl"tlo ulla puhblica piazza dal pal'tilo a 
lui oimico vPlln milflorialo e Irafillo on più di quarauta r. l'ite 
la ialldo in lal modo la vita nell' elà d'anni 45. 

1404. - Dalla plebaglia di Bologna veQnero saccheggiate Je ca di 
Nalloe Gozzadini. 

1406. - I Frati Servi di lUaria per heoeplncito della sede Apo lolica 
ebbero nUlorità di amminislrar!: i Sanli simi Sncrnm('oti, e di a\e­
re la l'lira dI'ile anime del C ~lello e Comune di Budrio. 

1406. - 1\101'1 icolò cle' Lotlovisi , il (Iuale fu e po lo cadavere, edu­
to dinanzi la ua ca a , in grande pompa ( iccome usava il quei 
giurni) COli I/aldacchino opra, e on i~('ranlJa addobhata di velu­
to IlI'ro: dal luogo fu poi tra portalo alla chiesa di JIl DOfllt'lIico, 
accompagnato da dodici de' cavalieri. e da moltissimi nohili di Bo­
logna cou alto cavalli covertali di /Jcro, e co "Ii lemmi di lui ri-
~amali ~ll"a gualdrappa. Il 

/lOIIOIl ( ; II~LJ}I'h nO~1 IHUL ')J, l' l{\ll' 

---===Q RClIf \- lO 

3 
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RICORDANZA MONUMENTALE 

JJ1d'Jglùz t'mw{?urczle posta sotto la prima pietra delle 
fOflllamellta del braccio di Porticato, che dall' Arco del 
JJIt:lon..ello, ,fl: uflÙce e trasmette al Comune Cimitero 

della Certosa. 

La mcdaglia che quì ofi'criamo allo sguardo degli amatori 
di municipali ricordanz , ed an-li tudio i di belle arti, fu co­

niata in bronzo per cternare ai po'tel'i la memoria della so­
lenne inaugurazione, cominciament'o, e consacrazione della pri­

ma pietm posta n'ile fondameuta del Porticato, che dall'Arco 
del )Idollcello gnida direttam nte unendosi al Cimitero Comu­
uale della Certosa. TalE' funzione venne celebrata con tutte le 
rituali cl'rimonie ecclesiastiche il dI 16 settcmbre 1 1 l dall' in 
allorti VlcJrio Arcwe'cO\i1e e Primicerio della Basilica di san 
Petl'Onio ~loll'ignor Benedetto Conventi, coU' intervento delle Auto­
rità Governati\e e ~runicipari, e de' Con ervatori e Contribuenti 
per L'erezione del detto POltico, non che del popolo tutto, 

In detta medaglia veni va ricol'Clato, che regnando l'Impera­
tore Napoleone I, questa sultante e perenne dimostrazione 
poterono dare i bolog'ncsi a tanto l\fonarca, In una parte della 
medesima el'ano rappl'c 'cntati i profili del rinomato Eroe, e 
dell' Augusta sua sposa Iaria Luigia coUa Iscrizione: 

NArO/.EO, AVGOS'f S - ~/AIlIA ALOYSIA AUGUST. 

Sul rovescio, nella pitrte superiore veniva rappresentata par­
te del Prospetto del Ci~ite o a interrolonni jonici progettatu 
dall' ingegnere ri!bitetto Ercole 'Caspll1'ini, da eseguirsi sul cam­

po tumulario con acc:; o a al , e camere sepolcrali; e più 
iudietro si corO'eva la fronte del.la Tribuna dell'Altare in fondo 
al cortile de' Dt>positi; e a poca di~tanza la veduta de' Portici 
Jn Collina e Tempio dclLa ~Iadonna di san Luca, e più solto l' [se IÌziollc : 

CO~;\ItTERIU.\r P,O~Ot\IENSE 

~el1a part luf rior' cea Indicato un tratto d Ua linra d i 
nuovi Porttcl del CUlutero m 'd stmo, e precisamente quello che 
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. 'Isaia, scol'gendosi, gli archi ma~g,iori, 

attraversa la strada di sant, , " abb/ls'o l'altra ISCI'IZlOlle: 
i ca i archi, gli archi comUni eco e plU , 

P , l'ORTICUS A COE lETUIIO LAPIS AUSPICALIS 

AD POIITICUM L CoA ' AI! 

STAT TOS A M neecxl 

AlleTI1TECTLS nERe. CASPARI l' b 
' 'annunzinto (];11 cava l r /l-

Que!\to augurato gIOrno v dnlv~ d' Bo'rogua per mezzo del 
' C n' Aetti Po esta l , , 

rone COlite ,tsare tOlte . oi aulol'evoli auspIcI. 
l ,do lo otto I su te an iso r1roc amaI spguell ( , , 

REGNO D'ITALIA 

IL PODESTÀ DI BOLOGNA 
AVVISO 

, er un mnestoso fabbricato, che, 
TI Prop:elto gIn promossdo p t . l mun-niflco Tempio d Il 
' I l qnello con ucen e il C' q

uu ' I <.'nlll un( d'I' ttamcnte a que to l -' d' 'an Lura porta ~e I < • , 
B ata V rglll<.' l , lunicazione da aprirSI IO I mediante una ron, ' I 
mit l'O Comuna P , d IL' A del lldoncello, ha ottenuto l ' , d Ila gradlllnta e reo. d ' b 
VICllllllun e < l' \' " indefc 'e cure ene-' t per le mo tlp ICl , 
dp ' iurrato Illlrn o, e l O'iziooi ed offerte del 

' le spontanee aro' ll1 l'ili promotorI, e pcr 

cittadini, , di ì randioso edifizio, che va a for-
All' intraprClldlmento g, ," fa ti della pi \' -

nto pi' S O l posteIl, al ' 
,.plare un nuo o , ~Ionume e è destinAto il giorno di lu-
tà e dE'ila munIficenza bolo~ne: à ttata La prima pil,tra 

' tt mbre lfi CUI sar' ge 
nedì ~ 6 corren te se e , ,. 'luogo alle c i Illft

1
e 

L 'monia reltO'losa avra 
fondaOl ntale. a cerI d' t dal mentovato Arto 

. a non molta l anza 
pom ridiane preCIse, , ' t d i\lon ignor Vicario Ge-

li E 'a vcrra e c UL a a " , 
del l\lelon o., S del ignol' Con l' 

' ' l onorat.a dalla pre enza , 
nerale ArC1VCSCOVl e , ., t ed assi tita dal plI' no 

' d' Stato )!refetto del Dlpal'tlmcn o, gllere l 
Corpo l\funi ipalc. 

D Ila Re idenza li -IO settembre 181 I. 
a d' S M J c R Cav. Barone fiIA 'CIlET'J'1 Ciambellano L.. • ' . .' 

RACA ' I Segfctano w Capo. 

. 'le cerimonia, mentre 1'anzidetto 
Con pompa l. segUi t~ l'ocessionalmente dalla cappella 

moo ignor Conventi presos p , 11' A reo del l\feloncelLo 
della santi sima Annunziata contigua a 
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ii tr~sfe1'Ì al luogo destinalo p r l' incominciamellto del nuovo 
Portico I cioè n' piedi della prima gradinata del delto Meloll~ 
cell~ voltando to'to a sini tra I d a pochi passi ivi dislJnte , 
su dI un Altare a tale effetto costrutto posava la pietra da benedirsi 

In tutto il corso della O'ioruata Suonarono a festa le cam~ 
pane .del pubblico I e ilei dopo pl'illlZO si chiu ero le botteghe. 
Nel glor~o precedente alla de cl'itta funzione nella mattina che 
~orrev~ lO domeoica fu e po ta sul suo altare la miracolosa 
l1~llnagloe della l\lddonna di san Luca, davanti la quale, oltre co~ 
plOSO n~m!'ro ~i me se, fu cantato l'Uffizio lariano, e Messa 
solen~e In musica. Nel dopo pranzo poi, dopo la recita del 
~osarto, venne trasportata fuori della chiesa dando le benedi~ 
ZlOne al popolo ~ccorsovi, e sopra la nuova fabbrica da erigersi. 

O' Q~e t~ solennità ~Oll potè es ere celebrata con più fausti 
aUl:)url, ne con maggiore entusiasmo da una popolazione amall­
t~ con SOlU~O t~asporto delle belle arti, e che celebre sempre 
s~ rese coll arditezza delle intraprese nel lasciar monumenti 
c, e fanno eterna e Sicul'a fede di questo suo intenso amore 
L. apparato ricco ed imponente per compiere al rito e('clesia~ 
stlco I la presenza del consigliere di Stato Quirini Stam l' 
~refetto .del dipartimento del Reno, e del cavalier Barone c~~~: 
, ~sare Blanch!'tti Podestà accompagnato da' Savi Munici r 

: Inte~'vento de' più di tinti soggetti sì esteri che nazionalt:~~ 
ro a grande steccato, 1'affluenza del popolo immenso che 

IV,olle ~on~orrere alla singolare olenn i tà, erano l' oO'get to del-
ammiraZIOne a un tempo d 11 ' . . t-

zio rich' e e a gIoIa Untversale. Il silen-
te . f ,le to dal sac~o rito, fu interrotto da altel'Oative lie-
• 810 onle strumentalI eseguite da mu ici della G d ' N 

zlOnale. Per fatto di alcuni si volle cb l' uar la a-
mine e a glOrnat1l avesse ter-

r COn ~na popolare dimostrazione di giubilo mediante il 
P odotto . di offerte spontanee, in che si di I in e oltremodo l 
Compagnra degl' Artiglieri della detta Guardia Nn' l a 
gran p at d ' . ( .. Zlona e nel 
1 l' ~ I san GIuseppe fuori d i porta Saragozza Ove nel~ 
a sera SI accesero par h' h ' . 

fuochi d ' '. ec~ le macc Ine ben imetrizzate di 
assistervi le glodl,a't alle qU~ll le Autorità locali si degnarono di 

' es ernare 11 loro grad ' t . 
l'universale applauso, (B), Imen o I a CUI facea eco 
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STORIA ECCLESIASTICA 

Calalogo Cmnologico de' Sacri Oralori, che nella Perùl­
signe Collegiata Basilica di san Pelronio hanno disim­
pegnala la Novpna con Panegirico dell'IMMACOLATA 
CONCEZIONE DI MARIA PERGINE dal 1801 in cui 
ehbe principio l'annuale funzione sino allo scorso anno J 856. 

Qu sta divola funzione ed insieme decorosa face a i avanti 
una Sacra Immagine di :lUaria Vergiue I che per tale unica cir­
co tnnza servì fino al ~ 80~ inclusi ve j d'appresso l'eminentissimo 
e revereudis. imo Cal'dinule Arcivescovo Ca1' lo OppiZZOl~i, per gra­
zioso rescri tto del 50 maggio ~ 80G conces!\e iu dono alla Pe­
rinsi~ne ColleO'iata la belLis ima statua dell' IMMACOLATA CON~ 
CEZlONE I che prima del ~801 era nella chiesa di san France~ 
sco, dappoi nella Parrocchiale di san 1\1arino I dalla quale nel 
giorno ~ O susseguente giugno venne trasferita in priva to nella 
menzionata augusta B~ ilica, e collocata pro visoriamenle nella 
cappella di san Giacomo apostolo in allora del signor Conte 
Camillo Ottavio Ro si nato Turrini, e di pl'esente del fu signor 
Principe Baciocchij quindi il 4 dicembre ~ 808 stabilmente nella 
nuova magnifica cappella sacra al precursore san Giovanni Bat­
tista ceduta dal signor ca aliere Antonio Ceretolì Fautuzzi di 
Parma, avendo avuto luogo nel testè citato giorno la solenne 
consacrazione d Li' ltare celebrata dall' encomiato Eminentissi­
mo Cardinale Arcivescovo di felice memoria . 
~80~. - R ver ndissimo Avvocato Francesco Arrighi bologne e 

Canonico della medesima Ba ilica. 
~802. - ~r. Il. P. Lettore Teodoro da Medicina Minore O Sf'l'-

ante Riformato. 
~805. - Eccellentissimo dottor Luieti Farnè Arcip. di Varignalla. 
1804, - 1\1. n. p , Lettore T odoro suddetto. 
~ 805. -- Abbate Francesco Fin tti suùdetto. 
-1806. - 1\1. R. P. Pacifico Deani da Bre cia :mnore Os erYante. 
1807. - Abbate Finetti suddetto. 
~808, - I. R. p, Paci fi\!o Defini suddetto. 
1809. - in. R. P. Ago tino Molin Cal'melitano di VenE'zia. 
~8fO. - l\I.R. P. Tomma oCalvi Veneto dell'Ordine dai Predicato 
.f8f I. - Eccellentissimo dottor Luigi Dalfiume bologne e Par-

roco della Santissima Tl'initéÌ , 
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18f2. - M. TI. P. Gio\l\llni leaialli di 'l'l'C'vi o dc>ll' Ordine dei 

PI'C'dicatol'i. 
1815. - Reverendi ' imo Canonico Francesco Arriglli suddetto 

Primicerio della 1\1 tropolitalla. 
'814. - Abbate Danlo Augu to Fo colo Galli di Venezia. 
-f8~5. - 1\1. TI. P. Pacifico Deani suddetto. 
-f I G. - M. TI. P. Giovanni Alcaialli .uddc>tto. 
-f8~7. - 1\1. R. P. Gia orno Ca nella di Russano dell' Ordine dei 

redicatori. 
-f8~8. - Rev rodi imo Canonico Pietro Spes i Vicentino Ar­

ciprete di an Nicolò della ~rolta. 
-f8 ' 9. - 1\1. TI. P. Bartolomeo GI',,,'ini Veneto .ftIino\'e 'servan­

te già Mini b'o PI'O\inciale. 
.f820. - 1\f. TI. l). Giacomo Canc>lla uddetto ora Parroco dei 

Santi Gio. e Paolo di Venezia. 
-f821. - M. TI. D. Giovanni I-ucclresini bolognese Rettore del-

l'Almo Coli gio Comelli . 
.f 22. - Eccellentis imo dott l' Don Angelo Lipari Veneto. 
-f825. - Abbute Vinc IIZ0 Scarpa d' L t' . 
.f8'>4 _ ( 1\1. R. P. AlIgelo Ancara.ni. Faentino) ~ell' O.rdine . 

-. (J. R. P. Mariano CODclatl Veneto ) de PrediCatorI 
(N. B. In quest' anllO la ~ovena si fere a fOl'lua di Esercizi 

pirituali ~iu ta la No '~lIzione delli . .f2 no mbre di . E. 
:Reverendi ima ii ignol' Cardinale Arcivescovo, in preparazio­
ne del anto Giubilo nel .f82" prossimo avvenire, così il primo 
predicò cii buon matlino, ed il secondo sul mezzogiorno. 
-182;). - M. R. P. AJlgelo A tolfoni Veneto ex Carmelitano. 
-1826. - M. R. P.Clem ntino ini Fiorentinode'1\Jinori 5 E'l'vanti. 
.f 27. - 'ccellenti simo dottor Angelo l.. i pari suddetto ora 

Parroco a an PautalC'one di Venezia. 
~ 828. - Abbate Villcen70 ' carpa sud letto eletto 1\lon ignor 

Arciprete della Cattedrale di Padova. 
29. - 1\1. R. D. Giu eppe Nanni bologne. e già della Compa­

gnia di Ge ù ora della Congregazione de' Chierici R _ 
goIari di san Paolo. 

" 50. - Reverendi imo P. Giuseppe da Pescia Cappuccino, 
Con uItore della Sarra Congregazione de' Riti. 

.f85~. - 1\T. R. ed Eccellenti simo dottor Giuseppe professor 
Colliva bolognese già della Compagnia di Gesù. 

f 852. - lU. R. ed Eccellenti s. dottor Bernardino Sonioi Sene e. 
"855. - :Reverendissimo, ed Eccellentissimo Canonico Teologo 

Antonio professore Gallinari di Modena. 
.f 54. - All' Oratore de tinato per la Novella, furono sostituiti 

li soggetli appresso descritti, e chiamati da S. E. :Re­
verendissima il signor Cardinale Arcivescovo, onde 
disimpegnare le Sante Missioni pei corso di quindici 
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giorni, enunciate dalla zelante di Lui Notificazione 
delli .f 5 novembre. 
~IM. RR. D. Silvestro Iacovacci ) 
Don Francesco lUcci ) Religiosi Secolari. 
Don Baldassare Dantoni ) 
addetti alla Missione -- Imperiali - di Roma, fondata 
da un Principe di tal cognome a forma di quella del 
nostro Dottore Dalmontc di buona memoria. Tre fu­
rono le funzioni ogni giorno, cioè di b~on matti~o, 
alle .f O antimeridiane, e dopo l'ave marta con edi~­
cante concorso di popolo, chiudendo le Sant~ ~lts­
sioni il giorno .f 5 dicembre con solenne ESposIzIone 
dell' Augustissimo Sacramento e canto dell' Inno Am­
brosiano verso sera, cui intervenne S. E. :Reverendis­
sima il signor Cardiuale Arcivescovo I che impartì egli 
la Trina Eucaristica Bened izione. 

"855. - :Reverendissimo Amadio Zangari Canonico della Cat­
tedrale di Rimini, ed ora Ve covo di Macerata . 

.. 856. - 1\1. R. P. Lettore Angelico da Filotrano Minore Osser­
vante Riformato. 

"857. - 1\1. R. D. Giuseppe Cappell tti di Vicenza professore 
di lingue orientali nel C~llegio Ar~eno Ra~a~liano. 

"858. - Illustrissimo e Reverendisslmo 1\lonslgnor LUIgi Scab­
bia Arciprete di Cre 'pino, e Canonico Penitenziere a 
Ravenna. 

-1859. - Illustrissimo e Reverendis imo driano TarulIi Cano-
nico a J{imilli. 

"840. - 1. R. Abate Giovanni Ranier v nt'ziano . 
~84L - 1\L H. r. L Yinc nzo allua Dorneni<:l\no . 
.f842. - I. R. P Al s andro Ga"azzi J3arnabita bolo nese. 
"845. "- JU. R. P. l,etto re Dom nico 'drubali Domenicano. 
"844. --- I. R. P. lU. EUI'ico Mellooi Domeni 'ano. 
"845. - 1\1. R. D. Pier Luigi Dalla Vecchia di Vicenza. 
.f 8.G6. -- iU. lt P. M. Giaciuto Allgelo Maria Celie Domenicano. 
.f847. - 1\1. R. P. Giu eppe Naulli .Barnabita. 
.f 848. - 1\1. R. P. Iaestl'o Bernardo GOtlzati ex Provinciale dei 

Conventuali e Dottor l' ologo Coli giato di Padova. 
~849. - 1\1. R. P. L ttore ngelo Pianori Iinore Os~ l"vante . 
~8'· 0. - 1\[. lt P. l.ettore Vitaliano ppetteccbia onventuale. 
.f85L - M.R.D.Autonio Zanuini r iprele della Pieve di Cento. 
'852. - 1\1. R. p. Homolo da Pistoia Cappu cino Professore di 

Eloquenza a Li voruo. 
'855. - Illustrissimo, e Reverendi simo 1\Ion ' ignor Giovanni 

Francesco l\Iagnani ) Rettore del eminario di Bolo­
gna, d ora V sco, o di Loreto e Recanati. 

t 854. - M. R. P. Elzeal'io da Domodossola Custode Generale 
Cappuccino. 

• 
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' 8 ';i, - II111~~I' i ' imo Bev l'codis imo U onsi .7110r Irssandro C 

,,, , 1l01llCO Schiavo di Vicenza Dotto~(' in Fiiosor. a-
'S.>h - r R I> 'la -t j> d' da. , . ... .1. c~ l'O ,erl1al' 1Il0 Fusaro I>rovincial 

Conventuali III Padova. c dci 

T,a ud ctta Sacra Funzione dopo la Sua )'st't' , . . I ( I UZlone viene 
lO S10

N
O al' modo mantenuta dalla ConNregazione dellc S' ' 

Divotc dell' Immacolata Concezione di ~Iaria' che f _ ,Ignore 
, ) U pOI caoo-

lllClllllente eretta dal lodato Emineotissimo sig'nor C 'd A ' 
SCO\ o COn no Decreto delIi 4 giugno 4844 ed ' d' al : , rc~ ve­
d' d ' , lO I pnvlleNlata 

I Iver e Indulgenze anche plenarie dalla S ilr d' p , l"> ( 
11" • 1 . I apa PIO va 

e co approvaZlOne pure delle ue regole fattane d Il ' 
E ' t" a o stesso 

m men I simo con altro Decreto dcIIi 9 dicembre 1815, 

SOVRANA MUNIFICENZA 

Privilegi, e ~irr:tti ant,icamente accorda t/.' ai bolognesi di 
poter prallcare la ltbera navigazl.'one nel fiume Pò, 

Dagli sto~'i~i bolognesi viene narrato che la ci ttà di .Bolo­
g~a ~a tempi Immemorabili godeva il privilcgio di libera na-
Jgll'zIOn e nel nume pò e cio' " l 

I , pl'lncJpa mente lo 
e egucnti parole del S ' provano 

acco, r glstrate ne' suoi st t t ' d ' 
Bologna . Tom, 2 pago 513 La città' " a u I 1 
ma ebbe l' 11S0 d; t '6 , ,', dt Bologna moltt secoli l'l'i-

• t era 7laVlgaz wlIe la q l dE ' 
detto allche V l , " Ila e a ' IInco IV Imperatore, 

, ' e tenue POSCUI confermata C01~ suo Diploma d tl' • 5 
maggIO '. 116. Cote to PI'incipc enne in IL l' e t 

della coule sa lUatilde tanto bencmcl'ita d I~ la dop? la ~orte 
e in vece di vendi carsi co' bologne ' d I~ a catt,olI,ca chiesa , 
pi gò alla pt'cghicra de"li orator'l di, eg l affl'?ntl ricevuti , si 
II ti l que ta Città e co a a medc. imu quella indipc d , ncesse 

n enza e quelle lcggi c Il l ' 
pcr lo pas' uto si governara, o c qua I 

Intoruo a ci ' , d' ' " ( o ne pIace I qUI"1 rlfcrire ci ' t ' 
to Alamanno d'Acuil1c llianch tt ' , o C IC SCl'lVC ccr-
tolato Anllal i di Bologna cl te 1 I~ un suo mano critto inti-

'b ' , lC rovasl presso mlc~ la p l ' f" 
BI lIoteca iotomo all' a ' d l d '1 ' " l on Ilcla 

, ,rrn'o e etto Irupc ' t n' 
che intimOl'ili i bOlo"ncsi pe l l' l ' l'a ,ore. Ice gli , 
dogli diroccata una :Bo , r a (1 Ul enuta In Italia , aven­
l ' ira sua e d'Ile sue cc da In qucsta nostra città, temevano d l-

, veli eLLe " d t ' 
dire all ' 1m}) l'atore du Cl'ato'" I( \1; crm\l) a ro~o qu indi di spe­

l II " Jerto GraSSI, e Guido i\1J aMi ), 
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onde mitigare 1'ira sua, e questi fecero un' orazione colla quale 
ottenncro il bramato intento, Imperocchè l' hnperatore ri pose 
a questa orazione, che sebbenc avesse giu sto motivo d' ssere 
irato conlro Bologna, nulladimeno per la fede che i bolognesi 
hanno sempre avuta ne' suoi preùecessori, e pcr la costanza 
loro, dimcnticava di huon grado ogni offesa) e le re tituiva la 
prim iera loro libertà, Infatti Bologna si vide onorata dalla pro­
tezione di questo Imperatore, il quale gli accordò la libertà di 
navigare ncl Pò, e proibì a chiunque di far qualsiasi cosa ncl 
letto di esso, che fosse stata d' impedimcnto il cotes ta navigazione. 

Ecco le parole dell' Imperatore Enrico intorno alla naviga­
zion , le quali si leggono ncl Sacco, c nel Savioli, 

Onmes 'P1lblicas vias tam in terris quam i1~ aquis et 1Iominati11l navi­
giu1n Padi et deorsttln il) Venetiam et stt1'sum i1b Longobal'diam ita libere 
concedimus eis ut Ile quis homimtm prOl'SIlS allclCllt eos il) i iscl em viis ct 

itilleribus atiquatmlls impedirc vet qllibllsdam mole~tiis implicare. 

CnE VAL E così I N ITALU 'o. 

Concediamo sì ampia libertà di transito ai bolognesi di potcr 
transitare per tutte le pubbliche strade, sì per terra che per 
acqua, e scgnatamrllte la navigazio ne del fi uIDe l )h, c all' ingiù 
per a Venezia , e superiormente nella Lombardia , che niuno 
affatto ardisca iu quals ias i modo ùisturbarli c molestarli nelle 
vie medes ime , e ne' loro viagg i. 

AMENE LOCALlTA PROVINCIALI 

La rilla di lYlun!e O/allcano nel di tretto parrocchiale 
d,' iJ'Ionle Ma grriol'e distante da BQl ogna miglia dieci 

fuori di porta S W'a goz'UZ, o al/che di sallt' Isaia, 

lf[ollte BianCllIlO , Luo"o che ha dalo il n Olll all' autic a fa mi­
glia che lo po~dcd(>, o pure q uesta quindi l' ha tratto i in ima 
di sso \' i fabblicò un ampio c bello dificio lt re a d ue sc-

oli.. (I ) 11 m o nt> pC I' qua i u n mHio bl ccand i dalla hic-
l'a degli alll'i mo nti no n è da al ~u lla palte occupa to , Ill! l' istl' ,t-

(1 ) Di questo Vllslo ed aUlico luogo signorile si ha l/l f mori .. ,ino d,II 
!)69 in lill a perga mClI <1 OD CI Hl la ncll' Archivio ù Ila G lI ,l ll i ~h,dc oa , 

1 
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lt>, rel'ciò nITncciantl si ad una dellp: finestrt> del p~l~zzo si .ri~ 
lnll'an nati occhi d'Il' o,~I'rvatore lnque famo Citta, Reggio, 
. (o leun, 'Bologna, .Ferl'al'a, e fantova, oltre le molte ca t Ha 1 

dle a qu sle fcluno COl'ona. mano de tra verso il levan te 
:Ol'gono due còlli , ch!' hanno il dorso copel'to ora di bosclJi, 
et! Ol'a di ag-hi ('rdi prati, fl'a i quali s'apre una l ungll 

11 , pet' cùi scpudendo ~I'ecipitosam.cnte il rio detto d el~a 
l.allda fl'a molte baI..:, e l'Upl va a t rmlnare nd torrente LavI­
no in faccia a Rirabella palazzo de' Conti Castelli, onde se 
il pro p tto che si ha ver'o ponente, ed il settentrione COn­
fOl'ta e tt'anqllilla l'anim coUa placidezza degl' ameni e fertili 
pIa n i, gli oagetti, he da qUf'st' altra parte si pre cn tano, ecci­
t,mo un non 'o che di orror dilette O/e pet'ò e giocondo, se non 
eh, la \ isla di Illcuue anticb disfatte rocche, come sono quelle 
di /iveto, di Monte 'Iag/l"iol'e, della Torre dc'Cattaui alquanto 
Ilcl'turbnno rinovando la memoria del /l"enio feroce e di corde 
dI i n st l'j 111 a o'/l"io l'i, che è stato a noi fune!\ta cagione di tanti 
muli. Pt:I' nou \cd l'e questi fastidIO i oggetti giova riVOlgersi 
pluttO ' lo alla parte oppo 'ta che si slO"uorrggia dall' alto del 
pala io s!\endo coperta di còlli più umili e bas'i, \' desi 
Sl'Orrerf' dappiedi il torrente amO/l"O"ia, ch d po aver fatto 
alcuni tOrtuo ' i gir i l quasi pa seggiando pel' una fertile val/c, 
ra coglie un altro non meno dilettevole tOrrente detto la Giara 
O (;I!iaraj quindi lambendo le radici del còlle sul qual s'el'ge 
la famosa Badia di Iontev glio COI'rc verso la pianura Iun 'o 
il a' t Ilo di BaZlano, luoghi de/l"ni di o el'vazione per la me­
moria ùeUa l'el(-bl'e coute ' ' il ~[atilde, che ne fu signora e be­
JH'~ ltricr, che dal piìl allo giogo, detto volgarmentr il Cimone, 
va a poco a poco abba sando'ii , iuo a confond prsi colla pia­
nUI'a, e formi! Hl/a gl'an parte elel dominio d /l"li E'il n, i. Da 
qUl'.ta part \ed (" j ~lIiglia ~il1 de' no ' tri COnti ~ldrovandi ora 
dci ~Iontecuccoli, .;\Iouteombraro, Monte 1'ortol'e elTa va 11 e' dei 
outi nOccadi~ rl'O J Ora del marche e nnibale Banzi di Bolo­

gna, il marchesato di Yi/l"nola /l"ià de' Cotttrari ora dei .8on­
<'Ornragni.' . 'pilimbel't~, e l.'.al~l'e Ca .tella antich{.siOlO retagnio 
dell~ ~illt~~gIHI !lungO?I. j plll In .Ià SI CUOpre aSsuolo già dI'i 
l obll

l 
PIl , ora dellZlo ' O ' oO"gl 1"110 d i Duchi di Mod 'na e 

:-.~pra que~to. FiorellO, e l:L'zza ll.o 110cca. ~ i lUal'cbe'i Coc '111;/1-
Ill. Qylrldl SI segue' con Iocr/ilo 1 Ù 1tzlose spond del PllliI­
ro 5100 a sau Cesareo dei fJ osc fletti , il FOI't' . l'ba no, 'lll.\ ~os alta, do\e pare di ved 'l'C illnalzati i trofei di noi hologne'_ 
[ qllalldo coJ~ ,l'Olllpeml~lo le squadre di Federico H, e potc-

l'amo <l\ere prl/l"IOUc gnl'lco , detto Enzio di lui fio-liuolo d l / . l ~ , 
qua e Ile 'crl' e .. gesla ti P. fJ, Cfl~8ti.llo Perrace/ii fOl'se in que-
sto argoment Pltl fortunatamente sCI'I\'cndo che nella Storia della .Badia di san Stefano, ' 
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desto amenissimo luogo Dile tto poi grande se

d 
~e t,~ae I a qu circondano e bagnano, 

passeggi and. o pel !ondo. el ru c l~ali antidiluviane. . 
pieni di mIlle vartetà . dl.COS~ na~u de' iù belli e riccbl 

A questo va to edifiZIO SI uDisce uno d Pl bolognese da 
oratorii che esistano nella tarte.,D1~i~~a cbj~se parrocch'iali. 

mulare aoco.ra a~cune de,le plU le alla celebrazione dei 
È desso f~rntto di ~ulto I occo:rev~ano d ha due altari, 
divini Uffizi complesslvam ntr ?ll O.rb . tt~o canlpane, Fu qne­

a ri~tia cl corosa e T.o\"r~ forDlta ~I qua 'io Biao('aui nel ~7:.W, 
sto eretto dulfi fralcl~l GI~s'ppe e ,J~ g.o~vo :Ualvezzi. ueI17:'6. e consacrato dpll' Emmentlsslmo AICl\eSC • 

POESIA DI ARGOMENTO PATRIO 

La Chiesa Felsiw:a. 

ODE (1) 

Fe)sina l Iddio nel seno ognor ~i piove 
Della sua luce e della ua vlrtute; 
Oguor t'allieta di venture nove 

"Per tua salute. 
Ilal dì che tu drizzasti al Ver gli sguardi, 

E il azaren guisti ~ il uo. Va~gelo , 
( Rinnc/l"ati gli Dei falSI e . bu~lar~l) 

b T'arrise Il CIelo. 
T'arrise: e, mosso de'credenti al pianto, 

Ed alle pr ci, ed all' ~ccesa brama l 
Schermo ti diè sotto Il pa~erno manto 

Del priSCO Zama. -
la di Cristo i fede~~, e. della .. Croce 

Oppres e, martoflO DI?clezlano 
Cou mille strazi, con Ira fc.roce, 

Truce, lOuruano! 
Oh stolto! E non sai tu che Icldi~ sostiene 

li popol suo nel piit l tal confltt~o. 
Quel Dio l che tremar fece e. pols~ e vene 

All' emplO EgItto? 
Quei, che dal sangue de' cr~deuti oppressi 

Fea germinare ognor oon cred, ntl, , 
Che a mille a mille rinnovùr se st~ SI 

F ermi ~ fidenti? 

• 'r I Dare gradito il seguente (1 \ In un libro tutto patrio potra IOrse?r . h , '. " qua-
' . , r V . d ArClve COVI o ogneSl, I Saffico che tocca de'prJnclp~ l d esc~Vl e d l .25 Dicembre 1856, lUa 

le fu letto in un' Acca~em,a ata a i7au~l"e ce ne ha fallo dODO. che per auche uoa audo alle stampe. 
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Que~1i clle aù r'l'a I Moi è donava 
E Fall tillillllO a }?el' ina c Felice ' 
. L \ " 
ICC dell' Oppl'es '01' non pav nla va 

La rabbia ulLrice ~ 
Che in tetri dì, quando all' ovil di C rislo 

P'a gu l'l'a in mille modi il l'io Dimonio 
Vantar potè beli glorioso acquisto ) 

Nel suo Petronio. 
l 'l U? Petroni?, che sublimi gr' ta 

mIlle a mIlle Opl'Òj che acce o in sanlo 
Z lo) alla Città sua squallida m sta 

Deter 'e il pianto j 
E la ~olldns e ad alto onore c "Ioria . Ed " , ) o , 

, I, clcnz~ e d Opr.l'e leggiadre 
La fe uudnce j e) d gna di m moria, 

Dc' studii madre. _ 
tanto lume, a tanto foco accesi 
r F1'II~iel~i, i B~rbati, i Tcrtultiani, 
In cluan modi fer quaggiù pale i 

Superni arcani. 
E pa le i l i fer gl i Orsi e i La7llberti 

r Gel'~l'd~, gli. Al'rig/ti ed i Giovanni, 
Degnl d empir) pe' luminosi merti 

. Del Ciel gli scanni. 
~Ia qual d~ part.i ahimè f malnata rabbia 

Serpe ,ne I?ettt alla felsinea gente? 
Perche odw nel sen, fiel nelle labbia) 

E oprar fuI' nt :> 
Oh! .C?i ti s.al~a, chi ti lllC'lte iu <'Ol'C • 

~I~~I ~OllSlglt, e tempra il fio destino 
I tt parla gli acce!1ti dell' amore? " . . 

, . E l' U baldillo ! 
E 11 tuo Pastor, che gli animi rub lIi 

Amman a ~ vin~e alflu j che le parole 
Ne parla di Gesu j che iu Dio ft'at 'II i 

Tutti ne vuole _ 
l\r~~~di s~co.l già più mite e sag"'io . 

V ~. ~~I di. ferro in oro si rinnova j 
e l I cantà benigno ra"'O'io 

r"'!") 

Far b 'Ha prova 
Ed cco Nicolao degli Albergati . 

Con ~e~te e potestà beni"'oa e ia 
Dar FelslOa, per fausti amici fa8 

Tutta a ~Iaria, 
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E dal Còl1e di Guardia, ove ' aùora , 

Ogn' anno in seno addurla a' suoi divo ti , 
Che le an preci c canti a lor Signora, 

E sciolgon voti. -
Felsina avventurosa, Iddio ringrazia 

Cbe a' Pontefici tuoi cara ti feo, 
E ch' oltre all' Alpe il nome tuo si spazia, 

E a Lilibeo. 
D' opre Inudate hai nome, e di virtudi 

Non di caduche ma d'elerne tempre; 
E nelle gare dc' più. santi ludi 

Splenderai sempre. --. 
E fin da I di. che il pallio in Vaticano 

Ugo e'lI, (I) te scorse a no va vita, 
Donando a' tuoi Pastor manto sovrano 

l\Ietropolita. 
E i sette r sette a tal grandezza addutti, 

Da Gabriele (2) a Carlo venerando (:5) 
Virtudi eccelse, in bella gara, hltti 

Venner mostran lo. 
Ma tre "'ran nomi sopra gli altri io sccrno 

Degni' che in cifre d'òr scolpiti sièllo. 
Che a Felsina portàr dal ciel uprrno 

Grazie nel seno. 
Oh Paleotti, o Lambcl'tilli uugu to , 

O benigno Oppizzolli, a voi mi pro. tro ; 
Ogn' atto vostro fu di gloria onusto , 

Onor dell' ostro. 
A Te, Carlo, mi pro tro, inclito v g~io , 

Forte, immutabil ne' sini tri eventi; 
Mite. amoroso, di irtudi peglio 

Alto-ful gcnti. 
E mi pro tro di Dio daranti al NumC' , 

Che Felsina togliea di uo squallorc 
Con DUO o Padre, nuova Guida e Lume, 

Nuovo Pa tore. (4) 
Di viva luce Bi vcr,tirà 'ue chiome, 

Operator di gesta almo-le~~iadl'e: ... . 
Benedetto Chi ien di Dio nel nome 

Maestro e Padre! 

DOTTOR s LVATOR MUZZI 

(1) Ugo Boncompagni (Gregorio XIll). dic~iarò arcivc ~ovi.le la 
Sede di Bologna. - (2) Palcotti. - (~) Oppl.ZZODl. -:- (4) L , odierno 
Eminentissimo Arci,escovo Signor CardlDale Mlchele Viale Prela. 
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'TATrTICA 

fl>lorti sepolti nel Cl'mitcro di BologTla dal 1 Gennaio 
alli Si Dicembre 1856. 

~farca I 
I del 
R ecinto LORO QUALITA 

I 
A 

D 

C 

D 

E 

E 

F 

G 

H 

I 

L 

N 

O 

P 

P 

Q 

R 

S 

T 

T 

U 

X 

Y 

------
Fanciulli 

Fanciulle 

Uomini della cillà. 

Donne della ciltà • 

Fanciulli esposti • 

Detti degli altri spedali 

Uomini degli pedali. 

Donne degli spedali 

Ecclesiastici secolari 

Monache e religiose • 

Femmine in educazione e loro direttrici. 

1m piegati pubblici. 

Canonici, Parrochi, Vicari eco 

lUililari Pontifici 

Pelli esteri 

Fanciulli del circondario 

Uomini del circondario • 

Donne del circondario. 

Condannati. 

Giusti1.iati al la fucilazione , 
Nati morti. 

Israeliti. 

Greci non uniti 

e decapitati • 

Loro I 
Numero 

634 ~ 
534 1 

358 / 
510 
17.2 I 

18 

358 

351 

14 

5 

15 

~ I 
15 

158 

40 

.26 

13 

13 

6 

71 

1 

7 

Totale N. I 3,3.27 
. Co~p:rsivo de'~~ort~ sepolti nel detto Cimitero dalli 14 aprile 1801 

gIorno e a sua athvazlOne, a tutto il dicembre 1856. _ N. 170,585 

- 31 

130LLETTINO STOR ICO 

t. - La custodia della preziosa Immagine di Maria Vergine di ~al1 
Luca cbe ~i venera nel Monte della Guardia, dai sommi Pontefici Leone X, 
i: Paolo III fu commessa alle Monache Domenicane che ivi ahitavano , 
come si vede nel Bol/ario Domenicano tomo 4 pago .296, e pago 594. 

.2. - Le molte iscrizioni lapidarie de ' bas i tempi a noi più vi­
ciui che ora si trovano lodevolmente raccolte e riunite entro un riqua­
dro del loggiato maggiore del palazzo del Podestà dopo d 'aver salile 
le prime due scale, rammentano i nomi di quegl ' illustri tranieri, che 
Delle loro cariche di Pretori, Pode tà o Capitaui de l Popolo e Comune 
di Bologna , e di Uditori della Rota bolognese banno am ministrata la 
giustizia, od usa ta qualcbe munificenza in alClln luogo del palazzo. Altre 
pure di esse isr. rizioni riportano alcuni f<l lli storici, ed alcune preroga­
tive de ' bolognesi. 

3. - Gli Alunni del Collegio di Spagna dopo cinque anni di stu­
dio dovevano prendere la laurea cloltorale nella facoltà a cui si dedica­
vano. Benchè essi per la loro nohiltà , e pe'loro tucli non avessero bi. 
sogno d 'altro grado per ollenere pubblicbe onorevo li caricbe , pure do­
vevano laurearsi al fine di godere nella pagna un certo Privilegio con­
cesso dall' imperatore Carlo V ai dollorali nelfa bolognese Università. 

4. - Nel volgere le carte tle' no Iri pubblici Arcbivi, troviamo cbe 
nei lontani tempi il territorio holognese, poteva ve tire lulta la ua 
soldatesca di 40,000 fanti colle lane delle proprie greggi, mentre gli 
artigia ni di lanificio a loro spese coprivano di abe li il tello della Basi­
lica di san Petronio. 

5. - Nella parte inferiore oell' ampli sima fin es lra inlernamente e 
sopra la porla principale della Ba-i lica di sa n P · tronio, veoesi ancora 
la tavolli in forma dI lrapezio, che en,i a l ce leberrimo piemontese Gian 
Domenico Ca si ni , insigne a tronolDo ciel no tro studio , per misurare 
l ' altezza del polo, traccia ndo una meridia n:t immaginaria para lella a 
qnella di marmo, la quale scorre tulla orientale alfa porta maggiore 
suddella. 

6. Presso ontichi aulori storici Irovia no commemornli alcu ni uomini 
hologne i che ebbero lunghis ima vita cI.tI che d,~ves i al' ornental'e alla purez­
za e sa lubrità dell ' aria del suo terri ltorio . Dif"ui Plillio nomina uu Ti­
to Fu!Jonio bologne e il qU ule vis e J 50 anni, e (Iueslo, clic ' eg li vl'nne 
verificato da ceusi paga ti il Ce are. Il T eslore pone un GlIerrillO vesco­
vo di Bologna che vi se 110 anui, e un a ltro Terenzio hologoese cbe 
morì cl ' anlli 100. Volgendo il 16':>8 viveva certo Gio. P<lolo Onofri 
dell' età di 102 anni, Stefano Lenzi nO\'lw ta trè , e il cavaliert: Camillo 
Sampieri nova ntadue, quali lulli al dire dello slol'ico da cui ilbbia mo 
a!tinta que la notizia ~i recavano ogni mattina alla Chiesa per as iste­
re alla .. nt a Me a, oltre atte ndere alle dOIDr ticlle loro faccende . P o­
chi auni prim morì Suor Anna Baropllini MOIIJca nel lona t l'O di 
sa ut a Rlilria M.lddalena in i~tr,da Gall~ra nel!' tà di anDi 10l, e tan­
ti a lt.ri cii -i milì esc l.IJpi di longevilà, che per non raglOllille più a lun­
go SI Iralasciano . 
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CHOL 'ACA. BOLOGNE E 

Autenticala dalle Oper~ del Saviolt', J7izzani, Glu'rar_ 
dacci, A lido l'i) Albertt', l}!asilli, MUZZl, Do(fi) Fall­
tUT.zi, Orlandi, Ftzleoni, e dalle Cronache manoscritte 

Seccadenari, Glu' 'elli eco 

1406. - Il Legato Cos a fece battere nuova moneta di quattrini col­
l'irumaaine di ao Petronio che teneva Bologna nelle mani, e 
nel ro\':scio colle chiavi: il quale conio si è usato in Bologna e 
uo territorio fino al 1591, oel qual tempo si mutò poi, col met-

tere da on lato la parola BOllol/ia, e dali' altro il Gonfalone del­
Ja chic a colle chiavi. 

1406. - lUorte del ve covo BJrtolomeo R"imondi che aveva governata 
la ua chiesa per più di tredici anni, e che ebbe a Jascia da va­
cante qua~i I}er due. 

1408. - Fu nominato alla cillleclra episcopale di Bologna il nobile 
Autonio Corrario veneto, già cardinale, e fondatore de' canonici 
di s:Jn Giorgio in Alga od Algaz di Venezia, nipote di Grego­
rio XII, e comunemente detto iL Cnrdinale di Bolognn . 

1409. - ln quest' anno nou cadclt'ro ali' inverno, nè pioggie, nè bri­
ne, nè uo fiocco pure di oeve; per le quali co e spuntarouo in 
<licemhre le viole mammole, ed i mandodi fiorirooo, e i persici 
l1Ii ero foalie, con grande maral'iglia di lUlli, e con e empio uni­
co nella storia patria. 

1109 - Fra Filigardo dell' Ordine de' Minori di sau France co fu e­
Ietto Pontefice D I Coocilio di Visil a sumendo il nome di Ales­
~andro V; è tradizione eh' ca li na ces e da poverissimi genitori 
nella contrada di Saragolza, <Iuasi dirimpetto alla chic a di Sllnta 
Calterioa. 

1409. - Entrata in Bologna del Legato Corrado Carracciolo napoletano, 

t 110. - In qnest' anno morirono di pe tileuza molte qualificate perso­
ne, (l'a le cluali il cardinale Migliorilti Arcivl:scovo di Raveuna. 

1110. - JI Pontefice Aie sanlll'o V, entrò in Bologna p l' la porta di 
'l'o cana proveniente da Pisa, ove fu elello nel COllcilio, accom­
pagnato da 19 Cardinali, e da altri penonllggi. Furono ad inCOII­
trarlo il Gonfaloniere, gli Anziani, dodici calalieri, che portava­
no il ball!ac hino di hroccato c1'oro, le cOllipagni temporali. cou­
fratcrnite, religioni, clero, I/liIgistrati, colle;i cc. Nell .. Periu;igne 
Collegiata c Ba ilicil di an P tronio nella quarta (lolUcni';d di 
llu:lrc,ilOa celebrò e beoedì egli b Ro5a d' 010, che donò 11 lC­
colò d E te warcLe~e di FCl'l'ara, 

TlP1 CIIJEHICI 
1)(>1J OII (jlU ,' LI'I'g BOSI /ltlil,'l '!'. l'nO I'. 

-=:::fj::tl ARClJl VIO DI RHlEì\fBl1 

STOR I 1\ MODERNA DI BELLE ARTI 

Celehre dipintore Alessandro Guaruassoni di Bologn 

La vignetta 1 he in questa froute vedi, o leggitore, n~1l 
rappresenta fatlo bolognese, come l' offic~o del presente rC?l. 
vio sembra richiedere, ma ricorda una plttura del uoslr~ gIO­
vane Alessalldro Gual'daSSolli) il q:lale, acceuunudo emulare 1.Car­
l'acceschi stimiamo degno di modema rimembraoza Felsln a. 
Tale quad~'o fu c po lo all' ottobre I JG io quelle ,sale A~cadc~ 
miche dov un anno prima fu tanto celebrata la 1 umlllaz~o1U; d, 

li Archivio Felsineo 
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CriJlo del medesimo autore, il quale per superiori pregi che 
qui dimostr , fe' cono cere come, lun~i dallo avere in~uperbito 
per le lodi dei concittadini, Il maggIore altezza veUlsse pog­
giando. 

Egli è qui riprodotta scena dci Promessi Sposi, in cui l'lnno­
rI.innto (Bernardino Visconti) è fra le braccia del Cardinale Fede­
rigo Dorromeo, che l' ba convertito; nel quale gruppo è tale evi­
denza d'espressione, ch' ei sembra si rileggano le veraci pagi­
ne del Mm,zolli. L'altero Feudatario fuoruscito, che tanti anni 
visse di delitto, eccolo in un istante umiliato alla pietosa elo­
quenza dell'Arcivescovo. Quel fiero capo inchinato, campeggian_ 
te con rare canizie vituperose contro queUa incontaminata por­
pora, fanno contrasto alla serena fronte di lui, che ispirato 
guarda il cielo rendendo grazie al Signore che ammollir volle 
adamantino petto. Tutto il trionfo della Religione è quivi es­
presso da un pennello che, mosso da cristiani affetti, Ovunque 
li trasfonde come in questa tela, ov' è sublime il sentimento 
di pace e di perdono; sicchè vieppiù ci riconfermiamo essere 
necessario all' artista Come al letterato avere l'animo preso 
dalla virtù, perchè essenùo questo Supremo ordine e sincero 
di bellezza, fa che seguitatori di lei diano alle opere loro qua­
lità conforme all' abito della mente e del cuore. E così fosse 
in piacere d'Iddio che nessuno mai da questa sentenza si di­
partisse. ~Ia venendo all' intrinseco merito dell' arte, non tro­
viamo parole sufficienti per adombrare il concetto, la fattura, 
la beltà di quella pentita fronte manzoniana, guidesca, tizia­
nesca e ad un tempo alla vera che nel grande quadro ammira­
vasi, alla quale non osiamo alcun' altra confrontare. 

E che diremo della vigorosa e grandiosa figura del medesi­
simo Visconti naturalmente poggiata COn un braccio rimasto 
a c6110 del Borromei, (resto dell' affettuoso amplesso mentre 
l'altro braccio è cadente in segno di animo vinto e domato! 

Ad ultimo elogio poi dell' Innomi11ato del 6'ltardassoni basti il 
ricordar che, al primo suo apparire nelle sale della E po izio-
ne, quanti gli erano destinati vicini, alto reclamarono e chiG" 
sero collocamento lontano. PROF. G. BEr. E~TI\~I. 
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I,OCALl'f A MEMORABILI 

Forte Urhano, sua fondazione e distruggi mento. 

l il to pas i all' inc irca d i Castelfranco, proscguenl ~ 
A trecen 'T poco lungi dal con 111 

cammino sulla postale Via Emi la l ~ 'b a in volgar termine 
verso 1\fodcna. travasi la Fortezza l an , 

chiamata Forte U,'bano. . . la all' anno 1628, 11 
L'epoca d ila sua fondaZione l'lino n , li . 

V Il:1 (Darberilli) dal quale ebbe Il 1I01nc>, vo 
Pontefice UrbalJo Ua difesa del confine dello Stato) 
che un Forte fosse cost~utto S8 d L ~ato di Bologna (I) d' or-ed il cardinale Bernardmo pa a o . 

. B nardino nato nel 1594 da Paolo e da ~ari~ 
(t) Spada Cllrdl?ale er d' B . ' bella delizia l'urale de UOI 

Albicioi , in u.oa ~ Illa ~~burbana Id' ::;~oriil 'sorprendente, si diede 
"enitori. Fornilo di beli logegnol~ ' e " I 'I adl'e fece progre i nelle lel-~ ' d ' 'R ma ove InVIO I p , , , 
a' buoni slu I, e In o . d' alì in fama di oltlmo glU. 
lere, ed ebbe la laurea di dOllore, qUI n, I

he 
s soslenule in grado di pre-I d· I Il ralo Dopo tanle CMIC V II 

reconsu lo e I e ? , ' . dal Ponte6ce Urb<tno J ,'enne 
Jalura e di Bmbasclerae ,ap0510!lche? d I tilolo di santo Slefano al lUonte 
crellio cardinale dell' ordlDe t' de d~reh~1 e

l 
Legato di Boloaoa ove subilo 

CeliO. e me eSimo , tando tumulti e sedanuo l_ 
' N I u' anoo IO IC lam o b ~ I d ' 

' . 1'1 d'ne nel governare, CJUle " , • 
spleao somma <t Il u I , I I u re e le arll ' VI 110 ovell-
5cordie cittadine. Pl'otesse le sClen~ 'G e ~ e Albani Ti~l'ini, Curti e 

d , 'Il . Guido Reol uerclOO, , 
te le stanze e pl, ora .' mmettendo loro diverse operc , co­
illiri arlisti, acquistando da .essi e, co, . de ' due primi. Avendo tel'-

' r' d' essI ed In Ispecle d ' I 
mecbe <tmorevo Isslmo l '. '1 P la conferì al nipote car Ina e 
mioalo il triennio dell.a legazlo~e, I da~a ardioale Spada ve lo la,ciò 
Barherini, e per Ja sllma cbe aceva , b~' c esle che lanlo tra vagliò 
col grado di collegalo: ~e~ la. n;t~mol~, lll~e lf;l7e ote zelo del cardiuale .l 

nel t 630 Bologoa, SpiCCO ,I a,ulVlla e LI' , e "apienlissimi provvedimeu­
vanlaggio della ciuà e terl'llol:lO, con. o .Imd~' merilala riconoscenza, non 
. " bbliche dlmoslrazlOnl I 'd S li . 

h, e ne riceve pu. . r d'mo Irandosi inlrepl o. o o I 
avendo risparmiato fallc~e e pefl~o ~ '. I, Boloana si aprì e allargò la 
suoi aus~icii e del cardlO,ale B~,.. ~~~n~~~;:lcia d~IIa Via san Mamolo e 
nuova Via Urbana cbe e que a I h'esa delle Muralelle; e per 

• '. cl SaragozZ<l pre so a c I " . I t~rmlna ID Istra il ' l'' ed ornò con dlpmll a sa-
cura speciale del nostro porpobr~lo, s!)am~~~ l'erezione del busto di 
la Urbana nel palazzo pub Iaco ( , 

. fi es,. /I;re peL suo ristauro ed abbeL-(*) Di qu~sta SaLa, e d. quant~ ,ece
ro

.': alo di Bolqgna, ne jìlremo 
limento monslgnor Gat'~ano Bed/ll,' p ~'rossimi jouli del p/ eSImie onorevoL~ descrittiva rlcordam,a w fino e p ~ 
PoLume. 
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dine ~oHllno a' 25 OUOhl' di'lI' llnno suùù 'tto vj pose la pri­
Ulll pi tra O'illa nùovi frallanto Jl 11 fOllùamcnla delle mura me­
dagl i.' d' al'g uto , d'oro, ('ù altri mCIl J10bili mctalli, nclle 
~ualt da uu lato crll\i l'effigi del detto llapa Urbano, e dal­
l'alLro 1'l\ scolpita in l'ili vo la detla fortezza che si andava 
t'l'ig ndo. el lato di alcuue in \' ce SCOl'g vm,i un san Petrollio 
col pa t l'aIe in una mano, e n Il' ultro la città di .Bologna, cui 
lara al rovescio il mo lto - Saecul'itas publica __ 

Es ndo mira di Urbano chc il nuovo Forte servir dovesse 
nel uo Stato a ciò chc Ca ' t ]franco , anche in nUora fortissi­
mo ~~' ~Olo(l'ne ' i in aùd ielro servilo uv li , e \olendolo per ciò 
mUtiltl ' Imo, orùinò pcr il Legalo arbC'rini nel 1650 venisse­
l'? a a l ' lfl'flllcO altenate le mura, e le maceri delle mede­
/lUIlC sen il'ono in parte al nuovo lavoro , cbe in pochi anni 
fu condotto a compiUlento ricc\elldo dal fondatore il nome di 
Forte Urba/lo. 

e allo sgunrdo del passeggiere non si appresenti in addes-
o, che un ammasso d'informi ruine sì al di fuori chc all' iu­

t~rno, e la strada po tale passi a traverso de' più esterni giri 
di fòssa a tal' uopo riempiuli di terra, sono oltre sessant' anni 

,~be. Occupara un posto rngglJardcrole , nel llovero de' Forti ita­
]I~lll. C~nto tr ula pezzi di gl'ossa artig'ljeria, fra i quali uno 
di stermiuala grandezza, l'allO in parte colJoeati su baluardi 
c su lle muro , ed in parte se rbati ull' OCcorrellza d'assedio 
s~n~a ~umel'nre la COI ia strngl'andc dc' mo chelli e delle lUu~ 
nlllOf1l da guerra d' ogni sorta raccolte nella "asta Armeria e 

~~~~zo di Udlano VIU suo magnifico protellore. lo Bologna il ('ar­
.,'1' alt Spada., d~ l'omagna .11:a~pol'tò ulla pal'le di ~ua fami<>lia, e ma-
IO r e ue /l'poll Il In: oobtll bolognesi. Tornato in Roma °pel' l 'a . 

slo II1110 del l . . ù' Il . '. cqua-
/" . pa ~zzo IVI Il ora ili pOI <lellolDlDalo SI'''tla lo aU! 

p ~~ ed arl'lchl d 01'll:J IlWloI i : tlil'e Core/ella C'he ollr '1 ... ' d' .-
mlllYIl c ,'. , e I pa t zzo I pn-OU' l'l'a, 'III) /m'OI) 55 000 euù' I , Il . 
l'a I 1/ ' (, I ' 'I, e c le il Il sua caSit ilgglUn 'e 6 
,s e I CUI " /1 . Que\lll ht" IIt:llwl'ilo JlOI'Jloralo morì' R . 

te cOUlpia nto n' IO /lolt'lIlhle 16'!{ l ', . '60 lO ?~a 5lIICerilUlt'0_ 
1/ " v (.rUDI o 000 compIlI e fu Il 

ne n cl lle a dI ~:l n Giorgio della ClIl'ilù oella t I cl.' fo sepo. ()' 
Fu ,Hlllll irillo f" lint .1 lo c~wc Ull d. ' ',," orn. >a . I sila amlgllil. 
sacro col/cuio cicli' l ' pOI'a 5U ~ R o, . . 1: lllloldlon cardlOlIll ("omponentj jl 

lo ... e 1010 o c otto fo ' • • huoni e virlno,i e ' In d' . ti . , avon con Impegno. 
che 25 000 d'" ~o ~ anlm.o cal'll.ltevole di~pnse nel teslamcnfo 

' se u I s lI11plega~sero IU opere di Jlii soccorsi. 
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colà l't'cati da Bologna da ncona , e da Perugia. (~) Il Presi­
dio cl stinato l\ guardarla era pt'r lo più formato d'individui 
uati là utl'O o nella Terra di Ca telfranco a cui per sentimen­
to di dover reso più efficace da carità di patria stimolava ga­
glial'demcnte a vegliarne alla di~ sa nella pace, ed a rischiar 
per essa con coraO'gio la vita, quando mossa la guerra al Pon­
tefice , un qualche nbboriLo neJllico ue avesse tentata la presa. 
Cii av" llimenti politici degli ultimi anni del secolo trascor­
so resero inutili Cl uesti g uerosi sentimenti. Vedutosi incapace 
di far fronte all' IIrmi e più alla fortuna di quel Genio guer­
riero cIle mutò faccia ai destini dell' Europa, nell' anno ~ 796, 
epoc; dell' invasioue franoese, appressatasi r armata repubbli­
cana a l' orte Urbano, il Castellano che n'era Comandante sen­
za pur trarre nn colpo di fucile e senza premettere uua capi­
tolazione quaLiasi lie ne fece dedizione, ed il presidio strap­
pato alle braccie d ne piangenti spose e dei te~ef.i figli~oli fu 
inviato a ~fantova prigioniero. A seconda che l risultati della 
guerra de olatrice in allora di que te belle contrade donavan.o 
la vittoria ed il domiuio dell' Italia ora alle truppe GermaOl­
che, ora alle francesi, il Forte era per essere vicendevol­
mente occupato. 

Qui cade in acconcio di riportare in breve i dettagli della 
resa del Forte Urbano, proponeudoci in altro luogo di descri­
"ere le più fedeli particolarità d H' assedio e caduta di que ta 
piazza in potere degli Austriaci nell' anno ~ 799. . 

11 T nente o'eurrale anstriaco barone Oet, dopo di aver fat­
to intimare alli 7 luglio H99 al Comaudante di Forte Urbano 
di c dergli la Fort zza, avendone ricevuta la negativa, fece fare 
tutte le disposizioni necessarie per 1'attacco. 

Fu aperta la trinciera, alzate le batterie, e posti i pezzi di 
callnOne. 

(1) Nel gennaro 18~6 Don C:lement~ Spada., .Principe. ~i titolo e 
~ande ancora, per senhmenlo di protezIone ar~lshc~ e rell?l~sa, fe~e 
condurre in dipinto alcune sale del ~uo palazzo ID. via Castiglione, J? 
unII delle quali il giovine al'lista Andrea ~stegbJ ~a rappreSen!8to Il 
Cardinale Bernardino Spada nell ' at,to ~h: riceve dall ar~hltetto di For­
te Urbano il disegno d'uDa mole SI dlstlDt~, c~e dura In parte ancora 
adesso, bencbè tanto tempo e tauta barbane VI corressero sopra. 
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el giorno 8 alle ore 4 d 'Iln mattina s'incominciò a (ar 
fuoco con ~2 pezzi di artigli ria, 4 obizzi, e 2 mortari da bom­
ba. Dopo più di tre ore di continuo eanuollamcnto, il tenente 
generale barone Ott, mandò una nuova intimazione al Coman­
d~~ te. france~e, ~inaccial1dolo di ricominciare il fuoco con 
plU. Igore. di . prlm~, se. non era pcr accedere a proposizioni 
raglOn;.voh d~ CapItolaZIOne. Si lasciò persuadere il Comandan­
te, e mta 010 la negoziazione, la quale fu sottoscritta alla s _ 
ra del medesimo giorno. e 

GLI ARTICOLI DELLA nEsA FUnO:'ìo I SEGUENTI. 

I. La Goaroigiooe fraocese sortirà la mattioa del 10 I r d I F r . '1' . ug IO a orte V,ba. 
DO cog I onon mi Ilan, bandiere spiegate e tamburo b tt t Il L G .• ,a en e. 

• a uarOlglOoe deporrà la armi, e rimarrà prigioniera d' 
III. Sarà scortata 6no ai coufiui della Fran . ~ guer~a. 

cootro le tr d' S M . Cla, e noo potra serflre 
. " uppe I • l . e SUOI alleati per lo spazio di sei mesi 

IV. G~~ tffiz,ah «: soldati potranoo parlare seco loro totti gli eHell~ 
I or? pe~lJnenza; sal'aooo a quest' effetto somministrali l' De 

cessar. carri. -

V. Tullo ciò, che è a I Il . ti 't' ppar enenle a a NazIOne francese o alla de 
01 Ivameole d".!lInla Ci I '. , -

Truppe Il RR . sa pl?a, sara esattamente consegnato alle 

S
. '. COSI anche I magazzeni di viveri ed artiglierìa. 
I trovarono nrl Fort 32 . 

hovi, 280 ca Irali 500 e t II" c~n~ 001 , e molta polvere, oltre a 63 
pesi di fava, 700' e' ~a~ e I. d.. VIOO, 2?0 mastelli di acqll8Tite, 180 
.2l barili di . P ~ I aggIO", 340 di farioa bianca, 132 di riso 

carnI e Vitello salate 18 d' • 18 ' 
4 botti di olio e 11 D • d' 'd I I porclDe, 2 barili di sale, 

, "" pesI I can e e. 

i\"el 180:> finalmcnte q dI'I d'IL r " uan O mperatore ~afloleonP. già Re 
n la a\ Isnudo ess re SU) rfl 

Ì'tal'c più a d 'L d ' l uo una Fortezza che oltre non 
o ' tenersi pCI' Ile a l un cOll.finc, non avrebbe potuto a lungo 

a sun costruzione . . . . 
offesa del" ' e pCI potenttsslml mezzi di 

presentI tcmpi d" . . 
fortezze d' It l ' J ' ~r .1lJO come moltIsSIme altre <lelle 

a la Il manoml stone L' d l 
mine degli allievi dcI COI' od' . oper~ . e le potentissime 
in poco t d' P el Gemo stablhto a Modena fece 

empo ora salt . ' . ' 
ta Maria san P ' t al per ana I quattro bastioni di san-

~~:i~~~ di Fo;~/~'r~::oP;~;~' i:~~i!e:r~~!~s~,e ~~s:or~;ò ~~~ 
del ~ 2~o, . qfualChe . :antaggioso servizio allo Stato, S~ finire 

:> I u stabIlIta la Cd' C d 
li detenuti collocati in avant~S:eIIce~e~ranMna, ed ivi t~asporta~i 

e onastero dI san Ml-

- 39-
chele in llosco presso Bologna, ed a tal uso servi sino al ~ 81H . 

llorchè diversi anni or sono infierendo il Cholera l\lorbus in 
varie provincie del nostro stato, alcuni dc' locali interni del 
Forte vennero destinati n servire di Lazzaretto per le persone 
c per le merci dirette pcr questa parte dello Stato, ed anche 
al presente venne di nuovo ridotto ad ergastolo c luogo di 

pena. 

DECORAZIONE TEATRALE 

Sipario dipinto pel Teatro del Corso di Bologna 
da Pietro Fancelli (1). 

Avviene per solito che inchinando l'uomo a vecchiezza col­
l'infiacchir delle membl'a affievolisce alcun poco dell' intelletto, 
o perda, se non altro quel calore d'immaginazione e quella 
vivacità d'idee, che sovente si desidera invano, trascorso il fiore 
degli anni. E ben pochi dal cielo privilegiati, sfuggir possono 
a questa sorte comune j e quelli eletti sembrano, che al forle 
animo e temperato vivere il conforto congiungono degli studi, 
massime se volti sono alle bclle arti, le cui seducenti attratti­
ve ricreano la vita, e l'uomo indiriLzano a bene, e con nobile 
esercizio ve lo mantengano, ed assicurano. Le quali doti con 
bell' accordo riunite dal valente pittore Pietro Fancetli di Bolo­
gna, non ci prese maraviglia se in età provetta neL Sipario da 
lui dipinto, volgendo l'anno 1840, pel Teatro del Corso vi si 
ammirano concezione pronta ed immaginosa , fu(:ile disegno, 
bei gruppi e contrapposti di figure, e quella lucidezza di tinte 
e vivacità di peunello , che ricorda la scuola enezinna , tanto 
prediletta e sì bene imitata daL no ·tro artista sin dagli anni 
più verdi. Nè minore apparecchio ci voleva a rapprcsentare lo­
devolmente il soggetto. Il Trionfo di So{octe è l' argome.nto da 

(1) FaTlcelli. Pidro figlio del pittore Petrooio, oacque io Bologna, 
e passato col padre a Venezia ivi stbdiò la figura, e ben si couosce nel­
le sue piuure la mauiera di quella scuola. Con molta lode dipinse ad 
olio ed a fresco, lUorì nel 185t . Iutorno alle pregevoli ue dipin­
ture che si osseCV;lOO nelle diverse chiese e palazzi in Bologna ci pro­
pouiaolo di darne rilgguaglio neUa progressiva pubblicazioue di questo 
patrio Archivio . 
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lui scelto, trovandosi ivi colI gati insieme que' sentim nti pro­
pri dcgli animi ardenti della virtù, e de'gnosi con chi 1'offen­
da. Sofocl fu l'amore d' tene quando tl'ascelto a cantar neL 
coro dci giovanetti, e a danzare attorno al trofeo d Ua Vitto­
ria; Sofoc1e acquistò la gratitudine cl i cittadini quando capita­
nò gli eserciti sotto Pericle, e Tucidide; Sofoe]e ottenne la vc­
nerazione loro quando fu sacerdote; eppure così amato, e di­
stinto in patria, non gli fu conces O di evitare le amar zze della 
vita nell' interno di sua famiglia, allorch' dichiarato imb ili 
dal figlio, questi il voleva per decreto del 'enato interdetto da 
ogni domestica azi nda. i vani lamenti ant pose Sofocl il pl'O­
varne la falsità, leggendo all\Iagistero e al popolo il suo Edip­
'P 0 a Colono; per il quale poema ne uscì libero, come avvenne 
di Escbilo il quale accusato prima di lui di avere franto j mi­
steri, non ebbe d'uopo che scoprire le ferite tocche a fialami­
na percbè il popolo lo dichiarasse innocente. E fu di tal fatta 
l'entusiasmo che produsse ne"U _ teniesi l' Edippo , che sciolti 
i cavalli dal coccbio ove il poeta seùeva, essi medesimi lo vol­
lero condurre per le vie della città. - Da questo punto di vista 
imprcnde razione il Fancctli, e niuna di quelle cose, che mag­
giormente possono contribuire all' unità del soggetto come alla 
storica vcracità vennero omesse o trascurate dal dipintore. Tan­
tochè campeggia Sofocle elevato ul suo carro al cui limone 
la moltitudine affollata s' all'retta del suo trionfo, nel tempo 
ste 'o, cbe i numerosi festevoli astanti l'i mpiono la scena. A 
que ta letizia si contrappone la firrura dct fiNlio calunniatore, 
che tu vedi in un colla sua compagna ncIL' nl1"olo del quaùro 
vcrgoNnandosi, come dannati dell' uniyel'sale di pl' zzo. 

E tutte queste cose formanti lo storico trionfo del greco 
poeta furono coloritc dal Fancelli eruditamente, qua i allc ma­
nierc fuse tra loro del Lazerini e del Ti polo , se non che il 
tcm po, lo studio, e 1'esempio sui grandi modelli, trdss ro il 
nostro pittore ad uno stile tutto propl'io, il pregio del quale 
si dimostra tanto nell' encomiato lavoro, quanto n Lle moltis­
~imc opere che questa sua patria si reca a gLoria di [105 'cd '1' " 

A. R. 

'.. _ ..... -
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STORIA. MONUMEN'f AtE 

Monumento al Cardinale Giuseppf! Mez'1.ofanti nella 
Biblioteca di Bologna. 

La Pontificia Biblioteca, onde onora i la nostra celebre u­
niversità , ehbe per lungbi anni a bibliotecario il celeberrimo 
bolognese Cardinale Giuseppe lr1ezzo{anti, che nel patrio ateneo < 

avea pure cattedra di lettere greche e orientali. Ed era giusto 
che in questa Biblioteca sorges,e un monumento all' uomo che 
tanto avea onorato col suo prodigioso sapere la patria. Perciò 
il chiarissimo signoe dottor Libol'io Ve.ggetti. bolognese, presi­
dente del Collegio dei filologi e bibLiotecario dell' Università 
fino dal ~ 858, quando il !r1 ezzo{ant, fu innalzato all' onore del­
la porpora, volle ti. tutte sue spese lasciaee un durevole monu­
mento della sua ammirazione e gratitudine al celebre suo pre­
decessore e benefico protettore, adornando di egregi lavori in 
legno e di belle pi tlure , e busti, e ogni altro acconcio orna­
mento (essendo ogni cosa lavoro di ilIu tri artisti bolognesi), 
la Sala della biblioteca dove ordinariamente sedeva 1'lllustre 
porporato, e dove 'si conservano i manoscritti, fra cui ve ne 
ha ben mille Ol'icntali tra ebraicì, arabi, turchi e persiani. Nella 
sala poi così adornata vcd si ora il bU5to del !tlezzofanti, da 
cui la sala è intitolata, si che, grazi c alla generosa grutitudine 
e amor patrio del Vt·ngctti, è ora dato di ammirare in Bolo­
gna nn deguo monumento al celebre Poliglotta. 

Ton occorrc qui a"giungere parol soll' importanza de'ma­
noscritti , de' quali è ripiena questa sala, nelle classi di filolo­
gìa, di scienzc c di ' toria. La sola l'accoLla degli autogl'afì del 
celebrc naturalista bologncse Lissc ì ldrovandi sarebbe ar"o­
meuto per dotta disertaLiolle. E i molti materiali storici in­
torno a Bologna riuniti dal MOlltefani e Znuetti bastercbl>ero 
a richiamar t'attenzione de' più alti eruditi. 

AI rchivio Fel sl/leo 
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SF A.RZOSIT A SOVRANE. 

Descrizione del magn(flco e ricchissimo Manto oPi. 
fll'ale indossato 'all' Imperatore Carlo J7 nella circostan_ 
za di sua coronuzione avvefluta in Bologna nel 15:50 
nella chù:Ja dI.' san Petront'o per mano del Sommo Pon­
tefice Clemente rlI. 

Il l\Iauto o Piviale portato dall' Eccelso Imperatore Carlo V 
per la solenne cerimonia di sua incoronazione, era tanto {ll'ezio­
sis. imo che lo troviamo degno io parte di essere de crilfo, 
atteneodoci esattamente aUa Cronaca dell' et'uditissimo Gae­
temo Giordani I odierno I pettore della Pinacoteoa nella Pontifi­
cia bolognese ccaderuia di belle arti, descrirente tale solen­
ni "ima corooazione opera che reputiamo di QtUmo interesse 
5lorico-artislico, sia per la vasta erudizione di cbe è ripiena I 

sia per i ral'i ed iuteressanti Documenti che cOllliene, 

Dietro al medesimo bi figura\'a un'uquila nera bicipite ad ali 
aperte e graudi a modo cue quasi per tutto lo cord ano: le 
penne dell' aquila erano pur ri c,lmate di perle: tra l due leste 
di essa era il Lavaro, cbe i:llll(! Cu~i pO~lc1'iol'mCllte in alto dei 
piviali l ed iu mezzo a tal bUl ul'o si vede,'a a ricamo ritratto 
lo Imperatore cdentc in n 'gal sedia tra le due colonnc di sua 
iu presa, colla corona in capo I alente nclla mano dritta la 
spaùa del potel'C, c nella Silli:.tra il mondo pei suo impero : 
sopra lui figurato vedel Il ' i uncbe il DIO padre, e nell'attitudine 
di be eÙIre: e dalle due bande, similmcl/te più grandi, si scor­
gevano quelle due colonne cuI III otlo: Nus uLtra: e Cl. uesle COli­

figuraLioni e b'li altri 01'JJall1enLi o fregi compone~ausi di gros­
se perle e giOIe gl'oss is~illle, DOle si atta ca dinani:i il petto 
il ruentolnto Ulaulo o pi~ialc l Il\' il un diamante ed un rubino 
d' incst ' mabilc pregio e l'ari tà somma: e si disse eue lIOU fu­
rouo mai liste di simili gioie: e secondo cbe allora estiulU­
fon i tali ornumenti meglio del valore di ottocento mila ~cudi 
si com~ùtal'ono, AI~uni SlJlici notal'ouo cue il peso di questo 
manto lDlperlale Uotlamellte a quello della corona glungelii ~ 
ou cento (; trenta libl'e .. 
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POESIE DI ARGOMENTO PATRIO 

Serie di latine ed italiane epigr'!Ji, e poetiche composizioni 
clte ebbero luogo per la faustiuitna ve- Ila e permanenza 
in Bologna di S. S. Papa P lO IX fellèemente regnante. 

I. 

ESULTA O LOGNA 

AUSPICATISSIMO 

FRA I TUOI GIORNI 

È QUtsto 

IN CHE COLL' AUGUSTA PRESENZA 

D' INSPIRATO G DIO 'IlI ALLIETA 

IL PADRE E SOVRANO nUIORTALE 

PIO NONO 
DELLA CATTOLICA CHIESA 

GERARCA E MODERATORE SUPREMO 

E A LUI FESTEGGIANDO 

PORGI CON DEVOTISSnfO Ol\IAGGIO 

I VOTI 

DI GLORIOSA INCOLUMIT_~' 

TU CHE LE VICI IN TERRA 

FAI DI CHI R~GNA IN CIEL I 

DEH BENEDICI o PADRE 

À UN POPOLO FEDELI 

• 

(Dalla GauMtl1 Jj BoloGNI. ) 
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Il. 

IN GIUGNO MDCCCLVIl 

BOLOGNA 

A 

PIO IX PONTEFICE O. M. 

Sonetto 

Entra in Felsina ornai suolo diletto 
Della dottrina in che pietade ha nido, 
Che Immaculnta dal delubro eletto 
Guarda Maria il popolo suo fido. 

Qui lesse Irnerio l colorò qui Guido, 
Qui aprì Galvani nl cupido intelletto 
Al recondito elettro, e quivi in grido 
Levar le dotte carte un Benedetto. 

Scienza, ingegno, pietà fan di chi regna 
Splendido il serto I e onusta di que' doni 
Felsina gloriosa è a Te bf:D degna. 

Deh benedic.i come in Vaticano; 
E in tua giustizia poi ne ricomponi, 
Tu Pontefice e Re Padre e Sovrano. 

DELL' AVV . FILIPPO M RTINELLl. 

( Dnl Giornale Teatri, Arti e Leu"atura. ) 
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Hl. 

QU\:\J)O 

IL IX DI Gmmw :\IDCCCLVH 

L'AUGUSTO IMMORTAL PIO IX 
smBI p TE1~ ICE 

FELICITAVA B LOG~ 

DI SUA VE UT DESIDER T{S UHt\. 

LA l)ROVINCIA E IL 1\1 lTICIPIO 

DE OTI AL GR N PRL' CIPE 

OSSEQ lO 01\1 \GGI GU P RGEV NO 

D'ESULTA~TE 5UDDITAl' ZA 

E NEL SOBBORGO AGU LE~IANNI 

VOLEVANO ERETTO 

UN ARCO ECCELSO DI TRIONFO 

CO CETTO ED PRA. 1"1"10 ~DO E 

ALL' RCH[TETTO IN EG I.TERE 

ENRICO BRUNETTI RODATI 
(ELLE SCUOLE VAT,ERHNI 

DEL DI EG O PPLIC \.TO LLE ARTI 

PROFE OR • UIT LERTIS Eli 

UN AMMIRATORE 

DRLI; ALT SCIE~ZA DI QUESTO 

PUBBLICft ME~TR PL.\ DIV 

AI.L' EGREGI ,O ' l- CITTADlN 
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IV. 

Sonetto 

, 
L Arte, ob l'Arte! Dal core e dalla mente 

Nacque povera un dì, crebbe co' tempi, 
E tai di sè mostrò prove ed esempi 
Che ben si parve quanto sia possente. 

Essa, col forte immaginar fervente, 
Diè Terme, e Ponti, e Torri, ed Archi e Tempii 
E 'sa pinge, essa scolpe, essa gli sct'mpi 
Dell' etade corregge immantinente. 

ENRICO I or tu di Lei nova dài fede. 
Grand' opra ergendo qual da Te si vuole 
Che desta meraviglia a Cui la chiede. 

Ab t perchè un' opra di cotanta mole 
Durar sì breve? Ab I percbè mai non vede 
Volgere a luogo a sè dintorno il Sole? 

DJ SALVATOIB VUI. 
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BOLL 'TTINO STORICO 

'1. - France o T<.>rribilia, Pietro Fiorioi d altri architetti bolope • 
• i. esamioAti nel 1597 iotoroo alle stime de' miglioramenti ~ lti dal ai. 
!;nor Mario Sampieri nella Villa di Ca~alecchio , e nella Cala d. Bolo. 
gnll in .trada Ca tiglione (ora Co~pi ) , asseri COllO che da 60 aooi 00-

de indieh'o, cioè nel J 540 circa, io Bologoa 000 vi erano fabbriche in 
valta trnnne qualche porlico. IOKgia ° arco vallata,. e po.chiuime ernno I. 
fabbriche che avt'1lanO volle tedesche, cun certll crOCternCCle mal falle, COli 

ti pedu%-u Innlo Il hauo che se le davfl I.On la telta dentro, e si corninciQ 
lessani' anni là a faMricare con volte. 

8. - Dal macchini ta Pacifico Grati, e dal fabbro ferraio ri"cefl. 
~o Donali nell' aD DO 1843 venne maestrevolmente costruila la Maccbiua 
destinata a fdr discendere dall' Altare l'Immagine di Maria Vergine del 
Soccorso volgilrmente denominata la Madunna del Borgo di $(In Pietro. 
Le due ultime terzi ne di uo Sooello pubhlicato in tale circostanl.a io 
lode di Maria, e cbe gli Amministratori di dello Santuario dedica,aQo 
~i detti arteuci, cosi si esprime,auo. 

Dolu "ptme di tanto il cor ci pre"de 
Or che dall'alto del fe.tivo Tempio 
Di per sè la tua imm(lgine discende. 

MirabiL apra! che all' età venlura 
Fede terrà tli memorando e~empio; 
Quando puole soL urte e non natura. 

9. - Nel Vicolo dello delle Accuse dietro il paiano del Pod,.,ta 
erovi la rosidenZ3 della Com paguia dc' Speziali e de' lerciai Questo 
Vicolo fu così dello per esservi la residenta ,le' Notari che accettavano 
le accuse Ile' danni che venivano cagiooati nel coutddo. Era 6ià dello 
Via del Pozzo del Capilauo, e poi (It'gli AnDaroli. 

lO. -- In un Bando pubhlicato nel 18 ottobre 1708 da li' Eminen. 
tissimo Cardiuale Grimaldi Lega to di Bologna trovi<two di poslo, cbe 
Ilessuna donna di vita disoue la ave ,e al'(1ilo nè di andar dietro alla 
pota Immagine della Be:l!a Vergine di san Luca. nè di dimorare le 
chiese lampoco dove Ella ~i fos\e "ipo la di giornaliera slazione. 

11. - Sconendo le istoric di Bulogna tl'o\'iamo e~ 're ~tato mollo 
comune Del 1300 al 1-100 l' u o (Ii indicare i predi ed edilizi campe. 
atri col norne de ' loro po ·~essori. La loutagnd ce ne furnisce un gran 
Ilumero di quc~le denominazioui gentilizie. l ntloli di IUnngl/rrunu, Ji 
Alonle Biancll1w, deg li .4riwli, di C, de' Bellini, e tauli altri non hao . 
no altra origine. Quc ta uSiloza si c te e anche nella città, dOTe parec­
chie sI l'ade Lanno conserva to il cOGnome delle famiglie cbe vi abitava_ 
bO. Tali sono il cagioll d'c em'pio lO, le Vie dt'gli dlbirol,., Dagl/rolli, 
Boncofllpngni, ClIl'huII/!Si, CtlSttlgnnli, Cnl/fll/i, Chinri, Cullelli. Colt~lIini. 
Fncch",i, F"nlllt;,;, FU5dltrfllL FIl~arj, GI'S~i, Gumhruti, Mnrl'Slnlclll, 
:tf"ft/4jani. /I/IJI/tlri, Jforclli, A(llesi, Pini, Podi , Rl4ini, Toschi, (jsh~rtl. 
rQss~"i, rilali. 
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eR ACA. BOLOGNESE 

1410. _ Il Pontefice Aie sandra v, morì in Bologna li 3 Maggio di 
in questo stc o anno in. con~e~to .di ,San~i tà. Nella Sala .del consiglio 
concorse il popolo a baclarg" l plcdl: "5 del med~ Imo mese Cu 

tra~porlato nellll chie a di. san FI'?n~esco del. suo ordlOe, ave per 
nove aiorni si fecero a lUi olennlslme e eqUle a pese del Comune, 
cd iv; venne epolto, in elevato deposito con la sua effigie eseguito dallo 
cultore Nicolò Aretino; il qual depo ito c1opo la chiu a della pre· 

della chiesa uel 1796 venne traslocato nel nuovo Cimitero Camuna· 
le delld Certo a. 

1410. - Il detto Pontefice Ales andro V da una finestra sopra la por. 
ta del palazzo pubblico, nel 2 Febbraio di tribuì al popolo le can. 
dele benedelle , siccome avrebbe fallO in Roma. 

1410. - Nella gl'an Saln del Pode,tà della erroneamente del re Enzio, 
dopo la IUorte del Pontefice Ales andl'o V, fu tenuto il C~lIcl?ve in 
Bologna per l'elezione di un nuovo Papa. C,be durò tre ,~101'Il 1 pub. 
blicaudo il cardinale Balda are Co 'a napolttano, che gla per selle 
aOlli tlOone la carica cii Legato in Bologna, assumentlo il nome di 
cii Gio\aulli XXIlI. 

1410. - Terribile pe~tileuza in Bologna, per cui il suddetto ~ontefi~e 
Giovauni XXIII riparò al còlle degli Oli"etani a sau Michele ID 

Bo co, e quivi pre e stanza. 
1410, - Stringendo il freddo, ed allentata la peste, il prelodato Papa 

tornò ad abitare nel palazzo pubblico accoOlpngnato dai soliti cardi· 
nali, e Cll\alcaudo uon chinea, o muln che \"eniva a mano coudotta 
da Guido Pepoli, Lambel'tino Call1"loli, Luzal'o Cancellieri, e Lir' 
po Ghi ilieri, i qnali i uwiliarono all' ufficio di palaf'rinicri, coro 
landa III delta mula ve tita di bianco, ulla cjuale sta "asi il Ponte· 
fice io abilo ro o, con trire~no in te~ta, e '01 Santis imo Sacra: 
mento ic;uanzi la croce, r oOJbrello, Ire cnppelli rossi e due cavalli 
lJisncLi co\ertati di lOS~O: e sinnto al palauo diede LII popolo l'a· 
po lolic<l benedizione. 

141 t, - 11 Papa la ciò Bologna cui diede per Legato il cardinale Enrico 
~linutClli, 

1411. Morì io Bologua oel palazLO tIe ' Nolari eletto ciel TIegi31ro il 
cardinale Legato Corrado Carr"c~iolo Cawerlengo di Sauta Chiesa, 
c fu sepolto Il.:lIa cbieM di ao Pietro, 

141 l. - 11 Cardinale Minutoli tenIa tOlTliere il ca lello di Persiceto a 
" Carlo lalatesta: muore repentiuamente c l' illlpre~a è interrotta. 

1411. - Bologna fece allegrezze per alcr ottenuto il Ca Icllo di Gal­
liera, il quale si comiuciò ad atterrare, e fu la cconda volta. 

TIPI CHIERICI 1101101\ (oIUHI'I ' I; liO~1 UIIU,1 'J. PIiUI', 
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BIOGRAFIA PATRIA MUSICALE 

Cenni storici sulla vita di Loreòzo Gibelli celebreContrappun­
tista e Cantore, sopracchiamato Gibellone dalle belle Fughe. 

Lorenzo Gibelti nacque l' anno ~ 7 ~ 9 in Bologna da onesti e 
c I vili parenti. Natura avendogli fornito tendenza singolare alla 
lIlusica, venne il padre di lui consigliato incamminarlo p r 
<!uesta scienza; così fece l e riuscendo Lorenzo nell' arte del 
(,anto iu modo da orpassare non solo tutto quanto pu' ope-

Archivio Fels;neo. 7 
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t'arsI da fanciullo, ma b('u anche da qualche adulto, Tanto 
pia qllC al celebrati: imo p, ~r. Gio, Battista )Ial,tini , che d'a­
verlo a sè, onde ti I cnnto perfeli narlo e nel sublil1l dell' ne, 
ebbe desidert') di farsclo d gno allievo. Nè Lorenzo falli la 
spemnza del gl'ande ~rae tro, eh mirabili progl'c, 'i faoendo 
nt'l Cauto, duragli a pl'efel'en~a di qualunque altl'o a cantare 
la parte del primo 'opl'ano di lle mu iche, e col 110m pOI 

di mio primo opra/lttto piaceva I semprf' nominarlo : ed era gio­
\ani .. imo quando stimò poteI'lo iuillare ai difficili misteri dcI 
Contrappunto, 

ProsegueT'do contempornneumente a cantare nelle chiesE' , 
oratorii, accademie , ed anche' u' teatri 'ncqui to molti ' tnll 

amI I protelt l'i , per l quali n\'endo campo e mezzi d' 011-
mrotaro ezian~io l'inclinazlOn alle arti ginnastiche, l'i ~cì 
b~ono c~ermltor; e ~h fu ~rande ventura I perch ' una era 
r~tlrando l dal afro elc' nohlli I/;nori " al' Igli (0\' a,' va a­
gito cantando la partc del non' ID l.7.o-carattere), ve Uto un­
cora degli ,abitI tealrali cop l'li da l solo mant \letto chI' allora 
co~tumava l, renne Iml>l'Onl'aml'nte ugqredito chiedC'ndo Il i o 
la bor a o la vita: ed eali IC'ito ritl'nndo i due pa i, nudnndo 
]~ spada (era quella attenentI' all' nht to di t('ntro), in un at-
tImo per questa entlto il f'n' dell' flCPf> r s Ot' con II ' , U glO-

hE'lto gliel. f ' cader di mnoo iII 1}\1t'lIa che dn\'aO'li una toc-
cata. IJl\ ".rldo lam nte\'( I lo as ' Icurh che pericolo più lIon 
e:n pd' lUI, e la voce pubblica Il ~i()l'Ilo apprl'~ 'o a\'vertillo 
Ù .nere mortalmente ferito un fllmo'o BUlclllno l'' ' ' l 

I 
' ' "In ISp CIO 

mo( o 1'1\1 Cl ecr 11 nt nel m,ln('cpgiar ca\oll'l e "O ' . ~ . ,. ,.. ( ( ", pr (' I lar 
l\Ioehl' l'8 d amor 10\lal(" If'/'I(!o d ciu('oti ... imo c " 

t · l m UD, 
lIlCO\l r a protezione dCI nohlll SI' nori r 01' 

, t" P I, ma III p.II'll-
colare l amor \olezz:t d' \111 eonle' orlleli ns~al dII lt \lt!' della 
: l'h (',naller 'che., QUf' ti al llhl'11l affidò intel'amcnte lu opra-
lnlCnÙen1 della ncra scuderia molte 'olt l ' . d ' ' . ' e O lmp gllo UI-
alI' lO Corso n l arnevale 11 cocchio di oLto cavalli clOllì 

lo eh face,~ ~ou tanta gl'awl, d 8mmll'abile mae tria da ri­
traruf' gl'andlR, Imo plauso. 

TI 1m >ltep?O, l allo tudi drl CoolI' (lpUllt , in p clll anni 
~ Ol1l pO ' (' dle op l'e al pubhlico ì stupend > da fado alll'c a 
rJllO/ll,lOza e procurargh alcullE' cari he di 'I t J l 
l lt 

l' ' tiC ro (I ( ppc -
a, o re ~ e ser fallo Iae tro al (' 'mbalo d l . e gl'Uu tt>aLro co-
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munale. - mato e stimato sempre dal suo maestro, vende d 
essO impiegato Il scrivere Messe e Vespri in parecchie solenui 
occasioni, nelle quali fece chiaro quanto valeva nel Canto, 
nella condotta, nell' ìstrumentare, nella filosofia dell' arte, ed 
acquistonue fama maggiore di modo che lì RR. Canonici Re­
nani di an alvatore lo nominarono loro Mae tro di Cappella, 
così li RR. Padri Barnabiti di sau Paolo , li R . Padri T atinl 
di san Bartolomeo , l' rciconfl'aternita dE' Ha 3[ orte, quella della 
yita, e qua i tutti li Conventi di _lonache. 

Era nell' anno ventesimo ,esto di ua là rhe .onchiu e 
contratto di matrimonio con Maddalellu lapeUi giovi n Un pl -
na di "ere grazie; dalla quale 1)1'1111 lun ga ,ila che con e sa 
godette ebbe elle figli. - Aper 'cuoi di Contrappunto e 
Canto, e molla gioventù ' andu"a pel' la fuma del ~Iacstro; n~ 

solo di Bol glla , ma ancora d 11 iUi\, icine. Colla profes io-
ne guadagna,a tanto da ulimE'nlar d edu are civilmcnle là 
famiglia , la quale em 010 fine d' C'ni :uo pensi l'O ed aZIOne, 
!llCeOme qu -Ila ch' ei ommament uma,a, rilraendone pari a­
more e 011 'olaziooe. 'la pc\' h' u qu la terra felicità non 
stabile, 'ellllero alcune truyer:.i a dolol'arIo. Prima fu In per" 
dita del bu n r hl' tro cb' e lima, a d ama, a qual padl' , pOI 
quella ùi illque amati imi fi li, lo qual in bre\ t mpo ac­
cadde. III oppr ':; ,nulo 'ic - LI' Talo in Bologn moo'lgllor 
Cmnel' llobil ,'"eziano ('ouob Il Ila ca a l)epoli il figlio 
del Gib Hi lini od' ma chi rimo to li già cd ia ' tico di gl'nu­
di speranz , he 'cellen t 111 lite ronta\'!! Il Tenore, pi cqu gli 
ed ebb lo a 'per gr 'tario; M'I' lo c udu e nel v neZlano, 
o\e andanùo od Ulla ,ili ~gi8 tu\'a sulll Brenta, i cavalli del l -
gno he h'a porta ani o tol er la JII no al co hi l' , ed il gio­
\ine don llb Hi alli! troppo 'Ì\ nee t'ù llItl'aprendente I b lz .. 

to i dal cocchio inc utl'Ò qu Ila mOI'It' appunto ch' e' crede'n 
scampare, 00" a diI'c qual duro • Ipo al cuore d l po\, l'O 
padre fo ' ì infausta n "110' non andò uari che g-Ii p n '/'n­
ne l'altra, che zianùio il onlE' COl'lIl'lio Pepoli u\ '\'/\ c(' ato 
di vivere in Venezia, '!te Il Ol'pO di lui c n gnato 01 Fante 
di Caj ra ià t to ti p rlato a Bologn p r r ' p Ito 
nelle tomb Ilella f m iglia. E p rchi- dovevan li i far COli 
menlt e 'equie Pllbbhehl\ voll il (llbt'lh , eri ~r appo ila Dltl!lic 
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Tutte queste disa venture l'ausi ucccdule r una all' ltra , 
allorcllè giunse quell' anno (7 6, nel quale le belle contrad 
d'Italia furono invase dalla l'i oluzione francese. Agevol co a 
è Il credere che ibelli re tas e privo tutt' a un tl'atto de'meZZI 
di susistenza, siccome pre' ochè tutti basati sull' eccle iastico 
1\[a egli è purc di aran compclI'lo per l'uomo nelle avversità 
la religione , e la mo ofta! Per que, to il Il stro Lorcnzo era 
solito rinvigorir l'animo uo e de' 'uoi coll' iDl rcalare _ 
Dio ci ailllmì - ; nè mai gli fallì la pel'allza, ed in ispecial 
modo nelle calamità d' allora I poieh ' primamente gli i accreb­
bero scolari da' quali ne ricava a bastevole guada<>no ; poi a _ 
"enne che per fortuna e d coro di Bologna I corse alla mell( 
d'al uni a\ i )(uuicipali d' instituire un Liceo Filarmonico al 
duplice cffett di dare ma gior lu tro e sicuro succes o aUa 
scuola bologne, e del p M. ~Iartini, e di procnrare facile mezzo 
alla gioventh a riesci re in musica di valllaagiosamente iitruir­
si: il pel'chè fatto in Consiglio la mozion, il partito pas ò , 
ed in brl'\e ,'i i diede e'ecozion, ' cco pel'ciò altr inaspel­
tato aiuto al ib Ili, il qualc fu eh,tlo a .Uae tro del canto , 
Con un slip nùio ufficienl Il \ iv ' (' d corosam nte com Ce r 
sino alla mOlt . j [oltl auoi onorc\olm ol di "imp gnò la cari­
ca, e ino n t'be il lempo, arrÌ\ò p l' aftgrnvare il ib Ili, il qual I' 
più nOn pOl 'Oùo teuel'r ti pc o d'i truil' nuOl ro 'a sc' 1.\ 
re c , veno dal GO\ ' l'UO iubiluto. (u ~llil t'mpr più linr 
cat dagI'anni pas 'n\8 la vita lit'I rilll'o UI sila ca '8 , wllt'l'al( 
pcrò UOD che "i italo da tlOmilll Ù' o Ili (lil, ch Il rouwr",ul'" 
eco lui era COlpI' piac '\olc 'd i. tl'U ltÌ\ o; ma la f'n , 1\ li /Id 

diveune luo di li·htcl.J.a c dOlorI', quando la IIfort '\ II' 
compagllia d Il' amatis ' lilla suu \(addalella, colla quale da p lll 

di cinquant' anni a\f'\a ' cc o \ iS"llto, p l' morte li, IIne tolta 
Dopo il bre~ tempo he rl' Lav/lgli di "ita, pa ò in qll 'Ila 

t~allqu~llilà c moderata COlllClIl'ua, th . r uomo il qual da 
Olun run 1'0 d ,( p/lS~/lto ha 0ppn'lIso J' nnimo uol god ' l'P 

egl ' ultimi auni prr gl' Inromodl di ve' hlaia gli fu forla 110 /1 

u::;c ir dall' appartamento; perlocclrè abItuato a \ i ta attiv U1I1 0 

)'1 lo impiu uarouo. ma lipe 'Ialmcnl' in l'O sarongli ~ICÙI " 
ambe, ILI lInn Il 11(' quali attaccato da ampia ris'poJa on(' 

p 'm dlt'l bbl ignlo star " 'ue ilE'I letto i ma. 1I0n eran I an or.l 
COI'!;1 dUt> me i daceliè lro'''I"a l IO (lur ta trista ilu zioo!' 
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quando con esemplare rll!! e nazione e bontà passo al godim.en-
to della mu ica cele te il dì 5 novembre 18f 2. . 

Era Gibelli di mediocl'e , tatllra I ben complesso e di bel 
colorito con fi onomia aperta ingenua vivace I specchio dell' a­
nimo di lui: e la robusteu.R che gli prodigò natura fu t l , 
che non ostante il molti imo t mpo per lui impiegato nel dar 
lezioni di Canto, uooo e Contrappunto, lavorò sì fattamente 
nel comporre, da lasciare un rand' rchivio di sua ~usi.c~ al\' u­
nica fialia rimn to li cbe fu la i nora Geltrude Glbelh 10 For­
nn ari. ' 110 lile Fogato fu Lor U7.0 uno de' migliori .discP~o,li 
dl'l Martini, ed anzi opra tutti nf~l\a cuoIa singolarlZzos-1 10 

que to che iccome al i a Itri trae\ ano il Soggetta per la. fug~ ?el 
Callto Fernw li all' incontro cieglievalo tra que' dolCI Motw~ o 
Cal/tilen~, che vedeva goder del fu\or g nCI'ale, ed avv,eDi~an 
per que. ta fo gia d i pia ,ole no it che le sue Fug~ nesci , Il 

gratis 'ime alt' inteUigcnt no 010 I ma ben anco a11 orec~l 
ùcl popolo, ed egli p i era p r antonomasia chiamato - G l-
101/ dalle h Ile F Igllf. 

I. ure e cordialità cb' ei ' ebbe n gl' ultimi giorni d 
moltis imi amici fecero om sia proficuo anche 
so que ta t rra il "ivel' l'i ' Li ano. P rticolari e 
quie gli i fec ro in aut' ta c n • u ' i a e tratta dalle c~n~-
posiZIOni di lui, d 'cguita da profl' ori put'e nd ~ so, al I J. 

olenui ime poscia furon li d Cl' tate ti 11' ccademla FII rm -
nica ; cd in quel tempio di san io,,"anni in Monte fur~no da 
un' ('Iella t'birra di mu iei e eguit Rtf/Ili . n mondo dI ent 
\'l a btctl" 1 u grnerale di pi ccnza p l' que la morte. 

ANTICA STORI 

Stato di Jquallore il, cui trovavasi Bologna e il suo 
Territorio ne' tempi a noi lontani. 

olendo, i dar un' idea d Ilo talo material , civile e mo­
tal di 010 ua a' t mpi antichi, arr no r mo quanto da nOI 
i è potulo ra 'cogli l' im "ti<>and alcuni aut ntici do un,l nl1 

ch trovansi cu ' todlh ne' no tri mUlli ip Il e go 1'Oatl\ l Al'­

cbiVii, non enza rlpol'tar quant , ul propo ilo ne cri t'ro 
gli antichi e moderni ' t dci. ' !lUI ci C'rm remo a ract'oula-
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re che il Canale dell' acqua derivata da.lla ~ 'l\'(! Il Il • che discen­
de ora coperto per istrada Castiglione, tro\'ava i fino dan' au­
no ~660, scoperto e lurido, dalla chiesa di santa Lucia sino 
ai palazzi de' Pepoli; laonde scorrendo Junao la ~trada di '1_ 

stiglione, ed attravel'Saudo il congiungimento di l)onte di ferro 
con Miola (vie frequentati ime della città no h'a) apriva pel'i~ 
coli ai passaggeri, e spc "offrifa sordido aspetto o male odo­
re di sentina. 11 percbè fu ottimo provvedimento quello di chiu­
derlo con opportune vòlte, allargando la strada, facendola si­
cura, reudendola salubre. E se tanto meno decorosa che nou 
è oggi era Bologna un due eco li addiett'o, quale Don snra 
stato lo quallore d'apparenza della mede ' ima nei dì remoti 
del decimo secolo (900), e dell' undecimo (1000) quando i 
nobili signori ave\'ano case più umili cbe non hanno di ,lre­
sente i mediocri cittadini? Quando perduta ogni reliquia di 
romana arcbitettura, si ergevano bicocche di mattoni mol con­
nessi, sostenute da nudi architravi di legno , cui corre\'uoo 
sopra informi tra\i onde i capi rozzi facevauo ufficio di den­
telli, e sotto vi sta\'ano tronchi di roveri e di querci ecola­
ri, a tener vece di colonne, come ce ne danno esempio le a­
se de' conti Gl'a i io via di mezzo di al1 urtino, de' conti 
Isolani in istrada maggiore, ed alcune altre nelle vie Val d' _ 
posa superore , di lhola, Malcontenti del Carro, Pog iale 't. 

E quì pure torna in acconcio ricordar , che prima del mille 
qua i tutte le no tre chiese erano e e pure co ' tl'U tl' di 11' 110, 

e mal coperte vedeva n i di pesso con canne pnlu,tri; ' " 
qu~lcheduna venil'a co trutta con mattoni te ole, l'l guarda­
vasI come un sontuoso monumento da meritar po 'to distlllto 
n,ella storia contemporanea. Chi si ponga a leg ere la sto­
rIa ~el Bettinelli per conoscere gli usi degli Italiani di qu l 

secoll . e, la ca~tiva co truzione delle co e c de' palagi III qoei 
mescblDl t mpl, trO\'erà che da principio (pal'lnudo dI'Ile 
cuole o\:e dirigevasi i fanciulli per apprelld ' l'l'i gli tudi 

elementart) non \ u avano panche o sedili, ma ,u ll putr!ia in 
ISCUOl~ do\' vano i fanciulli stessi giacere a gui a di maiali o 0-

marelll; usanza che a quanto pare, nllora vi era anth nelle 
contrade bologne i. E che sar stata Bolognli nel secolo V 
( ~ 400) allorehè il volgo dei cittadini prende\'a pur sonno ao­
pra una stuoia od Wl pagliericcio con Innute coper , e dl l 
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te camicie molti si rivestivano? Quando gli nrredi delle ea­n: erano cofani e bauli, tavole mode tissime , letti meschini, 

eggiole di faggio coperte di palustre .p~glia,. o di .rozze e ot­
tlli pelli di bazzàlla? Che in più luoghi l panmentl d.ell~ stan~ 
ze erano co trutti di un ma tice terreo composto di glUnghl 
o di abbia, il quale a orbiva tutte le immondizie e gli escre­
menti degli ani mnli domestici; e tanta era la ri tretta .coobita~ 
zione degli individui , che si dovettero emanare leggl perche 
se ne limita e di molto il numero in una stessa camera l Che 
sarà tnta Roloano quando le ue vie erano tortuose , anguste. 
stelTate, e poche coperte di elci ' rolte qua e là da coperte 
chiayiche 'e da ·07.ze latrine? Ed ancbe in que te come nelle 
pinnc per' il vagare degli animali uini, e~ alt.ri volatili ~ed~­
vansi frcquenti ollnrel uando pel' lp. plOggle ~utu~nnl.l pl~ 
glinrano a petto più di paludi che di t~ad~ , pei gblaccl d~l 
vcrno piit di pescaie che di ie, per la , ICCI~ . della state. plU 
di ammas i di polv re cbe di luoghi pubbliCI pei tra n Ito ? 
Quando fr le ca i cittadini la, ciando piccolo pazio si ac­
cumulavano le imm \ldizie cb "i ri 'lagnavano lungo tempo i 
e di cloache pOZll neri solamente le ca e de' ricchi erano 

provvedute t Ch al' tata Bai. n.n ~ ~u nd~ ne' giorni della 
canicol , p r difetto d'a que' al IClOl fiumi, non a rlt av.uto 
bt'llcficio di lo anda ali al' l'te Iltio? Vi a\'eva pure a al e­
He o l' u di. cpp 11 ir nelle h ie. i cad veri, ed era a de i­
dcrnr i che in alcuna di qn t fo, ro meglio cu todite le ur­
n p r vitare lu in alubri dell' aria. . cco P l'ci' la p stilen­
za m,ader pe, "olt la citt' uo tra, e f rVl tra de 11 ,a­
bitaI d, e addurvi In p li!' d Bn mort>, colla paura la d.'f: 
fid uza, r egoi ' ffio, la cl'ud 1t t Ecco diffi tli ~ l'l' ,' r\'ahVl 
sanitari difficile la ~icUl·e7.Zn pubbllcn in t nt tTltI' dI n 'co n· 
di li (' di p ri li r a oltl'cmod difficili ' im p i nell or , u­
pc della notte', mancando la itt, di fanali, I , trad I plll1r 
z di cl int ,l cloache di " lt , t cnnali di ponde, o 01 

co il di ace n io pro" dime'1l1o. 
Dipart ndorl alquanto dal l' gi nar d Ha citt' di Dologo.a, 

pa "and a d "Ierl\ l' Itri ta c ll lliLIOI1(> d I . uo t rt'ltorlO 
\'olg Ildo il ,rìcol'd lo colo . l , gl'a, l' porrc ch fol­
t ho il 11" coprl\'ano i t 'rn'nl a poca di tnnza d '\la Cttt , 

Sl ch ' dove"a t r n b odi go\' rn hvi bblt al' Il t nerie t -
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?liate lunghe 50 le st ade, perchè non servissero di ricetto ai 
malfattori, e icuri fossero i viandanti ('). carsi poi erano 
gli abitanti nel resto della bolognese provincia, la quale inol­
tre in causa degli straripamenti avvenuti nei torrenti, vedevan­
si nella inferior parte coperta dalle acque, d'onde può arguir­
si, che la popolazione nel bolognese era molto scarsa, tanto 
per la pochezza dei terreni coltivabili, che per la mala coltu­
ra dei medesimi, quindi per la scal' ezza dei prodotti ed ali­
menti I la quale poi facevasi ma" iormente sentire nei frequen­
ti anni penurio i. E se ad accrescere la mi eria c la in ania in 
una parte della provincia servivano le acque palustri, che co­
prh ano la ba a pianura, invece nella più alta parte del ter­
ritorio e negli alti monti dell'appennino, uomini malvagi scor­
re~ano le campagn , taglieO'gialldo gli abitanti pacifici delle 
m de ime. Quindi castelli con dighe e fo sati all' iotol'Uo, con 
m rI t mura, con ponti levatoi cbe allora costruivan i di fre­
quente i e que ti antichi fortilizi attestano anche oggidì COI lo­
ro avanzi quale fose la mi era condizione fi ica del Il tro 
uolo e la debolezza intellettuale del popolo bolognese nCI t m­

pi \ icini al mille. 

. È ci? non è tutto quanto può ritener i in qu i tempi ca­
gIOne di molta corruzione e mi eria! p rch' ad accl' . SC'I" tan­
ti danni i acce e pure in appr s o la [eroc gu 'rra delle illV _ 
sliture, la qual riempì que ti paesi ome l' Itali intera di 
lutto, d.i de o.lazi?DC e, di miseri bell'anche ma" 10re di ql: 'I_ 
la che IDnanZI eSI teva.; le tra ne vic nde, I di cordi cilladi­
ne, le guerre e le oppres ioni d'o ni g nere contrihuirono e-
~I' ~lameote all'ingr~ndilDento di taute scia ure ; e quivi ba t _ 

r~ rlcOI'da.re, e C~Vl IO. que' tempi 111 ibarbari, COSI frequenti 
r,lcarnbl di .go.verm. e di. magi tratur , che p rfino PiÙ olt 
l, n.o

oo 
o. tttulr~n 'I nuovI padroni nd altri, cbe pur nuovi do ­

\~\~OO c~l~mal'sl. I tumulti sulle pian l'ano per i no !t'l 81'­

tl.e~l motm p l' .non l . orar nelle officine; i partiti civili v{'-
OH ano esac l'bah da discordie le quali po" bb 

' . l I acre ro ver-so Il . II secolo, donde contiou uerr ebbe a ofr' l 
t t . s urlr a pa-
ria no ' .ra, SIccome gli annali d l a iOli, e le migliori pa-

trIe stone, Con nostro dolore ci raccon+nno I b q t 
"" ...... aD o 

(1) Gbirard.lcci parI. I . pago 291 e Jlllg, 351. 
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Illcglto è il \ ivet' d'og'~i frai cittadini c. pro\11l iall ! Tanto mi­
gliol'e di gran IUllga Il quello de' seco~l. remoti, da non pott!r­
seoe i 'tituir coufronto c formare UII Ide • ,e 11'011 ICO'!rendo 
negli estratti torici del chiaris imo fu . ttazJi~ M(,z~onj. rosc(~i 
le co ' tumaoze e ri 'ende di 130100'1Ia nel prunl tempi dopo 11 
mille, fihO all' etù del ri. orgllllcllt uorole dell' (,lIl'opt'a ci­
"Ila, SUI quali documenti noi andiamo (lllderemo fruO'ando 
pes:.o e rifol'i rc al pubblico tulto clq che aH'antictl torla no­
tra appartleuo. 

E EMPI Di PATRIE BE lEFI 'ENZE 

Narraz.iolle di 
v(lfl/aggio di 

qunnto opero iovanni 11 l1e"lh'o~lio in 
OulugrJa '1rl lflcremellto delle JClem.e) e 

delle arti. 

Vuol.,i qui in pOcll" pll ine dc crilel" qllanto Gio anlll II 
11cntl\ ogli fa L r nel diO I ungo coma lido i Il Bologna il­

de i 'l\l'lIli ahhllino dC'~lIa 'l'Il raZIOIlC' di llli, c he la sua 
mcmOl'Ìa 11011 dO\cssc IUcontl'l\r a})})ominnZIOlle l'lInhroltij 
pCl'ch\ r'l\\Ì nn I la di Ini lat'lrim r II' b\ ~ntu('a Cl mi.c~'a})i1c 
1illC' !H'''''io cin->cullo Il lI' hl> f r l' racco,.dINl'; p r he Il ._ 
SUIl \101l~() può (Il Itiarar:i fortunato prnnn dt'll'lI~tim t' rir~! 

(;IOI l\lllli 1)('1 princIpio di sno !rO\eruar l confidava Il 
frello di l'epuhhltca l h' pt"r IUIl "lll num 'lnt er, dlscord d 
irt'C'qu l ln . I:. h 'Ilchè gjr, lI1ett f~c moslra di pl'o\"Ctt.a ,ag­
f!e7.ZO, ('Ollclltallc1 . I l' nm l'C 1.1, luna d ' ~t'llrttOrt dlreuDc 

nrllltr Ill'! ~.llnto. IIH'lla, 'i li Il !II Il rimato di suo c Olnnd 
di tic 0p('I'a n tOt.;liC'\'e d,dIa l'lUi'! I S I WI" Il! 1'.tng'ombl'aYa-
110 "lncclll' C'oml' IIhbiall10 p cnll .: \l(1fI al • le 'le erano l l'­

dc 'di f!'lenL,' lot , cl'e l l. II'\1W 1\ molt l\J'll( ri' infrnd(tltc 
manda' .1 pr.. '1111(' ( ala!.1 Ili. F('e CO I mi l' ' elI sl'lci dI fillll\~ i 
pn, Illlrnti di'ile sll' dI, h Il Il OI'a rallo dl . IlHlltolll o dt . 11 _ 
trunr , 1'>111\ . li {>l'r dI, per 110n Clil' 117. ,('d Itltuì \111 Itl!~.l tra­
to dltto ClIl'atfll'f ddlr r if. Poi , nd imitaZIone dl'l l' mal\l ch 
fin ' da' primi tCUlpl c 1\ bh('ro qualll l'O" lli'<:I':; '\l'1.1 .lll tllhl 
Cl Ila la mOIHl 1./'\, 111 dii fcccl'o 0PI'I'I'. Jll 1\" I g ti o 'l' I g lt orti IIW 

1'os. r f.llt 110 1<' donchc, t' 'I lì-Ì dil'illll ~Cl'O l- 1('(l UC dl'il ' \ -

R 
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po a, d Ua 'avena, del Reno. Cosi non solo alla alnbrit pro,'­
\ ide, ed all' abbellimento, ma ancora alla sicurezza, per tal 
modo scemando i danoi che i tl'emuoti accagionano. E ben 
molte altre cose operò ad accre cere venu là, a fa l' più alute­
vole Bologna. La maggior parte delle strade erano anguste 1 le 
fianch ggi vano, come si disse, porticati di legno, deformi a 
, dersi, pericolosi in un incendio. Giovanni fece più paziose 
l ic 1 ne tol 'e le tortuosità, ne abbellì gli edifizi 1 fcce nuove 
piazze, alcune ne allargò. Innalzò moli architettonicbe di sin­
golarc bellezza, altre ne r stitui all' antico plendore, adersc 
magniliche ville nel contado, e quasi rinnovando la città per tan­
ti ornamenti. Condus e l'acqua Ramonda da' i ini còlli, arric­
chi la patria d'una puhblica fontana. Facilitò la navigazione 
d l au .. lc naviglio col munirlo di so legni, ne fece cavar IUIl­

go tratto perchè ei giuoges e sino a Bologna, c qui lo mUlIì 
d ' adeguato porto, alIìnchè più avc e fiorito il omml'rCIO. Fc­
ce esplorare le l'iscere della terra tentando trarne prezio 'i DlO­

talli ; e mentre altri o p r igoa ia 1 o per trattar tulto gi rno 
le armi, lasciava ue~letta la fonte principal d'o Ili ricchezza, 
l'agricoltura, egli dis odò le terre incolte, di. ccò l palndi 
c le colmò 1 e là do c inlricaHlusi i pri c gli piuai, d 'o 
~punla\aoo giunchi ed altre piante palustri, biondeg iavun 
per lui i pingui raccolti. - Se la fame s'aggirava rabbio Il 

infra i suoi cittadini, to to la ua mano a lor porg va nlim .n­
Lo , loro schiudendo i proprii granai. e pesttf l' m rb 1t 
Jlllllaccia\a, cou sagge cur , con solI 'citi pro" dim Ilti l'­

cava tIifcndcl'li ; e se talora uon li pot a pr S f\ ar(' dal t 'rrl­
bll flacTcllo, lt s CCOl'reva pietos, c n am l' di padr all­

\Ia\'a l loro malto è solamente 11 Ile alnmltà \'olg 'a i1 p Il 

sIero al popolo, ma 'cmpr di lui sollrcit ne pro 'U 'clava 
la\oro ed alll'gr n.l eoUa sontuo itù de' nvili ti II nOlZ , 
coli spll'udiùeua dc' frequcnti tornei J colla mngnifiecnza d I_ 
l [rslc , colla uuovità d gli P Ua li l e de' girnnici Iuùi. J~ 
come qUel tempi l'a n fune tali da p . , gu l'l' si 'h a, -

avi d' 1I0p d' arlUi d i <II ~ 'a a ruanl'!l r i in IMc '; G ìo-
vaulIl ('ollc pan'nl I 'collc alll'illll. ~I le 'c Il s~ nl(' lIddn '11 
lll~ fl~ll l g UCI'l:1 'l'I ~i quc' glOl'nt Ull ti,' più " p 'rLI nel aUl ­

{J' 'g lal ' , ll: U rdlJlarc où alta(,'C<ll" un '>c r il I 11 lI' oppu 
1) no1' le Citta , UIlO dc' pltl oJlhcuLL II 11' aSpl't'l:Ga dc' llgOl'O l 
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remi; il perchè fu preso a capitano da molt i. podero.si P,I'In­

cipi d'Italia. Poi guernì Bologna di monum nll, n rtparo le 
muraglia, nc' rÌstaurò le porte, ne scavò le fòsse. lI: ~as~rlla 
del contado aO'giunse fortificazioni; alla città, con artIglierie r -

p\' samentc fuse, con togliere a soldo ~il.izi~, acc\' ~b l~ 
dire e. Co i afi'orzatala eO'li soventemente loro al f'ù l'atl, agh 
amici con numero e schiere, la mantenne illcsa con una saggia 
ncutralità armata, quando le vicine città erano me e so apra 
dall' e ercito di Cado VIII. que ti victò il passo quatHlo tor­
nò di là dalle lpi: due volt salvò la pa tria da pot uti n mi­
ci due "olt" soO' cò interne s dizioni, ell allontanò la p ~gi l' , . 
d' oO'oi pe t , la discordia ci il . E 'c alcuna cl'tlddta conta-
minò quella vendetta, ci n fu puro; chè anzi i suoi cont o IU­

pOI'iUl i n 10daroll0 in iò la c!emrl1za e la mansuetndln . 
\ l'dr :1'Ì Ci l'anni ehe eO'uace di Millena, non pur ncll' nrin­
g dell' arm i ma in quello di Sofia, al'coO'lieva nclla ~laO'llifi.­
ca sua cort , tuttoO'iorno o pital a prlllcipi d a bnrolll, po li, 
llei oziali e lett rati non 01 di nolo~na, ma di altre città , 
dri quali tulli il ncnti\o O'li fu mec natc e fautol' , emulando 
fl'a l' dOIll( slichc sue mura i p rtici d' l' ad mo. ' U eNti Il 
iII llalia 'mular 'C'ppe Lorenzo 11 'Ia~lliaco mando [3010"(la di 
onluOsi dlfi i, hiamand n , " pittori, scultod, po ti e nlo 

dotti che Il rn,·nn aH l'a l' ltalia ; tutti ricompcn mio mn­
glllfìcamrnlc; ed arri cch mIo ad un t mp la patl'in di sta tul' , 
dipinti , ma n ritti c libri a ~ran nnm r. lui ti bh~ llaha 
(Iuri t'rllnde inO""n Il fu Frane ' Fran In, mulo di J,. lCO­

li> fintgurrrn n I 1I11'l1are, del Caraùo 's n l ce Uar , di rH' I' 
Pl'rll"il~ 1\('1 lrattar' il pr nncllo , ma tr di c nt rinomali 
arll'ili l'h(' -;tablhr n il decOl' ll t'H.l l' li la b l gn ' ('ml­
n nlem IIle cnlt Uca. t" qua li sl' o lan . noi basterà nomina\'(' 
a agion d' logl :\far anl 1110 Hallll mli , l' iDCI or pr IttIrll 
di Ba[a 110 d ' l' biu ; II <:0 ' la , lultl I Francia, il Talllan)('CI , 
'd il eh ll1 Cillodaroio. (dO\alllll Iknli oglio ndunqll\' (' 1l(\ 

munilil' uza fu ti promotore d I'li' "(' t' lll'lI7.a Ùl co ' lol' . -- r 1\-

somma Il l IIll\ O " li fu }ll'r Bolo f? l1. IÒ chl' L l'l'Ili 1)('1' (,l 

città dl Dante, it~ hl Leo 111 p l" l'omoni , l' Pi ti 11 (~ral\­
ti p r Pì tl'oblll' , c 'arlollHlgno Jler l l'I', nei , ù l .. m' Il' 

IV Il l' Pal'l i 
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OPERE DI PIETÀ RELIGIOSA 

Dimostrazioni de' fervore reli~ioso falle in diverse "poche 
dai Servitori dell' uno e dell' altro sesso in Bolngna. 

Per cSscrsi mai semprc distinla la di\'oziollc del popolo dcl­
la città e contado di Bologna do\cl'ogamente pr fcs~atn verso 
'ostra ignorll, che dic si dipinta dall' Erangrl i ' l an lAica , 

la di cui augll ·ta fmmo<>in con pubblico omag<>io i ren ra 
entro magnifica cappclla nella chi. a erC"tta sul Monte cl >I1a 
Guardia, di 1\ moliv agli Assunti della fahbrica cl ' porti­
ci, eh a qu lIa cOllducono di ':iag-t;iamentc pensare non es­
scre similc chic a nella pl'imitira suu c "tcn . io 11<' capac di 
contenere la moltituuinc de fedcli, eh u lIc principali sol 11_ 

nità dell' aUIlO concorr r:lI1O a rCllerarc qUI'Ila lmlnnil"inc . (' 
su tal rifl s'o l'i egliandosi nell' animo di cia~(,llno nti­
menti di pietà di gratilul!inc \'er o co ì !.. ran prol Uric e b _ 
nefattl'icc, furono animati il ,0h'I'I' C'ou pl'o:"'i,' con al rtll 

blnzioni conlflJluire ai 101'lI.i ncccs 'ari pCI' l' 'r('ziOIl !li un 
nuo\o plll ilmpio telllpio, al 'Iuale dfdlo uri .. iorno 2G lu­
glio dell' aUIlO 179 ;) , con tutta la c rimonia di rito "cnn i i 
collocata la prima pi 'tl'a ùa mOn "ignor (l<'l'nardin fariscotti 
Vicario delle ~Iollacl1e, c \rdpl'rl della Iclropolilana di llo­
logna. 

E perchè I d ttl illu'itl'Ì ' imi \ unii tli qllC"sl faùl)ftcn, mi­
rando all' umpl U"l dtl t Illpio 3iul1icul'OIlo li c"'s'ol'io di u _ 

gillng ni ulla coni. ponùe, tI' lIla('~lo 'a ,upola, r nel l'iOcUI'r 
ezianùìo al cOllsiden.'\ole Ilumcro di SC'I\llol'i dell ' UIlO r dc\­
l' altro se so, c hc i n Bologna di 11101', \ nllo, e p u ndo a , prc ia­
le riguardo alle lant' OpCl'C di "il1golul' arilat, ole pit'là <'on 
cui la prelodata llHOII n\c\a mpr mai fallo di.liuO'lIrr il 
pl'OpJ'io zel c UhOl.lOnl' \ l'O la Ih gilla de' .idi. ,enne in 1 i­
rinuto ni ml'de "im i o P dUIlO ill\lto, ,nilllalldo d e rtnnd 
ci,!scuno di l' si il co I 10lb 01' i111pl' ,l m dinnt la m usilc 
contriùuzionc Ili due ùalol'l:hi ulll'unt il p l'i dico cors dì 
anni diciollo cl "lllla ndo la lotolill llllai f nùo aU'jlllpirg drl­
In COsll'uzioll ' di ùl'llu graude Cupolu. 

~ '" '"- _ .1._. • _ _ __ t 
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lt d · tali offertc furono nominati ventiquattro Alla raocO a \ ..' . . 

. d'stribuendone sei pE'r OgOI Quartiere della Città, l COllcttOfl, l . .. d 11 
l· ca elle chiuse si fos ro recab ana VlSIta c e ca e qua l con ., , 

de' sinO'oli senatori, nobili, cittadini, e negozlan~lj e COSI pure 
ai Stabilimenti di Luoghi Pii , ~Jonasteri,. Spe~a~\, C.onsrrvato­
l'ii e Collcgi, ove con ivessero per one di serVIZIO, 11 . c~e nel­
lo pazi di anni d iciotto v~nne ~accolta ,la somlDa di lire bo-

l . l'' 0000 pa ri a ro m n Di cud, trentatmla. ogne l ,) d' . 
on de e i inoltre qui porre a silenzio altre op~rc l plC-

t\ relilTio n mallife'tata dalla drUa Unione a m a O'IT lO re. o~or~ 
O tra onna nerutn in Bololl'na sotto altn tItolI, e gloria di o 

c cioè: .. , r d 11' uno 
Nell' anno .676 , per cura dc11i m de 1011 r\en l . e 

dell'altI' c o l'urono co~trl1tti i du l'chi del Portico c.on-
duccnle al 1\1'1 ncello rgnal! co' umrri 29 , e 29J, che im­
portarono la pC" n di lir<, 700 b lo ne i. . _ 

cl \63\ , ali i 2:) aprile f cr d no alla B. Vergme dcl"R . 
ario io an Domellico di du AllI? li d' artTcnto d:1 va~o.re d\ 

IiI' O e nell' anno t i21 i d ti i ngrli furono risarcIti on , 
pr n di li1' O. . . 

• -'l I G:>2 f (' l'O i tnpp li di l'a, o glalh l'O ' i , che sC"rvi-
. d Il Il d'I anti sitUO vano per ornare gli al' hibancht l'.Ù cnpr a c 

no ario iu dI tta hi sa, o t nend ~I la 'P a di lire ; e 
n l 1721 I detti tnpp'ti \"un l'O rioo\ati rucdiallt la sp sa di 
li.. 400. 

\ t'\ l'iO l, ùnll,l dl'lt. l'Ili nr fu donata la ricchL~ima . 01'0-

na d'oro allI IlIlm'l"ill<' di . {aria '1'1'"in del C,Il'mm 1Il an 
Iutiuo ~Incrg i rr., lÒ in irco llluza dI, ila , ua olronr • -

l · l' ·"{lO \" 'l' 10 11\ piil "bor, ntr in rona7101ll! 011 '{ll"ia (l Il'r.) li t ,l L 

olltanti aili Hl . PP C Irmrlillll1i di 'an Mal tin lire 200 p l' 

I I" · Il '" Il l' l' i li ti i<,ata ncrn 0-,nl't'S'lIr, ome l'CI'r, 11\ n l'C" 'll! " [ 
lC' III\I' fUnIlOIl!'. . ' 

1'll'IIl11\ lilO ree l'O fahhl'ic'\rp olll'l quattt'o ardII n L 
,\It1d('ltl pOllt l i di "u n Luea, cII!' lbl 'klonc Ilo COli luC' 110 al 
~loIIl dI'ila .1Ianlla, Ill't> la C.lPIll'lla braml(' del qm\l'lo MI-

l l, l ' o Il' bI' cda di'l stero rappl'l' (~lIl,lIlt' Il R 'll'lIl l'I ) 1m Il\ n , 

'I"l'cluo :1111 '011 corri 'pontll'l\llo, i la 'p 'a d\ lirt' 'O W; po­
, ia P('I' \t'l'C a tali qunllr \l'l'hi \-"olulo unirn /Ili ... ùlle là 
{<l tt i n 1>.\ :0 ilH' l' l' mI nl'l\, :prs,\ lh Lu" ,,0. 
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'l 1712, ricol'l'cndo la olenne Canonizzazionc o antifì 
,zionc della no tra gran madt'c concittadina sanla Calerina 

<Ic'Yigl'i, per le ~ ~te che iu tale irco lanza furono falte, la 
detta Compagnia de' Servi tori contribuì la somma di lire 900. 

j\,clI73;) li 19 aprile, donarono una nobili' ima Pian ta , 
('on libbre quindici di cem bianca, alla Maùonna del oecOl'so, 

Olt pc'a di lire 194:~2. 

In altt'o tcmpo pur la dctta uÌ\'c . ità dc' ervitori si portò 
due volte processionalmente a vi ìtare la TI ata V rgine di an 
l..uca sul ~[oute della Guardia, 0\' la pl'ima "olta lferirono 
libbre ~OO di eera bianca, c la secouda volta libbre 1;;0 o­
me sopra, 

Parill1('nti furono o{f l'te 210 libbre di era hinn a <la 
. :>00 ervitori alla B ata Vergin del Rosario, parl cipando 

tutti n'Ila di lei cappella drl acro llcari tico pane. 
La clas:e degli uomini" rventi eli divcr (' nobili illadinc 

famiglie di nolo~ua, animata da z lo "cr o i d fnnli (' pel dl­
coro della patria, amò di concorrere e' a pur all' l' 'ziollr 
di due l'chi gnati coi llumeri 46 e ,7 dcI Porlic h dal 

eloncello trasmetle direttamente al omune imit l'O drlla 
Certosa. 

Nola del nllmero d,·i. ,l'n'l'lIli COllI, i/JIItnri. , l' /lnm, de' prrsnll('''t:;i l'' 

di tmle !nmig/lC n Ili e.,i nl'pllrl/lIl!lWIIIJ. 

N. 

.. 

Eminenz.1 n v -re'Hli ,ima i/ ignur ' II/'n.i/ - (~ilh('PI 
di Provinciu . 

i/ .,i:; uor .anlinal,· .<1110 Opp,z-

LOlUh,lflli . 

B .. llolil. 
morini 80/0"n 1111 

Calvi. 

appellin.) 

" ' . .. ~ - , 
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dcIIi ignori marche i Aolonio, e monsigollr O. Gio. Nicolo Taoari. 

U~: dci lIobil uomo igoor conte Vii ~ Aldrova~di 
Uno del 1I0hii uomo igoor Conle am,lIo ,Gras I. 
000 del nobil uomo sigool' ruareh.., e BanZI. 
UDO io a a 'pada. . 
Uno d~1 iOllol' dottor Coole Co lei bo I. 
UOO del ignor profe~ or Guilzardi. 
Uno della nobil don,ra signura marche a l'a da. 
Due del/Il ignorI! Gutti. 

d I 1'1 l' 00 nle iu eppe l\J.llva ia . QU:ltlI'O e "~)I U~/JlO g r co 
UDO abitante IO Lowno. 
Uoo del nobil uomo ignor arlo Facchini. 
UDO della nobil donna iguora ili lehe ti ", ppi. 
Due della nobil donna ignora onle sa Le~/'ra nella VIa PellacaDl . 
Uno dci nobil uomo .. ignor conle !Ual io .' ar~lli •. 
Uno apo caccia del ignol' mal' ' h(' PI'~ro. ~Anh l Ili: 
Uno del nobil uomo ionor Milrche e ~lil IWlltano Aug lelh. 
UDO della ignora Ti nli. 
Uno del iguor COllie lilz Hi. 
UDO del ollegio Com Ili . . 

DO del nobil uomo i"1I01' ('onle Tib l'io F.OI"(;UIZI. 

Due del oohil uomo ,ignol' ~ .Ir be e Borelli. 
DO d I i"uor Gincomo ~outi . 
DO del igoor < ,'vocato 101l1i. . 
00 del nohil uomo ignor cool Frnllce co Raounl 

Due d ·lIa oobil ,il ad!" Bialldli. 
Due del iguor .I\\o('al IIlCCIlZO Bel Ili ,h'gli _\111011; . 

UDO d I nobil uomo ,isool' ('onlc le \allliro )~OlZ.I~"" • 

110 d I nobil uomo inuor ronte (~in, 'l'I" 11101 - (.oL.LJdluJ 
no d I noLi! uomo i~uor COli t PI'O pero Uu lIi. 

~ ti . 00 dci nohil uomo inno!' COllie arlo!U leo ODI. 
Tre della ool>il fami ,Iiil Bo, io. 

uo del nobil uomo lIlal' b iu cPP' Pepoli. 
Du ti I 1I0bii UOlllO (.io. 1',1010 .. 'poli . 

Il lIel 1I0llii UOIIIO i Ilor IDJrt..h' > Guid Lui i Pl'J1ol, 
00 del noLil UUIlIO igool' coul' clllin,lUdo Pepoli. 

Due' r e n Ila ' o Il in io e lello N. 717. 
no ti I oobil 110010 igllor war h 'Luigi fan' ~ot,ti , 
00 dci nohil uomo ignor llIan:b .1 anll~'o (.u,d(llli 

l)ue d I nobil uumu ignor lUarche PH' tm PICII'<lwcllill 
no d,II 1\.. l f>~culli u(,lIa vi .. dd 'lUC. 

Uno del nobil IIOlnO i 1101' mar be . Fertliu;ltHlu 'l'elle cui . 
o ' l ' Oue d Ila nollii (IOllua ignora onlc • • 1 ler'.. .I.~ l 

1 'no .1-1 Ilohil 11011111 i:;llor fIl ,lI Ile So Ib 'rli,llI 
])U ' dl'lI.. i"oor.1 l ''' , III' in (; ,llIil'ra 

ti 

no "I i~UOl IItulliu Zohuli. 
Ono dci "t:"1l1 (Iullor ( ..... Ili . 

no III C,I J ~IJlt ,1 in \1.1 l\il' I di Reno 
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00 del .igoor conte Filippo Bentivoglio. 

Uno abill>ote nella M asca rell a . 
Quattro Dci Pio Ospitale di saot' Orsola fuori di Porta l. VilLlle. 
Uno del signor Gio. Maria FiJippeui. 

STORIA ECCLESIASTICA 

Notizie storiche intorno alla sacra Imma~iTl(, di JJJaria 
Pergille della Natività, detta altrimenti di Miramont~) 

dipinta in muro, e recente ed(ficazione della elegante 
Cappella ad essa consacrata. 

VAccttr i, dice nella sua toria, che que tu Imma~in esiste­
va ioo dal ~ 6:50 , epoca troppo memorabile p r Bologna tra­
,a"'liata da pestilenziale flagello. E sa ebbe a con er\arsi ilio 
a' di nostri dipinta in muro orl1' anO'olo della, ia di ~llrasole 
di lezzo , (' quella di Mir, monte, ignorando 'i la mano d l di­
pintore, .ebbene ~iudi('oto di cuoIa bolo~ncsc. rn quC" t mpl 
dunque troppo fune li p l uddetto flnAcllo ch face a .'tl', c 
cd c. term i nio ulla dc olata popolazione l i com in iarono a 
praticare fer\ ide di\'ozioni , e frn le altre ocre Immngini l che 
dai vicini popolani delle adlnc nli contradr ('on 1lH\!!"lor ull 
i adorarollo, una fu (Jnclla chC' qui ri "ol'dasi l e per ml f­

cc sioue dclla quale la c s. azione clrl mol'1>o ('onlaf(ioso, ful'o-
no prodigio amrnte librrali i ' co ì Hl mC'Z7.0 al pWlllO t rror 
A Ilcrnle 'uhentI'i> la gioH\ c Ja con<:oloZIOI\('. Lnond pC'1' gl'alia 
cotnnto singolnr l'ice ut, ,e per \ nto fatto, in tUtll gli nnlll, IlI' '­
\io antì ipoto truluo, nel giorno de'Ila <lti\ itù (S ..,etlrmJlI'e) V('I1-

ne rmpl'f' dali pr. ervate rontro(/f' frstl'''ginto con soh'llll1' pom­
pa ('d apparalo il ben dOluto flllgl'n7.inl1lC'lIto E !\!('r o 111 c clo\ 'Hl 

P r l)i\l1\ fatto esser CflUO chC' una tanlo pl'Odl~1O n Immu­
sin i nvC" c a togliere dalle il1~illrif' dcJJa illlcmp<'l'i' 01111 ' 
essere dopplamrut vC'nC'ratn C'cl o~sl'quinln 111 <'o 11\ CllC'\' 1(' Cap­
pella , co 1 ncll' anno ~ "'6 infel'mnndo'ì P/ctl'O MOlIgfll'rli uomo 
pio c d >voto, laSCiò .ul totale di lui l'l'ta 'gi dn piccole 
cose, di"pOllf'ndo che sul po to da ('. se occupatc , i do\' li,' (11-
ficare uno pubblica chiC'slIola ad on l' dì o"tro ))onna, lìd<lll­
do il MOllfJard l' l' , cuziOllf' di quc. t no ultimo desl<!<'I'IO nll,. 
Plohlti'1 l' spccelliatll 1'l'II{;lOIIC d'l sacrrdole dou FudLllIl IIIlQ 1(;-
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coli il quale sebbene wùes e ehe 1'as e lo. cinto dal defunto 
non bo tava ad 'cO'lJire quel uo pio divisamento , non per que­
sto 'i or. "'iò, ma fatto anim I impr ·e r mnalz mento mu­
rario d Ila ridcttll Coppella ed ntl'o il pCl'iod di tI'. anni 1 

dona lOort del mcm rato te t tOI' 1 I condu' c a complluento; 
onde 01 gi 1'110 8 f hbl'(lio 18~O fu P l' la prima \'olta apcl'to 

nc lo ' aotunrio, Illelli nt la erimoUla c lebrilla dal molto 
;c\'crendo <;l"nor tlon Pi 'tro Lau.ilri ili riti· imo Ccl'ÌmouLeL'c 
d 'l Ca i lolo d Ua etr politaua di an Pi tr . 

~ -on ., quin i da t cer ierI! l' l ute di ' gn lodevo~ 
p n i r d(' 11' ttim pro~" l'C> ~lI~~(?nl.!l': architett i"llOl' FI­
lippo Antolilli; 'iecoml! il .b 1l1. ·~lUIO dlpllllO che,O\l'apo to 
all'alloll'c e COlltOl'1l I1t la mc IlIa, l'ull'O la (tu Il allo at la 
aut lm~.I'.ill , d l'altro ~ià <!l'funto 'elcUI'ati simo pittore 

fr sea lh' profe ·SOI" LUlgL Ciui. (B.) 

.Ifnnota:.ioni slorich in/orllo all' alltica Università 
di Bolo"lW. 

1.0 IlIdio " nrl'al\ <li lo"nn anllcaml'nll' di ' liu"'llc\'a i in 
dne rni\l'l' i 11; in li Ila lit" (.iuri ti, , IlIll'.lltl'a degh l'ti ,ti. 

Cl l 'Illpi aoti hi Il 'l'li I 'la 'sl!'i, .,li :colari 'C n~ s.ta ~u~ 
divi i ' llil\' i pCI' 1 \ itl,. II OpI', \ 'I\tlt bi:ogllo di l'lUlllr.l 
e dl form ar i in corpo sotil'LI p 'l' difl'llllrl"l coutr lo (lr'­
pot>nJ.a di ah'une flln l"lie, (l! m to auche al~acolar sca 
di c"uinll' l' (~l'mJl\O, l' di l'l' ',11' i 1\1\ C 'I ) ('he tu tll'lto Rtt­
tOI'(. 'uniol\!' di e a \' '1m' approv,ll,1 dal P ntC'fice O I 1'1 III 
ne/>li anni 1~17 (' 1220, (d il luono dt llc . lle udunanzc l'a 
la chi' di S' D Pr :.:olo. Di. tillto c n' ht) l ~tl1dl ili (lt:t-

<iu ui \' itll dI' (;illl i ,ti, ' d 'gli l'lI ti, ) \lUlHI bbe li 
no R lt l . ta 1\[ lto u 11 'c llli' ':H! l quo t cancu , sul 

principio d'l l'ol "" li, il ,l . pro. ~ m.ol' , di~ 
\ nu il Belto!'e Il 'rpeluo di UIll 'ndu I\I\'crSI.ta, l di Ul 

Priori , ,\unll Ùl lui l l' tran n dOlo la it :ta dlanta .nte~ 
l'in ergine tnartir protlltrlCe dt'llo ..:tudio. l Il' al tlettl 
Pnori, la arÌ<'il de' u li dura\' no mc e , aù ccc lion dt~l 

Arcruvlo Fe/sinea 
9 
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Priori e ttvi, che continuavano dal primo maggio sino al ter­
mine deIlr cuole, ogni Univer ' ità aveva due Pre identi, e due 
Consifrlieri, e eniva ervita da due Bidelli 1 e da un Cancellie­
re. mendue le Univer ità godevano molti onori e privilegi ad 
esse conce i dai Sommi Pontefici l\lartino V 1 Eugenio IV, Pao ­
lo Il , icolò V, Innocenza VilI, Paolo III e Giulio III. 

Le leggi comuni a tutti gli scolari furono riformate nell'an­
no ~ :;:;2 , e confermate da mulio Hl li 22 ottobre dollo stCR-

o anno. Alla Reggenza dello tudio vennero destinati un sena­
tore, un cavaliere, un nobile , un cittadino ed un mercante 
col titolo di Riformatori aello tt,dio 1 e con facoltà di dispen­
sarne le Catt dre. Ql1e ti Riformatori i elegg ano ogni an­
no dal !Uagi trato degli nzinni col con enso degl' .. minentis­
simi T,egati. V rcidiacono della fetropolitana era il Cancelli re 
faggiore , ovvero la prima Dignità dello tudio, avente diritto 

d'io ignire della Laurea nellr facoltà Canonica, Civile , ledi­
ca, e Filosofica , in virtù specialmente di Onprio III delli 2 
~iugno ~ 219, diritto che lo tcs o Pontefice con altra Bolla 
del ~224 accordò al Capitolo di delta Metropolitana, in ca o 
però d'impedimento o di mancanza dell' rcidiacomo pred tto. 
Il diritto di decretare e conferire la Laurea nella facoltà Teolo­
gi a in virtù <Iella BoUa di Innocenzo VI del 21 Giugno ~;j6() 

spettava nll' Ax:civescovo, od al uo icario generale. 
Le l Uure di filosofico e scientifico in egnamento a tutt il 

cadere del passato ecolo prescritte nella niversità, erano di tri· 
buite nel seguente moaR. 

Lettori A rti ti. 

Alla 11Iulti/",. DI'Cl / . 

Cbirurtria . - Operazi ni hirurgichc. - Logica . - {d 1-
cina pratica ordinaria. - Lettere Umane. - Teologìa D ~ma­
tica. - T ologia morale. - Idrometria rd Agri olLura in a­
sa. ~ T orìa natomica o spiegazione d organizzazione dc" 'n-
si. - l\letafi ica. - Corso dp.ll' Arte tetricn. 

Ora Il . 

Teoria di Jedicina ordinaria, forismi d' Ippocralc _ 
Fisica. - Lellul'a analomica a norma della tagionc. -- leta-
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fisica. _ .eometrìa analitica. - Cronologia e Oiplomati a. -:! 

Matematica Universale. 

Ora III. 

Medi iua ordinaria. - Pratica straordinaria di Medicina. 
Filosofia morale. - T 'ologìa colastica. - aera SCI'itlun. -
Meccanica. - emplici medicinali. - LinO'ua Gl'cc a. - Lingua 
At'abi\!ll. - 1'al1i 'ole Ebraiche, iu casa. - rtlmetica in casa. 

Dopo pranzo Ora /. 

hirur ìa .- Inoculazione d 1 Vaiuolo. - Teologia mora­
le. _ Teoria di Medicina rdinaria. - Concilii. - Lettere U­
mane. - bimica. - ttiC8. - Logica. - Antichità. 

Ora 11. 

Teologia. - Pratica di ledicina rdirlaria. - Astronomia. 

eornclrta lcmentare sintetica. 

Ora lIl. 

Logica. - Fi i a. - Pratica di Icdiciua straordinaria. - c­
tafi ica. _ T 'ologia Scola li a. - 1 toria Ec lesiastica. - Lct­
tUl'a nntomica colle o ' teu ' ioui delle parti del co rpo umauo 1 

in ca a. _ ~t 1l510ni anatomiche. - Lingua Ebraica. - Liu­
gua gl' 'ca. _ Parlicole 0'(' 'che in asa. -Iler il 'l'a\luiuo tro­
uomico. --- rle di SCl'l\ Cl'e 1 in cau. - Filosofia morale. -

arra . cl'Iltura. 

PIE'!' ' H ELtG IOS . 

onte aVCj'.la origine l' insegtta dcI nome di Gesù 
i" Bologna. 

Il' ULUlO 1 ~ ... 1 ileI qu le la l te bubonic ~ c i nnum 
l'c\oli danni 11 Ila la ione ,tiva, > dopo di a er rim nlquan· 
to ,Hl 'u fon' furouo ordinat pr ce' ioni , e .. cri ' l'CI­
zi, \ une anche 1 im iato a olo"'ua an rnardino da ' i na , 
il quale colla eloqueuza di uomo ispirato 1 l)ersuas il p poi 
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t\ rettitudine di vito, :I mangiore costumatella p anro a drr.t>nza 
più manifesta e non "ole\a ricadere in no\'elll' mi' ri ,Quel ""anto 
uomo "enne difTatti tn Bolo 'Ila, innalzò pulpiti, e dO\-t> in una 
e dove in al tra piazza ali \ a pi('to o o~n i ~ionlo. ba nd ndo\'i 
dappertutto la di\ina parola on 'auti" imo 7.l'lo; anzi narrano 
i contemporanei, che molte com l'sioni fecr, 'peeialmeute d'uo­
mini b tiali, di giuocatol'i '11.10. i; t> i adi e le carte posp iu 
tanta abbominazion ,che ulla pubblica maggior piazza i ,'i­
del'o ardere in tutte le or mucchi di dadi inieme con mazzi 
di carte da giuoco. Ora oc('ol"e che un cC'rto alesio, il quale 
campava 111 \ita colorando art da niuoco ud ndo la dottrina 
del an o Frate ~Iiuorita anda' a lui, facendogli aperto ch'ei 
so tenc\a sè la fami"'liuola di quel PO'l'l'O mr ti r(>, e che 
~ull'. altro apeva farne, !.icchr trovava:i s uza pan 0\ quel­
l umile opera are e la clata. Ed il en'o di Dio ~li l'i pose; h 

o~ bellt ~ipi/l9i qlustO. ed al'm' 11ant in abbnIlJ(/II~I1. Il E egnato ua 
Circolo lO una carta \l tt'.lcciò un ,ole, nrl mezzo vi ('\'1-

se il nom di Ge'ù in c{lI'alteri hraici: c di sr hl' di qu ' o­
h e di qur.' nomi il po\('r uomo dlpin n(,' . Cll) h'll fece. 
E :an~a .fu la ~10lliludine cl e I que' òipinli f('cc oropra, che 
ali artigiano plU 1I0n mandI (h chp \i\crc prl' IlllI~hi" ima. ta 10-

ne. E COS1 quella pc!;te, ch' era piombata iII Bologna a l'ceani 
morte, mercè di Dio e di tI' ottimi suoi minislri il Cardmale 
Legato ulldulmiero, il beato VE'SCO\O l i 010 lb rnati, d il 
rlcOl~dato ?ll Bernardill da iena fu mo\ Ilt pr di '10";0 per 
nughoraf 1Il qllalche gui a la pl b cl1 fr nntllm 'Ilt' I \iv \'n. 

A JTIQ ARIA 

Scoperta di un a.lItlCO sepolcro nella. parrocchia eli 
adrÌano. 

F.~li, è ~l'obahil(' che IlI'lIa 110 'lr.\ pI'oviuci ,e r clalm Ill' 
nel t'rrI tono parrocdllule di '. Ii I hllo l un" .', . . • , • l 11e quattro \I11-

gl~a d 1I01~~1\~, o 1I1 (lllelle \ idll lll.è accade!. 'l'O . III ù' ar­
~I. tra le mlltlle, he. i tf'lIIpi di Ge'al' c al tempo d 'triull1-
vln nV\enDCrO 1n \ l'Ii 111017 l1i d'I hol "'o' e t t .. 

• • • • l'' , n pm ;>al'(' 
eri lnule che qulVl su cede e qunlclt> ml b' , . c la 111'lu nto che 

~ - - --_.-.. ' 
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nel I :;6 iu un fondo appartenente al fu ianor evel'ino De­
gli .\ntoni che fl'onte "'ia la tralla di Cadriano i scoper e un 
sepolcro do\ e giaceva uu uman scheletro. Que~to ep~lcro e~a 
co tI'lltto d'anticb pietre di po te in modo, che poggiando m 
parle inferiore ai fianchi del piano di delta tomba, erano pie­
gate colla cima l' una contro l'altra che seni\'ano da tetto al 
sepolcro te. o. l;L fecero parecchi cari, e trovO i quantità 
d' o sa umane, e molti in 1 t bi , che qu. i molli con, er\'a­
rano intatta la dt'utatura; indizio che i\i era tata epolta una 
gente io florida tà, come appunto debbono e ere i o\liati; 
ondc fU\\'t Chi, non a[atto impr b, bllmente congetturò, che 
quelle fo ero romane milizie e~tinte in qualche combattimen­
to; e lo c helt tro trova to nel cpolcro d itinlo poteva es ere 
il comandant , c l' altro OSSOfil fOI"e ra dci militi gregari i. 

A TIC POTENZA. DI BOLOG A, 

Le chiavi delle porte d'Imola tuttora conservate m una 
Sala pre so la Basilica di anto te/ano in Bo!ogna. 

opra l Iadonoa di 1,01' to po la in Via an-

ta ann a aU' aotic Ba ili a di uto. t fano "i una Sila 
ov radunava i l' uti bi 'sima Y n rand ompagnia militare 
de' Lombard\ f udata iuo dall' anuo 1170; qui\ I i conserva nlo­
rio o monum nto t uto del uo H\lor , qu nto dell' antica po­
tenza di noI nnn cioè le dlla\! deU porte ti Ila itltl Ù' [mo­
la t lt l lt I Lol 11 i quando \H li, ~u l'l'a qu 'li ombat­
tula n l t222 nutro i roma~u li o' !t'cero r r la conda \01-

t la conqui 't!\, l' lt' chia\i d'lI' }>lll l fnr!lo OH" Ilat all, 
dl'lta Compa"'uin miti! l' 'IU' in t l' c mbattllllcnt piil ,i si 
di lin . Qui, i oltre ì li COmpa"lIlii .' U, Hl un Ula" 7.Z no d', rr 
\lll scmpr' pronle n(l o~l\i COl'\C\11. in (lirc'il di nolono, c 
u H' r 'inwut . DI 'lllr III :()mp.l~\Iil1 fu 'las'ar il Pont !ice 
H'oùetto:l l',no li:;:;, la III al f'c l'i.a\'eir d H'n­

le Ùl 'cultUl • 
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STORIA DJ BELLE ARTI 

La rara gemma della Pinacoteca bolognese 
nella Pontificia Accademia di Belle Arti. 

Fra le più famose produzioni d"l sublime ingegno dell' im­
mortale Raffaello alu;io da Urbillo (I), a precipuamente anno-
erata la anta Cecilia che ammirasi nella parete a de tra d l­

l'ultima ula della Pinacoteca dellil no tt'll ccademia di b l­
le , rti. L' utorc stc::.so pare che aves e a gl'an pr diletto que­
sta sua faLlura, poicbè nell' anno ,f;) 16 inviandola da Roma a 
Bologna la volle raccomandata all' insigne pittore 'ran e co 
Francia, ondc av gse cura che alcun gua to non soffrisse sia 
nell' estrarla dalla a sa che la custodivd, come nel porla uel­
l' ass gnato luogo. Devesi que to cel bre dipinto alla pietù di 
Madonna El Ila Duglioli dall' Olio bolognese, (ora enerata 
ugli Altari) che nel 1 '13 lo deslina"a a prezio o ornamento 

della genlllizia sua Cupp Ua nella chiega di san Giovanni in 
Monte che lasciò dipoi in eredità ai signori B ntivogli d or­
dinava che vi si rappresenta se a soggetto principale ia santa 
vergine e martire Cecilia framezzo a quattro anti. V de i S8a 
da un coro di ngeli in allo orpresa in atto di udire il suo­
no; nella ua te ta i scorge qu 11' aslrazione propria di chi è 
in e ta i di Paradiso. Ella è cop rla di una v ste tes 'uta d'ol'o 
e di ~a, dal ch nppat'isce l' lc,at zza del ceto ui appar-

one.:E iuta di Ull Cilicio he da b i \ eh tra~pal'Ìg facen-
do que ti nota la rigorosa penitcm.a da Lei crritala, E hi 
non ammit' rà qui l'ingenuità, il candor , la sorprend ute bel­
lezza, la grazia incllnle\ole, le mirabili m \ nz , 1'a ce ' Il cari­
tà che si mostra negli atti e negli sguurdi della anta, pre'll da 
soave melodta del sovrastante roro di graziosigsiml llgeli, ch 

(1) In Ur~,ino il venerdì ~aolo del 1483 ebbe n:ucita il grande 
Raffae!lo ,a~r. •. ~. Da uo padre, rllgion vole pittore per quell' et' , ap. 
pr I .prl~clpl" dell '.arle; pII Ò qui odi alla Dola di Pielro Perugioo, 
e. o,tto II d. lUi magi l~ro ~ec mirabili progre i. Vedute poi le oper 
di ~ra Barlolomeo .e, di Mlcbelaogelo taoto i perfezionò da o rar 
tulli. Morte lo rapi IO Roma 01'1 venerdì nnlo del 1520 n Il IP ' d' , 37 ' e li fre ca 
el I anDl , c fu epolto oella chiesa del PanteoD. 

" .... -- ._---. . 
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III lode dimentica perfino del piccolo organo che tiene alle 
mani da cui tanno cadendo alcune di quelle canne? 

È dessa i n me7.ZO a q un ttro a n t i. an P aoi o Apostolo pos ndo 
la sini lrll mano sull' el a della spada i"'nuda sopra cui ferma Il 
destro braccio, he gli so tiene il capo in atto grave e pensieroso. 
Il manto che dalle palle in larghe pieghe "'li scende a' piedi è 
1aVOl'O ì perfetto che può servir di modello a dipingere pan­
neg iamenti. - an Giot'a/mi EVRllgel" ta distinto dall' aquila col­
locala a oi piedi, dirige lo sguardo pieno d'affetti e di vene­
razione ver o la anta, - Sallt' Agostino vescovO, pare ch' egli 
pOl'e partecipi di que' sentimenti. -- Santa Maria Maddale/,a, an­
cor adorna de' mondani abbigliamenti, graziosa si volge allo 
spettatore, tenendo fra le mani un a o di pietra finissima con­
tenente gli un uenti d 'quali un e i piedi del alvatore il gior­
no che ella pian i 'uoi falli. Intorno ai varii musicali tru­
menti par i ul 0010 • inval a finora l'opinione che siano 
po ti ad indicare la pr tezione di c'sa Santu pegli esercenti la 

mu ica (I). 
'on aprebb i p r \'erità piegnre me n que ta ~ anta mar-

tire Cacciano COl' na quattro anti, ne uuo de' quali potè mai 
trovarsi con ' a, poi hp \ i ' uti in alt.. differenti epoche, c 
non .nten ndo h Haffaello dv" oppa"'are i l pio d id l'io 
della nç>bile omitl nl b ata Elena, lo quale f01'S qu gl' in­
cliti Compren ori olle ffigiati in un 010 quadro per i pecia­
II' un divozioll : co. l può uppor ' i almeno in riguardo al santo 

no tino, il un I iovanni E aug li, ta, lant chè i Canoni l 

Latcrane 'i che nmmmt. trnHlOO nllora la di l i Parr echia, 
guouo In monn:lica rrO'ola drl prlm dc' nominati anti, d al 
econdo \ dedl nl Il T mpi JlH'd '. im , la cui enpp 'lla mag­

gior enne o trutta a spes della pr fllt r ligio~m ima la­
trona, . mbra pOI ch il , a n e rti!\la abbi \'olul f,lr Il. l ,­
se di non ne ono; IIlir al no lato ,lIacroni m , a 'lId fi "ur,\ll 
9uri anti Per. on8g i qua i lrnll i Ha ompo izi III' , nOli 

curanti le c l 'li armonìe. gnun p rò dell' figure m 'nlo\'nl ~ 
fornir bb mal 'rin a panial d cnzi Ile p r l tante bdl 7.l 

he vi . i amoman , p l'chi., 11 u ive p l'rhè tI' -

(1) I d{'ui IrulUenli mll icali furono I ,"orali d, iOlxmn, da dill~ 
scolare di 1\ ad Ilo cd (' 'LeI! 01 in SlIDil n nrrr di pittur . 
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m (Wl co l dir~ la cal'll , vcde i lo pirito, battono i en i. 
Sia di queste come di altri pregi arLi tici ellc l'il v n l 10 0"'111 

palte dell' 01' ra tunt'avi,'lios, i omm tt farne ult riori paro­
l . .Ba, ti a cio il giudizio degl'intelli enti, dai quali nrà cm­
pl'C ad unanime "ot dichiarato c ocre que ta dipintma un ca­
pola\"oro d' l't di cui poch' altri imcl'o po 000 l' g"'er al 
pnraO'onr non o tantc che i abbia a dir di av re un poco 
o l't o l colorito dell'aria, e nella lu id zza delle m ae tin­

k, il quale iucoQ\' uiente è pro nulo ùa una , ltltUl'a ap­
Il tl\\ i li coprir' ccrl macchie dalle ing urie d I t mpo e de­
Sli uOilliui dCl'i\at' quand dalla tavola que~ta pittura fu m· 
sa in tela, ebbene l'operazi ne i f cc e cou e trema dilig ma. 

La descritta Slllppud,l pittura D l finire dello COl' o eolo, 
tratta dalla Chie a Ji an (}lOvanui in )Ionte, vide l con molte 
altra tra portata a Parigi, do,e veuop le ata dali tavolu, e­
me si è d llo, po la opra l tela. Di là nel 1 15 , ritol'Uata a 
Bologna, e ne volle abb LLire la Ponllficla Pi na ot c ove al 
prcsente i ammira. li. tl'Wlge, Boi 01', F1'(mce co Ro 'a pi/la, lallro 
(;atldolfi, Luigi .M arlelli ed altri l produ' er in inci iooe , e A­
chill Frulli. in litografia. 

PUBBLICA ISTRUZI E 

Calle fra di JJ1usica nell' Ulliver itù Jt Bulogna. 

Il Pont fice 'icolo V, f r:<e il più "'l'ande m eeo t· pro­
tegCl'itore dellc lettcr(' eh mai fo (' stalo fl'l\ l ' UC '('" l'I di 
Pietro, nou pote\a rimnnersi dal !!iO\!ll' al ll\1gliol' lu.,tr d'I­
la un dilctta cIttà dI Boi (Toa to~lieou anl'h <bilo squullore 
l' OlV rità in che da qualdle tempo rn c, duta. Con un LeI­
t l'a po tolica del 2:) luglio t ":)0, chI' i nc'oUl IIICla --- In/a 
t'ana tt. pedita da }o'almnno al cardinale B '''al'ionc T,egalo di 
BoloCl'oa. ordina,'a la Riforma alla <lelta nostra lIiv r.'WI. In e -
a al paragrafo terzo fl' le alt dI'C qUIVl annoverate el'aVI 

anch qu lLa della ~Iu lca. Ad L cLuram 111.$ W( ! 
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r E 'lE DI ARGOME 'f0 PATRIO 

Continuazione r/l'l1a Serie di latine ed ilaliane Epigrafi, 
e poetiche comparizioni che ebbero luogo ne: giugno 185~ 
per la falutissima venuta e permanenw In Bologna d, 

S. S. Papa Pio JX (vedi a pago 46.) 

V. 

BOLOG~A n FEsr PER L' t\ G r' \ PRE 'E~ZA DI PI IX 

rlR01F 01 GRATO REHR \IE AFFETT 

L 
11 gr n Vlcado dI'Il' Eterno, il piil ,rlorino dI,i Pontefici, 

II più ~en('ro o c ben fieo d " o l'uni, già mi re e obbi ,tto 
D'invidia ai Regi ropoli della terra 

2. 
l ristoratore e difèn ore d'ogni "era lib l'là. al fehclt tore 
De' popoli , al ... OHano d al padr \ o tro, pregat o figli, 
Doi ,i lo vita lunga c f lìe . 

Deh l che nel vo tro cuor , ome n l piil b Ilo dc' soggiorni 
Abbia Egli n l' gnare mai empl'c. 

4. 
Ei li donava a pont fiec un P ,tor('~ formato a l'cond d l cuor 

i DIO, e un ìIlu tre n]ll' idl', Ù('11 d('~n di clli l' lU\'1ll. 
r' ,I. 

Ei di diad('ma gemmato d aur o lu fronte ein " d 'lIa Diva 
ClIe l no tre orti regge t.\l1to 08' mente 

G. 
Brn fili largi c gra7.i, f' pl' pal'a d ni, che anchc 

li ricorò l'anno ai più tardI m'p ti <il" Jì~lt 110 ·trt 
7. 

Partecipate , o ~(,llti, alla m i l liLla 
nellp '01 laol mIU gl ria. 

(Dlll l ('l'O Amico, I;) qlll.'lllO l ,14 • 2;) 

rchi,io f'tlsineo iO 
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I. 

lscriuone posla sopra l'Arco di trionfo fu.ori di pori a 

Maggiore dalla parte rilJolta alla campagna. 

ADSl :OSTRI~ j ~lBITE V TI 
ADSlS O DEl QUI VI E~{ GER{~ l' TERRI' 

E~ TIBI BVJ){ EFFVg CnTI 
OlL'IBV. L TlTll. LAET_ 

DCLA 'I T PL \ VDIT 

( TRIOl'ZIO'if) 

Vieni o ambito dai no'tri votI. 
Vieni o Vicario di Dio in tE'rra, 
Ecco cbe ti SI fa lOcontro la Citta 
D'ogni letizia heta , grida, appl ude. 

II. 

lscri:.ionc postflfOpra lo sfr'sso Arco dalla parte 

rivolta alla città. 

DVE~ I 
PIr I: p . T. 'J \ '. 

PRnClpl, . oPTOn PARg:\lL .. p BBLICI 

I ~YOT1 '. \ 

(TRAD ZlONE) 

All' arnvo di Pio L Pontefice 11a. lIDO 

PrlOcip lhmo Padre pubbh 
I Bolognc i 

Dcvolt alla "antl l:l maestà di ltu 
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VIII. 

Sopra l'Arco che mette in;re so al Portico del Ric(XIeroJ 
e all' altro eretto a ,)'immetr'ia del medesimo. 

"-VE 
TVORV){ 

D ' Y ' ET llOR 

(TR.\OUZIONE) 

ve 
d<" tuoi 

rnam "uto ed amore 

l 
l 
l . 

o RERV 1 
PRAE K ' COLVi\IE. 

AVE 

( TRADUZIONE) 

O 'osteano potente 
delle cose 

Ave 

dlCl p1.cciala deLLa militare Pontificia Caserma 
di san Gervasio nella .sera del 9 giugno. 

U QVE){ :V Pl ,L IV ' T .. 1\Rr\ " 
V \.''1' V ' DE::'T . l ET D 

:uIPrn 'B1QYE .O)JE' TlBI F •• • ITET ; 
l \0 l\\CE 1 \'BIU T , FIDE T 15. 

( 'l'RADLlIO'\E) 

uanto :> i prOpl:110 t1 II id' oro c .0 tegno, 
FOlCbè ti vcggiamo il pot nte del cielo e della te n' 

Con te scmprpl nd' la pa e; ma 'e il pensi ro armig l'O 

arà ,"olto lU pace , )lO questo :larà per la f",dclta dci 

tuoi. 
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PER L ARRIVO FELICL ' I.l1U 

DI VA SA TITÀ 

LI ( G ti Co O "OCCCl \' Il 

in Bologna 

Felsina, godi, C di lelizia un canto 
Con più solenne, e insolita armonia 
i senta risonar pCL' ogni ia 
he giunto è il giorno desiato tauto. 

Il Vicario di ri lO in acro ammanto 
Di pace e di salut , e co 'invia 
A far più lieta ed Il b"aL' la pia 

itlà che si dis olve in ùolce pi uto ... 

ulla, c ulta , e insi m d h I pr gll Iddio . 
ffin ch' Bi po " n Ùt ,irlUllt dol'U 

Il suo popol veùer sCllza alcun riO ' 

E fia on audIO ben ù llo il giorn 
Cb il ER, -- GER \U .\ , iL l Pl 
Ft' e fra fi li ' UOI aro oggiorno. 

~i RI/9gui A turo ::tud. Rtttorica. 
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BOLLETTI O STORICO 

12. _ Negli anni I ~92, e 130-1 dai Dottori Collegiali L ggisti veDi· 
'Va d,'cretato di uon :lIumeltere fra loro verun bologo,," e se egli nOli e· 
ra fratetlo, ° figliuolo o nipote di alclloo del loro numero, a' <\uitli tlc­
<reti per le ordinanz' llel 00 iglio pubblico della cillà ulille 6no ali 
ra si era potuto resi,t p. l"e. Coocede,'a,i noo pertanto. d<lpo IIU certo e, ,, 
me , ad alcuni olari cittadini de' più addottrioati la facvlt:" di leager.: 
i libri traordio:lri non col titolo di (Iottori, ma COli quello, avvcg oac-
~bè di ratlo cbe :lI pl" nte "edesi li lO, di Bacelliere. 

13. _ Per anticL.i Docomeoti rilt'va i, che oel1410 'icolò di B r­
tolorneo Z:llnhe cari rornprò da Giovanni di Gherardo onforti il Ca-
5tcllo chiamalo del ilo l're o il torrente S moggia. Da questi Cooforti 
probabilmeute trII ,ero nomI! i pro ti di COllforlino co ì detti, che ~i e· 
lendono al meL1.()(.\J llella chie a parrocchiale di nlola. 

14. _ Da vol~;Jr tradizione è a l'OIl:>tO, che dopo la metà del ,colo XIII 
(I ~53) nn,ceTa un Ceulivoglio figli ualurale del re Eozio ollenuto ùa 
Lucia di iad. "01.1 U8 {inorita, dal quale si preteode di deliv . re l'il­
Io tre pro ,I pia de ' Bt'ntivo lio. Que,ta è ilDa maùornale e ridicol f.l· 
'Vola, polendolu ooi dire coli' appog"io di validi imi documenti i qua­
li fanno di linguere 1.1 famiglia Beuli glio aunoverata fr, le popolari l'a-

Di Iglie bolo~ne~l. 
15. hlOm. va i aolicamt"ole la riti del Ballo il tr:\tto di trall .. rra 

In f,lbbriea o )I(tflico òello pedale della MOlte, ed il fianco ori IIt .. le 
clelia B ilÌla di aD Petronio. 

1~. __ ~" ricorr oza be io Bologna fe te""j a i la olenne l'O--
r?03ZIOII dcII Imperatore arlo , per mano d I ' omwo Pont fic~ 

lemcoole \ Il , iII lempu di carn vale (11 febbraio 1539) i bbcro 
ootuo ~ fl.'>lc • Ulolti olaui i'l io pllvato cbe Il \le pubbli('he Il'od,l1 

ddl,1 Cill.i, u~ l,i univa i il popolo a "ode re uioio i variati trattenimeotl. 
l.iollart. altlmb.lllcbl, e cjarlalani :r300 (I~ivi cooveouti a mo trare li 
tluOCbl 101'0. I r,le onta, cbe nell, graode pian , un giuoc torI' , 
c Ilmalo de' priwi e port oto o, nclòallò fllori di una fioe tra eerli 
l. nlooi ,' ui qll.lli f'guì uo .1110 mort le, mentre arlo V. pputalO 
per col pa 8. 11 Monarca 000 avvellll" di ci,'" D 1)() ta a\eodu 
ID .tempo ua alt oziooe, ordlo \ be fo e in ilah. (I" I altalole 
li rtpt"l~rl! tale pI'OV8; ma nli li po,e per un volta ola nel cor 
della ,' lt, a,~r i I l' lui li t'nliJre iO:llti • ll.,mlo i imI '1' rimenli. Que­
slo gllloro di fOI1 de Irena p. re nOli ia 1.110 ù"gli antichi me 'o in 
Il o; crIo. a' 00 tri t mpi , aocorehè ~ia l'CI icolo o, v ·de i u .lto III 0-
lt'ote. anzI comuoi imo. 

17. - D uu 00 tro bellemerito torico trova i ri orù:lIlZn he. nli-
('~Dleot oe' I mpi di l'e tal'oIa i lIo,lri \' e c le co e del 1010 
iluto mIDl~tero, . i occup vano aUl'be d.· '" 1\ ,I leuz lle"I' iufermi; e ''l' 

CI e 0010 che il 00 tro e covo Pelll)lIlO ( nto in irlo, in t II' DI)­

me, preclari ilOO, e rilòrroatore l' imio lidlc co e ri "Il l'd oli la 00 tr. 
CIII ) f'bbe Il df'pUlare per lal~ utli<;io niculIl! pecie d' inft:rmieri, l 
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(juali preslJTaoo ai maiali a i teol.il, io i pecie Ilei lempl di pe · til·ol~, 
e loro ommini trava no i rimedi, ecl c~eguivaoo le pr,llicllt! della ha _ 
a chlrur:;,a. Furono co toro detti Paravo/ani, for:.e p~rcj,è i e ponevd. 

00 a gr .. vi pt:ricoli, a motivo del (requ~ote cootallo cogli infermi cbe 
dove ;lno a i~tere, 

t 8. - 11 celebre pittore bologoe e Domenico Zumpieri opraccbia. 
mato il Doml'lIicluno, Ilir"lar~lto anche dal Pontefice Gregorio V Ar· 
chilello delle faLbri l'he pontificie, egli era uomo empre immeo o iII 
profoude llledilaLioui. Anche P'" -ggillndo per le ~Irade odava peu o­
do ai og" -tti, cue dH:.1 adipi o"ere, d e~amio'lv<l allentamente le co-
e, be agli altri oSliooo cmurare I- piu triviali, nde noo iotraprO!o-

deva i !>uoi lavori, prim,1 COli la w-nle 1100 afeil ridotto pel-fczio­
ne tnlto il compIe o delle ue pitture. 'i lagnarollo i PP. Tedtini Ji 
R oma, cile da m ho tempo oou .Iudava piu dipio" re n Ila loro 
chic il di aot' Andred tlell .llle; ma cgli rispo e: E pure io la slo 
dipingenJu contimwfIIl'nle entru di me. 

l . - Per ordioe d ,I R '''gimcnto di Bulogoa fu decretata l bill­
ula Il Ile uueuti anlich Porle. - cl 3 7 fu chiu~ la Porta di 

Via Malpcrlu io a baol' il pal.lzLO Aluerg ti, cbe n t 1849 one 
riaperta a 010 erviLio militare d,III ' I. R. Comando .\u lriaco di guet"­
nigione IO Bologua. - La Porla in c po al Borgo di ao Pietro, Oi!gi 
cllle a dedic.Jta .. Ila B V. del:o r o. - La Poru io c po al B roo 
ao Gi,lcomo, or.! chic',1 di :.,lllta }lari.1 Incoronata; come pure o l 14t5, 
Teon~ chiu a la Porl;1 io fondo aIl i del Proll ·llo, o\"e or la 
chie e camera mortu.trI.t di .lO Rocco. 

20. - L 'Im morl ,d,· Ponlefice Beot!deltll I ,cbe taoto mò la r· 
ra di 010 , Il ' tempI dt:1 fUllIo o Arciprele irol mo &rufaldi, nell '3 D­
no 1755 1.1 elevò al ~rado di ill~, CIIZ' e l'vi li un upplic Dt • 
preso oltanto di rurlllrazlooe pe' molli uomini nelle CICIIL' e Dell, 
<l1'l1 ra "guilrd ·yoli iml Ji cui enlo' l,Ila patria. 

~l. - cll.1 falll1lca dcII' altu,11 III a pal'fO' bi le di ao Bar­
(01000 o furono impl· ... Ili flui 1 onlinui, ed anui 30 iOlerrotti d I Il.) 

principIO 22 "IU:;OO H),)3 iliO ili uo leI mine G lu ·lio lG81 oPI'a nu 
~1I010 pr dutti vo di n Il, l' mlila annoale di l'ire lire boloIYu i 
l, pc.'>11 di d ' lla f.Jbhn o,tc<oula ti Il rullllllìc nL,1 ·d offi Il d I '('-
Dal (> popolo ),,)10 "11 l' .llllmollto .llIa omma di udi 70 000. 

22. - I diplllti l'a rpl~ t'nl,Ioli le gloriu n laoo 
fOllcldtor dI'ila r ' Iigiotll' clc ' PP. T tini he I " t!rvano io {ac i 
d ' tlglIl arco del portloo c!t·lla l'hi., di ali B.1rlolom o di Porta Ra e­
gO ,11l , furono eguili l'anno 1 7., ep ca d Ila Dlilie zione di detto 
' illltO, atlìd.1l1done l' t' uziollu al c lebrc pittor C,l'Io ign Di l'e! 

cOllveuolo pr l.to di lIr' 150 pl'r cla cuoa IUIl Ila . 11 dello rli l pero 
IO rlguilrdo liti al un .. altre illroruh nz fel" 010 li di Ili , furoDo 
t" guiti d i UOI 01 ri Luigi uailll, e otooio Fraoce biol i 
meno di du me i. 

--~-_... , 

c ,R l' A C i\ B LO ' E E 

1411. _ ~fori io Bologna il famo~o proft'.550re di V~l7fO Barlolo~eo Sa-

I· ti cui n'noe inoalzato un monumento ,epoleral cue ora I o .5er-Ice , . 
.a nel Cbio Iro di ~an DomeOlco. . 

1412. _ Gio\'anoi di licbele. holo,g?e~p ì\1onaco 81'nedeltlOo fa , l .. "~­
ci di Ve,covo io 8010gn ,pOI addlvleoe Ve~co"o a olulo per rinunZia 

del Corrario. " 
141~, - lo que'll'a nno fu (Ialo priocipio allA fabbrtci! della dI' Bane/II, 

II Piaua Mauuiore di faccia al Pdlano del Governo, la quale 
~n a d' d G' f bb 'ca che nel suo nao;rel'e er merlalll, rnne I retta Il 10\'8n-
:i ~~vaìil'ri , da Tomma o LanA, e da iov.1Uni d,alla :\1l1ddall'n8, 
Dt'1 uuenle e 010, fu poi condotl:> alh formA chI' og~1 i ammira, pl'r 
fatto del ceI~bre Jl\copo B .. rozzi da ignolo, quaudo an Carlo Bor­
romeo fOra L .. ~alo di Bologna. 

1412. _ I otal'; di Blliogua ele ero per loro protPUor san Toruma-

d'Aquino. • . 
1413, II Papa Giovaool XXIII. Tlpn in DolonOIi acc'ompllgoalo d8 

i rdinali, e col ignore di l<1nlova , da molto, .popolo p d. 
par~ccbi oouili e cnalieri, i quali tenevllno le rpdlOl Ila chir.ea 
cbl' il portata. - Lo te o ~onte6c io Bologoa òied il Cllpp Ilo 
Cardin,dizio a iacomo I obOI. 

1413. _ I I 'rrilorio di Bolonna forono pio";ie ed innondazioni Iraor-
dinari . e i ebbe inoltre c re li llt'. tilenr. d Ila quale mOrI fra 
i molti imi r ('c elleote 1 dico Pi lro dA "lIri~lIaoa, che 0 .. 1111 hie-

di n 1,lcom l'bi sepoltura c n n ~r \ole. 1,;:riLione IlIpidari 
1413. _ lo q\l' t'oono nacque .301a IC,rllla ,de '1;11 (IC-lIa d 80-

lo"oa 1100 cb il f"mo o Alfnl":!1 B,' nIHo!,!"o . 
lUtti _' Ppr lo ooda volta PIIP;! iov:lI1ni ~ • IU 10rn n nd~1 (la n!nn-

III a ~ntro in Bolo~na on randi im, l'Hmp'' p 'r In porlil di Galliera. 
Hl l. _ N I giorno '27 marzo lo I o ~)nnt( Ii"e I~l'n~(h in ~n Pplro-

nio I ro d'oro e I. do o;' li L ndo Il'O lido I • I~nol' d I ruola. 
1111. Per ordio 'del mede imo Pnnt t- lì r' .. lIne I il'O Iruil il I 1-

In dI Galli r , oflidandoo la dir zinn - .tlllIlgl'on rl' .io\'anni da 
lena. 

1416. _ lUorì coo molla fama trlli dottori e mal' Iri di Le:;:" Pietro 
Ancllr. DO b .. la iò in Bologna I i liluzioll di 1111 .oll l'gio nclla 
ca a di u: abitazion in ia' al li ' po,:. pre '0111 P,wl , l'li, in 

ppell di • Martino d ' anI i , per I ol~I'i pO\l' rI o~lr,lllllllll.,nl.' 
rilramootani, • bili • \I ci oze di (~IU - 1\11 • ,lnOIllC'O ),H',lo I!­
lo Ir Ie-g"i la eb onorale e quie ID rmo1\'n, t')I Illlril Il I ll'lII(11O 
J ' RR. PP _ ome-nicaoi con i rri1iollC' ooolllì,'e-ntc dI(' ora o r-
1'0 i nel ,l1io,lro de' reli nio~i ndd Ili. 

1 t (; _ I Rlform lori dello Stalo ilI Lih rIà (Ii nol n~n" ~t ;l hilirono 
che Inlli i v nl'rdl dI mal 10 (in Dll'm fI. d .. lla ~:llnllr l'a morle 
c1.·1 1\ d('nlore, l'h appunto rCHld .. in m,Ino (<I in e-m nh) I fll­
CI' ,('IO le Oltre Illoziooi .111 thi 'C' '011 01 0011 .. , 1100 nprPlldo l , 
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bollf'O'he ,e non all'ora di nt)1I11 , SClrtO peoa di .oldi ~enti: la qn". 
le ordinaziooe p r falto. d' 1111 bandil.or.e .m andato ~ill Pode~tà ~o­
"e"il ripet~r i a 51100 di t~o.mha. IlItll I glOvedl dellann~ dall~ l\~o.: 
ghiera (h-I paiano '. nl tr 1\'.1 o . di Porta Ravegnaoa, ed IO alLrI bitI! 

e luoghi frequentati della cltla. 
14(7. _ lorì Giovaoni di ~lichele bologne~e VescoTo di Bologna, e 

"enne seppellito nella conf~ sionl! della Clttedral~ di rincontro all'al. 
tare di IIn Marlino. 

1417. - Nicolò Albergati bologne e lonaco Certo ino, di poi ardin •• 
le venoe crealo Ve covo di Bologna. 

1117. - 1):,110 te o Ve covo Alberaati "enne ordinato cbe le l''Terne 
"cl oslenp. i fo ero cbio e oe 'giorni fe ti~i e che gli Elx-ci portaI­
\elo uu egno eh" cl i risliani li di tinaue e. 

t 4.18. -- Il lona lero cii an JOregorio fuori di porta Slin ViI le (do. 
ve i! oggi la lisa cii Ri o ero), fu remato dai Frati di ant' Ago­
,tino ai anoDici di an Git1rgio io Alga. 

t-120. - Il Pontefice !\larliuo V comunica Bologna solennemente; il 
p,'rchè nelle chie e più non i celebra,ano i Divini Uffizi, nè i moro 
ti i eppellivano in luogo acro. 

t42t. - In que t'anno trovando i a Bolognll il fa mo,o nitore Jal'o· 
po della Quercia anese, gli furooo allooati i h s o-rilievi d'orna· 
mento aUa porta principale della Ba ilica di ao P tronio; c.-d egli 
,,' intaglio in quindici comparlim nti allI' ttanti fatti lori i d I le· 
~tamenlo ve chio cominciando dalla reMiolle del mondo (ino IItle 
~e la di Noe: ed ogni co a colpI ( nOllcbe le ol'Di i d'oro. IDé'nlo ) 
con quel maoistero cb" fu f'mpre di IlIi, f' per lo qllale 1111 in tan· 
la f.llnll Irll gli rultori (1'llIlIror nli li. E 0('\1' IIr('o cl Il POlIa 
di della cbi Il, lavoro di tullo tOlldo :111.1 ~r,IOdCLLo.l t1d IVO, UDo! 

1\Ia"onoa col 6 .. liuolello in 6110. an PclroolO "II no :litro • nlo. 
t(21. - lo questO :lono, per hi! le :lrqnc della POrl('11 rallo .. Iilf 

in lanla rioomaoza, che aceol rCVlIlI" g oli d.1 lulll: Ir parli l'n go­
der di lor virtù. pcn ò il ennlo (I. Bologoa a r tallrare gli (-dlh· 
zi di (Iue' famo i I11gni, ed a folhlll icarc Ic .. bilazioni pegli a COI rentl 
al paese. 

14.2!. - icolò Alher~ali V('~('ovo di BuICl;:;na, ra lilo in Inol:l li. 
DHI pre o il Ponle6r tartino' , CI'I l'l'r altl'LZ:l Il ' illlell 1111, l'O· 
m per boolà di cuorl', he lo \1('''0 Pi/pa lo mau"" IO qll t'ono, 
con poI là di unzio </t,Ila '11111.1 ~('dl', per alTdri importanli io Ju · 
.. hilterra, Il Pdri~i , Il Vienna dt·1 D.·llillalo ed iII HfllgOglI!l. 

1423. - Bolognll fu Irav:lgliatil d,II morlale /1'lgrllo cl Ila pe I , l·br le 
"ile Ilc' cittadini a gran nllmrro mi.'l ·Vil. è .. io n Il 1010 pl('r.llltio. 
ne [Wc evilarla; ne' rimedi vi a t'WlIlO Iwr 'e aria pié'n. 1JI·1I1~ . Il 
Legato arilla riparo 011 òlle drgl" lilCli.llil in an 1it-helc io no eGo 

TIPI 1IJ < RICI IlU I 1011 li Il ... , l'I'J 110.,1 Ili III. 'J l l'kol' 

.. -"- -~. ' 

LOCALITÀ PROVI CIALI 

Il Ponte di Cortlcella a tre miglia distante da Bologna. 

Uno dc' P ·i pllt rid oti c più pittore 'chi della pianura e 
del dintorni Ùl Hologu , è CUld dubbiO Cort,ctll(l; dove in 
coloro che l' obltan ,ùi S 'Illpr l'impronta di 'alute cou'ala 
(or e dal DJ Ù l'al aer' purlfi at dal Canal' di Reno l per le 
salubri c l('g~ rt (ICqll ('h qua • là ~Cillul't 'C OllO, ~ per l'ab­
bondanza d Ile l"{ ndll del uo l rl' no, il P 'l't'hl! i bologn~i 
v' ebbero in ogni t'mp Olll> iu ~"i tll \ d' olTui genere l e 
quindi nelle b 'lIeta~i Ili bri\lallli.,~illle ocil'là. el'to poi (' ~li 
è che al t mpo d" 'ool1 di B I "IIU qUt fu ttllli ten COUbtdl!­

rabile CUI fae capo l c dava oflflunl nome l ' \llle .. ..,ia tut'1l 
di loro, i qualt al unol' d u Boi t?lla t, ·... olt 'rl'aneumeo­
~ pervenivano p'f l h'ade comodi ' 1111', qualld o la ferocità 
di qu i t mpi , altre cagiolli 11 richicdcYtluo. 

Archivio Fe/sineo. 11 
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Il rec .... imt'nto della nostra Repubblica fa,rorendone 10 \ pe. 
ci il c~nm rcio, nell' anno ~28 fece costruir in orticella 
un sicuro porto per le Ila i, che daUa Padu a l dal Fo, o dal 
mare eneni\uno, o a quelle parti andavano; ed in tal modo 
que la terra venne alquauto in voce d~ possan~a e. di riccheu8. 
Una circo tauza però che le tolse dl potersl nalzare fu che 
laddo\'e le na\i non più di qUI verso la eittà potevano inol­
trar~i , si"norcggiand la patria Giovanni il Benti o .. Uo curò 
che a mezzO di 'o,>tegni approda ero sino alla porta di al­
ltera (che allora era la porta vicina al punto delle mura ove 
di pn'",cote è la torre della polveriera), e nel dì ~ O gennaio 
del ~ ~9~, ch fu uno d" piÌl fau ti di quel tempo, venuto eglt 
a orticelln con alcluantl del fel ineo reggimento e molti ca­
,alten e genliluomlOi, ùove r no sei navi ed un m gnifico 
Buccntorio t I) fatto per lui appositamente costruire, q uh i im­
barcos i tornando cl)lla comiti~a p"" 1\1 .fua \el"o la ittà nella 
qual , come dice l' \lido i - Si faceva fe ta dagli Grtigialu, t 1\ 

,ft/Ollal'aIlO le compane d'alltgrc"":;a, t gli t'enne incontro '110 alla Portll 
d~ Galltera 11M olellllt procmiolle con le Compagnie temporllli. t pintuoh, 
tt IL Clero COli c l cOt'O apparato, c poi il Lttogotwtnle, il CMfalol~iuo, e gli 
A /It/llll/, c Collegi. COli infinito popolo. Il l es covo e h AI agi trah 'alirollO ad 
1W /JlIlco fatto sopra il Ca"a{~, addobbato di bcllis imi pallIli di razzo .... IL 

a 10110 di trombe giunse il BILcwtorio con il Sigllore d' R'mwi, ·t quale 
era andato ad fllcolltrarlo ..... All' !Lorll il Y escovo bewd~ tl B IIctlltorio. 
le "' 1It.i.) ct l' ae'l'la; tt l Cl,ro 'ntonò il Te Dtum, et furollo parah 
molh urchibll i il artiJlterlc. - ' ' ullò è \ero nulladim n or­
tic ella ad l' .;ere Porto. a\ il p 'r la com dità d lle lar~a Dar­
lIcna, e per 'seI' ricc Il luo"o di tutto h a llol'to ou­
,ien i d abbisogna; ma la cOlllulativa di Dogana acconila 
alla Porta di Jalll~l'a granùclI1 nte le sminUl l' ulil . 11 quale 
ancora le ,cnne tolLo <{u ndo ulla metà del scc lo 'V l, CQ" 

trutto DUOY blacel dl Canale IlIn igabilc cr 'o la porta Lalll­
me a\elldo Ila cio enl l'attu.!l Il l'to Na ile in ciltil, ccs:,u af-

fatto e Do~alla e llorto 10 Cortlcclla. 
l'a le ' uperbe fabl.H icb~ d' gui g ncr e(i utilc cb la 110' 

tl'a 1: epuuullca in que' tel1l1H diedt!si ad llluallare nel tcrnlo-

(1) Dllcentorlo • orla di 1lI3e lo a barca o ha timento remi, cbe 
anlÌt:JIDe ule de llllavasi il I ViLIO di Pnucipi c DOSi, 
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\' 10 h010/;nr, t' " da novt'rarsi il gl'anelio o t'd alto Ponte di Cor­
ticclla ùt'l qualc se nr ofTr ft'ùrle Vrdnta tolta da nn quadro 
a olio di belli. imo effetto dirint dal fu pr rcs or A/lltlllio 
Ratoli. Qu sto O ' crvandolo minlltamcntr PII(l dir .. i oprl'il in\l'­
ro ma~nifica ht'n intesa, pCl'chè i dul' archi cl (' lo compon­
gono, q\1t'1I0 Pllt \icino alt' alti"c;ima f1hhrica della V, rmue!a 
del ig'lIor '\linelli, eh fu gi, Doglma, "t'I' ' i\a a,l introdu\T(> I 
1111\1 h C'ran ohbli"ate al dazi ed a"'li atli ti" Dogallit!ri ; 
1'altl'O ora ehill "eni\'a al lih l'O pn' ' n~!!io dc' r.ucrntol'ii p. 

ll:trchcttr d 'cittadini che nlI ma~nilìchr \tlle co ,tc!!cianti il 
caoale anda nno pus 'audo otto qlH' to pOllt , t'cl a man~ ùl'itta, 
da qurlli d('l pnt'. dimo tl'a i il In !!O 0\ .. antica tl'ndizi -
nc, fo~ 'r. \ i la Dar,l 'Ila. E qUI fu O\'C il ''l'nnùe PonteHe Giuli( li 
mangiò lr ca t1gnr t'cchr. 

\ttcrrata la po anza dc' nCllli\ gli, il llapa dimorò al­
quanti giorni. in Bologna q\lantulIClu fo $t' ~taO"I011C in\cr­
lla\t', piacq1l(, i in far I!ilc' di pi,ICI'1'1' nll princip',lli \ill ti i 
nobili mi rt'nti, pecialmC'lltc al rI li-io o /Iid() di {.i \anni H, 
(a Ton ]l I dl'ana o ì ùa 13'nli\ dio nominala) o~~idl co­
llO <'iuta an ora col n0111e di RIIII il'()glio) appartenI nte ai i"nori 
marcII<' I Ili: - ,rtlt portnLo, i ùall) ti" o ttHl"nifieo l'nc Ilt ri Il '11-

ti\olt',co. CiI\,lcando con CO"luto (l'all'uni nohili ca"alkl'i Il 'l'­
cii) a COI'liC'clla, (l\'ima di 1lI IItarl n l Buccntol'Ìo, es~ ud i 
seduto su d' lilla hall a di mt'l'callzÌa ~tan lo Il \ dcI' partiI" ul­
('1\111' uiI\i pel' FII'I"lra una <;cmplicl' donnicciu l prl' nlo"li 
('o tagne ,"II 'c iaroll' (qu 1IC' chl' Il i ('hiami.lIllo <in ari) ie ml 
frulla della 'Llgi Il r. hCllcht', i slima ('l' ,lui gl',lùltt', al­
('11110 deì 'C'~ll1l \ok\an impC't irta; ma il ]l nt 'HCl ill\CC' 
~a iCUl'1\lIùO In duna, \ olk gnzilhùll\ '\Il 1\l'C'I'Lt l'II'!, pr' 
I~ calli stI'O chl l ntII1C\,I, III' 1'1'('1' (li peli 'a a tulla la omi-
tl\a; r. poi l'I ~al, la la (H" C' lll,ltri<" di dOlli i tlu < ti d'or 
1II(\lItrllll/' alll'~n \ ('Illltiull I Il ,Ila "il.\. hel'zand 1I11t\. in" 1<l-
r' l'l'fl'/,ione Ill'\h ('a l, gnl'I'c hl. 

.\lItil'<lIllC'lItl' nOli (ll'llll " "ia\l\ in Corlicd( il ginrllm d'li 
'arma('la, l'd il 11) 'III Ilo ora ad l'Il 1)(" b !'illll'l/lla , Illa la Loc nda 

d~'1 l ... rlo, la ll\lll~ ciop 1.1 f.lbhril'iI Il 'I P nte, \'.1I1t. autldli­
SIII\(' Il! 'lI\Orie; poi hi, I" ,t 17.illlll' dO!..I\I\:}lc' C 11 \ Ih' vi tI'. tt -
nC'l1 lillo\' , nOIl pUI' n '" llÙlIli m,l Pnnt!Ìpi, Il'' Prillcipi 010, 
Dia \ iaudauti pitl di ' llnll, frai quali U,l't 'ril <Ili 'H 'auta tla 
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l 
quella Caterina d 'Vinri, Ile da FeITal'(ll dopo il f ~40, 

l'ec8va:;i alla patria colle uroih compagne ue, per rendel'vi fa­
mo o il 1\1ooa tero d I Corpu Domini, cbE' appunto dalla an­
ta bolognese ba derÌ\ato nome e " neru1.ione, - Allora n-I 
pue'e io dì.cor·o teneva il primato la Locanda col porto, ade o 
il tiene la Farlllucìa e la "a~11I'Z:la d' UI1 giard1l1o. - Potenza 

del tempo e delle umane ,icend I 

STORI DOCU1E TALE 

Alcune notizie intorno i principali pubblici Archi"i di 
Bologna, e più antichi documenti in essi custoditi, 

BCIII\lO, (' il luogo doye si con enallo carte e s('riltUl'~ 
pubbliche di qualunque t'nel'C, rirruard, \ltl affari alUminisll'a­
tivi, ~iudicia\i, diritti, pretclI iOlli, privil gi )lrcrorrolhe di 
pri\ate famiglie, di tt'lbunuli ci\ ili criminali, di olUunit t 

di prodnric e d'imper .. Il " ha co a l'IlI util c cOJl\c.lien­
te hl' la con ('l'\aI.IOnC delle carte, feddl (ll' po ' Ilari(' de!T1i a\­
, 'ellimcntl , tramaudati alla post('ritil, i fu . ti d('lIa toria. Tutti 
i popoli, che lnnSl'\'O la soddil loro con lcg~i cl'ilt , rbbe­
ro Archi, i dove i cir\llificl) e vetu ti docU01cutt loro ven-

nero gclo"amcnt cu.,toditi. 
Volendo ora bI' vemente ra ionare drgli I\rcbi\i di Bolo-

gna, c'porr mo \Il prin a. che il più antico I for 11 .010 C'l'a 
n l p'lla1.7.0 dr/le Rladt, alli 'ilO al quo\e ra\ i ullil il pa\uzzo 
del OtllUlle, Il dl'110 \rchi, io nell' aUllo 1313 venne in rau porle 
dif>ll'utto ùa llli pOlenll "llllO illt'('lI (110. i pen:,ò ad un local' più 
adalto Icur,' alale cflL'lto fu tl'llo Il Il' lazzo d l l'odr-
tà; ma i lardò 1\ l l'il sfc l' i t111'11 lo del mcd ':;IIIlO slll all' auuO I:> ~)i 

per 'ui il nuovO AI'c\H\ IO cltiam03:;i: 

Cnll.n\to\' \ DEGLI ATTI, 09Y;' GR~ nE RClII' lO ,'OI'ARILE, -

E."o è copioso di rari hei doc\l1ll liti di bolL' , privilegi di 
Pont nei, d' Imperatori , l' d'alll'i potrntatl: fla i qunh .. ùa 
o S l','are la llollil dl'lta dello }llrito 'anto futta 11\ E il' nz li G 
luò\io ~ 1:)9 da hU~I'uio n Il 't' l' unione della 'hl a g1' 'ca 

('olla latina, 
Drl f 5H f('cr i la , lta cou Aro . pll trat alla granùe 

Sala denolUluata d l re En-io, che è a tre navate, avente una 
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luogheza di Viedi 88 e di larghezza piedi 46. lvi 000 docu­
menti cbe l'i aIgono al 1150 unili a due Libri intitolati - Re­
gIStri 9ro$ i l. Il, - n terzo libro - Registro novo - crillo 
con bel carattere u carta pergamena che ancb' e SO contiene 

anticue eritture, 
In qucst'Mchido ouovi inoltre libri e l'ogiti in numero 

qua i infinito, poichè in ora pCl' di ' po izione governativa vi i 
debbono d [lo itnrl' e cu Loc\lrc I oltre le opio altn'.1 i proto­
colli l le fil Le l le matrici ol'Ì 17inali, e i e!Tni de' tabellioll< ti di 
tulti i .0tal'Ì ù funti della !l 1'0\ iocia bologne'e. 

hi ' unita ancora la ,amera "otarile, L' _\rcllivio è affida-
to alla ti i l' 'zio ne cu stotl ia di un 'on '('rvatore, di un ie­
Coo!\el' ato1'r, di un ancellt rr, di uo otaro Coaùiutore l di 
un Protocol\ista, e di alcuni ggiunti eù luuni. 

l?orse all' poca 'uddetta 13:)' o\vero più tardi ebbe prill-

ipio r antico 

nCHI' lO IL l\I'GGIMJ:\TO ora DI LEG.\ZIO 'E, situato entro 
il nl nO tld .om un' 0!T ~i po to!ico nel piano uperiol' l d 
al pr ut, udla grandio~a :ala l'h fu gi, appella drll' mi­
nentiim L rrato, CO ... plCIlO d importllote l' hi\io otto ogni 
l'llpporto. l.a più auteotica c1'Ìllurn (la ciantl inno, ervali 
quelli dI l' moli '~ ima data, ma io copia) è dell' nou .352 
:; ollohl't'. _ A OIIl.::iollt {ra a cimbwe del {u latteo dtl borgo an 
re/la, t Domwico Plllciti. citi Borgo Pallica lt, 7'og 'to d, Alldrea (l l fl' 
C ionI/III i 1I01aro, trlrbrato nd RHgO $al. relice. 

VI' ':; O il ~('nllto bologn se, oltre il ~ gretario detto faggiore 
cran i un pubblico otnr , qunttro anc llicri due. O( raoU-
111 ri, tI' llllanli, ltre \\0 lutnntc nl Se r tarLo mog i l'C. 

li ,\ luugo peri d nel quah' 11 ('nato gO\ ·rnò l Pro' inci 
di logno, e CIOè 1110 al 1796, P l' dopo per In continua­
zione <h'l regimr antico, p ('n iu eUL fu l 't, lIalo il el'no 
repubbli ano, l' r{'hi\io v un, ffiù l alla ma dir 'zio ne 
(l! uno d ':q~r't,lli del dl'lto 'l'uutO, ri ' ullnodo n'l lin6, be 
H{UllIOU(lII:illl ,o t('lll \a le ltll'lllllh '1\/.1' ÙI \1' ll\\i ... l tldl 
l'tllcriu ,l n"lonil , c di \llItuul n\ :l'gret.ll'l 
}Ire o 1\ :l'n,lto, ti clI:,toùia la 'lira dc li Hi tillll 
,I imo h di <in 'lh d.l CHi ~hb,' \"l' in' il nuo\O 0-

I , nnc alli hlt al ti ltol' l',ana &0 B ICilllft tiglio del S rrr t -
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rio del St'nato già econdo ancelherc, Indi alla mort di qurl­
lo pCl'\enne alI custodia suùdrUa il dottor Carlo Raga/l' Zani, 

he fu ,rc lIÙO Cancelliere .op[·anumerario (\rl :rnalo, cIle 
po ein adeli\(>nnr ,c"'retario d l Comnllr di nolo~na . p l' cui 
al tl'mpo de'Ila Preìettura, e cioè nel i. o:> fil nominato aù r­
chh i;,ta il rc,rr ndi imo Dottor Don Cio. GillsepRc RisrlCk Cano­
nico dc>l1a ~opprr <;u Collegi.lta di anta ~laria ~{ag ... iorr tra­
. portata IO "an Rartolomeo, il qnalr ('r."t) ('011 grnnaro 180 
p r la nom ina (atta dal\' ìn allora Pl'cfetto [o<;eo n11a p l'ona 
del tuttora "in'ntl' dtli'''enti,, ' imo \rchi\i In iNnor Filippo Al­
{Oli o fIJl/fnn" C'he fOn prima' .\rchi\' i'itc\ dl'lla ,0n~rcga7.iOllr (Ii 
Contà. il qualr De'l I IO, con somma loù<, OpI' Ò la concrntra­
zione di tutte l corte ammini 'tratÌ\e r politiche uell' allual 
Arcbido I,rg ti7.io, (t) 

Crr cendo a dismi ma le l'al'le alla Cnmera drgli Atti, !'o i 
pen ò dia pri l'l' altr tabilllllcnt eh drnom i nossi 

,1\\\Dr. , nr.nrvlO DEGLI ATT! CI IU r 'fil Mi \1.1. Per r O\' nne 
_celto 11 locale dd )lonte di Piclà III 'Hl \Itabella . 1628, (2) 
che l'l'sta p;lldlello al ii IlCO ~inl'tro d Ha chi 'a )( lropohtaua. 
Da tr' lu~tl'i cir a a tutt' oggi quest' r hi\\o fil tra 'fl'nto in 
tra da sau famolo in ampi . aIe appartenenti all' antico PI-

(1) In <1111' l' Arrhiv io Iro aViin i l'i elipinti a fre co 0110 al corni­
eione' i oh, ima li , l' l'odo i \,pnlllto <1111'110 tlpll.1 ~ull.l nr.llJhl'i,' ,1.1 

coo architl'llllra di Jl"lo/llo lAt,lll: l' Ull '1lIilllro pUI <I rn' l'O l'he 'n­
viva per l'Ila," rappr cOl,Hlle lil B .11a VerglUc A) unt,l • ti lullo o­
pera di P,o,ppro FOl/lnnll cbe t' C'glll in di cioll!) giorni. I\II0r ", Il I t ti) 

fu DI'Ce Mio di f,lr "l'nin' <11\1'\1, cappl'lIa pel' l' ol·hivlO dcll.1 prel'l'lIl1-
ra diparlimenl"le l'onl,'nlralldo~i gli archivi oOlichi d,I cllalo, <l' Il ,1 1·­
gaziolle di molti dico teli ammini Iralivi polilici oppr i, pr Il ran­
do capnrilà opportuna per la coo~ rvnzionc dI'gli alli in ,ppl'e, o del 
gover?o :, e llIenlre dagli artdici i , lava co,llul'odo" m,l\c' ri.1I1' Il r gli 
caf .. h , lu proculJlo d.ll ucldt' ti o ignur archivi la P o"la"a cbe lun lri 

dal contìrill(' i II'Jadrplli di Il'gno npl muro oplla parle dove trovOHIIl i 
li udÙdli "m hi v('ni efl) io 1111111.1 parle e rguilc ele' lll' arlll. turI' , 
t' 01 ",011 ~e'~"'lo gu,1 1.lli glI a 0'1 c chi che 0110 percio COli Clvali quan­
lunque ilI oggi 0P('lll dalle delle Mmalllre, e da cootorni in ordine 
di l'o li. 

(2) QUI' lo P lauo di In'di ,i Mc:' I o du piani, fiuo al !7e G fu 
la re iclt'nz cl,' 011 i de' Dottol i, de' ludici d , vvocall, eli J U ' i­
"ile e aoonico, di Filo ofia c dI l dicllIa, in cui l'aduna il i ancora 
(Iuelli di eologin. 
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tal' dcgl' fnllO enti Esposti, ~ c~udotte ,i~ ~ffitto a, tutto cari­
cO dcll' Atnministrazione Provinciale. QUiVl sono a?ltche p r 

l
'b' cIle rimontano al ecolo Xlll. eH anno ~ 8. 5 , 

roene e \ rt ' , . 

t 
'Isla opera dell' in allora Cu. tode, con due compliCI tranel 

per r " d' t' 
all' rchi io, ebbe purtroppo a ublfe una sottraz\Onf' l. an 1-

b
. tti io I) rgam na di alta con 'rguenza. ondannoto Il reo 

c l ' ' 
, ' le ad un 010 aDno Ui d tenzione I mOl'lva 1Il carcere, 

pnoc\pa ' 
ot

re ave o 1uo"'0 1'appello della sua causa, e pr Cl amcnte 
roc o ' ' 
Il 21 marzo ~8~9; i suoi compli i venn ro dirne SI per man-

canza di pro, e. 
L'Archi io de li Atti Criminali, come fu detto, ra pre 'o 

Il [onte di Piet , distaccato dal quale nc fu primo l'chivi. ta. 
DO"1 FRA . C co. Ignora'i 1'epoca precisa ~ell(\ ua no~:na. 

A questo t\rchi\lo vcnnero uniti, ai ~O maggiO ~806 g,l!, tti 
E'- 'l' d ' , t\' ttuarl' e chiamo i appunto Graude ArchwlO de-
\.1\'1 I (' C'es~a . ' 
gli Itti Cil'lli e Crimillali. - incaricando della "'cuel'alc direZIOne 

dc' IO l'de im i. 
COMI lO. B.\TTISTA, che mol'l li 2.! decembl'c di questo 

tes o anno. 
Ro 1 ' [ t,IGI Vice- rcbivi ta. Fece lc fuozioni di capo SlDO 

alli 13 mog"'\o ~ 1 alla cui epo a ,. one n miual . 
lARzocClll FI LlPPO I morto al11 2 magglO 1 26. A que Ll 

subentrò 
P D~ancato a'l iv i il ~ O ottobre ~ 3:>. \d 

CRU 1 ETno 'lO I I> 

es o uece 
PIO IBI 1 P .\OLO, morto il ~ giu"'uo t 8':'), cd a que ,ti 

o l l FELIC attuale atti ns ' imo apo-archl ista. 

RCntVlO GE EH LE ARCI\ CO ILE. - 11 primo il pIÙ autl o 
documento delli. ll't indicati, .\rrhivil è qu -llo che tr ,.1:1 cu 'to­
dito n ll' \r Imio 'elll'l'ull! rc\\c~CO' il' r ,soci o~tl'n:ihil d l­
l'ottimo c b 'Il 'Ull'l'Il0 uo-.tr eoll,lb l'Ulor' d\li~ oli 1111 f­

chi,j l \gnol' ml{tno Amorllll, ùn CUI 1\' ,cun pubb\ll'at., t' .. ùtl.l 
(lt::crizlon. on i l' 10 un llo di lo azion cn1ìtl' lica dI'\! 
T crcuùa M 'n a f,llla ad AO l\n'(\ di Tede' o di du' IW1.l di 
It'rra lJ1 porta 'il n l)j 'lro douate a\ \' C \' di 130\0"1\0 d, \ e,l­
nonico Ollonc Il ' r la 'l'CZIOII' d ,11 'b\c a di :.au l'l r or 
M 'lropohlaua c l'r udo l'aun IO I 9, '01 P lto dl p Nal'C oldl 

, ' l' n 't dat ~ j 
l. O I.l nr;, \ ,,"Oli' \rut\\lO\ l'lIna l. J- I 
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marzo 104 , eù è a rogito di Giordnto notaro vesco ile. Fu 

qne to scoperto nel ~ 8~5. 
Oltre que to e i te anche copia del Breve del Pontefice 

Giovanni. III col quale concede l' esenzione di tutti li dazi e 
gravezze pubbliche a favore del Clero della città di Bologna 

datato li ,f8 aprile anno 966. 

AncHI\'Io "BATTESIMALE. - l Libri cbe si custodiscono 
nell' Al'chivio del Battistero della Chie a Metropolitana di san 
Pietro cominciano col 2 genuaro del ,f ~:>9 ove sta critto 
il pri mo che fu battezzato infante A rcangellll filiu$ Bartholomei de 
BlU ia de Bonolliae ec. natu ut die Xbril p. p. Patrin. Andreas 1 al­
chiavell.. .. et Jacobus del Ferro. Vuolsi che un incendio distrugges­
se i più antichi. Un volume, che comprende gli anni 146

v

, al 1487 
inclusive, non ha fronte pizio; e di scrittura meno antica, leg­
ge i semplicemente ltmius H65. Il primo ivi notato è Bernardi­
nlll fil in8 !l.tialli etc. natlla e t die ~ 9 !tf ahj et bapt. 2 Iunij eco Gli 
Indici a parte, i quali non cominciano cbe più tardi, e cioè 
nel H32 , accennano prima i nomi, poi la paternità , indi il 
casato , ma di rado con preci ione. 

ANTICHITÀ REMOTE 

Antichi edifi:t.i destinati a profano Culto zn Bologna 
e sue vicinan1.e. 

Colla corta della Pinnta della econda perir rìa d Ha citlà 
dl Bologna , inci a da Domenieo degli Ambrogi detto del B,izIO, I 

è pototo tram' alcuoe notizie di antichi edifizi, o gi Henti 
o già upposti esi tere qua e colà entro lo. detta circonfcr nza 
Ed eccoli qUl sotto enumerati. 

TE 11'10 D1 CERERE, E l P BULICl GRANAIU. 

tualmente la chiesa parrocchiale di santa 
rono demoliti nel 455. 

- Erano dov' è at· 
(aria Ioggiore. u-

TEMPIO Dl VERTO O. - Trovasi iudicato dal fontnlban i cir­
ca dov' è oggi la Farmacia dalla Volta de' Barberi, all' un capo 
della Via Velturini. 

9-
1 nll'IO 01 E r. I • .\PIO. - • ella Piaz7.a di san rlichelc de' Le­

pro tti ùo\'e in olrgi orge la chies",. Fu atterrato nel ,f 100. 

Tf:,I'fRO DI )LIRrE tl.o. - Poco lun"'i da santo Stefano vel' o 

porta Ravcgo3na. 

1'r."1'1O 01 I IDI-'. - i: comune opinione . qUAsi induhitabile, 
dIr fo ' e dov' oq~i l,il Santuario di , anto tefano. "enne di-

strutto nell' anllO ~3;). 

1'nlPlo l'I GI I () - ~orgc"a !'oul collI' detto Giani 010, do"<' 
or" torrr gin la ~, hicsa di san GiovanOl in ~lonte . u atterrato 

nl'l 433. 

11'\11'10 01 Vr\1 RC. - Secondo lo torico 110ntalbani tava 

all' iodrl'a da B<III Paolo. 

CA \ o T Ill\RF l'l 'IBI'" rn\lo. - i·: rrrto che Rologna fil in 
clientela di qlll'~ t Triu\l1\lro, chI' 'co ndo il pr fato torlCo 
ebbI' . Ianm \\'a Il Tl'lllpl d' F,' ulapi l' Il Teatro di Marcello. 

ASI [)J~L rou TInI or. rlir. 1\110 ·"10\10. - All' indicare del 
lontalbani S,II' 'hlll' ..,laln in '1.1 '(\ ll~lltHl d ,,' \ la Ca 'a Ha­

Dm,ZI, di f ceia a san la LUCI.l. 

lHI,~r l n' l\1l'rl\ '1. - .,(l'erma il ~a\loli (~()nw "iiI Ol'~C c '\ul 

('011(' n Porln eh Cn Ic110. 

P('GGIO. l T'OI/il/m) - QUI', t ha (lnto no mc alla P l'la 110-

di"lc o \ lil POIT~iak. 

'1'1111'10 l'l (~IO\ f' :OTI:RlO. _ 11 ''')I\t,dhani oJlinn che c, i:t .'Sl' 

di co~la "Ila ~('l i l' Hl la li i :,a\l l'I'lIl1ce:, 'o , Ù)\' .. O~(?l I L '''l'ande 

Ih r"o del ~igllo l' Bl'UI1. 

Anl,\ . _ 'Prp,\ O l' anli('hi~ Im( Torl'l''iol (lI .RIl "il.II I', 

rhr for'\<, " iut\'ocluc('vn Ouin è tI' ùÌ7.io nl' l'he ' t snartu'lua:. '-. , 

ro I primi Cl'Isllnni. u di trutt 1lI'11' anllo :"0 I. 

' 1.\11'1.1 01 110' r, :\11 FnVA F. (;1 (l F. - [l'ano 0"<' c i ' tr"ll 
hH'!'\a Ùi an ...the tro in ' anttna IU \'Ia 'l'o:. ,111. f' u\' no de-

DlolitI nrl \5(;. 

Ardli,;n Felsinco 12 
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'TEMPIO DI POLLINE· - 'ra n Ila piazzetta di sant' ndrea 

degli Il aldi detto d 11e cuole in Borgo Sàlamo. tt rrato 
nel HO. 

'fEA11l0 MAGGIORE DI MARC' ORELIO. - Era nella piazza di santo 
tcfano. Demolito nel 1207. 

TE IPIO DI ERCOLE. - Era ove un tempo sorO'eva la chic a 
di 'an Lorenzo di Porta tiera in principio della Via Lammc. 
Demolito n l II IO. 

TE'IPIO DELLA PAce. - E i leva nel luogo attualmente occu­
pato dall' antica c OppI' ssa chiesa del Cat'fobio vicino alla 
l\fercaozia. ttcrrato nel I t 09. 

TI"IPIO DI YE ERe GE'\ITRICE. - Era in Via Miola o c ora 
è la casa del ignor IO'nazio B l'atti. Di trutt n l t 022. 

I nco J\GO' \ LE l luogo de t;"'rto ai Giuochi. pubblici.. _ E 'i ' lpv 

nello pilzio occupato dall' . onvento e lJic a di 'anta JIa­
r,ia dclla ~,\rità in Yia an Felice. u atl rrato nel t 206 per 
l am plWZ10llC fa ttn della città. 

TF. IPIO DI 1\l\RTE. - orge\a o\'e in oggi è la chi "U di 'au 
l\Iarlillo maggiore. 

TE J PIO 1>1 RICCO. - E i tc"a nello spazio di terrcno og i OC, 

cupato dalla oppt'e ' a chie&a di sau Barbaziano. 

TE 'PIO DEl.LA DE ,I O E ])nO'\l'RE. --- Era ov 
la hie Il di Ca 'nralta or,l \ illa cleg! 1 \IUlllll del 
ci\' ScO\ ilc fuori di Porla Mnsrar Ila. 

"gi tr \'a~i 
, millario Ar-

FORO "1'01110. -- EI'a in Porta RaYegllana, ov llll l mpo 
sorgeva la clllC ' U di an ~Ial'co. l'u demolilo nel L. '. 

Tl. J ro III (; lo, c DOI.J(:UE.'O. ~- Esistc, a O\'C ora trO\1\ I la 
chiC a dl 'an Paolo dt Ravonc. 

-I III go ve Ora rgl' la dli('b l COII\culO di san 'I 1 C'Ili" 
le R~~Ol~OI)CO 1 el'am i i Bo~cll' a l'i dedicati aVei RfI!Jiardi. dcltl 

_-----~" ... -.- ___ ._4tl' 
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IL FORO A TICO IAncELLe, - (V. !tlal1Jasla Marmor. Fellinea). 

e quella parte della città che in oggi copre l' cstcn ione uper­
ficiale della pia7.zn di santo tefano, il quale Foro verso le due 
Torri A ioelli e Garisendi a mezzo di rco onorario mette a al 
Trivium-Isonill7n, così detto fol' e dal brillante tcmpio d'J8ide Vill,­
cill'ice, che faceva capò al Foro, e opra i ruderi del quale, non 
che sopra quelli de' profani SaceHi a quella faI a Di in ilA ade .. 
l'enti, i primi Cri tiani iunalzarono loro bie a, e san Pl:!troni 
in i pecìe in tutte quelle capellc vi volle r ppre ntar~ l anta 
Gerusalemme, e di più a ervi sepolcro. Grandi icende ba sotI' rto 
que to Settemplicc anh/ario come l molte più toriche ilIu tr -
ZiODl lDSe"nano. a fabbl'ica rotonda ch sovrasta l chie a, e 
che re ta in parte coperta dalla colonna a ddtta fu il dode­
caedrico sacrario della ea ove ammiran i ancora le uperbe 
colonne di marmi greci prezio i imi che lo so tcnevano: oggi 
rapprc cnta il santo Calvario e racchiude il sepolcro di s n 
Petronio. l portico della chies di san Bovo l Ctg i anc ra 
l'iscrizione marmorea romana 

DO:UI/ AE . 18mI . YITRICI . EC. EC. 

• on è da mal'avigliare, che monum nti romani siansi rin 
eDuti c cb di t mpo in tempo i riD engono nel no tro ter­

ritorio. Il profe or !r1alt'8%~', prend udo ad illustrare la Co­
ro rafia d l t rritorio bolo u e riconobb in più monti e vil­
lag i 1'0 r ouza dcll' anti o ulto pre t lo alle romane d ità. 

osi nte er r att ta il culto di rer i qu Ilo di enere 
lontc YlIlirio o che in latino diceva ,i 10M Veneri",,; qu Ilo di 

Marte l cb i romani biomar uo ancbe lavors l Ionte a or ; 
Iontovolo, che prima di, a i r 01 Put M', quello dt Pal_ 

ù dei 11a tori· P nico qo 11 di 'Pan; e Vico erzonc qua l 

Vlcunl l' trtUtnl . q:lell i V 'rtuno, c qucllo di lincr a in t'bio. 

• 
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BIOGRAFIA PATRIA 

Serafioo Caliodri scrittore Storico del territorio bologllesf!. 

CHINORI ERAFI Q, ebhe i natali iii P rugla nel n:l-. tudio 
sioo alla filosofia in patria , pro egui iu HOOla il rimant'ute 
corso cola lico, dedicnndo i pc ialu)pule alle lfIal mati be, 
ed all'architettura ch'ile. Con partic lal'e impeNno coltivò l' i­
dro latica, ridI'aulica, l' idrom >tria; e delle ue os'ervuziolli 
e pareri d operazi III iu <Iu lO Neuel'e i puhbllcarono llemo­
,..ie nella Raccolta dtgU !tlori rlLe tl'atta/lo sul molo dtlle acque eco ec. 
edizioni di Roma e di Fil' nZI!. Jl Bo covie h propo' il CI/lifl­
dri al re di Francia comc direttorc dc' lu\' l'i da fanii al porto 
di CberbUl'''o , e il randuca I,eopoldo di 1'0 'cana lo premiò 
largameute per op razioni su"g l'it' r lic mente riusclle nelle 
Maremmc di (~ro to. Pre· > aOlor il ,tlli/ld,.i anche aglt 'ludi 
diplomatici, l'accogl i odo ne' uoi frequeo li ,ia TSi pel' l' italia 
carte e pCl'gam ne importantl, mediant 11' quali poter correg­
gere o supplil'e alle più Nrandi opere del Muratori e del T'rabosclLi, 
e !:ipe ialmente agl' AlInali bolo lIébi di Lodo",co aVlOli. endo 
pre 'o affetto auche alla toria _. a tura le , l sciò criltur~ u di­
ve!"e matel'le di fo:.di, ùi ulcalli , di t la ei, e 'ulla ' lruttu­
ra d'Ile montagne, scritture ch stanno inserile nel Giorllale di 
Agl'lcoltura, Arti e CO/llmerci.o pubbll al in Y nczi dal 1'1:.elhni, 
ed iu altri Gìorualt di Pari"l (' di Boullloo. 

Que·to benemerito cc lp 'la'tico ùunOl'ando in Boloc.nn pel' 
lnugo tempo 'bh' l<llltO amore ali co~c jjO'tl'c, h affatiCÒ 
per compone 4.uclla ben nola O Il 'l'a, qual '1'" l torl(l, tltlla 
MlJlltagnfi , e olli/la Jel Bo/09I1e~e, fonnuta di c1llque lumi, cu 
un Yolu.~ne ancora dl'lill pIUllUr<1, ma rimase ìnt rr tlo e l ma-
110 ·critli ~hc . '1'\ Il' dOh'\UIlO PI'I' h conlinUlillOIl) furono acqui. 
stati daL bcuclu l'ito bi ' noI' GIU:'!'!>PC (;uHllcclni rùccoglitor' di 
co'c patrie, ('Ù OI'U pa ' 'atl iu pl'Oprll!l~l dell' Illu tr i<?lIor 
cOlllmenùll.tOI" '<lvalicr dOli (;iO\UUIII GOZladiui. \l[l t le opera 
avr 'bbe PIl'lHlIllt'ntc cnroll,llc l ' fatiche del Calindrì se l SUOI 

concittadini u.on lo U\'l: ')ero clIialllalo III putl'ia a ' oprire un 
onol'e\'ole lilllll 'go, , lendosi da n i taccrc akllnl am l'l ·'ìunc 
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dì piacenze e tOl'ti l'ice,'uti da taillui he a Bologna in quel 
tempi tene\1ll1O il r gime ùella co a pubblica. 

Ln Pel'Ugia bhe a compaNne due mogli, e la copio issima 
prole di 5:; figliuoli. Rimaslo v do o e la ciata la ,ita ecoln­
re ca, cntrò nel sacerdozio, (! fluì. la sua carriera, di, nulo 
l)arl'oco rurale in un villaggio ddla Dioce i di Città dt lla Pie­
ve, di anni 8. - 11 Calindri appartenue come o io aH Ac­
cademi di .100to\'a, di Ferrara c ùi Bologua, ed ebùe corn­
spondcnza in Fraucia ou La Lanùe, iu Italia col carùinale 
Borgia , e cou altri illustri. 

Il cbial'Ìsimo archeologo Gial1lba ttista Vermigfioli, da cui sono 
tolte l' pn' 'cnti noti.de r t,i ' tra ul'Ha ' ua Biografia ùcc.li CI'it­

tori Jlrrllg Zlli tutte le Opere eÙite Ù in dil lo ciate dal uliudri, 
fl'a quell' appartcnenti a co. tori 'h ùi Bologna ' suo tCI'-

l'ilo l'IO l Si 111l0VCl'illlO le 'cgll uti: 

I. DiZionario or grafico ù Ila Jonla('na c Colliua del tt'rri­
torio bolo o nesc. Bolog/la, ... '«111]1 na di aI~ TOITII/Ia o d' Aqui.llo, 
n~lI , ';) .vol. J, iu '." 

2. Dc~crizlou OHCrO }lrospetlo gencrale della Piollltr bolo­
gne '. /t ,i J7H" m ,0 CM Jl9u/'e. 

:>. Della ianura nologne 'e. Patto I. Ivi 17 :> i,. L° CO" figure. 

4. Dis rtozlone dell' I.o1a ùel TriUOl\ irato Ùl .e 'are , ttano , 
... Iorc' \ntolllO . Iv, 17 ~ iII ,0 CO/& figure. 

. Uo conto lol'ico ù(:U'lmmaNin d lla B. . ù Ua di . u Lu­
ca ec,It" 17 no iII ~.o ni quc t 0l'lI",col fin n n I l'Ili no­
stri Il fnrollo fallc molli · lI11' illlr' clllZl Ili. 
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POESIE DI ARGOMENTO PATRIO 

Continuazione della Serie di latine ed italianI'! Epigr'!Jì 1 

e poetiche composizioni che ebhero luogo nel giugno 185; 
per la faustùsima venuta e permanenza in Bologna di 

Sua Santità Papa Pio IX (vedi a pago 76.) 

I. 

SONETTO 

\ngpl0 ti par della più bella sfera 
'eH' OlHle a orto d' ineffabil anto f 
,osi ri~plende nel suo vi o intera 

La maestade d'un cei ste incanto 

I (uta , commo a e di yrderlo altera 
La turba accor a a Lui parla col pianto ; 
F. chi di un guardo il or gli schiud • p !\ ?t" l' 
l,a gloria almeno di toccarali il manto. 

Pa sa PIO trionfando. e u ual rimira 
Chi trae fra r o tro e gli ori i dì felici , 
E li poverel, be il uo pane o'l'im. 

() auna I Ch-Io, cbl' ti diede a noi, 
Poicbè tu ei fra i ca i a ve i amicl 

mpre il più grande de' portenti suoi 

Di ~f ot&.vignor A rcive COtlO di Milano. 
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I,OLLETTI O STORICO 

23 - ' i ba notizia cbe il Rettore e CoDvittori dell' Almo Collegio 
.di Spagna in 8ologna dovevano vi il.ue formalmenle io lutti gli aDDi 
solo UDa volta nellu fe la cii N"lale le prim:lrIe Aulorilà Erode ia ticbe 
e Ci,ili per i rvigi wilitari c politici pre tati alla Corte di SpagDa 
da Pirro 111, c da Virgilio 111 lahelzi: e per ,arie corte ìe che il 
ColIl'gio avea ri evute dalla nobi! famiglia lahcui, il Rettore ed i Col­
legiali dovevano u are il mede imo compllm 1110 col eoiore di que ta 
famiglia iD Boloaoa, una titlc cerimonia c,ulde iII di u'o per Don volersi 
.dai lah ui l'incomoclo dell.1 vi,it,l, e della re tituzione . 

.21. - Per opera d ·1 be,lto "lorio,o martire Pietro d'Arhue, già 
Collegial~ oell ' AIUlo Cullegio di SP"'%I io Dolo"n8 , lutti i Collegiali 

pa lIuoli godooo la plcro;;.,tila cii c ele ,, ";;n'ga ti ali .. cittadinauza di 
Bolog DO. 

25. _ ocnroendevule pui! dii i c) ,~i 1.1 ali ria del ,iaoor France-
co Di.lDa in IItO: UOIIIII bcuel'U'U dle ch'bbe c" l' caro a chiunque 
t Dga io pregio I arli, per a,er ~itl alo 1110"0 l'l'il' di pillure ti all'/'t·­
sco del celebre GiaDfraocc co Barhieri dello Il Gllm.:inn, faceDrloli dOli 
muro porre io t la pl'r O[lI'la iodu Irio a del pieve e Rluoli, COli erUD­
do co l aliti 1011ll un mUl)u/urnlo cbe ditI tempo ar bhe lato inevita­
bilmeDte di tlullo. Ed ora tu li vedi (lUI' li "Ilì'e chi rarcolti in due 
, le co ì COli enali ed in tatti d t'lIlbr re pur Md dlpioti. 

.26. _ Il.\ IUII Il alla ti'le ti...! porlic'l) ciel prtl.llZO Tiloara iD trad 
.a1licra, i o C' I a lu B, V. 1'01 figlio, le' '.111 e ili' l'P d. lutto toudo, 

ilDa delle primI' oper .. zi\llli tic! pruft'"ort" (;'III 'UI/I /J De IJw ili . 
.27. l' I 1807 i recidc'll dII girli delle pl'lII·(',ioni che in lempo 

delle Rooa~ioOl ,()lc,.I~' tlil'purl. re l" U. V. tli 'ali Lm'a, mc'ntre qu -
s~a uoa volta fJcc'" i 1)('1' la 'i ttà l'0llllntlu i 1.1 ' ... ' ra llIlma;;ille in ,a-
rte bie • !lercio fu ,t.dlllitn di tellel il. c'''uenle melodo, io che 
. bbalo Dte pdeote alla D'"11ellica "t,Ile l\o~,ILiooi minori l'o" prure-
100 Iweol trn porlal u(' lIa dlie il } ·t1opolililD I di OD PlellO, ('cl ivi 

re t ndo e po ta alla puhblica mlorozioo i UI'C i i Ire "iorlli dl'lIe Ho­
g~ionl iliO al ~iovedl dopo praDlO gioroo ddl' c li 1011 .' l'o, e tli,,­
Jl?I Ira pollala al uo 'all tuano l'a lIIlo da prlwa pel Ja PWLZ,I .\Jaì:j-

IOfe affine di d. re al popolo lo B 'nt'diziolle. 
~8. - lulte d Ile parroc hie 1\ Il, Uio<,e. i di Dulo"oa Il :':':''0110 i 

DODu da una (Iu.tlltilà di III1I! ~i olh li ° d.tll COItUI d. 11l.,cI .. t' di 
legumi particoilli , che felicemente i alli 'II 110 ; la li uno.l 0111110 d't"­
~lDpio erretolo d dc hf'zW di erri /lrpll/etta di rpill i , 1' •. 1 iuetù 

di F, assi"i: c co l WIlI eto, OIÌll(!tu, Imelola IIt;arl'lo, PII/I"':O, Ponr "a­
Ie PersirctQ, p, //III/r() , p, I//III/()Io, Qller tlo. ,'a/etto, 'lIbceto, ";wl'eto e III 

e/Ila. rc. l'C. 

2 . - L' , 111110 1- di Cri I" Bolog lJ<I ahbra cii, la F .. dc 1,,11.111 

PPI I l'r dic'allont' di . Al'0llloare uoo dc' 75 di cepoli di CII III, l" 

postolo dell ' Ewdii!. 
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CR NACA. B LOGNK'g 

1425. _ In Bologna accadd~ un grancli- imo incendio alle slalle, ed a 
molte bolteghe solto il palazzo puhbli o. 

14.~5. _ Trovando i quesl anuo san Bernardino da Sieua ncl/a ciltà 
di Bologua, a ua per uaiiune alctlni Frali Couvenluali accettarono 
la riforma7.ionc della loro Regola, e rinunzialo il pos esso di molli 
beni per vivere limo~inando, ri evctlero dal 'l'e covo Nicolò Albprga­
li in religio a abilazione il Convenlo di an Paolo in !\Ionte, dello 
cIeli O ervnl/W, luogo venerabile rrià rom ilorio dove è Iradizione 
ia Ialo alcun lelllpo COD altri r li~io i ani' nlonio di Padvva. 

1-.126. 1\ ve covo l iculò Albergali velllle crealo IIrdin,de dnl Pvulefice 
M.lrliDo V. ('onferendo"li il Tilolo di Ollia Croce iII Geru alemme, 
per cui la ciò \' rme Alb p'.,li, e prl' c per proprro lemma la Croce. 

i 1~(j. - Lo sles o bealo ve uV icolù Albcr"ali fece co~lrl1ire di pie-
Iro, e coprire di piomho il comignolo della lorre delle campane odia 
cilllcdl'alo di an Pielro, che pcr e 're di legno nei fuochi di 
allegr zza, cbe per la creazionc del Papa Marlino V, i r.·cero, era 
1'ima~lo incendiato. 

t-!~6. - Incendio acl alcune cale della gran Torre Asinelli. 
1127. _ 11 ricordalo ve~covo icolò Alh rgali. in que lo lempo r~c 

ampliare a proprie pe~e lo pedalc di aDla Iaria della Iorle 0001. 

ti aoni prima fond lo 
111l7. _ ,i raduoarono venliql1 lira ~iovani h tocchi da de idl'rio di 

selvire a Dio, lahilirono cii f.lr UII O 'alorio ed uno hic,a in . ­
po alla via cl' )llr~monlt, il chI" ollenlH'1' cbl ve~covo Il' A ~i i, Il 
quale al/orn i Irnv ,l\iI in Boi glln, (l dopo cii nvrni PC) In la priUla 
pi Ira pro egnirono e termioarotlo la fahbri 'n dediciltldol,l a 3Ml 

Girolnmo. 
H33. _ In ~egllilo di c"nnlale gr:nil" ottenni' cla o Ira • i!:;lIorn di 

ao Luc , val >ndone il cllalo p I pl'llIorne 1.1 memoria, onhnll hr 
ogni anno i farp~ ero tre pI'OCC' IIIni , cbe fo~~e porlata In .lilla 
Immagine p r Uolo"na la prim clomenica di ltl"lio; l'IO che vl'nn(' 
o' ervalo per alCUlll anni. ~],I !l0i i venne al l1('cl 'Iu ch I., la­
douna di san Lnca sle e po la in an :thltin IlC' 11'1' \;IOllli dI'ile 
I\oaazioui lioori, primo cioe dt'll' A c n ione di ,-l' \I ' ri lu. fO­

llie ancora di pre enle i ° erva. e oun be, '0(lpre Il' Muo.l-
che Ili .In ~lilllla, hlU Il la bie a I ro, i pre, ad e pOITt" 1.1 
\l'D rala eILoi n .. lln alledrale di ali Pietro, ome vediamo tln-
nualm ott", e 0113010 io cirro lanz \Iraordlltarie d' ,llcuna calamil:'. 
~i r ca nella perinsigne Ra ilica d, ao Pelronio . 

113.- . _ I bologue,i comiucinroull pl"r 1.1 111I:lrla "ollil a Ilul' prioci. 
pio al a Iella o Forleu8 di alliern ptlr OI'diu di Papa 'uS" 
nio IV. 

11Pl HlCRICI 

----=:fl ARCHIVi DI R[~mMB'R 

{. //1 . t f 

LOCALIT' PROVI 

Cenni storici in/orno all' origine, dominatori c vicende 
di Castel Guelfo nel bolognese. 

Varie ono 1 opinioni de li eruditi intorno all' ori~ine del 
nome di Ca t 1 .u Ho" yolcnd tall1ni be gli vcnis ' doto al­
lorquando la fl\mi~lia {alvcu.i, Il tcn va il partito p' pon­
tefici capi della pnrt Gu 1fa in Italia, avute da c i in EnU­
teu i p r migliorar le tcrr inc llc po t lungo il olu tl'6, 
abbellirono, rotI rzarono c cr bb r qu to astello di abila­
tori; p n nndo altri, be ricevuta i n '1uo hi pros imi una san­
guino a rolta da' luclfi, i fup;~ nti p n :>s ro qui i le fondam n­
ta del Ca, t Il , eh p i dalla 10r fazion tra va nome. la p r­
cbè le parti de' u lfi e hibcllini non ur r in qu ~ti luo­
ghi, che intorno al 12;), n 11' rcbl vi c"r to (lcl nat di 
Bologna (Armarào . ltb. ~. N. 12.) ritI' \a -i un do Uffieot 
il quale accerta, 11 ne1.2 1 il OI1'.un di ologna {r 1))'(n-

Archi .. io Ftlsinto 13 
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da 110 cs o delle t.elTe di ltltdicina e di Ca$tet G'Htl{o, pare che nin, 
na dIII' pr dctte opinioni abbia buon fondameuto, m 'trando. 
si prdel'ibile quella la quale congettura, cbe av ndo il Duca 
c1tetro po 'o della celebre conte a Matilde, e GutlfO uo nipote 
( eguitatol'i delle pal,ti di Ales andro III contro Fed rico 1m, 
p ratore) fortificati con nuoyp rocche e castella i luoghi pros­
simi a Mcdi ioa, ov' ebbero dimora pcr alcun tempo, nOI\ ia 
improbabile, che fra i pac"i che aUor sursero di UUOYO fo 
s' auclle qur to, e che il nome di Guelfo li deriva e, o dalla 
volontà de'fondatori O dalla gl'atitudine e enerazione de'popolL 

A\"eudo nrl 1"01 i celebri conti Ubaldini di Loiano otte, 
uuto da 13enedetto XI in feudo 'Iedicina, e tutto il suo tcrri, 
torio, pare che stende SCI'O il suo dominio auche sovra Castel 
Guelfo appa t nente allora a quel Contado, che però in appreso 
so di\enn terra ragO'uarùeyol', e Don piÌ1 soltopo ta n ~Iedl' 
ina. E fu H'I'O la mctà del secolo. V be pr cro a dominar· 

lo i lalve7..z1 (già potenti in Ca 'leI Guelfo fin dal ~ 29 »), il cbe 
anenne per le cagioni seguenti. 

)Iusotto )lahez7.i era tretto di forte ami tà con Giovanni 
I. Ik llti \ o gli o signore di BoloO'na; e quando que ti patl O'raodi 
sima rotta a Ca nlecchio, il {nlvezzi raccol l donne del Deo­
tivoglio n Be sue ca e di Cast I u lfo, ove pp l' la mie­
randa fine di Giovanni, e n' bbel'o da Mnsolto i più dol i cou­
forti. Appre o Giovanna figliuola dell' estinto, di\enut mOCT!ie 
di Ga paro figlio di lu otto piace\'asi di pa al' la più parta 
dell' aUllO iu questo ca t lIo, ove riceveva amba cbto d Dolo­
~I\a, affinchè, nuova Vetturia i r ca e al ampo del fratellO 
Antonio rnernle di Martino V, ad imp lrar \'Ozia alule 
alla patria l alla quale le calamità de' t mpi n garono ltener 

iò, quiudi Giovanna fra le sciagure dell fug sgravata i di 
Pirro, duod cimo figlio, in Mod na si mon. li aUri fillliuoli 
qui\ i aH vati alla gloria, po l'O tale amor a qu , to luogo, cbe 
a principale conforto ùi Virgilio lo cin ero di fòsa, di forti 
111ura, val Ddo i d Il' P l'a c di crrnO di Ga pare Nadi. .. con-
t nti a materiali inrrrandimenti d l pa e i '01 l' a)l donlc­
), ticarne gli abItatori, h innanzi erano qua i barb~ri c !\cl­
» vagrri e li l'i IllSS 1'0 a \ iv 're i ilm 'nle crI ·tlt\uam nlc dihl­
l) dendoli in'ieme dalle iol n"e d,'violOi. (I)>> . perch" bll· 

(1) Memorie {lomini ll!u lri l\Inl\'cui pago 42. 
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le, Lodovico, Virgilio, Ercole e Pirro nati da Gaspcro aveano 
resi grandi servigi al Pontefice e alla Chiesa, Pio Il eretto in 
contea il Ca tello, e territorio di Ca tel Guelfo ne li crea­
va conti co' loro discendeoti. l quali ebbero a perd me il reO'­
gimento uu cinquant' anni dopo; e ciò, perchè a' tempi di Gio­
vanni Il Bentivoglio un Gaioa ile plebeo avenùo ioO'inriato e 
ferito Girolamo Malvezzi, ricorse per protezione ai Bentiyo­
gli , che gIel' a cordarono. Ondecchè fieramente indignati i 
Malvezzi i trinsero in congiura con Giacom Bargellini di· 
egnando liberare la patda dalla tirannide Benti, olcsea, se non 

che troppo e endo i este n la congiura percbè avesse a rima­
ner se"reta, seppela Giovanni, e ragunato il Senato, c fatto i 
venire il vecchio iovauni Batti ta Mal\'ezzi, e il figliuolo (aO­

,'anni, il Benti oglio rivolto!>i a quest COn i o turbato le do­
mandò che mai aves e rice uto, perchè ei meritasse di ,enir 
morto da lui con tulti i suoi figliuoli: al che il Malvezzi ve­
dutosi coperto rispose con intrepiùo volto.» lo lIera file 11011 

Ao rictvuta da te 'aie ingiuria per la quale tu 1 ritas i di. ue llcci o, 
ma io t'olli ciò {are per liberare la patria mia dalla tua tirrallida c 
dalla Tl,j,ù .,. che l' hai po la (e poi mettendo la mano opra la 
spada che gli pendea dal fianco) e mi. dllol. illfiM al cuore di 'lOlt 

a r potuto illtillgtre e bagllar questa mia pada fuI tuo Ilmgue e dei 
tuoi figliuoli per b luficio del/Il cara mia pat,.ia, ma co ì è piaccil"o a 
Dio. - E dicendo li alcun de' ualori - Tu {arai pCllitw::a 
d l tuo fallo - 1\i po e 101'0 - Fallo {ate 'oi, a sopportare il ti­
ranllO, ma appiate certo, cile lIi l)e/ltil'ete di. al'trlo t'oluto co ì proteg­
gere, e laudercte Mcora {ra poco la mia buolla volontà. Il (l'i: alli, lib. 
5. pago '27. ) Laonde il dì apprc s furouo ut nzi ti morte 
il Dargellini, io anni lv ni, d circa ntuu ùcll ,lIa 

ea a, daunandosi al bando, o alla c on ca gli altri ongimali 
o meno colpe" li, Il ' enti. ll~) le poi a acco le ca e ù ' '1111-
veZZI, C aUerraliu gli t mmi, i B nthogli manda allo i loro 
nrlhig ri !\ far'i paù\'Oni di C ' tel 'u lf . Allora i principali 
de'Malvczzi ripal'nl'ono a Roma, ov o"O'ioruar 00, finch" 1" l'· 
d!n ndo re li 'i Ili a prt' bi 'r d'Euri re d'[oghilt'lTil l non 
11 ebbe ripo ti in po 'e od' 1 r Vendi n gli bbruui gIà 
tolti loro per opera d.' 13 ntivo li. E colà tra n nlllam nt' ' i 
slctt 'ro, 1ìnt nlol.'hè il nle1i c iull Il 010 · o dl\' ri '~uli 
senigi l c dalla cuctn R ubblica) cile aV'1l rr nel'ali ' 'imo LUCI 
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Mal\"ezzi; cacci ta da nolotrna la pal'te Beoti \'01 scn, non li eb­
be rimessi in patria nel I '07, con solenne sentenza, laonÒ tor­
Darono al possedimento de'loro beni, e Castel Guelfo rivide con 
gran letizia risorgere le insegue detrli antichi signori, che mano 
teuendoi ognora ben all'ez io nati alla anta ede ndle p rsone 
de' fratelli Ercole e Pirro, (capitano delle g uti d'arme di Fi­
lippo Re Cattolico) aveano da Leoue X molti favori, la con­
f(!rma de' privilegi di Pio II, e roucessioue del mero e misto 
impero, la quale otteuevano pure da lemente VII nel 15:..8, che 
aggiungeva il dono del Castello, e territorio di Dozza, facendo 
Pirro suo luogotenente generale, e Governatore d'Avignone per 
la Chiesa, Eretta però Dozza in Contea nel seguente anno toglie­
vasi a' Malvev.i, per darla al cardinale Lorenzo Camp ggi. Ri­
cono ce' no e ratificavano segucut mente tali favori e privi­
legi Paolo III nel 4549, Gregorio III qlla,ldo nel 4 '75 di de 
in i po 'a la sua nipote I abclla ua tavillani il Prote il o figlio 
di Carlo, e nipote di Emilio Malvczzi amba ' ciatore del re di ve­
zia a Roma, e Gregorio XIV, che nel 1591 creava marchesi di 
Castel Guelfo, e di Castel sao l l 010 (I) i fl'at 'lli Pil'ro , e Piri­
teo lalv Zli, che sett anni dopo tleun r dalla Cam l'a ApO­
stolica di fare ogni anno in astel uelfo ne' trc ultimi dì d'a­
go to la fiera, cbe oggi ancora vi si tiene con granùe conCOr­
so e utilità del paese. E a rendere sempre più sicuro il Ca tel­
lo nuovi monumenti l,i aggiun 'l'O, talchè quando il Duca Car­
lo Borbou t I 2 ) capitano di Cado V scese iu Italia in cndian­
do e disertando IIpietatament le cittil l a t Ha, t l s ldo. 
resistenza oppose Castel uclf a uoi assalti, che fu stretto 

ad abbandonarlo, dopo inutili ·forzi. 
Altra pt'ova cbe questo luogo fos'l ben munito l poq; un 

documento d l ~ 6 3 in cui mOIl ignor i. irolamo Lomei­
lini Vice-legato di Bologna confessa di aver ricevuti s i pezzi 
d'al'tigli da di bronz , e due smerigli di pertinenza ùella fllmi-

(1) Castel san Polo fu edificato d ' botogne i nel 1.218 per a ieurare 
il territurio, d quella parle , ~ per tIare bitaz,io~e Ili popoli be ogoot 
ere cevano IO Bolo;;na, Era tIl taote uo due mIglia da tel Guelfo, ed 
bue varie iceotIe , fincbè l'ima e totalmente di trullo 000 edeodo i 

d
, ' ora I es o, che alcuoi rud l'i coperli dai slerpi bronchi, che noodi-

meno ne gOlloo lu1l0ra la circoof< reOl.a. - (;hjrardacci Parto t. li6.4. 
p. 124. _ Tiraooschi , Stnlo di Nonantola lib. 1. (l. t33. 
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glia Malvezzi, tra portati d'ordine del Cardinal Antonio Barbe­
rini Legato in no logna da Castel Guelfo, promessane la restitu4 

zione al finir della guerra. 
Nè solo inte ero gl' amorevoli signori a render forte mate-

rialmente quel luogo, ma savie e utili leggi gli diedero, che 
veggon i tuttora uclla Raccolta di Regi tri, Bandi, Notificazioni, 
Editti cc. di cbe son pieni gl' rchivi del Castello, e delle no­

bili figliuole dell' ultimo n roue. 
Re ero i Malv zzi Castel uclfo per 33 anni, ed ivi teneva 

per es i ratrionc un Go\'ernatore aiutato da un notaio. Il dirit­
to Municipale del Ual'che 'ato era lo t tuto di Bologna. Un 
Con i <>\io de' Capi ùi f ID iglia presieduto dal Consolo, che si 
flCleggeva ogni eme tre, ed il Mas aro rappresentavano il Co­
mune, che a tempi più antichi do ca es ere ben popolato, t;e 
manteneva una tU ltizia di tI' cento uomini circa, la quale ebbe 
sempre grido di forte e valoro ' in guerra. Il suono della cam­
pana della torr riuniva i oldati be armati adunavan i alla 
porta del ca tcll pronti ad otrui. evento. 

O~l dominarono i M lvezzi, fintantocbè, disce e in Italia le 
a~mi di Francia n l 1796, un Procl ma del eosto provvi orio 
dl Bologna a:5 dicembre di quell' ann l aboliva tutti i Feudi; 
c quindi Ca t l uelfo (cessando di reggerlo l' ultimo Darone 
ru~rchc Piriteo AI alvez;:i) veniv oggregato alla nuova Repub­
blica bolognese, alla quale si recarono Il pr stare giuramento di 
fedeltà p 'L a tell Litigi alidi ', SI ba tia/lo Dal f onle. eguì appr O 

l~ n pubblica ispaùana, can iata nella Ci alpina, poi n 11' Ita­
~Ianu (I :..) c finalmente il n gno lt li (I 05) nel qu le e 
10 ap r otcI Guelfo congiunto Il Medicina fu soggetto al­
le sorti politiche della Pro incia bolognese. 

De crizione del Castello inerente all' incisione 
che quì riportaj·i. 

Chi da dedicina r ca i a a t L Gu lf pel {d sano tro a 
uua larga vIa ombrata ùa lunghi m uri di alti "l'dis imi 
ploppi , be tel'min no aù uu ampli ' imo ~truù u 1'Oat Il 

fi,an bi da snp l'bi plat ni, h uid fino al C t 'Il din n­
Zl 01 qu le " un piazZo be 11 rtralld i crs le lUur l forlDa 
Ull gran triangolo, Il due lati del quale è il Borgo l che ebbe 
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principio nel ~ 72~ ) formato da ca amenti con portici, una 
chie a e varie botteghe. Quadrato è il Ca",tello con torrioni ad 
ogni angolo, e fòs e che po sono prestamente riempirsi dal­
l' acque del Canale che, per una botte o tromba sotterrallla , passa 
Il travel o della piazza. Una porta moderna (con opra t'oro­
logio pubblico) locata nel mezzo dalla parte di e 'sa piazza, in­
troduce nel Castello (1), ove sulla bella e diritta strada vedesi 
la chiesa arcipretnle, e quindi in una piazzuola fornita di fon­
dachi e botteghe ergesi mne to o, ma con gotica semplicità il 
palazzo Bnroniale fatto co truire da Virgilio Hl per propria re­
sidenza allorchè da Pio Il ebbe il Vicariato di Castel san Pie­
tro con mero e misto impero, la terra di Mt!dicina e i Castel­
li di Ca io e di Savigno. In es!> o un' am pia porta arcuata a se­
sto acuto conduce a vasta Corte intorniata da portici con log­
gic al di opra SO tenute da vaghe colonne d'nrchitettuI'a diver-

a e meno antica della far,cinta. Dirimpetto alla porta è altra 
log ia iu fondo alla quale vede i dipinta a colori ul muro in 
Il sai pr g vole alTre co ovale M. V. col B mbino Ge ù, tcnuta 0-

p ra del Francia O dcI Costa. A mano diritta è lo scalone per 
cui si a. cende al piano ,uperiore partito in molti appartamen­
ti di-.lrtbuiti con bell' arte, vagam nte dipinti ed apparati i e 
f miti poi d'ogni maniera di riccbe c modernc uppel\ ttili. 

Il marchcse Piriteo av Il già in animo di aprir unn porta 
c tl'( da verso fmol , f bbricandovi un Borgo o n men graode 
di quello che è dnl lato di ledicina i e fondar i a u pc c 
uno pedale, cuole, ca n di educazione p l' l fan iuBe i ed 
ott neni un Mercato eltimnllale, i , tiluzioni b'\1 fieii cbe a-

r .bbel'O mi .. liorll.to e antoggill.to i l paese, l! f ttolo rifiorirc c 
ri~or" l'e. ~Iil tali pel' uz d'iograudifficnto cnner roeoO 
nel I B06, quando mancava per morte quel vero Padrc d i po­
veri, aUlico, e bencfattore genero o di tutti i sudditi suoi (2). 

(1) Si ba memoria d' oltro Dalo rdo merlato "olto "cr o ponente, 
u cui ta ... ano i cannoni (per qu nlo dice i) con i pianal pei milit~, 

e Ponte Levatoio pel quale ' entrava nel Ca lello a dirilla. Fu demoll• 
to uel fare la porla nuova, l'aperlurd della qu le il marchese pirileo, 
a coi spe e fo co lrull , volle c lehrala con re la 01 nne, 

(2) Di <tue lo illuslre c co pieuo citladino ne daremo in ppre o lo­
,levole cenno biografico. 
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meni 'im i c pittorescbi ono i dintorni de l Ca tc110 , che 

Rido/fo Flllltrt-:i c lebr pac ista ritra e in parecchi qundri, al­
CUlli de' quali ono di adornam nto nl giù baronale palazzo. 
Uo Bo co a pne ' agl1'io ( impropriam nte detto a1\' Ingie e) for­
nito a dovizia di belle piante, d arbori ì 11 traii che ' traoie­
fi, di fiori val1'bis imi, fr che acqul' ombro!'i viali, e oltre so­
~irrliaoti delizie .. olTre "'~ate piaccvoli vistc, comodi passeg-
gI , e dolce solh vo n n'h ti i ardori. 

L'annua ville "'iatura be fa in Ca tel lU Ho la nohili i­
ma Priocip sa Donna Maria, ra\\ ha e abb Ila quc to pae e 
alquanto caduto dall' anti o npl ndor, c mato d'abitatori: 
poi h' oltre al hiomarvi e ' a i più ,al nli arti ' ti e dilettanti 
di ~~~ica ?i art~ rapprc entll.tÌ\c p l' darvi o"'l1i anno piacc­
l'olt lfitratteD1m nh, fec ·truir un lrgant' 'l'all'O a terre­
no del proprio palal1'io, aceiò i pa ' ani amatori d 11 arti dram­
matiche vi i po ouo pio volmeote d utilmcnte crcitar. 

ateI u Ifo oggi un Comunc, he l' gg 'i da è, otto-
P,O lo al ov 1'00 di fcdicina, Il nt da il'ra tI' mila abitato­
ri, e, lonta~~ un, I . mi lia da B lo na. ' i fiorirono in più 
tempi UOrnlnl hlan i ch p cialm nte iute '1'0 a11 m ccani­
r~p., ,d all' arti b 11 , fiiccome m tra la famiglia Ba oli tan­
zl~ta In ,e ? da, lunghi aOlli, ricca d'u mini yal Ilti fra quali 
prll~C"''''la 11 gIà P ulo ai vivi IItollio BCI oli, C po 'cuoia di 

eOlcll' d r~\'n7i UL, aut re di moIt l p re rt 1I1'I'trll di pit­
tura eh ortu' n p .1' l tamp. pr Il '' l' Ù' ornato n 'lI' , c­
c~~emia di n Il l'li di Doi lla. \lIclte il fu prof' ore abat­
hm annt mi di agIta tra i natali in a t l ' u Jfo. que­
sto pat> 'e apparli n pur il i ut dottor allte R.al/lclIglti odi r· 

no p\'~f ;' ?r ù' Introduzi ne al alcol ubltm' 11 Ila bol gu • 
c filV l'SIt.ù, di Jl1 1f fu nati\' ancora Fralle co 

ZarcAiroli, rilto!' graziosis imo di lCl' i pro" morl li l 1$26. 
~IOr1 di porta san ilal di Bolo ua ono alcuni t l'alleli , uetti 

di Castel flclfo p r cui dovano p ;'are iu antico "'li abitat ri, 
quando mancavano altI' vi al abili. 

Pnor. . F. l\A III LLI . 
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STORIA. ARCHEOLOGICA.. 

La Triumvirale spartizione dell' Impero Romano !qfla 

nell' Isola del fiume Reno presso Bologna , e non presso 
il torrente Lavino come tal uni affermano. 

, H' Isola famosi ima di Reno po la sotto la parrocchiale 

d
. Be talìa a circa mialia tre òa Bologoa fuori a porta d lIe 
l r ,.' lì 

J 
dai migliori critici in ar omento (1\ storla e geog

ra 
a, 

~amm(', { l d' . . d l 
't'co i fermamente c ere accaduta la ata e lVl lOnc mOll-fl I . . Lt 'd 

do romano, per opcra de' trium il'i O'tat'lallO I A IltOll~O t . pl o 
troppo famosi. È di ciò il avioli ne' suoi documenti agh An­
nali bolognesi, e negl' nnali stc si lo conferma con que tc p~­
role. _ • Co tantino detto lagno, cbe superato. ~Ia Imo 
tenne l' Impero, ras ecur alla biesa la pace e la hb r~ n l­
l'anno di Cri to 512. De' suoi tre figli Costante, ~ tantlno c 
CostanzO I il terzo cbe sopra "i e ebbe in Bertalta on \' vole 
monumento in UDII. colonna miliàre con epigrafe .... l qual c~­
lonna ta di pre ente nel Museo d' aotiquari dc1~a no tra ~nL­
versità .... Che poi sul confine renano tra n rtalla e Pani aie 
avcsse 1uo"0 il convcgno dc' triumviri, che la romana r('pub­
blica sp ~e\'ao o, e che innalzavanzi signori d Ha, pat~ia (ll\u~o 
ori.g

ine 
allO impero de' Ce ari, eosa ~m~i fuo~ ~ otTm ~lll bbIO, 

CO " P l molto ehe ne di ero gli aot1clll ton i, ~ c~ \ nc­
ra per le indagini opero e del no tro Sera{lrw Catmdn I e per 
gli scrilti di loi e d \lo ScAia n f~mo is imo, dond n ~otTna oe 
piang tuttora la perdita. el primo olume cb' ~etlo . pub­
blicò il Calindri intorno alla pi nura b logne ,dl de IO luce 
una sua bella dis ertazione dI critico dibattimento, dove pro­
va cbe r l ola de' Triumviri, non ul paonro, uè uUa" amo . 
gla, nè "ul Lavioo attuale, ma ul Reno e i t va pr sso B 1.0-
gna. E dalle misnre cbe que t' sola do eva avere p r , r lce 
all' ufficio cui servì, mo tra che non poteva es ere Ile l l '?la 
in Bertalia , eontro la rocella, la quale si e t ode al ud 100 

alla villa cbe fu de' onnci liv tani, ed ora appartiene al nO' 
bil uomo signor dottor Luigi Zucchini, ed al ord io do\'l' 
il Reoo biforcato, che la minaccia segnalam nle all' ,. st cd 
al Est, si raccoglie in un solo alveo , c disccnùe ristretto fra 
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la sponda destra del Tr bbo e la sini tra di Longàra. Esso Ca­
lindri corr dò d' UII tipo geoO'raftco la sua stimata Di sertazione , 
e la ciò scritto poi nelle sue schede autoarafe ed inedite, che 
si coo ervano pre o 1'eruditis im sitTnor commendatore ea­
.valier Giovanni Gozzadini, r.ome tale I ola fos e lunga nel 17 :; 
un 500 perticb boloaoe i, cio" tre quinti di mialio, e lurtTa 
nel ~o maggior ,'en tre .f "0 pertiche all' incirca. Ed agaiunge 
cbe S1 corrod a dalla parte sini tra del fiume, cioè da Pani­
gale o da san Vitale di Reno, pcrchè i i cra allora il più am­
pio e il più furio o ramo del fiume, lar"'o 4" pertiehe; mentre 
quello da de tra . io" in B rtalìa, non ave a rag~uaaliatameolc 
cbe ~2 pertiche di Iargb zza. Hora nell' l ola era una mello­
naia d un b 11' orto; di pr ot i hanno campi arbornli, 
poponaie e inge oi d'in idia p r le qua l ie per altri malac­
corti volatlli. - r~o hia ' i, che poi tl'< ttò lo ste SO ar men­
to. dell' l ola d~l Triunniralo , fu più belI per ordine c per i­
stlle che non l bule p 'ru ino , ma nOli agtTi uo molli imo n 
ciò cbe que ti Il\ \'a d tto. :010 n l' mò ehe il triumvil'at 
io di cor o fo . tabililo n 11' I la l' nona in Berlaha dov 
fra il dccr lo di altre \ itllffic I cbb luo o il fun ti ' im' cl Il,~ 
morte di icerone, fatto s gDO alla, 'ndett di 1 are' Antooio 

trium\ iro. 
Del fin quì. po to re ta 1\ con lud l' i ' scre i n quc t l uo-

go necnduta la . pnrtiLione triu1ll\ imle dell' impcr romano c 
non mni ulle vicin 111' dcI I.a \ IU prc s la ehi a di 'acel:no 
fuori di po~ta 'nn F yee, bbl ncb" in un quadri\'io, }lI' , o 
]a strada cluornat l w ti, m ~~o I pl' 'ci amente sulla l'i, a int-
tra del d tto torr nt YCOl e r tt un archiletlato pila l1' ou 
~pra. una t 11 nelle ui f cciale ll'~ OD i lI' iSCl'IZ.lOlIi la­

pldarle, in Ull delle quali \ol'l'l'bbcsi ch SI dose fcde al 'ud­
delto uvv nimenl . 'la 11 i gli al' Ile le i 01 ('l'ili ' j piìl 
glUdlZIO. i rippteremo che la spa rtltl llll' tl'lUll1\ iral dl'\l' l f(' I'-

lUalU nl O l n l" , ' r' Il caùuta 11 il' I 'ola dl'l 1ìUlll(, J CIl). 

Archivio Fclsin o 11 
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BELLE ARTI 

Tavola dipinta dal celebre Niccolò da Fuligno detto l'Alunno 
donata d(Jlla mun~fìcenza sovrana del regnante Somm~ 

Pontefice P IO IX alla Pinacoteca di Bologna. 

La cuoIa Pittorica Bolo!!llc c, che si no era tra le primarie 
scuole italiane, p r rinomauza di randi mae tri e per lavori 
di merit straordinario, dal ri orgimento delle arti ino ai 
tempi mod mi , l'ba nella Pin, coteca pubblica di Bologna 
rat"l'ITllarde\'oli docum nti in pr \a dell' eccell nza, cui p n'enne 
in di\' l'se ep cbe, l ond i bbe iUu trazi ni ~ nerali e parti­
colari d' o~ni maniera, da "C l' conosciuta uni\ r almeotc. ta 
detta Pinacot ca PCIÒ non c nti 11 s ltunt cl i lavori iosi oi di 
ua scuola, ma alcuni Zlal\(l! m irabìli d'altr' 'cu \ d' lt 113. 

E li è t 'oro di riccheuil prczi itù pel' la Pina lc a t ' 

lo a\" r in bella mo tra d Ile mi~li l'i tavol diplllt ti Fran­
ce c Franci, ('mul dC"pill fam , i suoi c tan i, l av re pa­
reccbi quadri d l tr ara ci rif rmatori c letìci d Ila pittura 
c n d ttrina praticai d i tr illsi~ni alli \ i l l' pur c i 
ma stri, h furono CUIÙO, 1.) m nichin, lballli cl' enunci 

a l nli qual i s n tn li uerci n Tiari u i: lo a l' iuoltre 
1i .... ul· te ta\'oledi qui ito prC'gi del P ruglU dcI Parmirrianino, 

del anzi , talun ci .. dt'll PiÙ timat pr duzi ni, he di 
loro si Il eli ccI brit dir'blp ' i mondiale. Rit rnar ogrri col 
di'l ors • 10(\ di a )l-I' art 'biari d in tanla onoraUll, -
frbl, fors uprlflu \ono lntl'lltlim nl , p 'l' rt nOll ndat­
t al pl' Il 'ito: impll'oc('hè \u l ' i qui tCIl l' parola ù I prello-

d no ch il Somm P nl tic \'('gnnnt' ll1 nd \a ,llla Pilll­
('Ol ca , uùd tta, a dII' \l'l'O scar'a (i' prl" Ul scuola c tronI' 
alla bologn ~ , sp lulm nt , d '''li antichI ma' td i pel'e ,h 
molti deslu 'rat per illt 'l' <;' 'tOl'ICO, nOll avcnùoll qul"la PI­
na ol ca U' imp l't nti, in rigu rd al c l V Il Il l'an­
cona <1' nltal'c d i iV flui d. ~(ural1 , la qual' \ ricyuarde\llie 
altI' ' I p l' h" ric('a dI rtl.lmcnti p l'('h' lIll .'rgn .. di \IlU­

\lifìl'clll.a c ~I'atitudin di Papa . i colò V, in m m ria del!\. 
'\1 '1'010 \lb l'crati, di \Ii fu 'gl" tado, imtlUl('lIt Ile lo (u 

l' .t1t1'O (lo CICI Papa Pio Il qllallllocll" l' Alb l'''al l era C.;COIO 
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della sua patria Bologna. Nclla defic nza e rarità dunqu . di tal 
genere dipiuti, la ta ola ?ouata da~ 'o tr.o Padre ~ o~r~no 1)10 l: 
benigno c munifìcente, e da con ldel'ar lOr ra d assaI lmp rt'\ n 1.\1. 

l Profcs ori ed intellig oti d'arte l' a~O'iudicarouo a ~ i 'c -
lò da Fuligno detto l' lunno, celebre pitt re della mi-;til'a CII -

la dell' Umbria, per affinit d' imitazi Il€' qua ' i ollf'~at ali. 
cuoIa Bolognese, in d'allora che Fran' u. Bai gna r 'nt:ei­

le "iava a gara con d l'i ' i da ubbio_ L indicata ta\ola el '1 
pittore Fulif?nate rappre ota acre fiO'urc d ambo le parti pc>r­
cbè senha li' adomameoto a doppi altar : fu p la in una ap­
pella ià dI onfrat rnita h' u<; va per d \'ozioll ue'11a hir a 
dI Monache intitolata aH n ziolle in • l'C via o R c -
contrada, città mout na d IziollC d' ucoua e oogl~tta 

alla dIocesi di ' iui alIia_ 
Da una part di e a tavola ha fi .... lIrat il mi t l'O d 11' \n­

nunciazione di _ V., cioè l' \1' an .... lo (, bri le n~U'i, tant ù' p-
prcs ntnr i l'i erente, qual m agO' r d' lddlO, per l incarna-
zione del Verbo Di ino, alla ' r"iIlC' Immacolat , ('h ' umile 
ginocchioni a braccia iucrociat tto ' t, nt ad un 
lo" iato o portico di l' ndi ri 'co di ornali 
architettonici, con appr' altr l l' sp ttna. ,0-

l'rapo lo \i l' 'leru Padr f, di nte di luc in l da lI' on­
dato da' erafini d u li n 11 Dll\ 01 g nune l, aranti c un­
tanti. Le figur principali nel amp d'Ila la la di gr UdCLZ 
un t rzo qua i d l ro, r ltre III alt 

Dall' altra p l'l l i a maui 
giuote nell' alto di ador l' 'ù u11 .... In chia di 
lei te o i rnudo, c l'h lt ,'nal " , all vil d l qUlIle 
e pone un l fenda, iu rattt'fl UhHU 'c h dI'alt Ù 'l Lt'(ll-

re c uenl : p~ i, dulci 'P" g' dtlla f1111l dtlrua J ad,. ,del mal h/'o 

,ba. lano ct del dwo Frllll i o io bm! dico qui ( mi ~ ollfl ah I ~ ~ _ 
Ai lali del tI' no du 11 'lI i '01'1' 'O'g no ~'toni di fi l'i ' di f . ~ 
ruttI' nel day llti in iun chiuti i due nnti Il ti' Ili li 'Ha 
Confrat rUll ommit 'ut dì i, l dipiutur._ 1_' un 'un 

. ba 'tiano uard( d im i t ('01111 di "li.. l 'P 'ttator~ all' ad ra­
ZIone c tt n nell iui ,tI' gli lI'um uli ti l 'U martiri : l'al­
tro an l~r nc co d', I i c Ile mani III roc ul p 'U u lt­
te gi to aa ttuo DIll'ule pr hilra Il h'VIÙ pi lUl'dit Li -
ne. 'eU' lÙlo .. paruuculi il Di l)uùre, che r 'c una r -aie ' -
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rona e attorno dei erafini e cl gli Dg-cli che' suonano musi. 
cali strum nti. Le fì"urc sottopo 'te di granùezza poco meno 
della metà al natural : le altre della gloria minori e tutta in 
fondo d'oro, in cui i l 'gg(> graffitta la segnatura del pittore 

osi: HOll S -ICOL \l DE 1<' L , , , interrotto il nome della 
patda ua (Fuli"no) pel' areI' soft rtu la tu,ola qualche incriuria 
del tempo o p r incuranza d'uomini, siccome appare dai pic­
coli danni ancora visibili non ritocchi cl moderno re ' tauro , 
affine di con er are l' orininal tato della pittura, il quale può 
eriUcar i tuttora nella Pinacoteca. 

La cornice che adorna la descritta tavola, os ia la decora­
zione ad inta"li in le 110 e dorature, ba nei due lati tre colon­
nette pirali a posnrvi la imasa in scmiccrchlO fornita di fio­
rami , di fr gi traforati , li, lelli a cordoncini , rnati dl\ crsi , e 
con ba amento a orri pondcnz dal "a"o galante genere ar­
cbitettonico, appropriato al ocr" ,tlo cl al t mpo d Ua pittur~ 

ste a, ritenuta cuza dubbio siu d' allora che fu eseguita per 
opera di meritata timazlone. 

e qui non ono nolat le particolarità distinte e laudabili 
di ia cu a figura 11,,11' du sa 're ropprc ntallzc e pecinlmen­
te lo prC ', loo spirituale' cristiana , h rifulge in un monn­
m nto Il 'r arte storia riguardato d'impol' tallza r lntiva all' e­
p ca eù all' autol'e, in srguito i not 'rann o, all' oeca ione di 
d cl'iYerc n prO\e ùo um ntali, i dipinti rari del crlebreFu­
l i "l1at' condo tli per ti l\ er, i luoghi dell' mbriu, o\e ancOro 
. ammirano, d altri di colà tra portati a Mllano, a Parigi, a 
onùrn "li acqui-.taLi p , mus i dI Homa. 

ra " da notar eh 5, E, n. 'fon ignor ' in ppe Mil i, Mini-
tro di ommcrcio, BelI rti c. comperò n 118"';) la lodata taro' 

In d'ordine d Ila ,antità di 1 o tro Signore p l' donarla ncI I j~ 
alla Pinacot ca di Bologna, do e appuoto mancava un' opera ÙI SI 

pl' 'go ole arli 'ta, d gno d' , s r toto, si dICC, uno d 'maestri del 
ma tro di UnlTncll , d uno d ~ , pittori quattroceotiti ontcmpo~' 
n o s gllace,ut'Ìrollc ltidir li"ioll'figul'atl ,cliG lltllcdal'alJflO-
110, di Lipp Dalllla io , ù' tl in ian l eIli, di J3enoZlo Gozzoli, dci 
\ ,t All' dito, di ùou Lorenzo monaco, e di altl'l iu <Iu \l' l'l'ora 

loduti ' 'ilU i , ram n te p r i pil'aL.l ne ca ta, ingellua religlo ', 
La Il OlUiata ùtplllta ta\ la fu " po 'ta al pubblico nella 

bolognese l)macoteca :;u di U11' Ilppo:;ito L.occolo o piedistallO, 
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, crl'zione riferente il dono ricevuto e gradito, e ciò per la 

con I " 
circo tanza della fausta vi ita che SI deg~ava, Il supremo Gerar-

d Ila Cristianità, e venerato Sovrano, dI fare a que ta Accade-
ca e . d" . l , di belle Arti, piacendo i belllgnamente lOtrattener l per o -
Dua . , b'l 
tre un' ora, per ammirarne i capi-d'arte. V,lslta m:mora l e e 
radevole, anzi di onore e eontento a que che SI trovarono 

g 'l' b . ore pre o all' ugusta un Persona ~ l qua l ne ser ano lO cu 
"rata ricordaoza come devota flver fiza. G. 
Il 

POESIE DI ARGOl\lE TO P ATRIO 

Continuazione della Seria di latine ed italiane Epigrafi, 
e pocticlle composizioni che ebbero luogo nel giugno 185'1 
per la jau ,tissima venuta e permanen:.a itl Bologna di 

Sua Santitù Papa PIO 1 (vedi a pago 94·) 

Il. 

VIIII GI G 'luCC LVU 

ELL PUBBLlC\ h ' ULTA Z \. 

DI I R. 
crm I p ~ TI.:Rr .1IlEDER L " 

PERCIlE l\ALLE RAT DAL DE IOEU \TI ,'.,' DlO . DIEi'T 

DEL lIM Il . TEII E ' YRA ' 

DELl .. E 

IO l 
I . 

G \ 
CRI TI l i 'FETT 

, \HTE 

HIPI DmVA 
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XIII. 

A capo delle nohili Sale del Palat.T.o Apostolico di residenUl 

del Sommo P ontr:fice, (X)e veniva posto nuovo monumenlo 

onorarr.·o, cui, sCtllla vedesi soprapposta la di lui fffigie 

A 

colla sfguente epigrafe. 

PIO IX 
PO TIFICI . ~L\..: UIO 

QVI 

VA ' 

TJ "-. 
PHL1"CIPI IDE 1\.)( 

P TR I A"\I RE'1 
PR E ~ ~R >4 i'" 

HVIC. um n1\E 

L DVI .. IT 

III 

I JE T 1'1 y ; 

ITIT 

Al. . l'ID CCL V II 

(TRAD ZIO E) 

EDE I 

A Pio Pont fice la ' imo, che vi ilando le provinoie dci 

suo tato ai confini d l P ,mo'tranù la pr "idcuza di 

Prin 'ip , 1'inler' di prol ltor , l'amor ' \ le'uu Ùl padre, 

accondiscese a qu la citt, n lui d loli ' Ima , d in queste a· 
bitazioni di fermare la ede di ua mae là nell' anno ~857. 
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B LL T'II O TORICO 

30. _ Fra que ti brevi torici ricordi ne piace il dire , cb~ il ~de-
bre la France ro Pdrtlrctl nel 1223 al 122 ~Id~ ,e~a cl a~nt 22 

poe, aoli tudi io Doloooa, appr uJendo "~Iegal IVllt otto Il ma-
!rO,ava I l' ." l " , d' .. d . 
'Iero di Cioo da Pi toiOi e de bo o"u~ t 10vaOOl I "n r, 10-
~DDi Calderino: inoltre i ba r tradlzlOoe, che lo te o P trar'a al-

I ... come luJ nle nell trada la c, r Ila e for e IJ I lu t; ove 
o la .. PP D . . G 
furono i Canonici pitali ri ,di ~~ncdl v, 111,e'll poI.. 'I meolcd~nl e Je-
su.li, ed o,e in egllilo fu I o plZIO e e° rlOI co Dome I p .I-

le de' . Ooofrio e Maddalena. 
31 . _ e li lui de/l" A, hj"jo spellflnl; atr ~J un/l'riti di ftlllni­

:ione ,01, 2. lib. 1 o. 8. i trova ill~crilla ilO lo aLioDe del Te:llro 
del pubblico a nellcd~lIo 'arti e comp,,;n? Ilo r a,noo .168 ,~ per 
mie opere iII IUlI ira IIlIt.cat : Il ·11a ~I' a I . J"Ilfl ti;': ,le [lrnm'lII p.I~. 
53 e compo te dal bolo" ll I nlonl l~llil 101111, 1 omma o taIlZ<lUI, 
e Giambatti la Ncri. In allra cri:llIra dd t G l i rdc a eh era con­
duttore di quel tealro per la commcJia un {)omelli o rdelallì, il qu le 
fece noIa de' pOllti o IMlchi, no\ rò i prl ilegiati palcbi del Lr ato, 
Gonfaloniere, lui. Ili, tld Colooell li \1I1el Il ,'ca .,11 ""ieri, quel­
li di ca ~Ip oohili, molte llt Ile <Ili sii :lncora t' I I liti d allI' tinte co­
me i 3looli, r I, POPoli, l't'II('~rilli I .lni llClni , hanolli l .. o Ili, ar­
gaoelli, Png,oelh,lllrhall.i, '.I p\' l'., Rill "hil'l'Ì, "O Ili e Bar" lIini. -
Oagl' ui IIrnferill . lO, ;)11110 1GB l, I h" ilO Partl"t! del conSllllore 
Ollll~io Giorlilcri opra la prrten 1011 di Ilr lio B.dzil lli III hOlleghino 
del Ifalro mIti '110 cirra ,I II" 1''''''''1 '(' i prlll'lil'lilli (Ici p nti (pnkLi) 
deub.,no ,ruo p"".l lllt·nlo torri pOI1I\'rc ,111'.11111111,110. Oal . 11 aooo 
1691 d.I "li (llIi llI/'dl' imi "i UO\(·I.lno l'I I ',II\{' • l'nli ,Iili pagi!lIIeOIO o 
fr30cbi n i olio t, ° I .llro Il ,1 Il' Ilua!. l l ul.lri ti ,I Foro nolale. 

32. - '; Iralliti III' "" I Iuo"o II< Ilo la ('rOCt:lta fllOI i di l'orla 
t.,mme ocll r lroc 111,1 di BI·rt.11I lwl ol"l'r J' I",,,i 1l'1II1'i l'o "1'0 

le fornaci do tnal\olli bI' r iv. Il allI' f.lhhllch (Ii Dolo;';lIlI Ile' glurni 
(o~llInali di In PI'lrollio, l''' tlui' tu IUII"o " rilioll a Nhl .ILiUIII· .1-

mila, non i Il dlt' ri tlcll.1 l'" l'I.U'I.I ° "lllcll,1 I" ' o il c.1 IliO ill)-
p.trlenenle ali f.lluigli,t t.IOl,IOI tll HIII,," 11<1. 

33, \1110 pi.ll/A1 'ralltl di P"fI('\l. il Il t;ill"1I1I ICiIG, tI.11 allliu:11 
Lu~ovi\i rive o o di Bolo 'Ila poi ~()1Il1ll0 Punlllil" 01 nome ,l! ;re· 
,ono .V, fu CUli 01 nnilà "oron.ll" Il B \ 'l',,i ne lI ·1 PonI ' Il ,II ('ui 
d Dlo.lrlO ~n flue o, fornitori,) 11'11'\'.1 I d~ lillll. 'p~r. (,~I'rn. IIIC'IIO ulI"lio 
1\ (IUe,t~ lerr.J , . III ,1.1 'lU 1\ l'p"(·.1 III 11111\1 I tlltllt 11 Imlu,) .l,Il, 
I~'atlonl, l r lui o"oi ;JIl U \' IU1I1I '''''ll' i Irn Iwrt, in <lul"1Ì inrlli 

a arblc lO.llricl', Indi D .\I.l ,'ra dI,il \':'1'11\100 i l e lItui'ce .II Santu rio. 

1
. 3l - L' 1' '' 100 ori! "i \t'III,' 11('11.1 h" a p. rr eUI.,I\! tli .1,11,(,-

r 110 .I~· 0111' l' I l'' . l ' d Ilo I unII II pUl t.1 1I1.t;.::.:IuIl' di 1.1Il\t' Il"C,l 11" .lttlll' Il' l 1lI1t: 1.1 

.1 10"11. \l'r Il 1.1 10111111, ( ' 11!t'1I" \c. o t;bc ho a,a I ucll.l dii ',il di 
al,} 101u Jdl.\ M"rt iu lluluì)lhl. 
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CRONACA BOLOGNE E 

t 436. - Il Pontefice Eu"enio IV nel oiorno 17 apri le entrò solea 
mente in Bologna per porta magoiore cou dodici Carùinoli ed a~ 
Prelati, e l'incootro fu religio amen te magnifico. 

1436. - Il santo Ve covo Nicolò Albergati in guiderdone de' suoi 1De. 

riti, dal Re iogle e Eorico VI riceve Ile lO dono una parte del 't­

nerabile ranio di ant'Anna madre di Maria V rgine, he fu e tra Ilo 
dalla Cappt>lIa particolare di quel Re, e che l'Albergati riguardo 
come la più bella ricompen a d Ile ue particolari fatiche. 

1436. - Ai ~lonaci neri di san Benedello clle abitavano nella cbit'\! 
abbaziale de' anti Naborre e Felice fu ddl.a la hie a di 30 Pro. 
colo in san Mamolo. 

1137. - Dal Ponte6ce Eugenio IV fu po ta la prima pietra della Cbi~ 
di san Michele in Bo co. 

1438. - Il beato Nicolò Albergati bologne e cardin.lle del titol~ ~i 
santa Croce in Geru al mme a nome di u Santità andò prc ideDle 
al Concilio di Ferrara. 

1439. - D l ricordato Ponte6ce Eu"cnio IV venne riunit lo Cb' 
Greca colla Latina, mediante olc~ne Dolla olio crilla dal detto p. 
pa, e da Giovanni Imperator PalcololTo, la qual Dolla rari iml i 
con erva ora con tulla g lo l nel grande Archivio 01 rile di llolo·ol. 

1439. - In que lo tempo morì in Bologna Nicolò F,} li, eccelleole 6· 
lo ofo e medico, il quale cbbe 'E'poltura in UII bel arcof'lgo Ji mar· 
mo murallo di dictro 'lI Coro della <,lIie,a €I,," PP. A"() tioi.1ni ciOil 
di on Giacomo m,lg"iorc. In tal ep Icro vede I la tatU,1 del Fm 
o e i legge onorevole i crizionc. 

t·13 . - Il prelodato l\icolò .o\lhergnli arc()r c con I rgo oneoimenlo 
alla ripnrazionc d I tello della B ilica di n l'elrouio c Julo coo 
molt allr fahhriche p r ccce o di nr l'; pro\'lide la ua ~alleJr~: 
le di molti arr di acri, vi aggiun e quattro l"n ionarie; VI ampilo 
la r idenza ve o ile. 

1110. - Un inc ndio u,citalo i in (IUC t' aono dnnoeg"i':' I cb~e l t 

di tru ~e parte dci dormitorao delle Mooacùe di anl'A"oe e e I lenII 
oltre al pr, to di nnl' Antonio OH" ora " la C3 erro militare, I· 

lo le cui rovine perirono uodici monache. .. . 
1141. - 'ozze <Ii Annibale llenti\oglio COli Donnina VI COotl OII'0le I 

del Dura di lilano. 
1111. - IUori Tomma o Gonndini, di linto per 01l3"::io, duna cle', 

dici Riformatori dcll pntri, fu lumulnlo n Ila chic. di Jula 
l\Iaria d,!" 'CI i. 

1112. - Nicoli, Piccloino fc,"c porre in c,1tenc Aonih;llc nrnli\o·Tlio c dIII 
Mo'llv LZi chc l'rilnl'b~iavono tra i nohili di llolog-Ild, e t'uncro c~u· 
Jolli nel ca lello di Varano. 
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BIOGRAFIA PATRIA 

Celehre l'a Ire Maltei e le .me Opere ma icali. 

!'l (l ' Il fao Gaetallo .11 aUei. 

nacquc io nologna li IO 
f,'lIbralo 17")0 da Gin eppe 
)Tattei fahbro ferralo, e 
da 'l'crc a Bor ari. Fatta 
('ono ct'llza del pallr 'far­
tini, in il;ne ma(' t1'O di 
mu ira dI Il' Ordine dci 
ì\lillMI Comcntllali pro­
f\' () i ,"oti di quella rcli­
..iollC'. fu 111\0 degli aulo­
ri piil dotti he abbiano 

rmcllt eritto ul­
iea aer piutto:to 

ch' profana, per cui \'C'D­

ne lU' l'l'Ho n prore. ~orc 
di (' ntrnppunto nel n -
tro .omunnlc Lil'eo, ì\lac­

stro 1ID t mpo alla cappel­
la di un Fraoc\:sco nella 

rhic a ùc' tinori COm'enLunli, pill tardi di n 1\1'I1"Onio in 
DOlo"ua, molt e molt lompo C' molt lialldl per 
altre chil' c Ile el'i (lI' 'cITm. l'l'l" i Il i ('ono dilli meriti 
mu irnli ','enne anno, rato fra i membri dl·ll' I,tituto ltnliano, 
c fra quelli di'il' \('cad mia di bl'lI' arti dciI' l tilut 1"I'al' di 
flilncia, da molte altr in i oi A ('(Hkmil' li Ellrop, fil il uo 
no~c ridlie lo. Pa ò di que t, ,ita li l:> m ~' io I '~'i ,\bitan-
do In 'ia • o aùelIa al . ti ;2. 1\ Comunitntho ,01\ ilio 011 
~ iCllrar"li pelfll'lua n '()l'dall7.a, d '(,l"('l,mùo Iwl ~7 mar .... io l,':.!'> 
. colloc<II.ionc di Il \ pO"li mort III' nl'lla Sal \ ù"orli uomini 
Illu tri c l)rllem 'riti, nel Cilllltl'l'O COlI\unal cOlllml'HI udon 
Dlarml)rro bllto \' ,'Tuito dnllo !;cul!ore llln ('l'HZ) (.illll Ti. 

Archi l,io Fa ,i"t'() l'l 
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Catalogo delle Opere Mujcali del P. Mae t. Stani 1ao Malln' 
1. MES E ti 

Cinq ue Messe. a otto t10ci, CM arche tra, La più antica ch!' (o dr! li;6 
" nne rIClottn dnl1 Autore a quattro voci nel H 9 L I 
quattro ono dci f7RI. ' c a tre 

Messa a quattro t'oci dell'ultl/I'o tOllO a Coppella del ~788. 
h\RIC c GLORI. 

K'/ I'ie e Cl oria a otto 'oe i con due r~ani. 
U~tllno !ltp:ir con dn l'ehl' tI' , e due organi I nel n 9. 
Dlcla C'1t, lI..'I11 n qua tro parti con orch tra. Il più autico è delli81 

L' ultimo ùel ~ 822, 
Cftmle a tre \ oci del I t fI, 
Glol'in i,H ml~i a otto voci con dnc orchc tr due orftani,deI179~ 
Diciolto Gloria (sino alli' porole lalldamu ) a quattro parti rOQ 

or hcstra dal li l{6 al ISI7. 
Dne El i'l temi I,or a qualll'o ,od con or hc tra d l 1770 alli 6 
DiclilllO\' LOlldfll/1l1S : ad una, due, lre, c quattro \ori, d orche­

ll'n dr l Hn3 al ~H21. 
Yentidu era il/I: aù \llIa, du , tre, ° quattro voci con orche­

tn, drl 17f10 al t 2 L 
Trentatre Dominc: ad Ulla, du', tre, qualtl'o ,oci, con cori ed 

orch tr~, dc~ 17'~ a\ . ~H2~. lolli di quI' ti P 1.l.i 000 
composti dellt tre DOllllll qualcheduno di ùuc cù altri 
flnnlm nlc di un .010. ' , 

Ql1nrunta: f 'll' nll' toll, n oli o con cori (.'011 orch 'tra. 
~ 'I J ~,(i n l ~ 8~:;. \ hbiamo com 1'1'1' ' '.) i Il I{ue ti nrLicoli tutU 
l P V.l l'acdllu 1 dol'O le parole Qui tali i sillo al QllollidJ 
che all'ulla \olt, haono ùispo li in tre c7.ioni. lll'lllla Q 
tull;, i du' Qui t/llli emplic '01 'Ilt': C oUlla Qui to/lis,e 

Il liJle: terza (l Il; (lh, 
niclollo ()/II/TI;(/m, a :,oli, ° con eol'Ì C'd orchestra drll7 I ali 21. 
YcullClualllo CI/III ,n'lrtll, 01\ oli cd ol'ch' trii, del li ~ nl U 

~OIlO pl"~ ocli" lutti trtlUali on fll"hc ° con stile fugalo, 
CIiI,II0 

'l're Credo a otto yoci con or hc tra : ù'l 17 2 al li!)", 
C,. du il ci pal ti ili due 'od di due t '1Iori cd Ull lms:;o cOu or-

('/11' tl'il dI l I:n. 
:l'dici (,I do a quuttro pnrli ('on orchestl'a, del li I al Is~t 
Il'11 ifixl/s t'OI\('crt,lto a otto \od, dl'l 17 !l. 
(u,Ho! liei eT/Ili I 1/ a \oce sola, d l ~781 al l,II. 

Il. \ E" l'Hl 
,alliti JJlc\i (ùel \1' Jlro) a otto \oci con ol'chc Ira, cld li; .. 
Dil'ci /J(lmiIl6 ad ad}IH'(IIIUIlIn il ([uallr \'od COll Olche lr.1 dci 10

1 

<il I, ,20. 
S 'll' Vizit a quattro ,oci 'd orche tra, dal 1789 nl I 2~· 
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Otto Vrr~etti dL taccat.i dd !)ixlt a so~o o a dn ,tr voci cc. 

e l COllfillbor concertati a dl\crse \0\.:1, con cori eù ol'che tra 
dci I J!)4 al 1821. 

inquc 'el'c,tll dl'laccati, di'l COl0~~lOr a .::ol? c. 
Trenra/llsl/l'a ltO\O('I,lld I/ til ali/II. 
.OfC B allu l'j,. a qlnltro \oel con ol'the tra, l\nl liSO al I 2:), 
:-'OI C L(illdlllc PII l'i a sol ,t\ due a tre cc., con or·h':.ll'a , ù·\l17V". 

al I$:? I. 
Gli Lu//Jut D011liUllnt a otto \'0 i 011 01' Il, tra, dali I :;. 
:ette Lal/dllie a q uattl'o 'OCI con ordle tra, del I iiG al I 2:). 
Quattro lJ }Jl'o{III1Ji a quattro voci ed or 'bl;~tra, ùel libi al li94. 

\LlIil S I DII 

Si i DOl1li1i1l , per sOI~ran sol c col'i, ùd I 79:!, 
.11119/111 Domilll", 'Cl V l 1n ùue cori, composti di ùue teuo-

ri l'Ù uu h " o P 'l' cia:.CUll coro d 'l 1. 18. 
111 uitu a otto \0'1 li \ lp 'H,\ 'on Or~i\no. 
LuuJtJ /Imll"/ Il il otto \ori a 'app '11 \. 
QU.ltl10 .1/(/11 /Ilo ii ollo \ o i il l'" IJl 'lI,1 ù 'l 178 I al I iV t 
Beati 0/1111 \ a otto ,od 01\ o\'c!J' tra. 
Due fagll ificat , ollo ,"oci l' ()1l ol'eh · \':1 ùel ni6 , al I iO l. 

nùici UugllifiCtlt a quattro \'0 i l'on orchestra, ùcl tiiV al I :.!2. 
III. CO P[ :1'1: 

Compitl~ a ? to ,"oe i a cappd la d -I l7i I. 
Altre Comlll te n olto \ al' i 1'Iùotl - \ cappl'lla ùl'l I iO I. 
.\ltrc CUIII/lÌlte bll'\ i a olto \ ,d d,I 17H I. 
'Ir' ~Y1~1 ,i"I'O 1f(lIl a quattro \0 'i COLI orche tra d,Il ~it;:! .ti li!)". 
Tra /1111111, \ l l' lto Il l ta(' e t pcr I l'l'nno '010 ù -l 17U.i. 
• 'li fu te J/omÌl a, 010, ùu ,tI' ' \ od 'c. con or 'hL'stl\\ d,Il t i91 

111 I. I ti. 
'Ire l'tr tti di tacenti d l JlH'd imo ,111\0 cllIl t 7,9 nl 170 i. 
'Ire Qui habitat il olto \ ci il c PPI' Il d I lin' .\1 linG, 
1rc l. t nUIi il ti lattl'o l' n l l'C Il t l, ti ,l t7') ~ al ti9i, 
lo le O 1: cc IUlnC ,l {I )fallO I l allro cou col'i ed o li' tt .. " 

,Il 47') . 
Lclte (J/oria l'alri, e iellC ftl' pr di,er' \oci, Ù Il li'~ al I 'W. 

IV. liUTI. l 
\ () 'i 'on Ill'ch' ll'a, d'l 

l'ori Ùl ùue lCU01'i 

i, t C,ll'pella cOl\ 

P 'l' 

17!):!, 



- 116 -
YL GR.\DL.\LI E PROSE 

Trent~tre Graduali di \'e l ' j per differenti voci dal I i i al I ,) 
Due I rose delle P ' nte 'o::. le a otto \oe i ('OD due orchestr~ d l J~-4. 

al 1791. c 1. G 

Pro e della Pasqua a otto yoci a due organi del 1786, 
\'Il. 1. ~l 

ll1l1i di sau Petronio a quattro v ci CO li ort' h('s tru dal I 19 ali 21. 
Lo t· ' ..,0 //1110 il due \ OCI pel' Ofl nl\lO c tenore del 1817, 
Altro per oprallo e buo, del li !)3. 
Inno d~' Santi l.lluoceutl p ' r ba· 0010 di' l 179:>. 
Inno di ' . ~larl1llo a qllilttro v ,' I del ~ 19. 
luno Te Lucis a otto voci d ·} i i '7. 
Inno di s. Biagio per du tenori ba 'o del I 13. 

,tU. lTlZI DE' ){ Rf( 
Mattl/tillo a due cori composto dell' ill\itùtorio c di tre lezioni 

del 1802. 
le se da morto ad ÒUo \oci di'l li 7. 

Dje~ ime a quatti' \OCI, dci I 'tU. 
Dw - ~U/lCtll -et AglLU a qu ,lltro \oci del t 02 al 180t 
O({lrtorio a quattr yoci del HW2. 
Po t Comlmio a q naUro yoe I del 180 'I. 
Libera me DOlllill~ a qua ttl'O \ oc i del I '02. 

IX. :E'lIUi \ A::'I \. ''1'\ 
• tllbnt ad otto vori cù or 'he..,ll'u del 17~16. 

~(tbl/t a qUllt .. ro \ oci (, III' 'rltlto ilei I i~H). 
CIIHJlll! J1i (nl'( a (luallio \OCI di'l I~I ' al f 2:5. 
M i rere il ci \ od in due 01 i cl i due tenori e ba o a cappel. 

1.:, d 'l i BO!). ' 
Rr POliO/ iII ".wjo/'i "(bd~lIl11d(le n quattro v ci n cappella del ~ 11, 
Due l/elpoll.\! a tre HH'l du lCllori c ha .0 del ns~. 
Due Cauti della l'nUlli lallll'lIt.Il.ioll' dd Gio\cdl autO. 

. . ~lOTbT'I'l. 

Più di ~il1qua.llta Uol (ti di \al'Ìo "l'II 'r', compr' i quelli tli gran· 
de ÙllUClbIOIl., COlli' il Te n 11m, • l' Litemie cc. 

;1. Il 'IC CO, P,\H LE L'l'.\.LI~ E 
RecitativJ ed Aria ou (' ri 'd orchestra dcI t i9~. 
Altl'U A/iII COli coL'i del t79 . 
Cuulnlc 1)('1 ha' o o lo dt'l 1799. 

• 11. '1U~IC\ Tnt~lE. T,\l.E 
'l'r 'Ilt l'iuqu '"' ill{oHìe pl"' ochi.: tu lte untcri ri al 1800 i r ulti· 

ma è dl'l t. 'o i. 
Cott' te lItlon.'t! 1l01I 0110 compo't che di un '010 pezzo e 

fUI Ul1Ù '1'1 tte p l' '8 'l' suonate nelle chiese al IDOllll!utu 

della we.,::.11 chiuJUl1lo Of{er'orio. 
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STORIA TEATRALE 

Ricordi storici intorno gli autichi e moderni Teatri di 
Bologna. 

~e'pl'Ìmordi d l '('colo:' II (I (00), nel1 piazza, ma"giorc en­
tro la gran sala d ' I palazzo del l l' l \ll . i tC\ a un teatro di . tI'a­
ni ima e miral)lle co truzione di }rguo on graudi palchttto­
ni eia cuno dc' quali l'a f.IUo in nUI..,a che> i potc\a chiudcre 
con una "cIo 1J: llclla plat a rano dc' llalcoui alti da appo"­
gio, ('ou po II cbiu i a chiu\C, ·d ra dc tinato labilmente ad 
itruire ùil ' tlarc il po 010 , on l'ccH di truncdlc, dI'umIDi 
e DlU~lca\ a " "uando però mit pre1.Z al, i"lictto, ond f,Ici­

htare l'in 'r so alla moll1ludin d'ogni cln . de'cittadini. Co­
te to teatro fu rif, llo piil ,olt' r datto a di\ 'l' i ,pcttucolì per 
fe tililà lraordiuanc, \Cuh l realmcnl> iudit-nto 01 nom di 
TrolTO del PubblilO; i\i uell'auno appr O al 1600 rccitu\a i un'a­
zione fa\oloa in musica, la e1cbl'ata Et/ridire dl lt \'io Ri­
nucclUI, duppoi le' U(' ' , hi allni u ,lO t'ra p r altr 'c lli­
ehe rapplc'cnti\liolli. • cH'anno ItH :, un fl.':.ta fu falta in que­
sto teatro, a\end l unti) ricordo di 'l'l' Ì\ i lati :(>0 ti, 
drammi mu ich " (t' le toro amenti. i rkol'da pur , dl ap­
pella compiula la recita d ,l PII tUI fido di (~ia uhattistn (.uaril i, 
nella nolt ù 'i 7 ottoble lli~:) il h'all' d'l pubblic le lo ar­
o d,lUI.' hamme ' fu con unto; Pt,tt<lcolo orribile l he com-

IllO a pUlII'a gli abit,lIlli ùl'l tnltlll{) • 
Ila uu \olum 'mallO ritto d'I' Izzani. Stori~ di BLl/ugua ott 

r anno 16:!~ i licorda COII\C fu fillito di riCOpl'il' la .ala del 
Poùc tà eh si aùbl'lI ciò II ,\ 111"1'\c 'pazi di du' re u 'H' anno 
p~ec~d 'ule; e danli ,ltti ,!d ,Ircllil'io di Re!J!Ji/llm/o) om ti UCI Lega­
':1O'te i ba cb questo te lro fIl (,lltO \' t urale cou 1 Il:l di 
scuùi quattromil,l, per cui [li H'qll al ':ùmlllO POllldi 'c l'rb -
ll~ 'Hl cou uo Br \ l.h Il' Il g 'l\lllrO I ti~i eouel ùer' 111 Hprr­
glll\l'uto e uu Cam ra il ju. di l'Ollferir" }' uflizio di 'opra-
tante e di porr' dl'll' u o li i detto tl'iltro; lh\l'lo in aflillo per 

duceutocuJi anuualm 'ute l}'ln \udù lll'rò O"Ul nnno cudi do-d' . , C'\ 

lCl alle Monache del Corpus Domini delle ùella ~ant . 
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,aattro anni appres o, iOl! del 1627, ' 'f 
l fl cce il spese del 

reggImento di Bologua, ondrchè di abito compiuto ili 
c rc ' tamata la sala anziùclt si e ecruirollo altr o t afor~ 
e ' bb " pere entrali 

\l c Cl' nuo\ l tOrnei. - ~ 'cerli -'ttt de[{a .1s IIl1ttria di M ',' I 

1Ie Voi ,) lih 1 j\' l'' ' ' _ , ' u/u./().. 
• -' , ,J , t..}, C\ \ I la DOlIZIa, al 9, nennaro fi(jw " 

scanata c' .. d ' ,.., o I In 
b ,Ioe l cominCiarSI a dI truer"crc quc ' to teatro b' 'l ' , t"~ , C c 

r~ l plU antlC di Bolo!.!;lh\' Dall'arch itl'lto Ciusrp e Galli Bi, 
blena, fu .dato un pro~clto per la ri l'o~ trl1l.i()nc ùi que to tealro 
del pubbltco, prima che \nt Ilio llihicna , ilO fratcllo, in cna­
to pl:escnta, -e l'idea "ceruita poi col ,yrallli 'l'c tro ùel Comu­
ne di cui si avrà a scrivcre qualcuna co a più u\'anti. 

TEA,Tno G,l T \ VTLf~ \ . ' f. - . dlc ca 'appartcncnti a que-
sta nolJllc fallllolla, conLm"uc a quella dc'1'ol'llla n liul'i, ch~ era. 
no post ncl <juudrh io di l'onlc ùi Fenott'ada Ca ,ti"hone ,cuue 
costrutto un teatro ad 11 'o di Actad 'mia lelteraria, O\C i rapI) -
sC~lta,\'ano pruduzioni t atrali inpro a, in poesl d in muica a o· 
m.lolialllil de'tcatri prbati, eh crano p l' la iUa p ttanti adaItredl 
stl1lte fJUliglic_ Trovasi quindi chc il tCltro Gua t.nillani nel IGjO 

vcni,a upcl'lo ad li 'o puhlJlic con due azioni pocti o-Illitolozi­
che di "cnc\, mu ll icale intitolatc: Lo glo/it d lIe' .'[/1 iCI, e JII, 
Pùt ill: dappoi ,"cni\<! uss('onut il teatro lcs 'o all' .-\ccntlemll 
dc' I Il\C 'esi, d in c"uito a campagni' di \lono c ùi canto 
IH'l' r 'l'n uin i in u le scenc d "compoll imcnti d i \l' r 'i a proprio 
c >Ilto o aù altra illlpr' a, ~ia nel 'arLl ,al', i,i lIell' auluDUO, 
cd nltl'l':,i con rapprc cnt.lIll.' ora 'acre 'd Ol'a profanc ad j­

stl'lIZiOIlC c ricr 'allll'oto popolarc. 
Dopo dicci Ilnlli circa, io" nel IG ~ 1 il teatro \lastn,i1~3-

ni, in fOl'ma l'iii ampia (' ,t.lbilc l'i oq~ '\a l'ili Il ,Ho c ~rnn­
dio,o p l' l l' lIit 'ltUI'il dI!! holoO'[II' c al,ti ta Cio, .\ndrc.1 :l'fYhiai 
\ul'nle p 'r iU\('lll.iolli teatrali di liC 'nari, c di mucchiue- (Il dd­
to tI' lira i dicd('l'o t"'llich' ('ompo 'il.ioni mu~icali, ri'l'flato 
pe\'ò di .H'incipio al!' stu"ioni in '\Ii il te'atro pubblico 80 I­

<lPlt non tlO'Ì\u PCl, ordill' r. pc u dd 1J0Ioonc.' n'''gim nto, 
1) 'l' quante rie '[' ,h f tt, non i è potuto cono ('(' 'com il I alro 
Glia t.l\ ili Ili pa a c in propri til alla [,lllu"lia l'ormil -lturi c cO­
mc f) e pl l' I}UC 'ta lJen nota Il 'ditric' 1 1111 in\t , .IPI' 'lIalo dar 
poi tc.ltro FOl'llH1 blil\l'i, Col 'condo upp I tÌ\O \ IIne iu(li~'~t 
<lul i :,cUlpl'e ne' titoli dclLe di\'cr'c tcalmli 0pCl') le qU11t ID 
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o si fecero, quand' anco lo stcs o teatro 'eunc acqui -talo 

~-aJIa ca a Barbieri, c po eia dalla fam i 0'1 in Zaernon i, a spese ù i 
cui po~cia rimodcroar~ -i n~t<lbllm n~c ric \c\a la dcnomil~u­
ziooe di tratro Zag/lo/I/, coll appcllatl\'o FOI'I/lIl!)ltan nrnferl'lto 
si cono cc"a e si hiama\'a; eblJenc fo e talora òclto Teatro 
CAlali per la località dcll ua pOi7.10ne pro iUla al palazzo 
d 'Casali, indicata pnr oggi in via l\llola e rimarcabilc .11 pa -
an"cre per una ea 'a, la qual 'ta accant a qu Ua ov' è l' 0-
die~no Caffè chiamato delle .. ci 1l7.. ota i quinùi che il T'a­
tro Gna tavillalu poi Forl/lllglial'i, fu di trutto da un incendio nel 

1802, 

1 E\"HO ~J \1, -EZZI. - cl 1 li, 6 ri er \ a, i di pianta il T atro 
.InlTcni tutto di Icono p r im nziol, , opera ' ,pa ù l pr lo­
dato architetto cghizzi, litI' un grand salou Il l palazz 
della faminlia . 1 hCZZI in Via R'lmelol' ù,< , Il i..,i 'Il nd 
ra appultcucnt all' ni\' ("sità' il qual t all'O, a iudicio òello 
.lorico ùcgli artisti no tri, ch fu il cauom o Cc al' C l'lo )Ial­
\J ia (I) ra magnifico outuo cd a\ va upcrb 'C'Il, te­
nule mirahili p l' la quantitil dl'lI muta7.ioni confo1'1lll allc rap­
pr cntanz cb i fac ,ano. Qll l leatro ,i dcscri\c .imi"linnt' 
nll'ultro Gua tavillaui o FOl'lIl ,lgliari, il <}tl'lll' dal mcdct>llll ar­
chitetto ra i op'rat y'uticiuqllc almi innanli, c d 'l qual . ì 
è l' tenuto ptll·ola. Il t atro . la1\' 1.7.i \1\1 iava 11 Ua 'ago/lln d -
~Ii omamt'nti p 'r :scrc 1'arli. la O lut lol" di ~'I'lilc J,lIlla 'Hl 

delato, pronto a uuo\' iu\cnziolli, l al'1lc\i11' diI' 1\11110 

~6 i i apri\'a al puhlJlico on op 'l'l' in mu ica l'l'lll o 1'0-

itamenh' ti \al 'uti mac tl'i d1' allora 'l'allO in Bolo"n I fuo­
ri goùe, ano 10 'ritat fin malll:I, l'1l'allIlO st, ''0 :-' I\('(\UO p '1'­

tauto qui tre leali i ap 'l'li u d" (luali i produc '\ano op 'l'C 

(1) IL HLY 1 • nella \I 'd inn Pillrire 10m 2. 1"';" fin .-ri-
e Ile il • l'lIlrll nd 10111' !\I"htZli ((1 la\ I 1111'. r hil Ilo ... nhiai Il 11-

I,('illllll (' mila lire con tHl!li (';'pilll (' !I,IIIIIII e rhc lo t Il,11'\,, l',,i pcr 
,lo ~t'lIl() llnl'pil ,I coni ),1",11 .In l', l'oli. 11 \lrrilalo li il""f' lud" 
I alrllllrllo 001'11, imo rOlliI' \l'W ti 'più ICI ci opio i imClllllrt di 
ne Ile "hhi .. m,Ii ('Ilulo, I \In • "lo (:II 110 pn'cccl'lll ) com l'Il \11-
Ih, ~II'I" .Ialo l' r l, le a CtllIlI l' Il' Il, ... io In', 1, Cc t , l, COIllP,II 
Ilrllt l' I \'. I ... l' I 'I l' 'I"' I iiI ,llIn l'Wt'oH l,I l'l'tllltcu,'' \lo. nplc n Il, I nll\ 1\", ,I 

'l~IIl,', Il ') ,',.1,,, \11 l'Il ci,1 IIttllli,I.llu d,Ii Uhlr ,h i fr,'ldli )lah ui LIl­
l'an d.1 .1lI i;,:i lIlondu nelle llli CII ' '1',\ l lo l'r Ilo. 
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piacenti all' unirer'ale de' citttadini e lodate anche da l' 

. J ' . f g I eslt~. 
nel. )1 pOI . U rc~olato da chi prc iedeva alla direzione delle 
co e telltralt, pce parte governati a o comunitati a h . , c e 0"01 
anno al \olgere delle taO'ioni, quando in uno quando' d~ 

, • . . ' In De 
de teatn anzidcttl, ave scro luoO'o nuoye opere e gli spett.1tori 
assi teudo a qu 11 , ora nell'uno d ora nell' altro per confron. 
to si corupiacevau di portare giudicio sul merito musicale ed 
arti tico, o sul drammatico e comico. 

N l Teatro 1Ilahezzi, si cseguirono drammi di Apostolo 
Zeno , e di Pietro 'Ieta 'ta io 1 e i vid l'O c nari di .~ntonIO 
e di Francesco Bibiena, ed altre scene di tcfano Orlandi, di 
Paolo Ballarini e di Giacomo 3Ionari e da altri celebri pittori. 
Questo belli 'simo e O'ranJlo o teatro, abbrucciò il primo re­
nercli dclla quare ima li!,J 1 cioè ai H) febbraro, appt'na che 
fu finita la commcdia intitolat il Giu till,O, che i l'ccitava da 
una compagnia di comici p l' raccogliere danaro a copo di 
bcncficcnza. r: inccndio fu impctn o a m do chc in m uo di 
uua mezz' or<.\ rima,' dalle fi mmc inrclito tntto l'edifizio e 
robe di valore e di con iderazi ne r staron di ubito ineeo 
ritc: non si potè un ripar mett l'C alle di\ ratdei fiamme,ao­
corchè v' accorre '" ro prc tamcntc coll' animatricc prc cuza lo· 
ro il Card iuai T, ~a to, Yi -I. O'a to , Gonfa 10lllcre di DoloO'na, 
ed aItri MagÌ'tra li 001 )O'llc' i, nOll C' 'cnd po ~ilbilc aeco~tal'l'i 
al fuoc nnampat COll t ... nt pre. tC.lza cd lnt'n ità, il quale 
durò p r tre giorni con cuth i. 

Dop ch i qui in,licali tcatl'Ì • lal\'c7.Z.i c F rmaglinri furo­
no Catti pl'l'JJ di t,Ili ignoti e r peuli ni inccndi, a o tituziooe 
del primo ol'ge a il 

GR.\ • TE \TR DEL COMU. g impiantato e finito nel tem· 
po pcrcorso dati' nuno Ii~G al 176-, ri taurat poi del l I 
al l . ~ ,. daudo notabilm nte r l'igill' ria co ' trU.liOll c deco' 
razion . Ual couto b togli' e dava i a"s n'O al PI'O"ctlo idealO 
da una ocietil di nobili bologn i di dilìcal' un uuo\'o tea­
tro c grandc molt , chc di lUllfYa m, no nella ma"oifhellta e 
va tita upel a .. e il con uuto tc, tl'O :\1 l\'c.lzi, he fo .. <'0110-

at in ito poc 10nt.lllO da qu 110 il quale i ~ dl'tto ill~e­
ncrito. l~ra gli archi letti concorrcnti al di 'crrno della fabbrtc.8 

fu prc Cl'lto Anlonio alli nibicn:l rroponr'ndo ('nli !Ii CO trlll-
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re il Teatro di Bologna additando il .. GUllsto de: Bentivogli nel-

d ao Donato per luo rro a CIO COnYCUlentc, dove che la stra a , . ' . . . 
. 'crO'eva il ma~nifico palazzo dI Sante, pOI di GLOvanUl II pllma ., ' 

Bentivoglio, per furore ,di p.opol ~Ia at.terrat e di trutto qua-
. n ducento cinqnant IInm avanti, e l'Ima to allora un nolo 

SI U 'd 
montuo o di pcrtiu nza proprie l ria ùcl marche e CUI o Uen-
tlroglto d'Aragona dim rante. con la fam!glia 'ua in rel:ra,ra: 

~el mese di marzo 17:>6, Il Senato di B logna acqui to Il 
Imeno del CTua lo Ucnth'oglio mediante lo sbor'o di lil'e liJOO 
bologne i l c. :>,JOO) come appaI' p r la cnttura dci dottor 
Antonio Zanctti, notaro e ('rrretario d l Re ~imento, c per al­
tro rorrito del dottor Camillo Z n tti Faloppla, notaro Cancel­
liere dI Camera d'Il i 12 aprile 17J6. 

Nel giorno 21 aprile H 56 si di de principio alle fonda­
menta nell' acceuo t gua t per l dilìcazlon' di t l nuo­
vo teatro pubblico del omunc con Ilircl.ionc di e 'o Bibicna, 
e con a, I tenla del caroma, tro .. m helanrr'l Galletti. 

el di 24 a~o to i fiUl di att l'rdl" t'ultimo uni o a nnzo 
del uddello palau Il ntivoO'lio, io" cint[ll col nn con ar­
cbi dal lato del Ilor O della Pagha. I lllUl'Ì t l'Ili della gran 
fabbrica cù il porlic , l' ntri d i lo nli per cu')todia c scr­
ligio del t atr, i viti l'O term i n re nel 17"1. A Ihi locali fu­
rono in se Ulto aggiuuti c uniti . 'cond le esi Tcnz oprnv­
tenute per li attori, e lo accr 'C r di numero dc rr1' in'cr­
ienli. l'cH'aprile 17- l comincil n la\" l'al' entro il tcatro, 

formando li ordilli d.' p,lcbi ù ornando i muri aU' iuloru 
~clla plat a: terminato < nclle il pro c(!llioj dallo te.' Bibiclhl 
dipinncvn i la \òlta e tutt eh l'l'a di mc ti l'i a com ui nt 
dccoril~iouc, Dal l' ndiconto di . P l'. , fatte p r l fabbric,ll.ion· 
di (lur to teatr , compiuto h fu n·\1 u parti, ril '\ '\ i ch' 
la Il 'a totai fu di bolo'Tnc i lil" ~:S6, 1'1.. 19.9. ontlotto co-. ~ 

I Il t rminc n l pr 'detlo nnno 176" il gr od Teatro di 1101 -
sn cd np l'lo al pullLlic in priIlH\\Cra, iOl! u 'll 'era (Id 
sabbato I ~ maCTI>io, \ i i ruppI' ntom per l pl'ima ,. lt il dram­
IDa intitolato il t,iOllfi) di Cllia, po I ù l l ta ta io, mu, le, d l 
Glutk. . ol\ t allir' qUlli f 'fO li l ,.i d tl all' rcbit 'Ho. Il i 
fa ti dillO tro l lro qut prima apl'rtura '~Il. Hl i come \111 

lr~ordinana ,l inu itlltn pomp ,c unii,' fOl non \cdutn 1110-
fOl 111 nltri t'atri ,l'H Ilia. ) I l'iuc n !io ù l 'l'c lI' Formal'?h-

Arrhiv,'o Felsinto. lS 
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ri appellato poi de'Zaoouo li e de'Ca"ali riooeva 'I 

~ anche In no. 
logna ne' primi anni di questo secolo il 

TEA,TRO T ,R,UFFI. - Es o era posto entro il palazzo Ta, 
ruffi pOI AlbertlD l ora Bertoccbi, presso la chie a d' G " ' . I sao lor. 
glO ID Pogl'Tl~le N. ?n. Era di proprietà dell'Abate D. Cesare la-
ruffi. Il matena!e di ua co ' truzione era di leI'Too a tre rd' 
d , l l ' , I:' o 101 

l pa c li, ID totale 44 di numero. Dopo pochi aUDi cio ' 
morte del proprietario, il dltto teatro veniva di fatto', ed ei~ 
gnami, scenari , ecc. acqUi tavansi dal Comune della città di Celi­

to per la co truzion di qu l teatro. La madre del celebre Roio 
sini per la prima volta cantava (debutava) nel teatro Tnruffi. \1 

si rappresentarono oper in mu ica, drammi e commedie, ID­

cora di fl'esca ricordaUJ;n, Poco dopo cioè nell'nono i O;) nel. 
la strada di santo tefano si f bbricava il Teatro Badilli appellato 

TEATR DEL COR O, per la localit, in cbe "enne ion.w. 
to, "'on disegno e direzione cl 11' archit tto Frallce co Sallhni, Ei­

so fu aperto li H mag io ~ 05 coll'opera la o{ollisba del m~ 
stro Paer, e col ballo il Per eo e Andromeda del cor 0 17r.lfo GiOo 
ia, Il ipario fu dipinto da Pielro Fane -Ili in cui ropprc Dto 
le le te celebrale da li antichi In onure dI Bacco, Per OCCasl1l 

Ile di ri!'tnul'o nel ~ 8·10 dal m dc 1010 pittore, fu rinorato Il 
sipario figurando i il Triollfo di o{ode, che in vecebie7.13 ncciI' 
alo da' :uoi fi \iuoli, me uomo qua i privo di ·cnoo. per, 

chè lo e inLerd tto ad ammiui trare gli affari di fumi 'lia, mi 
r cH, lido ~li ai giudici l'I:dipo a OIOllO, lo a 'colto\ano com' 
presi da mera\iglia, cd a" ol\'<:\ono dall'urcu,a, onde fu pOlda. 

li u ìitori condotto triouflllm ut per le vie di AtclIe, - Qu 
to sipario fu nelle tint rillllO\ato dal prorcs on CI mtlll J/It· 

ri a' no tri IriOI ni, lldln ocea 'ione che il t'atl'O ,te, O fu re­
tnurato (:on direzione dell' archi t lto profes ore E'nrico Br.MI~ 

lloda". 
l el t 'mpo in cui i nprÌ\ano qu ti Teatri ri 'Illurava i anche 

l' autie Teatro !Iar.igli Bo i in i 'trada ma ?l?ior .229 ('o lrol· 
to fino dall'anno ~724. In que ti a irono i llli~liori Ilrtl ti he 
fiol'i\auo allol'a a nOIO"Uil Il '11' rt di d cora7.iouc ccno"r' 
fin. ' iorni no tri pur vi dieò ro i filodrammatici bolo u 
più distinti delle rappresenlazioni tragiche c drawwallcbc: dl 

- 123-
molti anni venne posto in disu 'o, e non più aperto, e a que­

sti venne ostituito il 

TEATRO C • TAVAU,l, fabbricato ne~ ~ 8 U c.on dirczi?n: 
di GIO, Batti ta Martinctti, dal valente gIOvane GlU ppe odl 
architetto mancato h'oppo pre to alla \ila cd ~\l' arte, quello 
tc"O che el'es e ancor il palazzo rurale Ald11ll alla Madonna 

dCl1Iootc, Questi in origine fu dipinto dal professore di or­
nato ntonio Dasoli, e dal fratello uo France co figuri ta. 

L'u aoza es endo'i introdotta de' t atri diurni, a diletto 
petialmente de' popolani ed artieri, onde ave ero ,agio nelle 

produzioni teatrali di con eguir dilctte:ole i:truzlo~e np~le 
ore pomeridiane de' giorni e tivi, ancora JU Bologna di subIto 
due dei detti teatri si videro innalza ti. Uno denominato 

Al\E.'A DELL FE/ICE, - Que to fu più volte fico trutto 
di le no ad u 'o pro vi, ori nel prato che fu gi (ono t l'O 
delle lIore domenicane di an 01' nzo in i trada Castiglione. 
Una nuova idea del medesimo teatro diurno fu data nel ~ 25 
dal viveote ing gnere architetto i n r dottor Vincenzo VanDlni. 

ARE~,\ DEL OI,E, - T atl'o pur diurno in mattoni a po-­
ca di tanza dalla Monta~uol in CUI ono i pubbli i giardini. 
Questi i co. trulva Il p e di Pi tro Boniui. nel 1810, con archi­
tettura del prore or Carlo. porri milan e, e dipintura di 
I.uigi Cini, 'clla fronte t rna vi ' i h'ggc la indicazion -
Lroco ono AGLI SI'E'nACOLI Dlun. I, Ù tlata da quel sommo 'cril­
tore che fu Pietro iorù ni. In Bologna correndo il principio 
di que~to secolo ravi il 

TEATRO F ... UCI.·I. - priva i di rndo per intratt~nim nti 
scenici, cioè qualche "olt vi u irono dell compa ni dram­
matiche c mn leali, o d' it liulIl amatori o di comici frnll 'i, 
o qoando per soci tà pri ate al finir' d l cnrnc\'al" \'i si l 'ne­
\&no de' veglioni con ma elll:ra. Quc. lo t atr pus ò dippoi in 
propri là d'i larene i ~I a.aeurati in Via Barh ziana • '. j2:>9 
e ,qUlllch volta, ma ben r do, l'i i rappr 11la\ Il pur zio­
DI teatrali i .imllm nte all' u o ozid ,tto ,nne retto il 

TE no LOUP po to nelI Piull[\ Calderini, entro il palul­
IO Sii Gbi ilieri . ~2 i~, gr ,io o t~utro COIl ipario dipillto dal 
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prof ssorc Tapoleone ll t7ioltni, cbe i fi C7 ur' il giuramcnto di 
Guglielmo Tell per liberare la patria, e COSI plll'C devc ' i aeeeo. 
nar!! il 

TE \TRO nEl COL '~I , nel palazzo n strada mangiore, a~ 
parlencote alla principe' a Donna laria lIercolani nata mar. 
ch ·u ~rahe7.zi fatto erigcre da è e di proprietu ua. Que ti due 
privati t atri 'ono po ti iu azione , sO\'t: nle a copo di benefi. 
ecnza ; in ' o per Accaùemie di muica o per rappre entaOlt 
di prosa italiana e fr nce c, con iene di frequente la cla e pIO 
agiata e di ' tint , che non tralaseia mai di frequentare tutti li 
altri tea tri. 

Altl'Ì minori tcatri su' quali agivano giovani dilettanti ed 
altl'i dioodizione artigiani erano quelli appellati di ali Glbru· 
le in via Giudei, li lla COllCl::ione iu aragozzo, e de'Filoleti ncllG­
cale di 'au Domenico tutti tre SOppl' ssi,llon cbe i tultorae i tenti 
t atri Brwl tei di SM FnUlcesco at'crio in Cartoleria vecchia il 
Civico o di sali rtgorio in Via POC7gialc, quello della Nosad,", 
nella tra da di tal n me. 

compimento dèlle fin qui esposte notizie intorno ai te· 
tri di Bologna, nomineremo emplicem ute la già e i tenza di 
divcl"i altd privati posti nc'palazzi dellc nobili c cittadine fa· 
miglie Anu!lali, AJI!)dcUi, Bllrbn-::i (I) Bwtil1ogllo (2), B I"ilarq .. , 
Bow,J/fcrl'o, Bologni/li, Calciai i/,i , a 111 Jlf!), i , CasClII, C rtalli, Guid,tri. 
LrfJ/lll/li, [(I!I/I/mi, "II/riscotti, Uni, Pepoli C), Potli P) J olia, ldpp't 
(.i) Anche nel Collegio d(~' PP. csuiti di san Lui i ora dei 

(1) La recita di lIna ,0mmrJia hnrlcvolc, pre o (lu/!3ta nobile cUI. 
('ni il onorata ,1.1110 pn> ('IlUI Ili ri tina, f.uno a re"ino di ,elia .ocl 

1 G;'5, com' i ac cnua Il 'l' I .. rela:.ione (Mlt je,le, gio.lrt ~I altre ,dIlli'>" 

slrn:itmj 1/1111/ ~"m(/nt'l/U1 di tre f>Ìo""i in Bu:ogTI/J di Cri,lin. 1~1I1I1' 
L • ia. Bulogl/a 20 flUlJ('mbre H;,)5 in L 

(2) In 'l"c,lo tealro larc' Antonio Chiarini <lipin e tutte le scene. 
(3) Nel inventario dell'eredilt'i del ennlore Filippo di .lrcnnGt1~J€· 

c'",le (;utu(m,illfll/i, mari lo Ili Elella Pepoli, morto ileI 1051, Wl gli I!i­
l,ili i Il 'cri ono le ca e. il 1',IIro er.. 

(1) 'd p:llallo al si.mlino, t:ià una clelle () ,li,i6 cii .io. Il Beoti­
oglio, l',,i Jc' Poeti, n 1'01.': •• ,Ii I Ill.l ,1,11.1 porla di G .lliera. 

(5) \,11' .Jccml mill de' (;r/llti iu lilllit.1 d,l Melcllior Zllppio, i.D-
. l ' . l·" Il'' ori COS' pr0l' ..... l'.1 a (,1 Ir .. .Il ,I IU ·~\(Jrc, l'o ,lula og"'l '.11 ,rale l ,'GO . I 

• I ') . , . I l' I ,dr.,h,.e-h • 01l1.1uafl Cl'll" Ilii leatro per ral'l're, eUllltlOOl I ramm .. II' le Dd ~ 
C'adelDici iu;;u/:lrwcnle COUlpO le; il (Iual teatro dilla IJel' certo 8 
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Barnabiti a santa Lucia vi erano due . t~at:i per ri~reazione ed 

ereizi de' oli Convittori: es i furono dlplDll cou ottIme scene del 
~ibiena, dello Scandellari c dell' lemani (Gltida. di Bolo~lla. 1776. 
pago 2-2). Anche in san ì\I.ich l in Do co eraVI un .pIccol tea~ 
tro co 'trutto in uno spaZlo 'o otl l'raueo adOTtI dI scene dCI 
Bibiena, e di altri contemporanei p r rappl' cntazionicenicbc. 

Le qui de critte memorie furono ridotte pc: estl'ùtto e co.m.­
pendiate su quanto pi.ù c t csamcnte ne Cl'l'. e e . pubblIco 
nel ~ 5:> l'erudito no tro oolaboratorc ed amICO SIgnor ca­
valier Geutallo Giord(mi .. 

BIOGHAFIA PATRIA 

Giu eppe Nadi l'alente architello bolognese. 

Citi Pile FI'MICt ('o l'T adi, figlio di i ambntti 'ta, di Ter ;'a . ' c­
ri nato li 2 aprile 177(1 soLto la p rrocchia ' co mune di an 
Marlino di a~ l cchi di R~n baltl'l.Znt nclla hicsa > l tl'O­
politanl di Uolo ua, Da alcuno \"Uol 'i d"lla famiglia la qual 
diede a Bologna div r'i architetti, d in i:;pecie quel Gnparo 
cbe inualzò per iO\'anni Il li uti\'o"li il orpl'end ntc 'u 
palazzo il quale c. i l YU nell' al' n 0\' l'a tI' \n~i il gran Tratr 
della Comnn I c ehc nel ~ J07 , nne da (uro\, Ùl popolo alt 'rt'ato. 

'ul prin irio del COI'r Dt ccolo Ciu tPPI' l'iati · non"rt\ be 
scri\ano in p laz7. d'l IO\' l'no, 'ti n\entl di '('"uato COB 
molto buon garbo l forma d i un cannOlle, il c 'l('br C. I. 0-

poldo ieognura (01101' ml'mbro di una ,iunla) 'be cit ide, 
lo con igliò tuùlur il di~('gl\o .• \lt (' c "Ii all' nH iso. Andon­
~e allI Accadcm i di n lle l'ti, \ pr lumcDte 'ebb' tutti 
l premi in ornato d iu al' hitcltul'u; d a\'uto i qu 110 pur 
Ineo di Curlandl , viu il concor o per r nlUllnato di llom • 
~u il primo 'tuù '111 eh> goù' c di quell' imm n o vantaggio, 
In unione ad altro alunno di piltnr l tuttora \'hcntc ionor C,u­
.ppe Gui::"'urtli chiari silllo I ti la .• 'll et l'n citti\ ùel bello, 

OCta~ooe ,di e porre le opere loro: anti (Uy i rappre entato nel 1589 tr 
," pruna tolta il Diog ne f/CClUalo, commelti del li .. iuoso cc­

ill
lllICO ,Ge,lalo (Zoppio ""ti Ho) la (lU lo Cu ritta e c()m~ta nel t~ 
'eral dl Duo'a in,e.wooc. 
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Cicognara ri vide il Nadi, ed il sommo ingegno che in lui co­
nobbe ' Vlluppato dellberollo prcf l'irto a qualunque altro r", 

. l',r 
alutatore nella ua Storia d II scultura ed architettura. Con 
lui cor 'e tutta Italia, con lui seppl' di stinguere il vero bello 
O\lllH}U e tro\ u\'a i ; fu t'gli (Il(' dheguooli i più ~tupendi capi 
d' arte. Reduce iu p<ltria , del più Lu cero e fer id o amore per 
, a fu pre o , che nOll S pL ch e mOl'te. Se l 'e a moglie quella 

cari :; sima ad Euterpe , T /'t' a GIOI'gi, fi lin Ùl quella)l rta che 
s' bbe elogio Ù.l un Pietro (;i I ÙUIlI. Fu am le di tutti ~li a. 
miei alle lettere I alle b\' lle artI. Coslrui per l' antiquaria di 
cui l'a amanti simo il MII)t o nella patria Univcr~ ltà , ideò e fe­
ce il Teatro Contavalli modello d' eleganza i non che la faCCIata 
della ca ' COII[avalii nella PIazza d' Arro i alla 'Iontagn la; illnal. 
zò par 'ccht monumenti al Cimit ro Comunale, fl'a i quali Ì! da 
distin uer ' i quello del uo v nerabile amico tipo della carità, 
Priore Gweppe Vogli profe 'sore di filo ofia , opera e'eguita dal 
valente cult l'e prof'ssore DemaliamoltolodtodlCallot.il. e 
To/waldsm. L'altro d Ila nobile famiO'lia nian Ui c eguito dallo 

ultore Luigi Acq/ti ti. oli elte lustri ,i se il Nadi alla gI 
ria d'Italia: fu t Ito di vita il dJ '8 giugno ~ ~ (I) per ma· 
10r che il pre anùando egli e troppo peso, e (or e ptr 
graude fer re purtroppo a~tratta mente entl'O gli acquedot· 
ti, he portano l'acqua alla magnifica fontana del l\'dtuTIO uHa 
maggior piaLla, per farli accomodare; com gli riuscì, a ran' 
d COllI 'Ilto ed utile d ' cittaùini , i quali ali ra per lui dopO 
tanto tl'lllpO videro riùonato pienamente il dccor alla lontani 
nella u originaria ric bezza eù lcganza di gettiti. l\lalgrado ~I 
nOll c~:;cl':;i innalzato a lui n l Cimitero dcll Certo a il desII' 
natog-li 1ll0nlllll 'nlo, tutti li più chiari c sinccr~ orti ti sc lIaoO 

a uo mouumenlo condegno il graudio o Pala%:o Aldini ul 
Ionte S. Relh'<ll'lto. be quc to inv ro mo trer alle ,,('olure ed 
straut'c g 11ti. quanto p 11 a,l' progrelli in Italia al c~I.D()o 
tro l' arclJiteltura; intorno dI'l ([Il ti palazzo il fu chiart IDIO 

urchitctto prof. c \, (;;ot'lllUaà Alltolilli a 'icur a che • ci ave c do­
,uto dar a tudiat' a' uoi di ccpoli in i 'pecie Fi/le trt per "r~n' 
dio fabbrica, null' altro inn.:bbe fatto che mand lrii In u a 
copiar quelle del adi a prefercnz di qualunqne altro aulore. 

, l' N 3Q tr;td,l Ca t.!; lODO . 
Trinità • 

(J) ,l tempo di 'U.l mort· abil:lfa In 

• ollo la es,ione p:ul'occhi.Jle della :).Joli ibl 
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BOLLETTI O STORICO 

35. _ Il Ponte6ce Giulio II Del recar i a Boloana a scacciare i 
francesi dalle ilaliane contrade, a 'dì 18 febbraro del 1507 dopo aver amme -
so al bacio del piede Alfonso Duca di Ferrara, veDiTI! i a Pontrcchio, 
e quindi a Ca leI del V~SCOYO , ove 5' intratcune ~ lauto pranzo plee ~ 
Gio'8nni Stefano Ferren tra lato dal ve COTalo d. Vercelh a quello dI 
Bologoo, cui tornava i dopo la meD iulio aegulto dalla sua nobile e 
DnmerOld comitiva 

36. - lo lino borgata denominata la Marnninfl ove abitano circo 
sette famiglie f.,rmanti un compie ivo di cinquanta ahitatori, po ~a ?ell 
parrocchia di 00 Lorenzo di C'I tel del Ve ovo di taote no e mrglra da 
Bolo Da fuori di Porta aragona, cor<"P. i la celebre ca a ahitala dai Co­
lonna, OTe li ' tempi di ede vacante ,i ' hattuto moneta. ' ull torretta 
di tal ca a vede i tuttora lo temma entilizio dei Coloona da 'qll li pa -
sò a'Principi Doncomp"gfli, ed ora al ignor Frallce co Ro.'si be po i~­
de ancora il plano dell Armi già appartenente alla 1I0b.1 Ca Il ' pola. 

37. - ~el 1841, doli ivente pro~ -ore (li pittur Cltml'll( .1Ibtri, 
per ordine e 01 rzia de l'illu tri Imi Amlllini tratori dcII. llltrro chiale 
chiesa di ant ~I ri della Pit'l.l de' 'Jeodicanti in i trada an Vit l , ven­
ne t5t'soita la b Ila copia del famo o di piuto di G"ido Jlrni rllppr n­
~ote la Pie/a, e quindi po lo n Ila appell m3ggiore ove òappri~ e­
•• leTa l'originale che or trov i nella Pioacoteca dell ' AccaJeml, di 
belle arti. 

38. - el 1831 1 Ci bbrica po t ncll, tr. <I di aD Oll'nlCO 0-

Te era de tinat la Bihlioleca OffillU le M.lguani enne in "uito ridot-
ta all' Q o delle pubbliche cuole Pie. 

39. - L' 80no 15 di Crì to. B 10"0 nhhracci:' I Òt· C,i tillo 
per la predicnzione tli aDt' Appollin re uno de' 75 d' t'l'oli tli Cri to • 
e Ape> tolo dell' Emilio. 

40. - "eli' anno 17 7 il c rdinnle Andrra Gio nn tti f\·i I l'O o 
~i &101;1111 per mnDO dcII:. 1.ulr· V ic. ria ~I ri.\ Vittoria Uro .. 1 ia 0111 i • 
~n d~oo alla B. V rgin di .10 Luc ' un 1111 Il,) <Ii rllhhillo a In'ill nli, 
al CUI contoroo er:. guernito di diaOl, ntini p.11 imcnli III ill.llllnli. 

41. - Moo i"oor ['llllil.io Fa a Vicario C. flitulllr' Il,·11 J,.lr(lpnli-
~na di Dolognll , be n Ila rilppr "UllIlIl'l .Ii Oclc".lto \po lolìro l'llIl 110 

ccrelo ti Ili 30 ~ellO.lrO lSo2 ortlilll\J ..J\(~ il Inlll rlll .Ie Il ,1 :\1.,,1,,11-
Da di ~n Luca l'o l) iutlipcntl.ult. ti 11.1 ChilO a P.lrrocchi . .!" \Ii Cii "Ii.l, 
olendolo ooniuam nte O" 'etto ali' Ar"i ,',,'11\.110 \Ii Bolo"l1 , 

Bo 12. - Per I. onda ~olta il 1'\·11 hl' '1 izi, no Clllle (1Ii,lIl1.lIl1 
Ilo 03, onde ritrarre r lIDI rator 'urlo , cOD\'enutll\i 1'01 l'ullte/iet" 
~Ul~utc VII l'nono 16 ~. Hlw ont.l i l'o nllor che ,li "iII 1'11.1" C'~li 

u~ "1111110 in pr en.1 tIi c o Imp Ilor (il 'I"sle dii Il. urlo i mch ',o. 

I: I d Ile co e Ilei "" •. n IHI v(',I"\.1 C)Il ,'tr mo pi.lc rl' • "1\ ,I li Il' I 

"r.1Q 11l8C Iro) li 1'1I11e ,li 111.1\111 il \,111111·110, e l'hl' ra(·I'o .. II<'lIo1olo CI'-
Jrc .,Ii ri I . . . ,r • l IL' J I 

1:1 l'0Ut ,e: 11:'lIlno 1111 nttl ul t"",e eri 'Il Il l'' IIIl'cra OIt 
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CRONACA B LOGNE E 

H ,13. - Alli 17 febbraio nacque il figliuolo uoigenito di Annibale Bea. 
tivoglio, il quale ru levato al acro fonte dal mar hese di Ferrara e 
dal ignore di Faenza, mentre il di lui padre era prigione a Vi, 
rano . Ed es o fanciullo ebbe il nome del proavo, onde fu detto Gi~ 
vanni Il , che uona glorio i imo ne' fa ti di Bologna. 

1443. - II giorno 9 maggio, nella Certo a di irenze morì di m31edi 
pietra il B alo Nicolo Albergati bologne e nell'anno di lui settaote3i. 
mo, dopo che per qua i dicia ctle era Ialo '-e covo della soa patria. 

1443 . - Liberazione di Annibale Ben livoglio dal Ca Iello di Varaao 
procurai dal valoro o Cittadino Galt'azzo Marescolti. 

1443. - Proce .. ioni divote fatte dai bologne i alla B. V. del Monle io 
memoria della grande vittoria riportata ul conte LodoTico Dal Verme 

aritano de' Vi~onti. 

1411. - Ilo il IHagi,trato di Haiti la Caneloli Gonfaloniere di gio!ti.z~ 
enue alzata ulla torre Asinelli UDa nuova campana elcI pe\O di 

mille e eltecenlo libbr , la quale fu o tltuila a quella, che nell'ID. 
no antecedenle era i rotta. La nuova portavn da un parte lo ttlll' 
ma del Comune con un Crocifi o, e dalI'altr quello della Libtrti 
con una Beata Vergine. 

1414.. - In que l' /lnno asparo lalvelzi, padre dcI dt'funlo Carlo, 
diede cominciam(>nlo al uo grandlo o palazzo in Via Belooeloro di 
fianco alla chi a di an 1"1 mondo; e UD IIltro . rlo Jllahctti De 
incomiDClI) uno mngnlfico in j Iracl.. nn Don lo, di I.lcci alla cb' 
di santa eCllia, c' '111/1' angolo d Ila ia d ,' I gnoli, ali' apertura 
dci Gua to. 

1415. - Annih.lk B ntivo~lio fece d.lr principio ali f.,hbrica della SOD' 

tuo a Capp ./1.1 gcutilili .. IIcll chi a di . n .iarorno. 
11 t.S. - cl ,joroo 21 gill~1I0, corre'ndo 1.1 feslivil.ì cIi :10 GioY3D~ 

lhlli III, per Ir.lllim nto de' anelo la vcnDe p r i.lradil occi o ADO~ 
baie Delltil/oglio. 

1115. - Batli la Cnoetoli , Fr ncf' co Ghi ilieri con i loro rJrh·~I. 
ni, dopo a~er occi o nnibale B('ntivoglio Il cirono fuori di porll 
}"rat Ilo la (1l1ale fu mllr.lta ]l \' oon piu aprirln. , 

1415. - Appella Il ci o AOllib.,le Benli og-lio, fu porlllto nllll hi I.1di 
.\0 .ior"lO, v' tito <la ('al' li r', ~d indi I valo con 'r.1ndc ono~: 

TeDlU: Il'~ porI Ilo a n Gi.lcolDo de' P{). Ago lini.llli, do,e !rl'llt 
Dnoi llopo gli fu ino llalo 1111 ('('001 li n(·\la parle de Ira (IrI.IJ r 
mo '. .1(11' IIn ,).\ in (lud I mpio, allllllir mIo i i i l' iOlIJl~~IOe I 

lui ell"' III' lo'pila iII ID. rmo (I. 'i('olù c1.1 PUE;'ia, (I II~ ,ddl 1rca 
. l ' I . . l' ., l' ' I t nh so~ 1'01 mc 1 • ('II ori con IIZl.IIrt.\ (I Il'' 01' , I n I rr.pn. l'" 

lo 1.1 11'1011 ilt1U1.I;;ille le'bDe i un pita60 io di lici lallDI. 

TIPI CIIJhRICI III)llOlt ("lI~t;l'I'I; liti." vtll fi. l'I~ 

.-
--==f) RCmVI DI RDrE)[B'R 

POZZO O CISTERNA 

Nel Pubblico Palazzo di Bologna. 

J7 
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ST RIA l\JONUMEl TALE 

L'antz·co Orto Botanico in Bologna 
e la celehre sua Cùtt:rna. 

l rima a ai chC' spunta, se il decimo c'to ecolo Bolo 
possedeva duc l'ti di , em pltci e ,uoi Botanici, 1'uno 
Iooi ' tero dci allonlel Rl'~oltlrl di n alrator, nella CU1(~ 

lebl' Farm eia tlhbrl 'a'a i la decanta t l'daca della qualeptt 
luug'o tempo, v Ull flt o u o Il abuso, Altro l'tO e i tela 
trada ~I ergiore, n Ila p ltri~ia casa &'o:::ttdilli" ora Po::i di 

ta col civico .. .... -7. 

Ebb' l' Ili\' 'l''itil di llolo'~na I,lltol'Ì in e,yuunti la Bo14o 
e i baullO di s i notizie pl'ima dc! f'i;;O, m un vero O 

IJolallico all' u 'o di qu lIi di Pado\" c di Pi mancava lui 
\' ia, quando poco oltrl! il I J un Piuro, di n zione liamml 
go, a nome d'Il' Uui\'('l' ita 'd,i tu 'nti di c a proli ' 
lo vcni\a recitando adatta rul.iou' al o pt'lto di mOD i~ 
Pia DO'lati Ce i. Yic -l erat ; 1) 'l1'anno ,"G ~ in ta\' tultnlia ftI 
ciò il telcbrc ffli\ etldr<JI'alldi. Qll< tlr' aUlli dopo l'l'une la 11t 
muta conce' ionej (lr po to il ;Ila lo Bwth'o9li.o, ora gran J 
tro cirl Comune, poi cit, tinato il campo <'Ile l! ucll'int~rno di! 
puhhhl'O Palal.Zo, .. ià crl'tlo d-l f :iG:; 'Iu l .ianlino ùi piac 
d ,I"droillo della Ilocw nhhate luniuc '1\ 'c allol' I.c"ato, ,\ c 
moùo ('ti abhf.:!lIim 1110 d'l <jllall' ialdin dell' 8UIlO Ij 7 ' 
• cndo !.""ato il CI ulinllie Eurico GlIltCIlli. i p Il o innnlzani D 
lI\CZI. uua ,a,'la Ci tcrllli (gl' '''lamente al'clJltclt d Fr 
Terribili" (Ill, I liO;j). 11 piccol di l' 110 (lui anu O dando 
tiuffid('nh' iùea, d disl'l n '(\ dal f. l'n' circo tanziala dc Wl! 

'l', .Ì! p:lgo lli t,io 11 Heg/Yilll<'nto COllllU,~tt \Il ai pit~ori : D" 
M. Calluti (li. I ti.O m, W8{) e n DOIfI IlitQ ,,,Ili ùetto il JlIA1' 
::.illo (n. I G.A m. I G!) ~) di ornare le \'a te l'I retI del Gi,ardlDO 
di \'al'Ìni.c figure c tlI'chit('tturc j l quali opl're b ,lli . iQle li 
po e la non Ul lZ l l' h uno qua i int ralO nt di trn~, « 

l) r la co truzi uc ddla rillomot Ci t rna, il Gi, rdlDO 

• mplici nrll' nnno t~ o I 7 fu tra lorato in !rad 1 auto d 
funo rleclIllu a t. I,' uopo or Ili to il Hr"erim IIto iII datn 

I , '1 ltra { ( otloò!' " , l'Cl' l Olllllla di lire t I,HOO, d-IlO stlllH C 1\ 
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ta delle J10nach Vallombro ane, di proprictà allora d'un Cipria-
110 Gatti, ;t1bbricandovi anche abituzione pC'r lo 'te" o Viis e .11-
dI'Ot'alldi, che n'era Dir'ettore, Dell' anno 4600 vcone il iardi­
no rimesso ileI luogo di prima, Giunto l'anno 1605, iu cui ces­
sò di vi'''l'e il celebre Naturalista, ubbellivn ' i il Giarùino con 
cancelli di ferl'o mentre l'a llnt('riol'ffient lIurdot ùa gratic­
ci di cuune, II Reerrrimento, Cl' d, dcllo ' tudio di tanto l11u tre 
concittadino, ordinava i fabbricn . 'ero ('i camere attirrue al 
Giardino onde con cr\'urlo e 'en I l'C pote~se all' i truziolle del­
la tudio 'a gioveutù; arricchito dappoi q1le'to tudio dal non 
mea pleudido dono del ~Iuseo CO }Ha/W, venuero entrambi tra­
sferiti, nei primi anni del :nn ccol ,nel palazzo attuale del .. 

niversità; u l quale tra porto ebb l' i a lamentare la perdita 
di prezlo i oggC'tti, di che avI' 010 a parlal'c in altro scritto. 
Tolto lo 'tuùio e li )Ju ci \' nue in p n'i ro di rimuovere nuo .. 
Vilmente l' Orto e tra portarlo un'altra ,alta nella tI'ada di an­
to lefano I e preci ament' nella casa oergi eeruata coi ci\i i 
numeri 5 c 6. Ivi il ~à ottobre del 176:; ebbe termine l'oppor" 
tunl\ rabbric con aggiuntc d Il' architl!lto Franwco Tadoli7li (m. 
~ Oj). 11 b.l sO rilievo del fronle pizio fu op ra di Pttronio Ta. 
dolilli (Ul, 4 '.:»; rappre 'cntoni l' 'h Ila cui l"lora oO'r' dei frut .. 
ti. Pa ati appunto otto lutt'i I v unc il Giardino, o Orto Bota· 
nico defiuitivumelltc stabilito nel \"a to campo {li 'ollegio Fer­
mio nune o all' ccnd mia di 13'llc Alti, tutel to dal cel br 
autor' della flora ltallCCI prorc ·s re I/~o,.jo Bortolu16i in i nito 
di più orùini, e d l non mCll chiari iUlo di lui fi li profl!s­
sore Gill ppe, 

Poicbè avemmo a nominar' \lIl'illu tre itoliano, dir mo che 
Francuco di Tt o AldrovUII'" Il. cqu' in Bolo na l' Il 'cllcm lire 
~~22 : }<'ilo 'ofo e naturali ta, P l'l! C 'd~ molti del uo t('mpo ilI! c 
inferiore ad alcuni anche o"gitlt fra "Ii U In iui di ram imor· 
tale. Vide lontull tcrr', olI'1" ' l'ontraril'til c p 'r c IItioni i mo­
ti in patt'ia il IO mu/Ydo I GO:;, e \ '1I11C "polto cutro la hic-
adi illlto 'ldulIO, L' tlJrol'(lIlrli "'pl'tt,I tuttora da' su i concitta-

dini cui le"a\' ~lIi suo u\crl!, un mOUUIIll!nto ùcgn ùel uo 
nome e della pntl'ia ricouo 'ccul > • 

Bologna Ùcccmbi c I J7. 
M. G. 
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PUBBLICA ISTRUZIONE 

Altre curiose ed importanti notizie sulle antiche COJtu. 

manze dell' Università di B l o ogna. 

Bologna vorrebbe della foud ta UnÌ\er~it ua attribuire il 
merit a Teodo io II nel .~,,- i ma documento inccro non tro­
va i. prima del prh ilegio copiato da quel di GIU tiniano per 
Bcnto, e che fu dat ì o Ronca lia da feùcrico Barbarossa 00' 

de proteggere quei ch di fuori ,cni ' sero a quello tndio e i· 
merli da proce so pcr d 'llttl o per debiti, e potes ero c~"lie. 
re la particolare gIUri d Illone dc' professod, per e ercitare la 
quale l' nhersità legg \a il reUor'. 

Da principio Vl Sl studIÒ soltanto il diritto, poi si ag!tiuo­
sero arti liberali e medicina; al finc lnnocellz IV \'UOI cUO" 

la di teologia ul modello della parigina. Ii ~t1'anicri 'tlldeQ' 
ti di diritto godevano piene prcrogatiH' cmli, e cOll\'ocnti dal 
l' tt re, ui anuuulm 'ute giurt\\auo obhrdlél1za, co·titui\aoo 
l' Uni \'ersità propria, coo \ oc' dclle a 'cm ble '. I profes 'ori al­
l'atto d'Ila promozione, poi una ,olt all' ann dove\ano glU' 
rare obbedL nLa al r ttOI" e agli statuti; pote\IlUO e"l'rc 'o­
spe'i e multati, non porlar voto nelle adullauL , o SO ·tenere le 
cariche dell'Unb '1' ilà: allrcltauto ('l'a dq~li colal'Ì nati io Bo­
logna, che non re ta\uno sottl'atti ùall'autol'ità municipale. 

l> 'rtauto nella ittà di llolognu. quatt1'o ù il;tiutc giuri dizio-
11i w~lia\'nno: i ma~i 'lulti ordinari. la curia vc CO\ ile. i pro· 
f'ssol'i, il l' tlorc. Le frequentI collbioni tl'll !I11l' li, l irn'!\uictu· 
dine d'gli 'tudenli c lc loro dotte Il,,itarono ~P' o la l'cpubbh 
bologn c; qualcuc volta gli ~colal'i tulll ritil'al'oll, i ili U\I' al, 
tta ciW, tinchè non ·i COli l'lIti..C alle! esorbitanti loro d01030-

ùC; <Iunlche altra, dai pupi licomuuicata o III ':.sll III bando dci­
l'imi> 'l'O, Bologna ved 'v lIligl'arc 11.t dotta folla, a cui ÙOlcla 

\itn r. l'lcchl'2za. 
1.' Uni \l r·il. to"lie\\\ in prùt Lione "li artb.li cliC R ~i: 

~l di c. a la\OrnnlllO, ('Olll!' umallucn i, lIlininlori, }e'atorl,l 
fanti dq;li tud,'nti, ah uni hanchieri pri\'ik"hlti per dare a 
l'l' 'stuuza a·lI c oi.lri. 11 rcttofl' che dm c\ a e '~l'l' lett rato re­
lib <i' 1I1mcuo ,cnticiu(lllC anni, di sullicicnti so~lallZc, D,ere a 
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proprie spese st~d~ato i.l .d i~i tto. almeno ~inque nnni, e non ap· 
arteoere ad ordml rehgIO l , nnno avaSl annualmente a voce 

àel predece ore, dc' con ~gli. l'i d' .alcuni lettori, scelti ~al­
l' oi ersità; e nelle funZIOni ave a Il pa so sopra \' co l d 
arcidiaconi, ed aoche sopra i cardinali secolari. Il titolo di ma-

gnifico nacque nel XY secolo. 
Cio cuna nazione facea ' i rappr ~entare da uno o due con-

siglieri, i quali ri trclti col rettore, cos tituivano il seoato per 
la disamina degli affari. Un indaco aonuo rappresenla\'a iu giu­
tizia le due Uuiversità: un notaro oc rogava gli atti, aonuale 
anch' c so, come il ma' aio e i due bidelli. go' auno pur -
leg!teva i un tassatore dalla ittà, e uno Ja"li studenti, chc lì -

'ero il prezzo degli allo tl'CTi j lo s loro a\'ea diritto ùi rima­
nere tre anlli nella ca ' a pre celta j c il padrone che ' i"c~ 'e di 
più o a torto si quer ta · e del pioiooal , o mal lo trnltas ~ oon 
polca più dare albergo ad altri. 

Coo qu ,ti uuiti privil CTi la città alletta\'a gli stuùi i l 
esimeva i pl'of .ori dal cnigi militate, poi da o ni tu ; a­
gli Irauieri, \Uae tri o ·colnri che 1'0 'Cl'o:, attribuiva i m dc-
5imi diritti cbe i cittadini, 'li rifa \ll dci furti soffi rti, li 101' 

il rubator llon lo p l'· C. l'II biu. l'l'il r '/Tola imp 11 va agli E­

brei di pa~al'c culuquattl'o Hr' c mezzo ai lenati, e '(ltant agli 
ludio i d lle artL p r fore uu (l~ ·tlllO in carne\'alc. Alla prillln 

nCI'c che fioccos:-. r studenti nud ,'1\11 11 I>u 'c , e di quel h' 
raccoltli 'ro f ceano latue e ritratti ai piil clcbli prof's."ol'i. 
1 dottorati ÙO\ allO CTiurnre. non in Ilcl'cl>b 'l' altr \ b il 

Dolo U i e m l'le e confi cn 'ra min 'iat i cittadiui dI S\ ia -
ro uno col l'O da qucll' ni\ '1' iÙ, ' eo,l ai pr fcori h)­

logni mug"iori di cinquallt' uni, o utl'li tmui l'i ti Il'lHliati 
che pa il' 'ero illt oltra beuol, prim he la condotta cade 'c, 

II dottorato conferiva i ome grado dul eolil'gio li,' lcgnli, 
e da:. diritto d'in, guul'e c d' , 'Cl"' prolllao: b 'I>I> 'Ile 1'0: sI! 
I~blltto cbe ai p ti 'u{,rellli 'l \<1' '1'0 soh llati\i b lo n'i. 
CI anni di tudio i richicdc\'all P 'l' P I~ tlr' dottor In dirit­

to ciuonico, otto pei chil'; .. inuto d'u\cr compito quc to tem­
po.' lQ col l'O o t'Ile 'll r c lune plÌ\'. to c il puhl>lico; 'l. n· 
g~~ a c uati due t, ti, OplU i Il Ili ùi puln ' iuuuuzi .H' 1-;1 ~acono 'al dOltore ch lo pr' nl \'a, 11 o c 'I dogli 
Itri dottori 'l' I.' l . f 'l' ,. l' , J../U': lUl'cj l! to:,to era llCC\ ula lU le 'IlZ • h .• C a le 

• 
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p,ubblico, tencasi nella cattedrale in solenne pompa ov ilI' 
z~ato recitava la di po ta diceria, ed esponeva ' e ICet). tt una tesi di di. 
r~ ?, cootro cui gli tud oti potevano argomentare' ind' l' 
cldl8como, o un dottore pronunziava l' encomio a~cl I ;r. 
lo dottore, e ~Ii i d auo il libro l'lIDello 'l b aman o. 

" ' e I err tio, Giu. 
rament~ d adempiere bene gli obbli hi d l dOltorato non' 
stava, lbbene al uni giuramenti particolari. (I) I p~ 

Dottorato c~e uno f, "e, av a diritto d'in egnare non &010 

a Dologn~, Ula l\l qualunq~ Ilivt'r ' ità co~ ti tuita per b \I pa­
pale. UI colaro, dopo luqu' nuì di studio pot a in IW 

re, ma ' opra u? tit lo 010 i dopo ei, sopI'a' un trattato in­
tero, nnnuente Il ttore: que ti chiamo\an -j bnwllieri. Il co 
durava un' anno, tlal ~ o 28 novembre al 7 s ttembre' cim 
ottanta giorni raca\'Uno e o uì gio dI, qualora n Iln et;iru DI 

n.on cade e .altru f ria. Le lezioni -i faceano parte all' mll 
na del mattlDO, f)nrte dopo le di 'cinove or . e do e no tu 
d~dic~r 'i ull' in' "uamento orale. { orsi di t'iuguevon i in or· 
d.lD.'\rl e traordinari secondo i libri. T 'li ordinari erano, !là 
dmtto romano Il Dig to v cluo e il Codic 'i pel canonico il 

• eCl'cto c l decr t li; ogll' altro libro era traordinario, e I 
prot . ol'i autori7.l ti a legl\'ere su qu ti non pot~aDo in gn" 
e u li ordinari. 

Qu~nto paga sero gli scolari non saprebbe i 8 e no j ett· 
to \arl/l\a: ID att:.o il numer ne fl'Utt, Inutamente ai ml~ 
stri. PllI tardi i ' i a '"Il rono pubbl ici ·ti p ndi, nella DO­

st\'a Bologna dove n l 13' ~ ne tr \iamo diciann \'e pcl dirlI· 
to, \p.utitre per le alti; ùa\'U1I i ni ci ili ti dui IIHluantaailit­
cento fiorini di lrcntatre oldi. Quund furouo tutti tipendiAb 
il prof . 'oruto 'i l'i 'tlurdò come pubblica fUllzione (5) 

(l) L' (':\me pri 'il io co In e dota lite, olt Dtn il pubblico: ftoli· 
Aj_1I141'fI itl 111/1101'1' che pr cntava, e due ocl no /I eia l'UO dollort Il' 

$' lt'o.I,,~ cCllllllo 'r.' privalo () publJlico; dodici e m no llll' .rcidi~ 
I)f'f' l'~' un l', me, l' Ir p r i.1 cno di or o. Più peode i ne"li 'PP'~ 
t,li ,II "eI 131 I il l'.lpa onJi"i) cbe in tal In .0 o' ~UQO COlUum- dì 
la th·lle (·iu<ltHlola lin·. . 

~2) i t: pre o appunlo dI'Ilo lipeodio di qualche prore ~re •. Guidi 
cla Ullar.! ol,bligll.i ti' iolt'rpr 'Inr' il Dinc to a 801ol:11 per III' ~ 

I l l ' l' ' I) Il '._00' C~" o. )() 0;;11~ I, pruDi 'S I c1.1,,11 olari. Dioo d· 3fuge o !-:IJ 
PI t~HI pc l' lire .JucceutCl pi o anoue; poi a l1ologo. ptr d~1 bJIt: 
gnl' I, for a~g.unlo alla retrihuziooe de"Jj olari. T I alla Gh JCQIII 
enivlloo <ltI Il i <Ii pag;;i ai mal' tri, t l:li :do iOD4luzi, cr /lodo ali. COI" 

Il , ecc. 
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Sella no tra Università fu ng"iunta al\'li altri studii la gram .. 

matica, c 13uoncompal\'no fiorentino, il quale fu coronato d'al­
loro vi les~e la sua Forma litterarum scAolasticarum, metodo per 
iscrivere a principi e IDJgistrati. Era co tume, cbe chi brama­
VI1 profe are grammatica, mandns e innanzi un'epi tola stillan­
te elegonza ed eruditione, pictllnlto verborum fa tu et atlctoritate pM­
/OSOphOfl"Tl j onde Buoncompagno motte"giatore nperbo, ne fin­
se una di lifatte, qua 'i .. eui' e da un prore ' 'or nuovo cb chia­
mava a sfida lo te ' o .• e tripudiarono ~l'emuli, levando a cie­
lo la furbit zza della 1 ttl'ra finta j poi al dì prefi o si raccol­
sero affollati nella m tr pohtana: ma uoncompa~no opra­
giuuto mamfe tò la burla c mandò corna ti i rivali meutre gli 
amici portarono lu i Il a a io trionfo. 

turbati dai tumulti civili di Bolo"na I alcuni tudenti tra­
pian\t\rono a Padova lo cuota di dirItto, divenuta poi nucleo 
di quell'Uni ersità, con taluti mod Hati sui bolo"lle i: e non 
che nella comunanza entrn an tudenti profe 'ori cd impi ga­
ti i e i ruae tri erano letti dagli ' c lari. . :; 'un uddito fene­
to aliva ad altre magi tra tu re, cb non a es 'c ~tudiato in quel­
la Unive ità, la souintelld uz della quale era affidata a tre 
scnatori. 

Uu' altra ,0Ita i colari boloO'oe i tra -ferirono r niv rsità Il 
'T' ~ Icenza, o c durò ctt anni. n' ltra oli 'tuù nti fuorll citi da 
Bolo Da i fint 1'0110 a iena, che ffri ei mil fiorini per ri­
scattare i libri d es i la ciati iu pegno. E fin qui ba 'li intor-
no a que lO istruttivo c di' ipIiuar> urgo mento. (C. C.) 

DISCORDIE CITT DI JE. 

Esecrando tradimento commes o contro la 'vita del celebro 
holognese Annibale BeTllivo~lio. 

. ~"l1ibale B IIti,'oglio fu padr del III nifico Gio\onni Il arni-
~l Imo di (;alca7.l0 M r ' oUi, • che c 11 lui fcc: lib 1\\ Bo-
ogun dal oiogo d ' " .. d' l . ., ~i _ c l conti. Lr ,tt l Pl l' ute 'Ùl allll 'l-

I a COI anctoli oi hi ili l i, pot ntis 'ime f mi"li" di Bo· t: : " fu d i Can ,to" e <lUI hi ilit·l'Ì t ': i li lib rt ta la mor-
d ' , 'I.~I 'COUl 'di Annib.ll· dI' li pr t·, 'c,n fu oRi rln 

il conSlurati . Id' d' .. ' . a uei\. l 1I1auo la 1:>1gUOl'1i\. di JJolosua c h 
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n i .. teva. ~t'a ,tato stabilitQ il gi<>rno di san Pietro per l'ese­
cuzione di tale att<,ntato, ma tale era l'odio de' Canetoli, chp 

o~n' ora pareva loro un anno l'aspettare, ond fu cambiato 
quel dì nell' altro di san iovapui Battista. 

.France co di Lippo Ghisilieri gran partiaiano de' CanetOlÌ 
e~endogli da due me i nato un ficpliolelto pcn 'ò qursti di (aro 
lo le are al &ilcro fonte mentre all' atto della nascita fu battez.· 
zato senza pQrtarlo in chiesa. Pr('gò Annibale d'e crgli com· 
pare. Egli non rifiutò per cercare tutte le vie onde spe"oere 
le pa ate inimicizie, e per farsi amare. I vece Francesco ri· 
compen ò il gentile uffizio di comparatico col più nero de'de­
litti , e colla morte a tradimento. Tenne adunque Anuibale a 
batte imo il neonato de' Ghisilieci. Terminata la funzione nel~ 
chie a cattedrale di san Pietro, questi pre e a braccio la Vitti· 
ma desianala al macello per condurla alla chiesa di an "io­
vanni Battista presso la porta urbana di sant'I aia, cb Ji p • 
ente hanno le llonache aIe iane ove celebrava i la i ta, Ha 

giunto il Denti o ho pre o al Trebbo degli 5torlitti (I) al p.l' 

lazzo de'Ghi ilieri, rhe tro ava i nel luogo donde ora è la chie­
sa di san regori , gli ,enne furibondo 11' incontro Batti 14 
Daldi erra Canetoli d altri uoi sgherri, ieeM togllendo,i 
dal braccio di ' rane co ehe da que ti veniva trattenuto .\nnt· 
b I uudò Il ID zzo d l fodero 111 pad per di~ odersi j ID! 

B. tti ' la ferrendolo tre lte cOn un pugnale ncl petto lo . 
n t .rra tru ' idato. F d'uop il per cile l ca e dc' Canetob 
erano po o lUI) i rirop tto ll11a chi ' di n Gcrva io. ~d 
te'mI' stc~ o uuo coppi o di bombarda annunziava a barba~ 
c naIe la morte d l li ntiv glio, c l'ora di stermioare i UOI 

, , ,. d" t' he sin dalla alli Il'1 :\Iar scotll. 'C l una torma l congIUra 1, C . 

III lUi Ila . p.r mo ua 'co ,ti n Ila chi a di llt' I aia, e UCCisero 
ulllto Jianluigi, Taddc n~norc lare cotti. ~ta alcauo 

l IO fl'.\tello Il salito d i tI' ditori si dife e come l~O~c, c c~: 
mc \ id' cader l i a' ieùi trafitti i tre fratelli sp l'O JDva~o. I 
l ilJ l'al' i dagli lI'S lHol i, e a un tratto rifuggio i neH VICUlI 

d· . Ilo ,ti ... 
/erliui era po lo mmpt. 1110" 

i t IIle dII a elt.· .r "orio c iro, o e bit 'fa I. fami ha di Ila pii 
ID , • pr ci amclllc Il 1\ C:J' cbe furono gr de'coOI! di ~ru~o o, 
del\a fillDiglia Cooti Castelli, e oro della Ca BersaDI N. 635. 
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chiesa di san l'Iutti.l e poi pcur.trato nel convento d uscitone 
per la porta di di l' tl'o pOl'. l'ip. rar i n ca a di suo padre di­
rimpetto al Collc" io I l e'~ pagl oli ora d t proprieth d l nohil uo 
mo signor conte C \r1o }[nr 'i li . ]l i armatosi di lutto pUl to u­
scì a cal'allo, attaccò i ollCPiurati, (' 1,0 ·tos i alla te ta d l pOr 
polo nal'rò l' infame o cra dc' lrilùit r ri, cd eccilò i bologop. i 
a vendic 'u'c la morte ù l benamato amico fi raffient ~1'idando 

ciii lIuot t'il/tUa di A/l1~ibale, chi 1'IInL snim in p",,.in, mi l!Jtta, Ece 
In armi e in tumulto tutta Bologua: etili via cd o"ni luo""o 
pieno di coufu ' Ione e rumol' : il popolo te ' o e molti Il bili, 
con lutti qu'lIi eh, crano parti"'ialli 101' bI' II ùirono le armi: 
furono me se a ruba, ilcchc"siai e brucia le einquan t es' dei 
Candoli, c UCCli quanti di qu 'st fami cplia furouo trovati. tll 
un' angolo o curo di un orli le fu prunn trovato France co .hi­
SII ieri , chc tapplll \ t i 1\ appi Uato l e ~ubltO fu il colpi di 
spada trucld It , 'la {llori B.ltli [n, grllla\' poscia il feroce po­
polo, {llori il lral itore t' It SII in al 1tmibale. Allora coperto in 
una fogna 0\" era i vi1m Illt' un COsl I vii pr cipita la turba 
accanita : eccoLo, molo it ribal<lo, ' l gridò allora dII' 'uoi n mici I 
i quali po cia lo tiraron o fuo!'i p i capelli quindi lo :-lrarn­
mazzarono t 1' 1'(\, lo colpI' tal' no, lo ('opersero di mortali 1 -
file, e tl'.lsci n tol fuol'i pei pÌl'ùi giil 1Il0rtù tutto l rd di 
an~u e di fan'" l p rt r Il in piazla ove sopra iufame 

ccppo per mono di camelie ,Ii fu tronca to il capo, indi lrap­
panllo li il llore \- Clllie <IlI ,ti coofitt con elli di ulle porle 
del pala1.lO nenlivo"'lio, il n ca ver' anguino ,do}! di 
e , ~, ~ ,ltO apI> P 'l' i piedi, opr le l' \ine di'l pal L7.0 

Glu Ihen, fu dato ùÌ\ l'al' ai Ciln i e a' !lorci ; i Ghi-ili ri fu­
rOno In "i 11\ l'ol l e' c -tal i (1.\ Bolo 'no, Dd' l {'U loro 
furou,O abb ttut c 'pi \Ilate, re t ' uù uel \101 il tl'i t 00-
ro: Ùl ~"(I tu, , u ({nel guusl un r 'tt appunta l chi(' 
dc 'autl ' . , '. rcgol'lo e Il' li l. L' dilla Ù AnlUbal' r lo unti 

(00-

.hi-

'lIo,r ol"lu' UII 
otonio cb lo mulo IO 
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amiCI, dai ~ual.i appena llcci o, ~u portato nella vicina cbi" 
sa di an GlOrglO, ve'llto d cavalterej ed indi levatocontll'aO' 
de onore, veone rccato a . an Giacomo dove tredici nnn 'l d 

l ,. I opo 
venne a Ul lOna 'lilto onorevole monumento dietro il coro I 
l 

,De 
a par te destra della magnifica cappella degli antlcbi Beotif 

gli. Quivi Aunibale in alto rilievo scolpito for e dal celebres: 
colò da Puglia o ~~ll' Arca, è rapprcsentato iu filtura eque trt 
m.armore~ sotto CUI ~ po ' to un mode to arcbitrave frtl due semphcI 
ptlastrettl, e sopra h'icl comice 'egoata dell 'anno MCCCCXLVI!l, 
e 05tenuta da due mf>llsole fra tagltate a foglia d'acanto, , t, 

lo di tal coruice legf7esi la qUI appres o rlpol'tata epigrare Il 

metri latioi che spiegd h U11 taoto uomo, utile allo città f. 
morto celleratamcnlc da que' tl'isti, ed iniqui CUI u 'ò sc"o la· 
ti beDefizi, molti dc' qunll , come si è narrato, merltameDII 
perirono, 

qn no di Mich~l~ quando ('nlru nell' orelin clc' pp, Pr dirolori cbe p&i 
div!'oo P.lpaul /lomc cII Pio , Olfatti cle iulo IJUI! ti io tU 
IUJ ull.l , Y(' lì l'lIhlt(l l>ulllt' lIil'ano, e Il I ~itllio III vt'OI)(' r.l lIo com IDi 
rio g('III'ral' d .. lI ' iIH/UI I/il/lIl', da P.lOlo l ve covo di • ulri e l\rpi, ! 
nell 15,1';7 ClIl'dill.tll', ond" li. dt' II0 il ('{/rtljf/{//~ ,d/tunnd,;no, e da PIO n 
c co ... o di '1 III: cl o ì. l' r 1<1 morte di Pio I il tli lui nil'oll' card,~ 
ao elido 8 ) .... lIm .. o 1'0"pt' i) all.1 di lui e . Il Lione .1/ POlll16c,IIO cb eh­

I l'lT,'1I0 • 7 'l'on,lro J -UU, e pre • 0'01' i . (l"lIv il nome di p, 
, • il c/uale 1111>11 anl.IIIlt'lIle 111,1 olil ... ·i" 1572, Ilcl' cui d I poule6ct 

, ~~ 

CII' 0)1' Il I , I "1'11111' nd 171'i ol"II\I(',u,'oll' ('.1nollillato, , 
11 p:IC e di Bo C'o, 11(·1 I li Il , "1'110' 11.11 CrHupil,llore di quI' lo 1"'1110 

A,- hi\1O ,i illlu, pt-r CIIi i ;.:illllll·l '1011 't're di"li('!',ol~ ali ,/lrOOGl D; 
ril,oll.lIIdo iII IlIl've .deu,w uo.il : che ( ,Ii potì' .lpprl'ndltrt IIIIO~uO 
I rlua mllnlli 'l'lIl,l I i romp.lrtilll d,1 qllc,to .1U10 P(lult'/i,'(', fu 

}wl'l.tnlo dII.' III di'(:'''lIo (II I\ocro dii Lurllno f,-ci' deure la ,~ll.Il ... , (jII 
111'11' lo il parrtllThi.oIc li ('i'"IIII' O.IV.lt , C(l1I f.ln'i"I.1 d'ordine dOriCO. 
,1".li. i • \t ... i I i t,hl Ili ti Ili m.II'Uli, 6 coo bt'1I pillllrl' e cullurr" ~ di 

Llall.lw 1111 mllllle fllllllt'lIll1rio. c I I·iil ilO l ' l'ilulc per l' rrl~ 
111111 Pt,.!.tlt' e l'lfr 1(11 ,1111e1l.li .Ii tln IIlI't1ico c di 1111 Ohll", ~ro, di JC\If' 
l,t. Il,,p'' 1,"1'1' 1',",I.It, iII l 'il i.1 il ",·h·lu' C"IIt'gio (;hl, lhcrI, u: 

Iii" li . 1111"111 '" l'cc l'II Irllil'" il t:rulldio o 1'00 t'ilio di • PlJ, 10il 
de IU\, l'P. OOU)cIUICUlli, l'I) lu l'r .. Ho co e 1<'l'u ... I,,,IIl, Cllpar", d~ 
#I piu "t:lIgio i, c COIl "a li al'parlalDenli per 311"ggio di (ore,uerl. 
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QIIO 11(1/10 lI~ilwr patl'iae 11te pace "ee arl/ll 

BwtlVole gmti s 11 IlIlItibal /tl( llul (~t, 

E,qul~i dudlllll pouc a ex 1/rbe ty/'cl1mu1/l 

Et pro{1lgos ti1'l~' 1'C lituit pa/fiae 
A quibus il/grate ~ctltr(tta filI/l'te pcrClIlptU1n 

ed meritll'" 8umpslt {Clctl '1l11:lIppL.cillll& 
Nam scelerù ta/lti a{fillis qllicullqllt {III d, 

11 ic {el'ro lIut [lamm.a prawua algllu tttlit. 

'fI\.\DCZIO~E 

Qui è sepolto Annibale Bcnti\oglio. di cui neS5UOO fu più 
utile alla patria per le armi e p'r la puce, E'pulsc da lungo 
tempo il Hranuo che occupò lu cllt , e I profughi Cittadini rc­
stitUI alla patl'la: dai quali in l'atamellt ucci 'o con cci i 'rata 
morte, ma per 1'eccidio l'lp0l'tel'cl i il Illertlatonpplizlo: im­
peroccbè qualuoque ia colpc\ole dl tanta sccllcl'agluc, qUI 01 
ferro O col (uoc~o otterrà il dl'gu gUlrderdouc. 

TORI BIOGRA IeA ELLA. PITTUR 

Lippo Dalma io, e sue alltiche pitture in. Bologna. 

Da/mlllio Lippo. o pure Filippo di MOIO pittor bolo~n ' , fu 
olare di c l'lo i lo l da Bolo ua, fu d 'Ito dalle II/dolllal, p l'-

che appr' c a dipin ' r on Uloll. ~r'JZin I< imlllngini d '\la San­
ti ima l'gioe p 'r ' rt. di \ n devoti , im • di manit r che 
o ui qunlvolla do\ Hl diping('lla , con \'ha fl'dc i 'OUrè 
comunicav d arri chita ~l l'anima di ulltità e rillfìamllh l 
la mente d'Ila m ditnzi Il di ~l l'i , , i Il Il \ nlla\'oro, ~pl'i­
mendo quel divino \Olt , 'h altam 'ut· porta\ II 'l 
cuore, per cui vi l .COI' ,'a uu non SO ch di p\l'illlal~, elle. 
uu'iùclI di ulil il 1lI , pil'U\l1 illChi lo Vl'd \! \ , uuil ' ad un moùl' la 
e gruzlo 'a l l'U\ ità di gui ' (l di lo t, o Guid R ni uel rimi!' -
re que'te imnlogini sol, c Il tutt compUluione dir he l'1U­

b~aval\o cele tinli dh iue, ch'Il \'1\ P l' ~' l'to che il pennello 
di Dalma io (o ' e mo o da UD ccult dono io(u 'o, e che ne -
sun mocìerno pittore pote\' {are apparire lant di"inil nd vol­
to delle 8ue immagini. 
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~a~le, ~c~orie , l'il \ale da chtal'is ' imi :\lorici di pittura ed 

erudILI ' lini tnVe tlgnt ri delle antichità bO)O rt llP i 'I r'll ' b 
' ' t- el a c • 
Il no tro Lippo era {j nltuolo Ùl Jacopo Scann abecchi fa '\' 

b l
" , ~ mI Il 

no I 1 '~lm a In 1>olo"'lIa , IUt?rn,o al ~:n2 (I), Nelle uc dipintu. 
r~ d, e st('s ,o, otto Crl\D I LlpPIiS Dalma:ry o Dalmas!ll cbe vuoi 
slgndìcare, FIllppo figlIo di Dalmasio. i maritò (' li con An. 

t?oia ~i PaoI? ali di Pi 't ia, e mori las.! lal1tlo due femmine, 
'er O1<'a e G10\aOOa, d un ma chio per Il me inibaldo cb~ 
i ' titui uo erede, lasciaudo , otto la tutela delLll madre la finii! 
sua iOlanna, e end la V ronica già marItata ocl 1408 con 
Jacopo di Flori.lno, (2 ) 

Dali quali certls IIne notizie . i compr va quanto erra' ro 
coloro che ritcDlH' l'O hl' Li ppo '" (>'i ti , 'e l'abit l' ligio o de'fra. 
ti arm 'Iitani in ,'tu ~Ial'tlllO e che il l mori . Fu egli ~r 
certo di morirterati o tumi di irrC'pr Illbtle condotta, mol. 
to dipingendo, mns im di og-" lti a l'i. Da' librI della reve­
renda Fabbrica di ao P tI' nio rilevasi ch nrl I-!)~ dipin I 

in compagnia di .iovanni tt 1\ 11 • una gra nde tela di lino 
per l'altar magrtlor, m ,iaudo la Brata Vcrrtlllc con molti 3D· . ~ 

ti: e che per la primn capprlla a im tra otraodo in no Pe' 
tronio ora dedicata a aut' Abondio dipio e an Giorgio a ca· 
,allo coo una dooz 11a d un dra n : p r 1 qu li co 'c non i 
può ì facilmcntc oncellcrr. al cbiaris-,imo abbate Lonzi il 000 

r , dic't' ti, tato Lipp Dalmo io di pro~ , ione pittore di 
stori ; aH "nael!'. non bolo è nolo pCl' I m mcnie che J.ippo 
fece molti dipinti toriuti . ma tultor ' i \C (Tono alcuni bei 
r ti II grand il'ito dipinti ('omc n l hi 'tro di au Do­
menic In ~rnddillella n pit'ùi dd ' ignor' in c del Fariseo; 
e a pochi pa bi fuori di pOllu ont'Iaia, pl' !' o I chi di o 

~ 1) Die 3 aprili 1330 D. Imn iu quondaID J acohi pidor contenlDl 
~t! LII('i~e tili. e Lippi Izolilry u oris d. Dalm . _ E memo-
rlala Dt 16nl G.1 1"11 i V<>t!orry 'olllr. 

(2) 21 m Irlii 13,j,J n:llrnJ iu filin CplolHJam J.1rnhi (luonJam Bot· 
gogllini d • C(\I\II hiC'ci. E l,I '/Il r. J.lco"i (11}(IlIfl,f lll 1\01.f1uli de' fa~· 
. :1'1' InmellhuD r ,r'rllll' l HO l.i!'!'; D oIlJ\I ~ pictori ùele eiu iho 
IIIlhallln r. (' lihri 1"1l\ i or illiu .lIll1i. . 

Dìc ,) m.fii II~t Jlllt 1111111 IHlnlll lili.1 (IUllllcl.llll nt/lnni. Li,'pl, ~~ 
• , Il l ' I Pauh m~ ,pl.CIOI! Il ,,\ Il ,Ili III lo1/1li~1U O. 1I1f1l1iae q(l(~"C /lID .blDI-

d. PI 101:\ ,riti ~ el " 01'1 IIIIOlldaID dicti. ID ". Lil'l" 1~lIlma 
nl. e,1udew a tutela c libliJ proli iJJiu auDi, in rch", DoOOIo 
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Paolo di Rarooe si amm i ra in un Ca iuo ancora con enato 
Oli dipinto toricto rappre entante an Vloriauo , ali Gior io l 

la Beata Ver!!ine col Bambino in m (tzzo, e li anti Antonio -
batc e Cri toforo I figure più del unturale sotto cui legO'esi: 
Lipput pill.rit. 

Molte opere da lui dipinte sono andate per<1ut per la lun­
ohezza de' tempi. ono peraltro incontra tnbili oper di Lippo 
la Be(\ta Ver,.,ine fra li anti i to e Ben letto, opra l' c ' ter-
na porta magcriorc di san Pr col da lui dipinta a ol io. 

Altre celebri immartinidi )Iaria Ver,.,ine ono la\oro del pen­
nello di Lippo : e tuttora , i renera In TIeata \' eJ'~lOe da an Co­
lombano, e l'altra tra p l'lata dalla III C n del Mont ed \O og­
gi de\'otamcnt ('ollocata nell' altar del ' nntl 'simo nella cb. -
sa dell'Annunzinta; e quella I t IIt nel mur cl·l .olleg i di 
.pagna, i cui ... anti latcrali t' oruato ono di altra mano; d 
una nel Con' natorio dl'll Zitcll di anta Croce, nella cui .,oa­
cri tia vi sono du "nnll ch' erano latera li a delta 11 ata Ver­
ginl', cd una Beata YerglOe in an Giacomo; altra in no .lar­
tino , ed altra pnr in nn olUComo. 

, 00 \i era ODorata e dnbb ne p r ona, che a que li anti­
chi tempi nou yoll's-, po ' Ù 'r una ~laùonn di JJippo cù in 
appre o ancora molti lodo i Pontefici, come un In'gorio . -IU 
un lnnocenzo L ', un Irment YHI, DC furono cosi de\oU, che 
nelle loro privatc cappellc 'ì fatte immagini ,cnerarono. 

Dipintura di Lil'po Da/ma,lio che i ammirano ill ]]ulogna. 

III Janta Maria de' "i, lIella cappcll. n" lelli. 
Nelle al dI'II CII enatoria nologo Ili poi ooli iD i trada Mag-

,~ dirimp'>tto ai l' i. 
ella hi, a di n Paolo ali' Itar Bel i i: La Jtl/lClonna solto il tito­

lo tltlla Consola:.ione. 
Nell3 bi di aD Gio in Monte I)re o 13 Coppella Cospi: La B. r. 

fid//l Di1H1tione. 
r.' La B. ,delle Doone io anta lari tI' rvi; all'all(/r~ della B. 
'. J,l/e DannI!. 

La B. r. ti, Ile FondilI/t'. ollo il portico di , :'10 Biagio credI.' i di 
que lo anlorll, 

l :'" 8. r. Il' ,Ual,'asin. 'cl\' anli(o pallino (Ii qm In faDligli i. 
r. L4 ~~"J::iore a I.'lIpO d"I1.1 priUlIl c., 1.1 

IO l..a .". rosl dttla Il. ',l/nriani e 'coui' .. id lO an Petrooio, Frc -
a Pllella del raceti o. 
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La B . r. solto il titolo dell' Obblauoni. lo aD Petronio, prellO Il 

Cappella del roce fi~ o. 
B. r. tMrOrm.ione; nell l ua rhie~a pre~ o l'a ltra di ao Colombano. 
B r. della Quprimof/ia 111 islr da ~Iaoglore, rimpello o solto il por. 

tico dalla ca a che fu di mOIl~ignor R'llta. 
L" ilJnclorma delle Requie. 'el muro della Ca a aooe a a\la CaDO­

Dica dI'IIi! oppre,a hie~ parrocl' hi a le di aut' Aodrea degli Ansaldi. 
lA B. p~ della RoslI. ella llle~a di aD iacomo, Della Cappelb 

ruoo Ic:ren'ti. 
lA IJ(/(/onna del/e S rinlille, NI·lla Chi!' a di ~1n olombano. 
La Madonna JelLa rerginit à . l'eli' Oratorio della Compagoia di IID 

Giu ppe. b' . II' I d Il Ca '. II " La B. r. del Zelo. Nella Via de 'C lart su aogo o e a sa gla war~AI. 

A ' EDD 'f0 
Ales~'alZdro Ta ·.l'oni a Bulo"na in tempo di Carnt:'Vale. 

l p} mentl'c cbc il cci bl'l' pocta Aie .. nl1l'o 'l'n 'oni dit~ora. 
va iu Holol7l1u Ulla p co plul'c"ole burla etti fu futtn, ~hc Ilr lO• 

g' ucllc aUllotallolll dl' lla ua whin rapita, le qUOIIt corrono 
sotto 110lllf> Ùl GII~Jlero alvLlI/li, ma iu fatto ouo foltu,ra d~l me· 
de lIllO T .. ' .... 0111. In ' I legg al UlltO I, oLLa\' :2. Em dI Caro 
uc\ale, c ,'uuùa\t\ iu ma 'C bCl'U. Il l'n ' oui 'era vl'-;lllo da ~a~' 
ui Dottol'\! 'Oll ulla zim Il'ra Ulla b 'rt' ,tt dI v lluto. Egli In 

ao MaOlolo • Incoutl'O 00 'trc altri ma 'ch ri c'liti da Zao· 
DI, I (lUah /)1" 010 iII IU 7.7. comlllciarouo .ad urtodo, e uno 
di 101'0 ch pOI la\'1\ un forllln~gelto \'ecchlo h'goto con uo 
cOI'da, gli ùicù' COIl .. ulla bott ullo lom co, e'~ fece ca· 
del'c in tcrl'a c un' ultro !!Ii l \0 In bt'l' tl 1 che gli ~ra eia: 

, " . It aln duta liti ftlngo, e gli I pOl'tì) \la tl'ofugalldo l t.rn g d 
ma chcl'i e'l fece rimaner' un ZaGui doù lo\cro. E~h 'eppe op-

, d d • Znmbccea-po cbe quello, cbe r u,ca fllllO Cll Cl , 'l'a uno e I 
rt e (}lIello, 'he li a c'n tolta la bcrctta l'l', lato un t oe 

, 'l t o 'ra un ,1(,1 (.l:~ o Il' Inon poi la 'tatc 'l' Ut nt.; I t'l'l C eI 
.. '. , , •. Il 101>0a u • dc' 'ccCtlÙeuun. nella p rmuneul.d del fu Olll Il.1 uo r'I 

1'UlIllO .:):)0 c della ' ua npplicallont~ n~1i tUÙl re~t:\ .tUlta~: 
un'autcntica testimooiauLa nelle Logge d 'll'autico Arcblglooa I I 

dove i lcg~c in 1ll01'ffi anulog iscrizione. . . 
D d' mnorfl I Que to fallo diedc Ullteri . al 110 .. t1'O, poct I co, 1'29. 

sCl!uenti \C'r i ciI'I 1.1 '\1.\ ~t'('t'hla \',\1)11.1 Cauto I. ottn~O 
o c Ito lidI' umor Je' Zambeccari, 

Gli di 'de ulla a al nella p ncia , 
E n IIn tempo l'i,ln Petrooio ScaJinari 
Gli forò I h ... lgbdla olia lillll:ia;. 
I~,I buon p,IlI,1 g li Oh Iltlò del para, 

olDe t! l'o u ,1111 lilla hilaucia, 
Ch' a I lino, l' altro tagliò il capo lIello, 
E i h'o 1Il: h i oella r Da chLe ricello. 
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43. - Il Seoalo di Bologoa avendo ricono~citlto per e'perienza 
I 'ù convenieote, e quanlo piI' comoclo fo~ e r Orologio rpgolalo 

~:n ;ra~ce e, trallaodo i che due
d 

puntdi Sd~IOpl't' costanti .del mezzo I.gior-
d Ila mezza nolle al 1I0no eli.: o ICI ore, t' rvlvaoo meg IO al 

no l'I eellio I delle Ercle~ill li he, che delle .'ecolari funzioni: e la 
rego Aro • d' . l ' . Il' I illvariabililà produceva eli n IO una mlg IOre t'cooomia ne Il o 
d~olempo, con ~I1JlPrior~ risolu~i~oe pres.a il tli .1 , aO !) lo . 17~G ,.ordi-

8 e comandava, che I puhhllci Orolo"1 ddla cilla e terrllorlo di Ho-
DaY I l' . d' 10'na fo ero reaolali alla Fran('c,e; e ,e lbeot' l' eruzIOne I qneslo 
ordine 000 fII e piacrinlo n qnalcuno ID .oca nle delle nozion i nece ,arie 
a COllo'ceroe l' utililà, nel proarc, o di lempo ebbI' poi ad inconlrare il 
gradio.colO e r ap~r()v;llio~t' dt. tulll i hologue i , come eboe ad inc(lo­
trar i nelle allre Cilla (1(,11 h :l li:l 

41. - Nt'1 tHlO \"'nn" lu ro minr iala la B,trr;prn in o liluzionc dI'I­
l'anlica ed all lT thla porlll d ' t'lltr.ltOl in rlllà d,",l .l dt '1111/1 Sldlllf) l:"I1-
duceole in lo ran:1. r'1I1 di l'gnll c1 t' lI'arI'l1l1t' 1I0 illgl'~ nl'rt' F/I'pp/J .J", ,,ltni 
pro~ ,ore di r IlIlellnrii 111'11 ,1 Ponlificla l'C.lth.' III la dt'lIt' b,·1I1' Arti. 
Ella ltOne dedit'il la l'ome mllunrnenlo p:llno III IImOlO G"ran',l .rego­
rio XVI di cui prr e il Il1l00e . tle lo l" orn, l'oza c"mprendere J cau­
ttlli di ferro. imporlo Iii orum d. Scudi ~~,!)~O: 09: (i. 

15. - Il • Iwr,lle iu 'a po d"11 rronli! d' Jlali.l 'polt>one nona-
parle in Dome della Rt>ptlhhlica Franrl> l' 1:,c('\11 dt'(ll)fI'C' III Lt'gg do­
ler e ~re in lullll I. l\cl'uhhltca 'i all'in ., IIn J liltllo ,'zion ,lle iorari­
c310 di fa('('ogli n' I,· rap"rll', ~ p rf"l in 'lIlll' II' \ rl i t' j,. ~('i('nl(,, ; c 
nel con iclt'r,1I allC01'1I dII' nrnpli 1'.1 tll'l'"rt Il Ili ,I ,lhllllOl'lIli ulili ,I '1'"'­
'lo o~~l'lIo di lill~tll'l;IIl/) l't·ci.tlm,.nll· la l'ill;i di nlllll~UII, dt'cr I :l 

nel tn17, che l'i lilulo ,lllon.tll' (h·II.1 l\t'puhhlicll i il/piOli fo ~e IIP­
ruolo i.j IlIhililo, 
, ~6. - L' IIrle IIt'r("on tltic.. lIar(\,I(" AI finirl' tIpI 'el'olo pa ... lo, C'cl 
.1, con o prt· oh', non h.1 Il'r;! fur,e a 1I·lItlerl .. perli,"t1 .. \ tl'lI' 1.1 
cilla di 8010 ;:no mallre dpnli 'Imli, \. ,Il'hilrirl' qUI'" .,rlt> tll ~I' Il,li 
prn r~ i. 01,. 000 It· 1t'lIri,· tldl' IIninnl' ti,' tinI' .i tt!wi tli l ' rar,,,., o 
7.nmbtcc/lri, II' ue Mdilt· iml'rt' t'. E;.:u,t1,m'IIlc 11111 i nnll i \lIli dd 
M'lrchtulli, e r Acr o Vdil'rll t1d Stlrti. \ .. llIri ddl,1 p,1lci.1 l'ti il 

'JoIJ~"io delle ,i 'ULl' nn FUlI/r('l/o O"I11,,/i IIt·1 }S\?J ('(1 IIUifll un.' 
lIlaccllln~ al"rlllb,1lil: 1'lIlItI., il ml'ltlllo /1/·1 ZlInh rCll'i, Il rlli n'rl'l in-
60ile modificatiuni di t' o ill\colah' e tlt· tinille ti rende'/'l più pt·t flill a 
ed a .Il·Il I.trll" I, ,Iirt'zioll" ("'r l' .'IIJI",I~'I.I. 
I ~/. - Quel Irallo di -'Iirn III "fIlllde, rhe.i lendl' tL"/' 011"0_ 

o ~ella ia th·' l\u'lIi c di ~lir,'IlI"nlt· nll.I .tr",I" principtl" Ili .1:1 )Ia-
(t~?I~ 'ellm' rlti"m 'l,I I Ill'rIIIr.1 Il " r"'/,, (;;111,,, ll.11 numt: d·1 Cnnlill .• le 
.tulto · l' . 

"Cf ltltt -"Ilo Il "'",'rllO dt·1 '1II,tll' fu ap~rl •• 
4R L \' ": I I l' .., 

d· " a IllIrI., (I Ir.I!!"tz,I, t'{'Ullt /I l' III Ile I It'nno t !lIU (crl'-
Ilalt Ilo I • . Il I I . l' , . 

• rt lurlll f' l)', "',"llt', ,1111 1'1111 I I ~ Ir 1"lIll>l III I l' '''1111 
~~lrl,l ,10·1 <':lnli" tic E~I,li() \Iltu"nou" fun,l.llIrc dcII', IfIIO Cullt' III 1ft:­
~; : IlaPlioli, la '"ul.· h'ld,l nne d" lui l'alt a/lar" I e, 'luioJi 
~ clare Cou gro i I '(tltoli. 
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CRON ACA BOLOGNE F.. 

1t.1 ~ .. -L~ Cr)lDp,,~[)ia de'L?mblrdi cedette la Da c3s3preuol. 
chiesa di ,anlo Slef,lno 011 \hhJte elel 'lona~tero fra GiacolD 
BJtl .~~lia, cbe \ i r,~hIJrlco UIIO l'ed ,de dedicalo a ~au Bruno, e !Opr: 
le volle del mede Imo co)lrUl una .. la per e ,a compagnia. 

14-15. - )Ilrt.) il vt>,covo Icolò Alb" r~lli l{li venne dllo Il succelOlt 
da Engenio Pap I, Lndovlro ' ' ,H',llJ1pi pHlllv,loo, aia cordioale, Egli 
UOO Vl'lIne mal 111 p,)"e o. pt>r 'UI n'lIl d,) l',·bbe aver po lo fra i 
ve con h()I()~ne,i. ~U<ln In R.om ve cov dI Alh,I00 uel tt65, e fo 
epolto DcII.! hie a ,II , .IO L'll't>IlLQ iII D tlDiI o 00 titolo. 

1415 - Tomm1 o P .. rl'nlucclh da 'al'ZiniJ l'one e1ello ve covo di Bo, 
logna. el t lW fu l .. llo C'ardlnale, e Del 1117 creato P.lpa pru, 
deodo il nome di l'irol 

1 U7. - lo (Iue lo lempo I hologne i avendo nolizia hl' il conle Frn· 
ce co l'urz ' on ollo 10.1,1 uOlDllIi IrO~,IV ~ I nel Icnl lorio f~1 iDeo, 
Ip!Dl'nd di <llIlh.he 1I0Vllà, ll'CNO murare le p rl(' di Galliera, 
dt-II.) ~J .I Cdi -Ila di il n Vil,lle ,Ii ,.lnlo 'ICr.lIln, ,II Ca li ~llf)ne e di 
'.lr.1 'lIll.1 munendo b ne le altre cii gu rni"lolle arlDala; el odo 

(' ' 1'Id" che ~ 'Iu • gIOrn i, e più i1lO.10Li ,Iocor.) per OD, ecolo, 1Il0l 

hlle B1I«1 <1". ilI11C porte rh' Iln cu,tude Domalo C'opllano, e lacn 
uo 010 1' .~.lllO, C()~I1IIl'lldone 1.1 m l ''''Ior dlle a in un poulc leulOlo, 

'117 _ . ccadul l' Il'ziollC .11 Poollfic.1I0 di,ilo le o v~ cotO !larto, 
lucdli, fu f .Uo v,"C " il 'u ,u,· e ore l''\'J 1111 I PIl""i, ~i"r~oo, 
ulto dotti imo, arciprele d ,11.1 Pi - c ,li Cenlo, IC l'io geoenledcl 

b()loglle~e epi copio e e.lIIl1lli, o d '11.1 llledr.de. , ~ 
1.117. _ 11 dello nu uvo ,'"ovo PI)~ ·,i ru C<lll\.lcnlo o .. l1a chic , 

. Ilt ~l.lri ,1 dcll.1 ~Ji ,'ricordi •• fuori di porla Ca,li .. lioo , c DJ~ Il 

Il :\llelld- io B,) ,'o rOlUe ,,l'lIlli 1'1' 11 •• rono. e lale coo .1(ratIO
IC 

• ,., . L" • e I,oca do~ 
~cnnc 1.,lIa d.l '.Iul \111111 : 111 Jrcl~ ,,'0 o ul rU'C OL • 

la 1"1 proIDoLi.,llc .111· digllilà ricllperù Ila ciu:I di Bolo Ila CulO c 

11 ('le\ I!. 
111; _ Poco t,h), - n (lunre (l" lo c covo u -\la 110,,·11.1 Ji;uilà per' 

ilI! ,'Oli unlo d .1 1O.lkllgnilo morho, filli UOI glUrui iu Roma I o,~: 
v, , d Il ,I fu filO I" DCI r i n'(',IIO pc .. l' ,cre l Ilalore e a ani cue , c 

I .. BI ilic.1 alic,llIi1. \' .. 
'1 l' I FT o Calaul n .. 1117 _ \ (lll lo C c.,vo l1cce e , cnn 11111 1 Ipp I br,. 

'. l' - 'Ie wcnlrc cet 
da HL 101, .1 IlIllc enlr,1 .1 a ~IO, t'gglO te co l , 
va i iu Il )In"lll le e,e(!,,,c Ild ,leln 1110 '110 Il l'e,Ice' 01 e, 

=> '1 . u Bol~11 
t 117. _ l)Hllnb;, io tlU~ l' .llIno i.1 . llagello della l'c,II CUl I 

durnllrlll per tre anlll con c\:ull\.. I TIlI' 
, • f' p' l' G~n"~ncl o. 1117 - E ric Ir 1.111 l l'Oli cnl.IOII •• 111.1 c·m l IO . . Lb ·.a dt~ 

. 1\ I 'r C ·· .. 1· 111'" I .. I.. nc 0\l\Il .. a o di [llclrll tlcll ,",' o!UW l o .1 I Il r 21/11" 
la 'Il gl'dUlle del l)ùde là o tcnula lulle loro pc e per Il'e 

,li wonel bulogue Il. 

rr J P l cm ER1Cl 

--=O ARCHI VI 

DISCOHDIE CITTADINE 

Tragico fine di Alberto Cal'bone l 
e Virgillia Galluzzi bolognt:si. 

To cbe cammini le tante volte p r la DO tra Bologna, e 
dOlila la ta piazza d I ParngllOne pa ' 'i alla :.trnda an Iamo­
lo, atlrslcrSllodo lI" lar"he \ Ite supine, ti fCI'ma nn istante, c 
guarda la vecchia torre m07.luta, la quale orge ' ul più ampio 
dc' due cortili l cbe fra le tre v Ite si riultlogono. ~ uardala 
di giorno, e corlYeral 10 ' a un avanzo di antichi ' ima ar­
chitettura , con ba e a scarpa formata da dieci ' h'ati di crudi 
ma i di ge' o, e rotta nel mezzo da stretta piccola porta. 
murata, sopra la qUI le " un Ul 'Ili ,tto r ttangolare, dove f01'!;e 
~ard ~tùto per ]0 addietro lo t mmtl del sign l' della t rre l 

ed UDa stretta e lunga fine tra arcllitra,ata alP eh'u ca. ull' alto 
diroccato h'o\l'rai di 'cl' lIdcr ' i a bus 'o comignolo un r07olO 
tetto modcl'IIO, posto' i 010 P 'l' }l1'olullgale la \ita ili tale 1\­

'aUlO uc' bassi tempi. - (~llal'Ùa la torre di 1I0tte, > , drai 
bON'cr!a cupa' IIlclauconica, ollIe un Ilcgr fanta'n n; ta lta, 
squallida, morta , c 11 Hl che tratto tratto Cr' uoi tl'pile i c 
fra l'erbe che IlC pio\ 011 lall' il Ilo, \ oIaan la notlol" c man­
da uo tri.lo ululato Il ,i .. ilc allocco 'olit.lI·io. 

t'I 

Tale non era quc ta tOlTe nel sl'colo dt'cimotf'llO, iu <IU l 
tempi, che i piit dO\ll.io l (ra' Cittadini lIo,ll'Ì pOUt"'UlIO Il l'­

gllo (h nobllLÌl c decoro l' 'le' al" uua ton'c, hl' l' altr' tutte 
~Upt!I"ISC iu allcau; , iccll Il l volgere d'un aU110, uon una o 
due, ma trenta 'n'era no (,l'ctte. 

Quella di eh abbiumo flltto puro!.l d,lppri\lcipio , IlOU ra 
al Certo tra l' ultim' hl' allom . ,'8UO Hol()~nn 1 c ne lenl'\ i­
nO~Ul il \l'cehio r,.",llil're Gimnpulfo (;/1111/:'.; , uno d ' l'Ili te­

lllult campIoni, che pal'tcfl'lTi,l CI'O r 'l' la C,IU .\ li.' (. u 1ft' le-
gato p'rc'lo a' G .. . d .. . ' er 'll1 'l, III <tu I I potentI ~11Il1 c pel' num r 
e per ncchc1.2c , cd an'Cf o tll G/llbdliui l Lilmhl'I'ta zi) 'd Ha 
IIrpc temuta dc' Carhone -i. 'lA del U:; l (l \lo l' t' pll~l1azi li' 

.I, chi. in ''cl Jj"t!(J 19 
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di l'aenro la ittorlil opra Forh, tra le famighe di Bologna 
era, tata compo ·ta uoa tregua, quando per modo in 

. t . l" . . a pttlilo 
rt orno Ira nel p ttl , e i due t l' rribili parlitt consi liat , f . . ameott 
In urlarono di nu()"o. .Alberto de' arbone i ,giovine d' 
f 

.. b . pro e, 
ortl'slffiO racclo della parte Ghibrllina , fu pre o d' amo 

y' .. b " re per 
IrOIOla, ell! Slma fanciulla figliuoJ del Galluni e n'pra 

mallifr"tamente ri tl malo. D lfioo Ca lIani, zio d' Alberto, np 

f('ce domanda al ca\aliel'c per lo nipote i e il cavaliere moolo 
ullt' furi a tale dlmanda, e ~iurò cbe 'irglOia non aodreb~ 

J!.i~mlnlli al ta.lum d' un hlbl'lIioo, e che l' odio de' due par­
tlll e",I'lId IUllo agli stremi, l Yole\a °u rra e 'a ngue,o· 
I 'l\ n,hl e dpo"o .e uon quando l' lino fo (' tutto pento, 

r.tI l' piallUl ' ti trofeo sulle rovme ammucchiat dell'ollrr o, 
- ~ i Il\(' qU(' p'r ali r il Catellani, i tacquero i Carbone l,e 

gli dii J 1'1'\ \!lO piti. )Ia i du gio\aui amanti pro e~ul\an 

pur ~ewpr a, der!)i j ed Ibcrto nlendo la torre ('he lo zio 
C L('lIani aveva fatto murare lO quell' auno (dov' oggi è il Cane 
tlllI ilrchett. ), di là dominu\'an tutte l ca 'c d ' G lIum 
(l'h ognuno bo. dove f . ro, c chr poc' anzi i (> indlra\1 
l'l'I t l17,ol d 1Ia loro t01'1' ), e di là mlfil\a Yirgini . come 
ru glio polC'va, e 001 lo dh.lauza de' luoghi gliel ('011 ('lIllfl, 
~Ia (H'rchi> facilmcnte in ogni co 'a , toni iii iII amore, I 
pn ~ di òe 'id ri in <lc~idl>ri(); olt 'fiulo quc lo, corninrlÌJ e h 

oddillfa:r.i Ili mllg .... iori: P('I' ('Ili lahllt di (1\1011 

dc' foml~lillri de'Galluzzi. - E con egUltlil 

un b·1 moltin di e tat I in cui il \'CCcblo 
• '.alicr (mlò l' ampnglln, n,l uo oratorio pri\ IO 

di ili', tan\no in inoc hiati dinanzi nll' altare du po DI 
f ,i: - ' ono Alberto e Vil'gi,.ic, l Il ~ac l'dole famigl iar di 

Gulluni riccve il 101'0 giur reci 1'0CO, e il Cattllo/lo, ed l'kf. 
tino Torelli, e due de' Carbont i l UUI) t limoui della aera re­
ri lOllia. - Delfino fi' Il peno.; mente il nipote, e cute ~ op­
pr ' '0 da ioqui tusliu , - Il Torello c i duc Cnrboll~ i, aD,1 bt 

_ . . l ' ' o a"lutl 
a Iter. con lcuro raccoglltnenl al il cel'llllOLlta, 011 cd 
f l't m ote. Alperto , halb ,tt Il parola tn'lll Ilda. sll.ual

hJo 
r . 

• ciolilllO' ir9il&i~ l prouunzia ll·e~a\lùo. (' china il capo a 
fimolito, e li cnd d \Ha fr Ll la CorOllO di fiori! a 

Compiuto il l'ilO l omiti\ p Ò gllir inga alla ca 
.\' flba lo , t\ \·c . 'l'I\ im h nù ito d'iO) pro\\ i 'o 'luci miglior b t 
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cltctlo di nozze che i potè. La fanc iulla non fu mal tanto me­
sta come in quel gioruo, e con è te ' a diceva: ono andata 
all' altare e02.a la heo dizione d l genitore, e quella del ·U· 

cerdote m' è s tubI' ta II a! 3li ere lc Dozze cui Don pre-
if'de I letUlu de' padri, 1'approvazione dc' \ccchi I 

.\la COme gli spo ' i gli amIci si furono seduti alla meo a, 
e il ('alù dcII e \ I\anùe cd il fumo de' \ Itll geucro ' i ebbero 
ma. UI1 po' di \'cl'tiCl'lnc fl'a i couvitati, Ubertillo Tordli lPC -
mìnclò: - Y"tlIlO gl i :>po'i i oudl e f Il'i mtll' aoni I Baud 

I p(,l1~ieri di tl'l:--tl'lza là do\' regnan Imeneo ed A1I1ore I ' l 
col III 1110 I narpl di rumant liqu l'C, l 
,I pen~i al dlm Ili! - - Si goda, \ 1\! Idarono i fr t 111 
il' \Ihcrlo. - Vi.\n fiacco ed 110 n , scIa 1a\8 con i forzo lo 

'orrlder n lUI I li \01 eVIl lo 
una lac ima. - ervi ver nte lt-

Dotte 
IlIlt'A 
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dinghi verso l' abitazione <t'Alberto - ì~ que ti immer~o io 
sonno profondo e placidissimo; Virgillia dorme al suo fian. 
co. Tutto ad un tra lto . i ode nella ca a dei Carbone i un coro 
rere, un rumore, un dibattE'rsi che mettono brivido e pauMI. 
"irginia ne è . co sa; e ad occhi "pnlnncati, ad orecchie tew 
ascolta. - Oh Dio! nn urlo di un sC'no , ti ~rmito d'un mo­

ribondo! Un altro g-riùo, nuo\ i gl'm!li, nu(wi lamenti! - .\1. 

berto, Alberto &iamo a ns. inati, !:rid ,1 la gio\'ane bnlzando ~ 
data sul letto, (' sudando fl'rddo, f' scuolendo al buio II marI· 
to che si sve~lia. - hi è la') chè gridI dice Alberto non ben 
desto. ~fa non app na hn pronunziate qur t parole che I p.1. 

lanca l'u cio della campra l ed entl'a un uomo furibondo fC· 

stito di nero, colla spada oella de'tra e una lantrrna ('i('('a nel· 
la manca. 'avventa ad Albrrto, ~I' Imllleq~f' il ferro nel petto. 
e barcollante s' im'ola. Il Carboll I manda un g mito, e poi 
tacej l giovane, s n7.8 \'Or , cn7. finto ('Illa moto, ha cono­
sciuto uo padre! - .. ' allontana il calpe tlO dcltti a.sa 'ini, I 
quali fuggono pr<>cipito i. Tu tto tacf' nella ca. a d' Iberto.­
Vi è la quiete de:i st'polcri: .. convertita in una tomba! - La 
m i:era dOllna fillalmc ll t mll oda li n urlo ncuti., imo: tende la 
mnno sul marito, la ritira umIda, lO~nnn\linnta! ~mor di mo· 
glie la scuoto; chiama ~('ntr, soccorso; ma loclarno! Ball.n dal 
letto c muo o in c rrl! d'ull lume: r~fr d Ila stanza, rOI're, io­
eiampn in un cado\ r ! Tl'ahnlln, f' ftdr . rinl7.,lsi \ola for D' 

nnt dov di pcrnzionc In trngge. Urta nelle tU\ It', nelle . 
gioie, n Ile port ; e imano chiama l f.lnte ch' eli i seni cb~ 
gli l' chino un 10m I ~ono tlltti penti! Alln fin' nell taol,,1 dI 
un fami,.,li sg Z7.at tro\' unn lucerna nnco\' lIcce:l. - Oh 
fortuna! S 11\ porta ~C(); pll ' a est r\'('fa lta , pnventata fra le 
mort /tlm. Riùe d' un r.so fune. ti ..;imo: ha gli orchi erran­
ti, smarriti! La mc t'hinn ha penlula la ragion I Eccola nll~' 
to di morte, d vc Alhert l! di Lc o, rontrllff. tto, hinncO, pl' 
faote, coi cnp Hi irti ulln front(', col .,angn' che gor~o~liao· 
do li traboc: a dalla ft l'il. '\ Ì!'(Tinln i 'quill'cia i lini dIII e­
no, e fa 'da In pinna dd li <Iddto c lo bacill C rillaci8 col· 

. d' f l ' 11" od ,. apre le l' csprcs:;lonl' un ur III • l mllrlto nu rlu c, 
lh ide labbra, mnnda un CTt'mito c mnor('. _ Virginill a tal n' 
l si t1'apI1<I i crini, diO'l'ignn i clenti, i halt al petto ~{~ 

• . .. tanti tOr 
~'f': pr(' ipito: rnr.utl' dalla UID ra .. , ~ fra pochi uni l. 
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lO colà era muto, - Al mattino seguente sorgeva il sole Il ri­
scbiarare la natura, e illuminava il cadavere di Virginia appc-
'o ad uo balcone della ca a. . 
s Il Galluz7.i, ucci ore del genero, e cagione spietata del SU\-

'l'o della fiCTliuola iUfTCTì to tamentc di Bologna, e fu coodan­
CH I ti ' t:' . ' d' 
nato, rncrcè la pl'Otezionc d'amici potenti, t\ soli due anni I 

baodo dalla città e n n dal contado. ( al, latore ftrll~ZI.) 

VOTI \i A RICONOSCE. ZA 

q(ferta di un (alice fatta nell'anno.1815 i~ ri~~,.da~za di: 
roto al/a ftlarlofma di san I,ILea daali Ef'clel'LO ·tlC/, ('ml~ratL 

di Ruma , e per eJsi da mOfuignor Ercole Dandini (l). 

Gli atli di ingoiare pictà, c di t nera riconoscenza, devono 
e sere prodotti a pubbli('a luce. occupando a volta a volla le 
pagine dl quc to municipal rchivio, quando per buona 'orte 
vengono c ·i recati a no tra notizia. E qUi fa d'uopo ricordare 
la 'cotura da cui vennero tra\'agliati d oppre ' .'i i acel'doti 
romani p l' l' 05 equio pre lato alla cattolica R ligione, parte 
de'quali furono cacciati 10 e'i~lio, parte rinclliu'i in orride 
carceri li mercede di t. uta f>d 'ltù. 

A molti di questi nc rd ti toc l) in orte per luo~ di re­
let>azionc la Clttil di llolonlla, lo qual Il l'l> a di 'pc tto di qu i 
terribili tempi gli ace l'c porgendo loro oon e cmplare t'1l­

ro ilà o"ni tn. Ili ra di C01'S. )uc' bu ni 'accnioti, nel vrù -
re il {Jrricolo cb andava pru di 101' o~nor l'C ' Cl'llÙ , i 
coulìdarollO ali Y rnine J ri. ùùli~l\udo i \' 'l' o di E., ',\ on 
un voto di perenne rlcordau:1.lI. "II belli imo C ,li c 'on lll\ 

Palena, In"orato con e tI' 'lll dilkcnza n 'Ha Capitalo della l\>­
ligio ne e ell belle arti I [lI lllllllllato in li Il alla :\(udonna 
di au Luca, c COlUe aù'mpimento ùi \oto l c pI'O\i\ di Ù'\'o-

I (1) Dall,/i"i Ercole nalo in l\uIII.1 (t.I nohil r:lmi;.:II,1 (le' COllli di 
:a bO,me, e ,11\ marche ,l .U:lllielidi ni(I.) i2.'i lu!!lio 17j!l. PwVII 
o erto C.lrllìoalc cl ,II' ortlill' de' l'l'di, cont'crc'IIJ .. Ii illilolo tli . n.llbi. 
naG Inlt'~,,'nn a' unda i pc'r l'dc'liolle (Ii L onl' "11, (Ii PIO "Ili. 
~ re;:orlO. \1 lori a':2 lu!:lio IglO, e rll pollo n Ila chie a di 
n.arcello nell 'l' . .. I . . 
I I . n geol! 1118 pollura .11 Ila '''Dllt; • IO CUI riai pur 

111111 alo Il celrhr Irdinalc GirolaDlo Da'Nliui. 
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zione \ 'l' o la l ro diletta hberatdce e rome altrcsì bella di, 
mo:trazlllll di tenera gratitudin ver o i aeoero 'i bolognesi. 
Qlle to prezio o monumento , cbe primeggia fra gli altri sacri 
arredi del nostro celebre antuurio, atte, terà ai po teri due e, 
po he fra loro ben divel':;e, anzi opposte, Es o rammenterà un 
an niment del Secolo ' lX. che a~ito lrauaOlcote la Cbiesa 
Catloli<:a; e l'icorderà altl'e ' i ch O'iL offf' rf' nti , viota gloriO ,. 
m nt ' la "ran lotta, ebbero la bella o rl«' di poter cio Iiere il 
,olo fatto tra i ceppi e 1'0 cuntà dcII ) r.al' (; l'i nel tempo pre­
clam 'lite che la te ' a Bologoa rieup l'Ò 11 ('1 "rallùe Pontefice 
l'IO \ l[ il uo lc~ittimo {'d antico SO\ l'ano. 

Que t C \ice era ucompagnato da uo' urbaoi ima lelten 
c h 1\Ion. i nor Ercole Drwdult dll't's 'r a ... ua F.lli i oeuza Reveren, 
di ima il no tro Cardlliale . rchesco\'o Carlo ()Jl!IIZZOlli, nella 
quale i l' \,('rendl ' imi sacerdoti romant pl l'garooo l'OO elIuio· 
ne di cuore I s'o 'i d 'li' animo loro, ti altI' t\lI'OIlO gl'uero·a· 
mente le graOth ohbligilzlOnt, l'li professaHlllo prima di tutto 
alI gran Madr di DIO, c poi agli abitalltl ù 'Ila citt di Bo­
logna. Tali coti \DI'oli \C n 1\ Il no pllogati nella i:criziooe latin,l 
incisa otto al pi 'dc del ,allc bLHl<l tto, e che Doi qui tr~ cr~' 
viamo per far cC) a grata ai b 'nc'tolt d intelligenti Dostrlleggltorl, 

M ,D • CCC, IV 

IlEIPARAE , 'lOTO • onSE , c lI!BERRI~lA A. Il • LUC! • nEPICTU 

c LTU. E \~IO, BlC , \ E. 111.\ rAE • SACEROOTI • ROMANI, ET. 1nA IIIE~I 
REI.lGlO . J' , ~nGO • C\RCEI E , DUTE TI , CALI • JJ(j c • T08E[ Tl 

08 , ADl\rUM • LIBI:RfAH l • 'OTO. DEBIl M , D • D • D .01QCI 

JOE l. 11'. P ilE ' • ORA'!I • \ Il • EIlG" , BO'\OlE. ES , lI0~C' 
E MAI BIS • E CErtI ME T M • A , QllBl • l ' • CAl. .!lTAT • 

R L T • 81-:C8EATI. 
LlRERALI DIE, o l I , OI'r1CloR " • GC~E E • 

r ol,illlll~ ,tllllU PartI Mro "b carcere tlllleti I 
• 

Comftdt Il Il Ile {rlleta oll'imtt tX animo 
PcJrt,j optri , M (lIIt/$, plll '11m &ed amabile ~igllu", I 

(Juod Chri tll morim,r, obtl/tit I p e PatM, 

181 
, '1 mondo celebra-

Ila Beat rgine di an Luca IU tutt~ l ti di Rollii 
ti ima (lui <,on ~i()golare culto venerata, l ac rdo 
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e del TrasuneDO detenuti in carcere, in atte lato dl lor relIgiOnE', 
diedero pa la ricuperata libertà in dono qu to Calic(' , opera di 
ba orllte\'o, a L i dOHlto per voto, e r rl'hè anclle il mede imo 
sia pC'reone monumeoto di grallluùin Ver o i bo logne l , dai 
quali furono n~lla I?ro di 'O' I~~zia a,ceolti con o~.ni corte l,a I e 
con o ui manI la di bendìzll li 'sal larO'amente r1confortatl. 

AHiollooi in lt·trn pri iOIl e' a Te alma Gcoill'i e fac mmo un voto, 
Il qu,tlr ora l'Ime' i in ltberta clOgltamo di tutto cuore. 

Egli è Ull dono di plcciol c IIto . un M' gno piccolo ma amabile 
Cui rito te o morendo tTcl'. e al Padre uo, 

Lettera dell' Emin enti imo C r loai rrin' co, OppIZ7.0-
DI diretta a )[ou. lgnor DanÙlIll ln f1l\ CY raZllIlllculo del tra ... m -
o dono, 

!I!w! ,.ÙJlmO / ~1lf)re 

Ho ,rice,uto io if'me all' urbani ima lettera di accolDpag oaml'nto il 
bel ~Ilte l'OD ua P.ttena, che i SiI!'('rJoli Romani pt'r mezzo di V, . 
IlIutln Ima bnnoo labllito di olTrll e III \ 010 ali' IlJlllla"ill' clelia '18-
d~ooa di o Luc.1 Dopo ,I r amm irala la \ilghczza 'd il 6110 I .. voro 
dl,que,lo '3 O acro, e dopo ,., r pUI .Itnlllirata J.I f('<ll', e l .. piet ' de-
Il oblal~rl, la mi altenzlon(' l'arre a f, ' rm ,I!',i \()IOlllel'o~a opra la Id-

lera di , h' I I 'O' 'l' , . d' . , . " C III III h: e \II' parti o I e o ~t'\11 '('''III Imi '1'00-

1~~~azfoDe. Ella ril'ord,1 r qlO n 1('lrtl"le c lulluu Il de/iII per't'cuzione 
~"al? conlro il I ro RUW1110, • III i 1'.1 l'nl il.. t l'tltI ilu."iollc 

t e IIn f' ,(ut'lI. rll~~\I.lItlt'\ult. IlUrtlulIl', di .... Il·l'\a lIelle p .. ioiolli di Tll .. :. t-
';;' Cllld, e pro im'ia, ~1.1 l' fUIl.1 il "ido: ,'r. 11«'1'1' ,II io III C'crio 

t!r'd rhe II lUundo 1.1\10 oll1.i IIhltlli'n'nll' IlIlIn. il\\' t" io (1 I1 "li .\_ 
Il ~II~ ,,\t.li ;olle 1111,1 1110\.1 h. 'n 1'''''''IIIt' III (11tt'1 1·ln· l'o •• "di 1111 

rt Cf) llano IImlll" lli \ .111"1'10, (Ii P"III •. li ~ tll P,'II. l' (li 
!Il lec~ Jr;o I '1 (l'' 'I l' , id I " I l l'm rllm III ) I (I" t' III .. ~III I IUpU \1 ' ~ ruplo a lullo Il Un u (t.,1 111111111.1 lu l" t' lIu" iII UII. t'll'­
III al.' co 1,"\t'Li()',I, lo r", t: P"I IIII.t t· 'lIl.1 ,'"" !t,.I\., I" ftl l,in (1",,1 

po IOfllt~)Jno ,h· I t' l' l' \' I 1011 '1 ' I • '"Te IIt c t I II'lrtl ,1.1\.1 .1111 I t'. l t: 1Itl'II1 t) 

D I I l) dI'II l'' I " , &irOl) •• 1 , r, 1l1I\ Ilu l' 1.·1\.1 1"'1 t'. IIli""" ~I.I <:.1 'III 'lli ,be 01-
jla!lt rr.1 glll llZI~ Il 101 Ili, 1,lnl. ;.:Iol'i .•• t Il i poll:1 111" .. ,11(' ch' 1111,\ 

""'Dd I c .1 Il Il 1.1 l'ti\' 101'1',11 ... 1 lulli I:olui U I )Il' i IlIòi"l'unn tli 
r" tI 1',1111; Il ,ti I 't I . dl lOcto ,'" n )11.\110111'. l'u .... t·lIllu l'on :t 111.1 .HU\.' ,ja o"ni ort.1 

r .11 l'lInli· 'I Il r _I , 'J' . 'l' .. I t ( Ilo d'I ' t~1 I t t' il Il'0 e , il I c 11010, "un l'; 1I1)lI'. Citi t'Il' I 

""'rOQ di "1010".',,, I ,,, IIUl'1 hurra 1'0 ptl'iollo (Ii telUpo. 1.1 IIvlili 
~"I.i .IIt:L~' IDI or (1'11)' fin d ti Il;1 Il,1 ) 10 i l', 0110 l'Ì lo I .. niclo. 
lilloQe ddl

lo
, .;I~I l" o III 'art·, I mia pie 01, l!.Irl'· 11I'1I1l comune 11'­

~ di ahbo "1 Il~ ,a' m.1 ho l'utllio fin.llmcnl di .. all!'h 'iu l'oli \1'" lu-
, l\( Ir' di S J' Il ') • • , l 

CbeSI 1011 d ' II( Iu Ile ,I tn 101.1110111', \l tI"lIllo dll' I 01111 ,,,10-
.... I a n ti I r i l', " • l' . " I . . 
.... 010 di frd l' a~1 t e h'mr' l'o lo /,'1 Il','\.1110 0110 o pell-

I I en l'u Il ì e di coro S io. l lIIi·i tli'l<:e ui 1100 11(11 11_ 
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do in :sltro modo llIostrare il loro attaccameoto alla saota Sede, elellel9 
di ~posare la causa di que 'Sacerdoti che per obbedire agli Oracoli !o~ 
si eròoo e 'posti ad ogni orta di patimenli, e quindi gli accolsero beoi, 
goamel!le, gli accarezzarono, u aron loro ogni maniera di o pitalità, e si 
videro per 6no affrontare senza timore le carceri ed i cu todi onde por, 
gere ai per eguilliti i oece sarii occor i. Se pertanto io mi reco a glo­
ria di t"S ere per la Divina clemenl.3 il (la torp di que ta Greggia, ~ 
credo di poterlo fare a buon diritto. E per colmo di cOlllentma dOle, 
.a pur toccare a m~ di rice.ere dalle m ni, dt'gl, Oblatori qu~,to ~Iict 
per ogni gui~a prezlo,o, e di collorarlo ~YII Altarè delli! Vergloe, ICO> 

me un mOllumento di pietà er o la Regiùa del Cielo, e di gralitodiDl 

ver o i boloo ne~i, 
Ddto fooo co 1 ai icotiRlt'nli, cbe la lettt!ra di V, S, Illustri iii! 

bA ri~,egliat~ ill me, e rinarazi ndo a nome de' miei, Dioce~ui taDlol 
Sacerdoti romanr, quanto Lei, cbe co 1 degoclmeote " rapprtseota,co 

piena, e di tinta lima re to 

Di V. S. IIlu tri ima 
Bolo.na 16 Agosto 1815. 

Devmo, Osslqmfl di Cuore. 
, WBD. O'Plnolll • 

LEG I CRIMI 1 LI 

Delitto di pariccidio, Alltiche e recenti leggi italiane, t 
strclIliere contro il medesimo, Come in Bolog/la era pwu

to 

ù, ordine a' Bandi pubhhcati ne' paJ,wli tempi. 

L'omicidio volontario viene talvolta accompagnato da 
rrravi qual I la, che può degeuerare ili "nù e 'trcllll radi ~iU~1AI 
~ cl ., art di cbd 
iDve 't >lIdo altra natura ' '1I0lUlUUzlOIlC P 'r p de!-
COmllll'ttc, e p l modo con ui 'i c,eguicc, o l'cl concorso I 
la cau a ch' muO\ il uchU'luenle api' Illt'ùitarl ed ngul~ 

, . " ù" 'd '11 cosldettOfl" Fra qu ':-.ta spccle ù, OlllIC! 10 I con:;! era . 'uCCl' 
• 'J' p '" ' I I l o l'i tretlo cOO Ittte uell 

rlClBLO o IlfrtCl! a I q uu e nc 11 'I t . " d lt i a c udenti e 
siollc \'OlOlllUl'''l d\"prQPrl g U1tort , o ! a r 'l'li' a!' 

. ù l Ù" C o ico Si qua I c timi e becouùo le ma:; 'IIHe c Intto un Il rW 
, . . 'ù' leSO nella pe 

gUl1lm 'nte pcr pal'l'icidlO ogm OOllCI IO COtllll. I . " h sOOO I 
na di qUl'lIi ch' teDI; Il luogo di gClutOrl, qUII I ~ 

" ' t. ttarneute UOI I 

ProzÌ1, d altl'! par 'liti eh ono a nOI SI I "rad ' . m '" l l'l'LO c quarto Il legami del angu e Ùl U mta 100 a c . pej(~ 
come pure oglli attentato commesso contro il pl'Ìnclpe, 
il ·ovr n . OD id rllto come padre d l popolo, 

- 1.,3 -
11 pilrrtCHllO e lIUO dc' [HÙ barbart e sleali ùelttti che dal­

l'uomo si possa COlllllwtterc I cd è odio o alle leggi tutt d 
alla ste sa natura, r ichè le :;torie ci narrano che in Atene non 
erami iu principio lcggi cOlltro i parricidl , rd interrogato l'an­
lico legislatore Solone Jlerchè non avese pronuuciato alcuna 
peoQconlro un tale dt>lltto, flJlOS' non a\cr "'lammai credu­
to, e non l'ie CI mal 1\ pcr, Il, (}(,l' I ch fra i ,i~enti vi pote e 
c sere alcuno capacc lli commctter tanta norm sc lleral zza, 
e che i (o 'c dato al pCIl'i ro di atl 'nlnrc la ,ila contro co­
loro {'be furono gli lll!tori ddlaua e isteol. . Pare altr'~'l che 
prima Ùl'll' allllO G~):! dI'ila fondaZIone di Roma 1I0U vi los 
pre sO i l'omalli alcuna lt""ge conlro i parrlcidi, quautunqu 'i 
trovi che Ull corlo T.u 'IO O'tilio ncll'anllo 600 lo commi , po­
co tempo ùopo la p rima ~uerra plluica, (IWl h(' Plutarco, l'he 
rlferi ce qucto f<ttto, n dica In puoi7.1 ne, '(a n 1 1I1ldcllo an­
no 6:i:! dI Roma Il, Mnltt'olo a\ mIo \I 'dsa la pr prta ma dr , 
diede occa .. iollc di stulli 1"'lIc llt Il na, pl'r ('\li fu quc't conùau­
l1ato ad l'S l'rC' l'ilcchlllO 11l uu acc Ùl nOlO, l'Ù annegato. 
Que~to ~l~~o "'Cl\f>re di slIppli7.io (u oldlnato da TarqulIHo Il 
:uprrbo l'Il _ pplil,.tto ai pul'ril' idi p~r di~lin~\Jl'rli ùa~li altri col­
ppvoli, p'n'h' \ 'ni\ano lipllt ti l'ci ddla ma""'iol' empi là, eou­
Idl'rando.,i P l'I' ... 0 i l'omUUl 0"111 mancanza di ri,p tto 'Cl' o il 

padre e 1ft m;lurc un'l'm pi~tÌl, ~ l'conùo la Ieg~e Pompcia prc­
sa nel corpo d'I ~IU~ eh i h" il reo di l'illlll'ldio \('l\I,a hatlu-
to co.ll~ \l'l'~h ino alI' ffu ionI' ùel iluguc I t' poi rinchiuso 
mo 111 Il d" Il ~ tro 1 c \lI 10 poncnùo III ua compan-lIin un ca-
ne, un gnllo un.l ,iJl~rl, l'Ù lllla\'\lIUn, COSI g~tlato nel ma-
re o Il '1 ". . C PIU \lelllO lorrt'nt' lI11'oull'ara 1l'lltam'lIl U\l' acerbi _ 
'Im~ mO,rl , La l '~'r> l'cud 'lido l'iI"iolll' ùi Iple lo ~cller' di li n_ 
phllO dice .. t' , l' , ~n ClIl itr I ,dUlIC l'he il parl'lciùa <'I1C ha olrc 'o la 

t
natuta, col uo delitto la pri\ido dell' li o ùi tutti gli clcnlcll-
I cio\.! dcll ' ',' , . 
l
, l pll I.IUI1I' Itl' 11 urla, ('SS\'I\(\O ;\lll'orn \ Ì\l'utl' d11-
al'llmi ~. '('Il \ • ' 'o 111 /l\{'I.LO al mure o tOrt'l"lItl', 'I IItl tt'l'fa cil\' 

UOIl pUo a\ cr' Il l l . , t, I " cr Il el'l) ero, • -Ua CllIlIO, 'parlll'ullrm 0-
ne ('IalitI IIl' Il, ' l" 1.1 ' ,r parrlCll lO c CO:I JJ 10lTIto l'IlC 11011 ola-

m~lllell l")" t' ' 
P 

I I Imc" tal l'\'lId 'llUI'nt' a morte ma \ lIcl'i Il 
ur allche tutta I r '\ ' le t,.1 , il ,tllll~ l,l llc r\'o 't O· (' li uhitatori d 'l-

Illue COUhll'll 'O ' l " . , danl' d , b. Ili t:gll,t m ' .. le arr' talt l' pUUILI: l ('omall-
I e la Pl'O\'IIlCI1\ dimcs i d,di' 101'0 l' Irkh Il 'rl'h" Ì\ i i 

.1 I rlu', iII l'cl sim'(. 
~t) 
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el'C'cle , 'he un talc' ti Iltto non po " a nascrl'c d' impt'ovVl o 
ma a poco a poco, e cl.Je debba mamfe t:\r i solamcntc per IOrL' 

1.0 de' co turni gua ·tl di tutto 11 circondario il quale 81'rrbbe 

dovuto impedit" i per tempo (f) 

Secondo il codice penale fraucese i qualific a parriddio l'o. 
micidio volontario del padre e della madre legittimi, uaturali 
od adottivi, e di O"U' altl'o ascendente legittimo. (Art. 299 ), f:\­
so porta la peua d i morte. (j rt. 302 ) 

Il parricida condano to a morte è condotto al luogo di. 
l' seculione in caml 'ia, a piedi nudI e col capo coperto di uu 

velo nf'ro. ' ulll sul palco, un u ' clere fa al popolo lettura d I 
la sentenza di condanna, e prima di decapitarlo, 11 carnelìcc ~ : I 

recide la mano dI'stra ( irto .3).11 parncldio non è maicu,)· 
bile (Ad. :>2~.). Di egual p nn è colpito il parrìcida glUlt,\ Il 
coelice' pirlllolltc 'e, tranne l'ag"raVaZlOne del t glio della man, 

e della kttura dell,l 'ellt uza (irt • . n.) . condo Il dl~p 'to di 
amb duc i codici l' alleot, t O In cO~pil·d7.i ' ne contr) la liti 

O contro la persona del r è crimine dI lc~a lO C'itl, e i pu· 

niscI' (;Oli) Il pal'ricidio, ed Ilnpol'la di piu la cOllli,ca Mbeol 
l Art. 6.) 

~on C1'llll c rto indilI'r nlt lc e~ re p nc he dalle ilnlidlC 
leggl criminali di Bolognll' I1l\auQ applicate contro I parril'ld .. 

alido dOCllllH'lIlo (Ii pro\ baterà 010 di l'lc1l1arnare a n· 
J ,-"6 d~ Ol'dalllU il Dando ~euerale pubblicato li l:l Dito »)'c l,) 

cardinale Fabrl:~o rrbrlloni Lcnato Il lal 'rc di nolo un. 
• '1m ccondo un tal Hanùo l morte quahfi ala pero 110U • 

. .. 'd' ercbè pOllcra indi til tamenle lU c l cun c so di p rllCi LO, P 
era\ I dl tinl.ione fra qu Ilo che uccide i l ilrt'Dti io prllllO "1'3 

. . • Ili ' l' .1 0 \, '\a~l' l'el'olar' IIclk di consllngulIlIta o al 1111 a, c pcrcto u I. .., D 

guenti forme. (.Irt. 3. Gal)' I Il. ) . . ' 1.1 IDI' 
Chi eon prec~dellt d Itbcl'azlolle uccHI VIl Il padr , , 

d Il' d \l' altro c o, o dre o altI' quabiosi ascendente c uno o c . 'I t 
. , d '. t a 'lluto IlllaO a fral 11 S rclla 111 pl'lOlO gl'a o VCl1l~.l <iU '. 

, . . ' Ll " e'llOUl!\a)1 opr cd il di lui cadavere, ÙlVlS lU qua ro pe7.lI, 
la forca. (Art. ti. il'i.) 

Se poi uccidt'\'an i Itri l>ar nti tr.~, er "ali, COIllC Jllarito~ !DII)-

t . 'Ila li" Il" l'a, pa Irigno lIIa rr , glie, gl'nero, nuora, suocero, uoc 

. I 1 \1", '}I 
. ,r; fi . 'ella Pl'cf 'llOlle o· .\ (1) ".lnl Elllllnllclc. C('O;I'f'.llfl lJ/CfI. 
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~tra l'c l 1111 n ili O al quarto grado di on angullllla o allill\lt: 
IlIclu_lIamcuteecond il glU canonico, era punito colla pella 
UI morte cmplic C', ei " della forca . (A rt. 7 H'i. ) 

(.III ~on prl'cedente delibernzionc come sopra fo ' e veDuto 
all'atto IlI'OSSllIlO d' li cldcl'e , l'io " f(' rire O p ' l'cuotere . gra C­

OIpnte ~II ascendcnti O dbc l' lldenti, O fl 'atell O Mella In prt-
1110 griluo come so pra, ancorchè lI on fos e .egulla la morte, c-
la pUl1lto colla pr na dI'I la forca. ( Irt . 9 /tI1 ) . • 

:'Ielle quali pelli' :iO\ rae poste 1I1COrr \ "no aucora tultl qUI'I­
Il , C' hl' 111 qllal "ìasi moùo a\ c '(' l'O pl' C' st Ila as ' ìstclll.u, UIUto, COLl­
Iglio o ros t' ro stati In altro modo co mpliCI di tali Ùt'] Ittl . 

I Irt, 4 I /t,i. ) 

'IRTO ITTADI E. 

PacI II' lince in e!o,.io di donna l etwJla, e ua lt:Urra da 

1:1 Il crilla a Galeotto lJJalalesla invitanclolo a venire in 

Sf/CcorJO dei desolali oolo~neji a ~eclia.li da Bernaoò l'h'collii. 
b 

e' tl'llll'i (~;)fìl ) in cni nolo 'Ila H'ni\'11 ll\iSl'ramcnt tra\a-
liata dall'l' ereito di lkl'llaho ' I!-.collli cOntro c.h'l quale in op­

prc o i bolognl'"i liportarollo In gloriosa ,ittorio di an Huf­
fiUo alla. ponuu ùel torrcnte :-;n\ 'un fuori cII pOI'ta' n Stef.\t10, 
rra fra e: i ulla pre::.tantis. ima donnn nomuta Fralla ca, la qua­
le fu figliuol del conte llrrllardo 1lI1\~lllfì('o Ignol" da llolf'u­
t~, e mo 'Iic Ollol'ancln di Albrrto (,alluni nobil' plendidis­
Imo cavalier di Bolo"lIa, col quale \ i', trcdiei aUlli marita-

ta, Fu llollua belli i ma di orpo e cl i \ i o, c per la u gl'.via 
era 1I00lala l' ttu tn: fu l' 'ligi o .... a pudiru, 'stimnnd quauf nl-
tre mai l' o d' l l . . , .\ l 1101' I ua il,. quello (' marito. lh <Ili 'st \ -
u tr' Il1atl'OIl,' l'i pOI'tiam li UI \ lont i l'i la !l'tlcra critt di suo 

}lU n.o colla qual im ila\' Galt'otto Mn{alrs(n apitano cl 'holo­
fne l. a \rnifl' in 'oc 01"0 degl' OppI' 'i. j. .... Il, li \ellÙo H'duto 
ordllll' d'Ila ù' . l I . "\lI'rra, IrI"l" n la lettera "'h", il Il proc c' 'lll'l'l'lt'-



- 1"'6 -
ro accompagnandonc un dono (0110 parole di 'abbadinn de. 
~l' rienti) ~i ~rc 1ìasl;hi lI~parliati ùalla . eeca ericc c dipin. 
tl con ornatt d al' ento e doro, ove eli tro, in uno dii giuleb­
bo, in altro dell' aceto rosato, unenùo vi una gronde ce ta di 
candidi' imo pane, con lllCchel'o ed acqua rosata condito. F~ 
accompagnò il prc 'ente' c n qucsta lettcra rCI'gala di 'uo pro­
pl'io pugno ' 

ignor mio valol'oso Capitauo. 

)10 sa lO inccramcnh' dall' afTcl.iollc chi ho all' ('ccrllenu 
d Ile tue virtudl, c dal òc lùerlo grandi' di 'cdere hbcI,,,t,1 que­
sla città dagl' afl'anlli, dagli inccnùI (' d.dle Iatture chc pntt-cr. 
per la pre entc c?u 'l'l'a 1.1 l til'unno, il quale \lIoI dI hbcrl (ar­
DC el'\'i a lui ; cri\O la pl'C ente leltera ulla tua altczzo, iu com· 
pagnla dell' e'i uo pre 'en te dl me tua. dl\"ota felOllllllclla, il 
quale ti mando per confortarti gli . pil'ili, quoudo fo ' ero af· 
fannati dalla calda st, C?i ne pel' la fatica delle armI. Ti pre o 
dunque, strenno Capitan l'TnOI' mio, ti la raccomanùa la l'uoica 
speranza d l fcl ' ineo popolo, ch~ h nella tua 1Il ilitat'c virtude, 
che co. ì 0PCl'atHlo farai cOsa dl le dl' ''ua, e rinnovcrai la .glo­
ria d ' tuoi progeDltO\"l, I (l\1ali sempre: con felici vittorie .lIu· 
strarono Il milttare ùisciplina. Alla tua dunql\e (l'randi·.ilD~ 
virtù OH raccomando, ricordati che I ti ' ouo minor fi"l~uo­
l percll" ca:a mia da Polenta è di amnitit per anlico COIl"lIln' 
ta' con ca. a '-'Ialatcsta. PI' go Oio pro peri i tuoi dc idcri con­
ceùendoti la bramala \ ittol'ia. " hl gratis imo il prc ente al r~ 
pitauo Galeotto ehe molto comm 'llllh il viril e generosO 31\l' 

ow (li dOlina . LlIIsta . 
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HICOl{DANZE ECCLESIASTICHE 

Ricchissimo) r: storico pù.iale, e S edia memorabile 

in Ca 'lel Guelfo. 

Fra la ricca serie di apparati che con"Cf\an i nclla chiesa 
parrocchiale di san Gio. Batti ·ta di Ca t l Gu Ifo, procurati io 
"ran pnrte dall' rcipl'ct' tlltcarlll~ allol'chè nel I i96 H'uncro 
sopprt"Sc le reli "ioni l è note\'oll' un Piviale di ricchlsim) te­
la"gio turco , avenl nel po 'tergal' l'arma del Pontefice bolo­
gnese Bencdetto r [\" che ne f cc dono a!l' \rcipl'cte Zauuill~ 
quando fu a floma a baciargli Il pi d , l~ ,occ che le partI 
del pettorale d' 8rO'ento doralo fo~ l'O guel'llitc di pietre pre­
zio C, le quali ncl tra 'portarsl a Ca ' tcl fuelfo , ui s l'O l 'vate 
e so tituitevcnc altre fals , E di CiÒ si ha coO'nizlol\c come lo 
s!e o Benedctlo Xl\ in \111. ' ua lcttera de' 2 ~ l ug li 174 al 
marche c e cnatore Paolo )Ia''rnalli dl BoloO'na p l'li di quc to 
dono, - n Il PivIIlle dato all' \reipr te di astel uclfo \ien(~ 

I originalmente Ùl 11010nla , e a uoi fu .. <,"alato dal Cardiuale 
I Paoluccl, eh ci di . c averlo un ''"C ~ Polacco pagnto 
I Ungari 400, (l n\' rlo r ."'ldat a lui nell'occasloIH' che lo 
I consilcr{l. l~cco la rH'oV(~ niclIl del Il., iule, chi' \\l' ~Ul\ Astro­
• logo aucbbe mal p 'nsato che do,es 'andare fiuirl! a Ca,tel 
I Guelfo, • 

.\ quc la notizia aggiuug remo, ch(~ in que ta hie!;a di n. ai 
pre"io ono pure l' 'cdie dornll' eh i u nn per la me. Il 

cantata, 8ycndo cnilo quella ùel celebrante al sommo Ponte­
fice Pio YIl, quando n l 181 ~, t rnando dalla frane c cntti­
'itit, diede in Ca tel an Pietro la ben dizione pap l; fu in­
scritlo in lcttere d'oro in uno cudcllo po'lO oello chicnale 
della cdia suddetta, 

l'Il' Il I: t: \ t.f 1\ RI.OI 

l. HOC st \. ra .1 \O l 1)1 I 

1111.1.(; 1\ 
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TORI E ,CL SIA TICA 

Ricompensa ottenuta eia IlIl fortunato preludio. 

:\ll'ntl'c il Cardiual Ale,I.\a/lclro Luclfll'/Ii bolognc c, che fu poi 
Poull'h.:r 'uL nOllle di Gl'C '01'1 \Y, trO\il\USI \unzio iu ,aroia, 
COlltl,ISSl' ~tl'dla amicizia col mar sCltdlo du ',I di 1.e ,liqUlCres 
ambasclatorc di l~l'ancin, IIc ·ti U\ Olh) COllO'CllIlo Il mcntodel 
l .lIdo\ isi, nel partire COli obbl'l,{untl c prl' ' ioni gli auguro il 
poul1lh'alo, al che' cornspollu llÙO mode stamenl il unzio,'o"· 
giunse che eg lL a\ l'cbOe l'lCI'\lIt l' augul'lo con ma~giore reh, 
citù quaudo al'l'I\a '~e n farlo lchr olia comertone del 
marl'scia llo lI<ltO 111'11 ' cl'l'sia clllvlllist,I, () tosse per I cberlo, o 

011 sinl'l'rilù, ti marc cialLl l' a sic lIri) dt farSI callolico quali­
d' egli fo~." cl '11" P ,llm DI\' nnto l ' le GI'l'g no suhilo sol· 
1r.<;ltt) 11 m,II'l'Sl'iilllo il compiI" la :-.ua prolllc.; .. a, c qu ·ti beli· 
che 1U ctàùl '~a llnl aLlIUlù r errore ft'l'C I Cttttolico ìllGrl'uohk 

p TBL\ ~ORIFICE[ ZA 

Jerit e ole elogio Iri/Jlllato ad un o,.di1lale bolognese, 

11 l>oulcfice !.e'ODC· 11 l l'care Cnrò inal il bolO/Tnc e Lo-
l . d "i della reu7.O ,ampcggi ' tuOI" uoitam utc aù a tn egDllffi 

Porpora, i dice h mcn tre il Pap legge v la li' ta di que le 

ue Cl'cntur~ ad Ib 'l'te Pio mbu 'clntore dell' Imperatore )Ia-
similinno qualluo 'cutt lcgnersi il nomc ùel aJDpeggi, allora 

to , . d' , L'IOI' 
~unzio, dicesse, Padre ..cUlto, il 010 Campcggl t'aie per q/lln ICI" 

. d" d ùe coprila la pcratore poi nel ,cd 'do partire a' Icuna, 011 , ' 
. . .. / d ' , Id' roCltrarg" l' "'. canca di unZI, dl ·<;C, C,Le e (Il alt fIIterc a o ~ p . 

, , d' 1.'l4tllo a{ prop'" dlllalaio ,'ft o Il l'ol/tepce COllO C'l'a l non a1'cr prOt , /' 
d Il ., ·a e farTII9 la-illtrre $t, mentre ~l'l)gli(/to tre/li da e ste.< o (a t'l('/Illm. 

rità di 1tn 1101110 singolari I;mo. 
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B LLE.TTINO ST RICO 

33, - La di"ozione di su ffragare eralmente le Aoime dei lrapn~ 0 -

ti , fu promo sa in Bologna nel 1 :28 da cin~ue ,Ie\'oti . ogge,lli a u,i al­
Iri 40 si associarooo allo scopo dI ra(IUllanl nella hle a dI ,an Il e­
Itro io CaDtina AlI'imhrunire dci giorno per recil,lrori r /licio de ' iorli, 

34, - La cbie .. a Ili" l'occhialI: di san Martiuo I\l:lggiore fu una di 
quelle cbe ere .. e in <jUt:"l .1 ~itl~ di Doloaua il gloriOSI i~o no~.ro pro­
lellore mai,imo SillI PelrontO I aono 440; alla <fu,lle pOI fu d:lla cura 
e 'Oferuo di un O'prdale chl:llllato l' O,pe'/a/t' dt SIIli ,Ual'I;lIo, cOlDe 
,i:ne Cllunclalo tn UII hll IImcnto Ili once, ioue f:lUa d,,1 " e covo b.ll­
dioi alli Frati Ilrm 11111 Ili 11(· Il i volgarlUente dci tlf'pt'l /t'uo r anno 
1293 li 7 mano Pl'l rogilo di ~licl\t~le TOIDIII:I .. i, 

35, - egli alli cielI' ,lIl1ftol'la di Mllllizione VoI. II. lih, 1 N, ·iO 
legge i un ' I t;tll za dt';:li ' ol,l\i dI Bologna pre,elliala Ire :loni prilUA e 
rlpetuI.! uel (7,S7, pt!r ellll,lI!' iII t ',111'0 ' 'liti ,l ,II pilrt,l/Ucnlo di li ;; licl­
lo ; per cui OIlI'IIIll'rO l'Oli lltrrclo tlt,l ,1· 1Ii110 di Hul""lIa I .. e t:llll0lle 
cbic,la pt'r dodiCI 1',,1,1 l'i Jl LI,I'I'l\lIol 1',1(011.1 OIlJ' erolllO divi,i, 

36, - L'anlin dlic,a ~I,l p" nlwdll ,d, dt'll,1 di .ulI/ llI l/',,/IJ Jtl/t! 
Ml/rnltU,., fu co I 111'1l,1 penlll' f.lbllllc,lla lit'I ilo OV 'CI ,.IlU II' mUI a tl,'1 
secondo r cinto .11'11.1 CIIl:1 .tll:lll) del\tolilt'. iii 1.1 '1".IIt: fn IInil,l la par­
rocchia di ,n Cn loforo, al"neh/' 1\1'1 (I,,)':; t'n "llen,tl.! 'l'w,la ' hie,a, 
~ riocbiu a nel Con, 'oto delle 'lona he dr.! Curl'U) ))0101111 dette Jell" 
Sanln, 

37. - apolronc oLl.lllini llIollo iI\ \'cleH 1\0 1\1'1 (2G6 r r f Ilo 
della econll,l mu .. lie 1'1'0,\ di Corrolclo Uul ... lli, /II l'lI he "ol~IHlo c ),1 ... _ 
felenare per flilio UII li glio tlel Pl' llO ll Idio dci 1II,II'i lo. l'hllcuc giun­
Ge e al ~Ull fllle. cbhf' 1.1 ~\t'IIIt1ra Ji 11.Ir Il /U"ll e anI he .d 1'011\011.' ~ 
ad, ?~ plupriu lì ·oIio, ~I "n'cl,· pl'lÌl 'ltlc~ltJ f. Ilo l'III"t'''UCIIL.l dclle i"i-
1D1C1~le Ira i Guu,Hlini ' .. Ii \t iCllli, l' t'mio ,I in p,lrcnt.ldo l'Oli 11-

aCCIOII!: Ill'gli -\ri~llli IItci l) "I (,,11111 GOIL,lllilli, 

38" - i IrO\a I:rillo d,I molli . eh Bulu!:nu fu, l' l,I 'nll' prilH'i . 
~le. Ile alli Iloi, p~ ,Ili tI ,I II .1 (~l'IIJI,lIIi,1 111,11,1 1<',.IIII'i ,l' d.dl" Fr,ln­
CIa In h .• li cacci, lIt10lle f:li Etili l,Li I.:h' Il ' CI.1I1O .... Iali i Ivn.!,>!ul i, l' 
~U,lIIll1lulle l' ,lIIlil,o \lOlUe tli F ,I iII" dal ulllue IUlo lu dli,IIII,1 cro Il,,. 
lamll hen l ' l' • . l Il I I ,,' ,c Il' 'I pUI o pCI lOllllLIUII I C ,I oct', o pCI •• 11 C lIn \10110 
Inlbltorc (o"c appell.II.1 Uonuni.!, in il.li.lllo 00/1)1>"". 

I 3t1" - \11.1 l:I.i(' ,1 "'t'ipr 'I,dc Ili an Hiagio dI ~.IJ" Ili 1.\IIte Ila Bu-
o oa qr,' I Il ' l ' " I ., '' l' ' , ";; III IIU\C, 110\ I a 1111 .1 CIIIll 'InOll1 all, I IIU.I I 11111_ 
t~lIIellle 'r Il I ' I •• I ·" 
I ' IO I I Il''11 l'lIla t· "I 1.IIIZIa\/lIlO l'"I a 1'11111 man 1fl1l,11I : 
n~ ord IIIIC'li C .. l· l ' I . . I· ' I . , n " ,IIIOIIIC.III 0110 t I emp IC ICH '111111 : Ili I ll'lll ,1-

nltl fII IIn ')' I l' . , » 6Ct' ,corll UIIIIII:l l) t , SllIlllua, ('h ('''l'ntn llO,rm "r, Il I tllllc-
lIu Il n l' ' l' ,r " ..., , In~ 1 l' Olll.' l I l ICU o , 'II' Il IIIOllt(,1I1I I 111.0111101 iliO 1\ III Il' -

Il e t hl III r 'l' I I · l ' l'· fdlt 1\ : flUII (I • Il • ,I alul' · ru I I" r 1\ l'I IO Il t' t UIIII I t' ,t 
fu/u ,I , ~Il," ro\'o.ti nulu;;lIa (I~II ,\lIùlI o P,I 1"1111 i ) i ( Illullici 

o \) 1'111,,11 Jd dillllo di llllluillJll' , 
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CnON ACA BOLOGl\ ESE, 

1147, - Nicolò V Pootelire eres e la lerra di Porrelli'l col 5UO d'I. 
'C L'.l 'ti ' " Uutl, lo lO ontea e l'eUllo ponll CIO, e ne lnve Il con sua Boli. N' 

lò di Giacomo Salluli, ICO-
1-148, - Venne aperlo in Val d'Ap0511 ~uperiore il Collcpio Aoc3m 

E o dopo la sua soppre ione fu aC/luistalo da' nobili Campeoo'l cb" 
, r 'l" l'"") IlD I r 

H lecero un glar< InagglO , c le e quello ora posseduto dai si'Don 
morc!.e i nevilclcqua, D 

1,148, - Si rillovò gr<l\e e micidiale pe lilellta in Boloana facendo Iln, 
ge di Ulolti co'picui cittadini, e 

14.HL - Il ,ardiua l Filippo Calandrino da S'lrzaua fratello di madre 
llel uddetto iClllo V , fu fltlO ve covo d. 8ologna, 

1419, Continuo aucbe in (Ille l'altuo il fl.lgello della (li: tiltou io 
Solog'! •• , per cui morirono da .·iceuto per Olle al giorno i ciò cbe 
ulDilio , i/T:, tlalllente oli animi d(" reggilori della patri ,l'Le il Se 
nato onl'lIl1 prf'glllere e pubhlicbe proce ~iOlll, a f r placato lo $/le, 
gno cll'II' .\It" imo, 

1150, _ In (l'le l' aono giun~ la no,clla ('\I(~ ra ~t.llo callollitulo D 

Bt:rnardll1o da 'icoa, odia qual circo t30111 i ftecro molte relle iD 

Bologoa, 
1451 In '1111'51' anno fu Ir."ferilo l'orolo .. io cb' era nella torre dd 

Pode tà, 111 qUf'lIn dci pltlauo grHude ul caoto elella \ia di sao ~I: 
molo, e ne fu dlplllta la fdcciata con qualcbe lu'~o, e coo 118'0:' 

6ct'ol.a di <Irte e fUHi po til l" alluale 1'.lmpana del pC50 di .ei mi' 

la libbre, 
1152 _ Il l,",lto solto SIi au pici di .\IIle Benlimglio ordino COI 

nmma anlill'''''eol.a il n·"i tro od AlcblVlo dt'gl' I trumt'Dli e ddk 
~ n~ b' • erittllrr d' oglll olta, (;(1 il d '}lo ilo di (' i n·g. Ili, illUoe r IDlD-

c.ludo i Nolall o l' rdendo~i i protocolh pliVolti, pt·qlClo.IIDtD,l( al, 
l ' ullitio d<'l Begi tl'O si pote I ill\'cDir r.lgioDe e lIola d' ogOI roD-

Ilatl.lzioll(' fUlura, 
1153. _ 111 'Ille l' ono in BO"),,11 fu ~eltala iII hronzo uni Ouofl 

camp.llw Ilt'r l 'lIrm;;o, poiche' la 'l'ecchid i {'r rolt .. : c llue Id ailO' 
'l'H ru del 1" o tli Ift'dici Inila lihhr , - l"u llUche po lo uo C~~ 
Il Ilo di piombo opr;\ I" rin~h it'rll (Id p.l lulzo puhltlico ~ ~I. qUI 

. .,e 8 \e'lIncro iml'lI'goti i dellllri pc>r multe (' COUtl.l~III31101l.I, . d 
1151. _ Veline cOUlpiuto il cllmpaDile della griln c1l1c~ Ile Serll I 

~1 .. ia in i tl.ld.l llIil u giore di-
145,'). _ FII compiuto Ili lico truir,i il B.llIi I l'O clcllA r.allcl'r.tl~i ~~ 

l'C il hiraltl.wd che 1.1 prim n·alu ... 1 l'h ,i ru b.llh:tU'1a b­
francl' ca holiuola di Gi. como Qu. ttl'Olllcui. Noi (lt'rò" rollJf~ I 
I 

' I I) ". I Id' l bi' , l' .. rilIC\l3/l10 CII' lIaUlO a \l'o, nlento}l' r aOI o e pU) ICI I C 11\" • ,att' 
lihri di dc:tlo Batli \l'ro cominciano col 2 gCOllilfll H,)U O\'e lal ., 
lo, che il l'l'imo hallenato inlJolc fu Al'c'lII~clo figlio Ili B,IIII o 
dc n,I i tle 8 ,i IIlItO l1"li ultimi .li decc .. ," .. e 1 158, 

'J'Wl CIII CHICI 1101 11111 ldl :-1.1'1'1. 

BIOGRAFIA. PATHI 

Brevi cemn infomo la vita di Giampietro a'l}azt.oni 
Zanolli pittore holognese. 

(;1" IP TS'rJ:W C ~ <',7.0 

Z • T'Il 

CI" agiatamcnte mantenuto, Dopo 

G 'fHlIllirll'() C(I1'(l;' :olli Z rT­

ilOti I nato a Parigi li ~ 

ottobr del l (li ~ ùa f, io, 
udrca Zanotli bolottnr­

se li), e ùa Maria ~1 :Hoa­

l'ita Engucl'aui pal'lgma, 
ma nata i n , In i1le. Di ve­
nuto grnndicell fll colà 
dal p,lùre fatto i ' trm1'1' ci­
yilmcule, pa:,;~ati i l'U­

(l i me'n li delle pri mc cuo­
I!' fIl po 'lo in collegi 
per appre'1ll1 re le lctt -
l' 0\ st tte tre anni. 

1 GIUnto ngli nnni di 'ci 
, 1111 ùa t pad r' ('ondolto 
n nologna con tutta In 
faminlia. e qui co' beni 
acclIlllulati in rmnda t<­
ncn lo \ ila comoda pOl~ 
fu mc: o alla 1'1'0\' 'siolle 
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di pittura nclla cuoIa di Lorenzo Pa ' inelli primo II ' 
C· . N ' 8 levo dfl 

19-nnnJ. i on nella cuoIa tra ]a torma di molt" l ' 
, I co art, DIa IO 

UDa stanza quc ti lo tenne sempre e tanto amor l' " c g I prese, chr 
Don come colare lo tratto, ma come fi~liuolo l> , d 

" • " Cl' rC' o I t" o 
studIO con molta II IdUlta , quantunque do,'es e Sp·1 l enuere u cuoe 
ol'e della f'ra n, Ua cuoIa di un prete a cui vrniva dal padre 
man~ato . affinche ave se tratto ancora un po' dI pl'ofìlto ncllo 
tudlO di belle l~tte~ alquanto giovevole per un pIttore. Dopq 

qualche tempo SI dIede a frequentarc le accndcmie drl nudo 
e prcialm nte quella del natore Ghisilien nelln quale un; 
volta oltrllnc ti secondo prenllO, c il tema dell' argomeuto fu 
l'arciso chc si . ppechia in amore. 

D (lo alcuLli aODl. cominciò n dipinger c a ritl'anc le 0l~" 
re drl su maeslr , ludl a comporre qualche o a di propna 
invpoziol\(,. A \'a07.ato nell' art , ereò dal naturale, (orme plU 
propric, l' e. pre ~ioni piil "crc, i ('01 ri J)iìl gr (Uti 1ft morbi. 
drzza piil pastosa, ed un eert abbi~1 iaml~nto d \Il lire alla 
domI' . tiea, cominciando a misurar' iluo tul!'nt 
e dr('oral'c d ' uoi dipinti a~c, palazzi e chil' e. OJ d~IIe 

prime su opcre fu una tu'olelta ch, tuttora esi te ull'alt.lre 
della acre tm nella chie a dd Corpu Domini nel (iO;) in ~ui 

vede i spre.sa, nnta Caterina d' . ri che, as .. j tila du Ull' .\0· 

gelo, scri"e il libro d 111' l'ttl' armi _, irituali. 
Erosi già ammogliato ol'll' anno f(;9~; con Co.tam:n G,lmba· 

ri bolognl"c lIipOl ùcl di ]\li mal', tl"O, quanùo nel IGOi laTIl' 
rò in dIpintura i due spol'trlli h r' no il hillùrre le reli· 
quie lIplla 'agr '. tì d lla "[ 'tropolitnna di an Pietro, c li e-
pre' c la r surn'I.ion d,,' 1ll00ti nell' c:tr mo (lì d .. l "'iudizlO, 

In r~llito (Wl' l' nltar maggiore dI'ila sun parrOl'l'hinlc ora 01)­

pre a l' distrutta di illl 'l'ommas del;\1 'l'l'oto in ,ia ~lalrOD' 
tcnti pl' s il. anto in atto di confusione o di ri"crr01.a al 
rimp \ r di Crit.to ch fTli rillfac'clò la sua incredulitil, l'II· 

tura he pP.f \'l'l'O riusci di f,!radinH'lIto a quanti 111110 ndl'ar· 
t . l>er il Capitolo di 1\n PI·tronio llipin'(' il detto SillltO n c· 
o al Cil'lo, p. giunto innanzi Illla hoata "l'I "lUI' d,dlc cui brut'· 

cia tal' n i il I mhino (~I"U, rc I rt'l"lo q Il!'''! I od inrontrarlo 

ed ahhl'al'('iul lo. Lo P. l'l'I''' ion di C[ll!' tI' Il''ul' '. I !t'litro e 
uht ili'" ul ' ( rgo(JJPut) clll' da molti ne Ira ' TUa ima loJ': 

Glilllll'ictro l'hue Jgio eli alt 'ndCl'l' alla pitlura, c lli UllU \lUI 
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trNllrarc Il' helle lrUrre': talrbè dl\ellllC le~~iadro pro ator 
ltaltallO e faclft' poeta. Dci 1 iOO p l'lll· lte il uo caro mae. tro 
Lorenzo Pasinclli , di,l quale con molta pa ione d tlò e pub­
blic() la vita: qUI' ta fu la prima op ra letteraria che la 'cias­
SI', Xcl 1705 tampo un libre'tto dl lettl'I'e famigliari in difesa 
Jd conl' Carlo Ce are Mal a ' ia autore uella l'cl ina pittril' , 
rrltlcato ingiust"m Ilte da cl' rto CilllOllico VittOriO da Valenza. 
\1,/ lilO diede iu luc{' un dlnl gh tlo 'opra la delic t zza delle 
pitture della l' onda mamera di J u ido Heni i n el'Ì to tra le 
o 't'nallOOI cntich cl I l al'uJTaldi. Quattro anni prima, ci è 
Il I lill6 , pubbli('ò \Hl liuretto intitol lo le PiU11re di Bologna. 
~1I118 trat'C'la eù ordì" medc im con cui lo aveva dato in 
luce Il delto Malva ia nel IGR6 dedicalo a arlo te-Bruu j e 
urI !i32 n (nel'\a Iluo"a ristampa della quale ne fil 'guita 
altra "diZione n,l 17:);), ed altra pure nel 1766. Incontrando 
.trelt amiciZia col mareh se r.1 \ia~fYi con e' o l' Itulia, la 
rrnncla, In Gl'rmnnia p r i tudlo p'r dilett ; c nel 1749 fu 
a Roma ùove . i r' c più pI'of lld per ciò che spctta a b lle 
arli. lhtornalo in Il' lria, fu su pen i ro l' \ccadcmia pubblica 
tirI nudo, e (lll\l~1 !tI può d trl' h' il ZanoUi fu fondator' dcl­
l'\crudemiu Cll'II\ClIlllla, d,'lla quah' in du' t mi n ri la 
~lorill, })Irùl' ancoro in In é aIruOl Arl'alimenti lltr t'ùKammi,.a-
111/1110 di Wl glUl'wt IIIiIl pittura, pCI' ll'tamp di I.elio dolla V 1-
p~, hhro molto l . tl'lItl i \ e lIN'('ssario a hi intende dedicar'i 
a (IU('~til 110 I.JI I i . i III ,I artI': ,'cri(' anche di corsi e rim: cri -

pure dldlllmi tcntIali l' ldll'r' e storie ' di' erta?i ni. ,. I­

l'an.DO 1 76 ~ fu futlo I l'h dIlla mo~1 ie morta oltre l' t; di 
illlO.l ?2' l,ti C"'li dopo di ~.I're ' tato per HU IIllno cd alcuni 
!Or l. IO un wlltillu tord imcnt moncand poco Il poco, 
pa o da quc.ta n mi 'lior \ila li 28 ctll'lllbr fi6~ non s n­
dO,ti che sei iOl'oi a ompirc il no\uute imo anll di 'ua tà, la-
clando quattro fi li ma 'chi' quattro f'mmiu , niun dl'i qn li 

altese alla pittura. Compianta da tutti In di lui p l'dita 1 \'l'une 

~polto nella hi n Il rrofch tale c prioral cl i uta f (al'ia 
uddaleua In i trat.la an Donato, do\' Il di lui memoria fu 

po la onore\'ole i crizi nc. 
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STORIA SACRA 

ne' privilegi conce.rsi, fra le CitlJ d' l/alia, a questa nostra 
Ilologna nel produrre per,wlla~gi illustri per santità e 

per venerevoli azioni. 

llella r ligione in 'titutrice a "irtit, di tutti i delitti nemi. 
ca, che tutle con 01 l g nti , e conduce all' unità di fede : 
qu lla r ligionc i pa 'Ile , pcrC'ziolluta, recò ai re'dcnti la 
buona novella , }E' naziolli ,<,polte Ilell ten bI" ùcH' crrore 

itò • riùu ', c a ,irti!, a alute, quc ta iccome madrc d'amo­
r sorrb' u n lo rr na dai primi i ' tanti fan thsimi della propa­
gOlion d'l "'IIlO'clo pel' r il lin , ]~ra Pil'tI'O P ntt'(ìec iII Roma, 
p co nppr"s era .\pollinal'c in Ra, 'nlla in 1101 glia, augelo 
di pa c, nuovo aro ' tolo , rilol'a torco \ qn Ila com parsn Dologua 
l'iliO\' Ilata ri uacqu<" p r nu VI' ila ullò apr'l il cuor a bell~ 
'pernllzr, Da (}ll Il' i t<lnt la ' rie uc "sira di qllc' ,cnereloli 
d ilIu, tri per snuliLil, ù ' <[ualL, f'ultallte, rimelllhl'ò l "e ta , a 

gloria di olo'?nn, a gio\ar' la au'a della r'ligionc sallatrlce, 
ad ùifical.iolle d,' oncitladinl. om taccre in que tu 110 tra 

lil;> Le pl'llll 'ittll J.' Italia , <1'Europa r imemhl'ano con lanto 
<IU l pec hiali :>iml lH'I'sonil ggi , da'quali , p 'l' 'sempio ùi wtò 
all'croi - Il) pl'!lticatr, ebl.ll'l' ad ccilum 'uto 1\ pil'11l, l' pri~ale 
c puhbltche !Jl'nrfì' ilI. • Il ,aut prim di OllOI" lIluau1.i il DIO 
11011 Il( "illo li Rolo"uil. 'l'l'n l' città (li h 'pena nOli clu~a , non 
ultima 1"1'1"111;1 il gl rial'si ti ·' fi~li lllu,>tl'l per ~alltità, QUI \ c­

:H'O\l l' i\Jal'Llri ' 'a '('l'doti, ' !lego lari , e V('l'gioi 'arre a Dio, 
~t<.' 'oml' '>(' 'ol<ll'i ,h' rl'1i!!,iùlle Ollora dl ulto, di parttalC 

amor In pdll'HI l'icono 'c 'IlLe. 

Di qllt' . li , "ICUlIl nat'qu 'l'O figli a Col gua, altri l souo fi­
gli )lI l' atl07101\C'. g '11l' il dll'Ìll di '<'~ Ilar ' taluu IH" citta­
,Iiu '~l'11l (Ii liti , i, fors' 1'1'1\ Il q" i l'is 'nato alla loga, alla '~: 

, I (' I " Z('IOI I da .) \ IIllIIla Citta ha ('<lIlI'('S o a( OUd l'(' P('l' Ig 1 (lU~ '. ~ 

,,1"lli !le I' lh'IH'lin'III.(' luttI' (·\.lIlgdich' l' ebbcl' irnparaùl~al~" 
illcl," Ihl di'l IHlIIIl' de »1''' Iho"l d,' '' 11 Ollon (II ItladlllO , cII 

, " ,.., .'" _ , , I.tlltda 
. r.I ... ,'I"t,1 1.1 1'11'dilH'O 1'.Idl'Utt' la l'lllglO\anl\il, 0\1 (la ~ql" C 

III' dllata\.! i l'olll ill l , 1'1111\1 ' lI"all' prilnll pubbliCI cOllll
l

, 

Cl'nore di \ lItil , ' /. ,l di 'leru.l :>aLule nel p 'utitl flllfoc;lI
a
, 

oeeorl'imruto al mi"cl'o dc olato, al p rcO:>~o da morbo mici­
diale apprcsll\\'a:1 Qne ' ti nOI\ cittadilli , indr~ni di 's"crlo, P 'l'­
chi! nati in alti' 'uolo:1 011 e 'c1 11~l qUè.;tl dIII ù Il'itto Ùl ado­
zione. 'Iolti adulHIlIC' i 'anti dc' qllalt nolo~na ' i flOra. 

In cotale positul'a :;01: Bologna , chc difficilml'lltc ('\ itarci 
puu, pas'cg"iaudo l' ltulia i pCI'ciò in o~ni ~til fu stazion d'ar­
mati, e di pa 'S f!/Ticri. Iu ffi<'>ZZ all' urto ùi taute fazioni dru­
che, latine, r malie, f'allich', gote, I ll~ bJnle, cOIl«ui'\tata e 

ripresa, pllando dall ' uno all' .tltro signore,o\cntl' !)onliata, 
immiserita, come crebbe c pro perì.l! P.ldri della patt'l, i primi 
an~eh di qlH', ta ~hic: !Jolo<T(H' e, i H'st' O \ i. QIl' ti la 'o trn­
nero, la l'ieùlfìcill'O IlO tlilataronla. S,lluti.lIll( Zama, e l'ali ti­
lIiano, , l1asllio, Eu 'l'bio, l 'l'licc, PetI' lllO, PJrtelllo o Parl'­
III ano, TI'odoro, TCl'tlllliallo , Giocondo , ilI l'III , 1)['ocolo, l ' j­
doro e Folco. Il (luanto beli 'm ritar Il ti ' Ila piltri,1 I per la 
l'n7,icuzu \all~ lica, (l/I/c/alld() la c ndu sero li ('cccI o spleIHlol'l.:. 
\iltimco,clllc perla alule de n<Tli, mellialol'l dll>'H", cOIl'olatol'i. 

l.a feùe la l"li n iOllC, 1.1 11101' l' l\lllllllll.iata dai, ' co , i santl 
zelanti. imi , , 'l'ace comlu lllli a :;alutp. Al'gom 'I\to di verità 
ì mutin, Caralt 'l' di aut 'lIti 'it.t pCl' la l't'ti' il Ilh\ltirio, qud­
!'atto otellne di f'd', di f l'tl'l/.(I, dl carilil , qucllo :;pl'l!lI. 
~e~\(~roo d '110 ll'azio, Ù 'lla mOl t, Il '1' 1.1 ('t111 'a li l Dio. )[<ll'­

t~n, IItn Bolo"llil. IJi Hl .. 1'1'(' l'lItur ... 1 llIt\'('pidl \)( l' \a ('oufes-
Ione della fl!ù', l.i \lde adl'l' , atl Ul lWl' la alita can'a eù , ~ , 
ulto, E lIoi 'iò, 'dr 'lll dl 11' col , di l:rm ,t, (il \cYrr'O, di 

C~io, di Yitale, d' "tiC la, di Com 'h Ptazza 1 di n rtol mco 
Jltccioli t' . . , llI~r Jrl lllntll he ùi loro s.\lIguc iUlp l'p ral'on fe-
condarono Il patl'io suoi . 

ae rdotie olari pc chi. tj.,~imi eh' il 'l'i~liall) f'l'\ol" Il i 
he~idl, ne fu l'\Iati rimoca sero, 11011 mall('UlIO a 13olo"n<l. "1\\-
lultamo a D o alllo z lantl lino 11t'l!l'llol( dI'I ili dl)la c. 

In og' , 
111 -tu Bolo"lla la pia aceols' gLUbtlallùo l' ,arie f.l-

nll!(he dir "I . ' , o fi. Da <Illc:;li (' Cl no 11\ (lrslillli (' )odll' uomi-
11\ pieni Ù 'Il '. l ' . . . l ~ plrlto li 1)10 , ' l\(,lla ml 101H! lIlIO\! \.11,1 o 

ala, o '1"'111' l . I L ~ 1(1 a patl'la pel' "irtll l'l" r lid .1 (' . 1011 .1: Il )-
lan I 1 ' . ù' IlllIOI\(\ HOllonio Dom nH'O dl'll'ill'loll' or lllll' tll ' PI"-
le t ti touù- t . '" ,C' , toli ' " I l'C, lOCO!O (l 'gl .\Ih 'rgnt l \l'C,\Il!:! lo (l, anc-
nol~" Icolo 'd .\mbl'O"IO d ,' l)L')loli t'1'an cscall i; BoulI l'Il) d.1 

ua {lUi' fraucc:>c no, 8ìmouc da 'l'OÙ\ ag :.lllll,IIlO, g,u'ao 
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lomeo Paryo de' prcdicatori, Guido pada e Domenico Beroal. 
di frane scani, Piritco )Iah zzi e C dOllio Fiorcnzi serviti, 
Alberto Pal'l i \allombrosano; così Marco Elrfantuzzi france cano 
o 'Cn'lIl1te, Lana b. .ioyanni ago tiniullO , c Lodovico lorbioli

i 
(,iacOlllo d'Ulma e Giovanni chio domenicani, Girolamo Ca. 
ribi frauc ' cuno conventuale, Corl'uùino Adosti domenicano, 
Antonio e:-\j olò llologuini gesuati G:o\'unui 111 tti domenicano, 

Colomhrlle pudicbe, V l'~ini sacre a Dio acne 'cono splen. 
dore al serto di cui Boloo-na s'incorona. Ignote alla l !'fa, Ilote 
al ci lo, antificarollsi ne'i chiostri di questa città: Lucia da 
Setlefollti camaldùl se, Caterina da BoloO'na dctlu la anta, 
fl'illlc 'cana, Diaua d' .\lIu.llò uomenicana, Imelda Lambertini 
ngo tiniana, io anna J,amb rtini c Filippa Gllisilieri frollce ~n: 
ne e osi Paola I zza\acca, del mona t 'ro d ,tlo del CorplI Domini, 

, "p cchiatissimi ricordiamo s colan \ llerc\oli pc~ \,irtù, 
Giuliana de' .fianzi: Bonapartc de' hisilie'ri, EIeua Dugltoll, A­

pollonia de' Bolotrnini. "d 
Di troppo si estend 'l'ebbero le no tIC parolc e od u~o a 

uno si \,ol(':! ro rammentare i tauti "enel'abili bolognc I ebe 
. . 't do o m ortI' pl'r fa tto delle dalla comune patrIa c In VI n p , 

loro roichc azioui s ' <TllalatL prodi~i, ful'oUO in omlllo g,rad~ 
' l ' ' t' O 'olt uto ad IIldl-tcnuti in santo concetto: c qUl CLimi CICIlI:; " ' 

. l ' B ,tolo neo 1)[\ 011111 calloni-care ~li 'hele io-ualll Cill'me Ituno, al I '. 

co r (Y' lar lat>l'ancllsc, Ill'lronio Giacobhi C!1I'!lI('lttallo, ~gal,l~ 
, . 'u Eu luccliio Dlolaltl dc' Bianchi sunto ~C'I'llh110 appoul c "" lio 

domenicani Carlo Gabri 11i ed Ercole l 'o lani filtpplOI, GIU 
, "I . A c ' li aoO'iullg remo per Cc are anali parroco dI ant 'ala. qu , t> . ' Grati 

ultimo uor Innocenza d or In rati dclla nobile fa,~lglta orni 
monaca dom nicanu 111 san Mattia, SUOI' Febbl'O~lI,\ ~olog a 

' D miLilla Plat SI monae mOuaca in sun I)lctro martire, uor o . 'o-uoni terziaria 
• . . ut' Ao-n se 'uor 11uùcnzlalHl Z t:I , ' 

dOID nlCana 1ll a o " ' d' LombcrtlDI 
france cuna, 'uor :\{oLli n Beltrami dci P~ggdlo el~caoa in san 

o CI~mel1za es l om , terziaria france 'caDa, u r 'l 'enlO di sanI 
GLI lielm suor Lucia Ca, alini arro tlLllona ne con, 

E!;ua cd 'AnI/a alrglll'i Zucchini \ do~'a. 1 ' i benevoli 
' , ' d ' buon UlllIDO e "O ele , t'c loano In appl"" 1 " b ati CODClt. 
od' tn aoll e e 

] 'tlon l' t l'lch> l'llllcmhranzc C no . 'd ' t' t' mente onde 
l l c >1se Vlrtu I tU tI tadini' c qUI dll'CUIO del e r ce l Le faus tcC 

t, , 101'0 conc ' u con olaziollc di .Bo ogua. u\' no li 

-- 167 -
l 'O'c !l'rta de' genero i ricordate ne' foO'li di quc lo 11 'Iro 

g ori ~ " . Il ' 
l'atrio Archivio ridesti no elevatl, pe~S~Crt: , ~rem IO l hC

I 
d' c 'si 

cppero iII molti modi pl'OCaCclHl'~t InVIIl cln",rult )0 o~l1l'se 
aù imitarli. (P. Miclulaugtlo G((t'a::;;:;~ da Bolugllll MII/. O mt'. 11'(01'.) 

STORIA MONUMENTALE 

SalI/amento della magnifica Ancona di marmo posta sul­
l'a/lar maggiore della chiesa di san Francesco, operato 

da un nobile ed illustre l1ostro bolognese. 

'eI calarc che fecero i fmnce, i dalle Alpi del 1706 ai dan­
ni della nostra patrio. non" a dil'e frnmmezzo a tallt limare 
vicende quant vnndulirhe (]e\o tazioni, COII'CO-U liti a qurI ge­
nerale cOII"ol imcnto fo ' se Bol O'lla nndola mi 'crnmcnt C'spo­
sta. E e qualcuno dc' nostl' i ù('lIcm riti cittulli/ll lIon U\C ' ~c 
volto il pcn i l'O a ah'are le mem rie di que' molti 00-0- tti 
d'arte c di slIcra c profana antichit ~t II(' a mallO il mali di­
veoi\ano preda di un martello di ' trug -itor , quante o e si 
troverebbero totnlmcnt di ' I crsc e dL tl'llltC'. 1 '1 nov('I'O lIi que­
sti veri amatori e con' rvatori di Illollumcntali ricordauzc doh­
biamo beli urgnamcntc far di ' ting'll re il giù sp uto di \ ila 
marchc e Antonio .\mol'Ìni Bolognini pttdr' amali' imo d" '11_ 

per titi uoi filtli mar Il s Ville '1I1O 'd "crostino. (I) Qu('llo 
cbe ebbe a richiamare' la 1I~ sperial nllf'n/l ne del'l\anL" dal 
religio'o di lui onimo si ru la de l'l'lata profallnzioll<' d('1 nohi­
li imo tempio di 'un Frane "co : templ do\" l' trc iu'ti :i()­

relle pel COI'~ di più di lr secoli 11\1 \ 1111 COllcoro Il gara 
onde rendcrlo Opla o"lIi l' 'd l'C mirabillll 'lIt(· ad l'no. l\(' in 
questo Iu "0 vogliamo ora u ltlng dcscl'Ì\'l.'l'C la uovi.d. li 't 

.. (II) Amorilli nulo~lIini Anlonio 0.110 li 7 di rdlbl':Iio (h,1 J iCiì (I.tI ",~IC le" G' . A \11 r. d' IOV:tnlll ndlt':l, c ddllii 'oille ~,I A lilla del '('11:1101'(' !t'I III ,orra 100 A 't\ 
100'1' rto,11 cl d. 27 del m" di IIOV 'mi", dl'1 17!l~ prt"(' III 

101" le la lIullil (Ioll t Il,1 ,i"nor.) unte _ llll'iil Il IIn lì-diii tI~' 1 1' lIl1k ' i-'''Uo lh " ti :-

ill"t -1111171 "11l1iltll' di velli' <tllni, Ilwllo :l~!::raziill,', • .II ull,mu ('d 
• IIUII l!illl!r~lf' Il I " I l' I Il 

celell,' 'I " 't'Ilo pll~"010 IO rc!(' l' Il .1( ' ( ' " lo 1Il' ,I n ' ;';'tl/H' 

di ~ I I:lo~'no 18 di gill '110 del!' :111110 131,3, I '( iiI/ilio ii lilll lI-'UII' 11O 
, e lUenll I 'l ' . 

.lIl0 I II111Vcr alc COUlpWlllo. 
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dipinti , delle culture, delle sacre memorie e di tult' altro che 
le abb Ili a : nè i molti e fin b,sim i peregrini marmi ahhantlo. 
nati alla rapina dc' r1"r~iréltol'i in ' ieme colle tant lapidi 'cui. 
te d!:' lla me'moria dc' n :;tri pndri, le onorate o il dc' quali ri. 
ma 1'0 in qUe'lla di"gril7.inta ri"i e posle agli occhi de"l'inor. 
riùit i cittaùlII i II C' d lschiu ' i an Ili. Rall1mcntcr tU p ro com 
all a dpcre'tnla profanali \lI' di qlllll' nu " u l t mpi cou 'e~ui· 

c;(' la dC'll1olt7.ionp ancora della gr,llld Ancona di marmo fi~u. 

l'ato chI' tOI'rr ggia\'a di m uo la chicsa in sul ma~g i or alhre, 
lavoro c(·Ie'bril l i ' itU di lacobrllo Pier Paol Veneziani con· 
dotto gll l trnmo\llll rr dd XlV se '010 , e tauto ludato dal ' a· 
sa r i e dal c ntr ic CTunra , A\\ cdutoc; i prrtnnto il huon mar· 
ch se drll' imminr llle' p !'icolo ddln di 'P r ' ione di ~ l prcl.io ' 
m Ollum ellt< , CUl't) t t di l ntarne in <{lla1ch gui a la con cr· 
vaziolle, 1)(, ll , Ù che' opportunamcnte' l CIO prc cn a\'a i la circo· 
gtnl17.a d i C ' S rc rgli uno lra i fabbrici eri dI' ila ba ilica di ln 

P ctrouio, (' ql1inui ~r llla frar )01'1' tr mpo in me7. l. propo c n~ 
Gov rn o d' allora ed ottcnnc Il tra 'P l't di qucll' ammas~o di 
se Iti mnrmi oe' ll a citata ba ilica, da cOll scr al' i n Ila di lui 
Cll ppclla g'n tilizia he " alla sini ll'a entrando dalla porta In· 
t erale ulla p ial.Za maCTgiol'c, frattanto i) ' iduamclllc COli tutto 

1' i01pc no i fe c ad nsistcl' ali scal namcnto dclla "ra,o 
d' ' armi macc hina curanùo in pari tempo cbe ognuno l quel l\l I 

, t ma~ 
i della d cornzlonc com Il lle fìgUfll, fo 'c e atlnOlcn c 

('a to 1\ radtloppinti progres. ivi numcl'Ì, all' inl ndimcnlO cbe. 

quando chc fo c, pote ' c quell' Ancbnn, ritrO\alH10 Ul1 p~ ~o 
, l ' l ' ' re l'l'O pero IO cond CTno inn< Ilar i 1l\'lla m ti ' Ima) '>1 Ica. ,I 

, " l ' olose pr molta parle fru ' trance lc UI 1m sa O' !:!;c mll'C c c scrup ",' 
, ' ' d 1 i ' con CIO ~Ia cauzioOl per esso lut H, ate' a prr ('lllrne l ani , , 

l , l t t ' 1 l'C " Imcnto chc ller vole'rc di nuovi O'o\'cl'natort , sU JCII l'a L a, ,::- l' 
, ' f bI, ' ' ,' ÙI lUI co[\e~lI 

d ll a rittil fu cCTli in icm coglt alln a JJl'lCICII , ' 
, o , t' f bbl'l c ICt'l con 

d irne' , o dal li incnri o. I uu \ i n0Il1111!\ 1 /I I 
Ù l' '' ) ol'dinal'on tosto Clr 

Poca ll\'\cdutczza (pcr non Irc (I plll ' , ',' dJ 
\ . t f ~ 'C I'O l'IIlIO. 1 (jucrTli imhar<l7.zi, c sì da .1 1'0 C llama t, li, 

, " IIIH' colloca 
quella capp Ila 0\ sta\'nn l C' n ' ntlt 'slmO Oll , II san p" 

Ol1ùaonanùoli alI' umid ott rranco dt-lln fa1>hrlclI ,1 ,Ollrl 
, , ' cnut t' la l nO ' tro mo , o furono caectntl ' nza VCI Ulln l , ( l rari ~ inlll 

1 o l' 1ll"icme dI qu , l'altro i marmi c IC cOmpOll'\an 01 e 
f ' e fdLL all l'a c dapp , 

mOllumcnt . Oualc go\ ern nc 
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to di quclle fifYure ed altr parti di quell' Ancòna fo ervi 
IJuan Il ' , , 
d, r'c bcu lo anno coloro eh' ebbero mano n a flpnstloa-

LSpC , , ' • 
none di que l mooumcn to, Il quale contro ogm crederc, la DIO 

rcè og" i di ouovo tol'reO'o ia iu tutta la sua antica rapprc-
mc , , , • d' 
seotnnza nel mn iol' nltorc d '1 tc le rICuperato templo L snn 
lranceco. E uoi andiamo li ti, eh qu i i ci i porO'a oppor­
tuna l' occo. ioue di tribut l'C al no lro marche e Amorini le 
dOlute e beu merit te lodi , e i s nti roenti di p l'ennc ricono­
ccuza a nome di ogni ~)uon ciltad ino , per av r e li colla ua 
dc, trezza c solerzia nhato , può d ir i pc r miraco lo, al dcc l'O 
della reli "iollO c dello patria , un monum uto ùc tinato dalla 
pCrlcr itù di quel t Il1p ad incontrare comc tant' altl'i quella 
di truzione , che ora indamo si compiange dagl' amatori delle 
belle arti e della patria storia. 

llIOGRAFI P TRI 

Azzone lino de' più grandi Giul'econsttlti bolognesi. 

La qualità di qll 'ta illn ll'c vi pe (\~erita da molti antichi 
c recenti , crittol'l , e cc lo d imoslt'uuO Ull l >ntici docu mcnt i. 

oldnoo fu il padrè di .\llOUC , c :;cmbL'\\ chc questo nome 
fa e cO.Ì u il lo c cd ebl'C nella fam iglia d'Az~o l1 e, che al cune 
volte ,ico detto dc' olùnni. In memoria d', 77.0 11 e que ta fami­
glia poi in a[)pr "O i 'binmo dcgl' .1::::r non co ì pero he la­
~in eilcognom d ,'.olùn ni ch i tl'ovaancora dcU'unllo 12 :;. 

Fu Anone di ccp l di ,ioyaulli Ba iuuo, c tale 'acquisto 
fama nelle malori le aH, che \'o lgarmeutc fu detto Fons Lcgllm, 
1111 tlectiollis 1.11 trlllt )II/'il, T"ba t'CI'Itati, 

Quc to credito er 'onale l'a ,ò n ' uoi scri tti l che cmpre 
fino, a' no tri Iliol'\li hanno I!odut U'la ommn riputazio ne prc -
sO IGluritì ,c CO 't Cril nO Un il\olla limati, eh ~i s r'h l> l'i­
PUla,lO i"noraull' ' hi nou a\ c 'sc iu matcria di Il'Qge l'alto i 'uoi 
~tud l ~Opr , di quelli , nd' COl'l"\a i l IH'O\l'rbio - Clu Ilon ha 
.1 :;0,11011 mdi, Il pll'a~:o . 
t~ Dic i , he in akuni ltloCThi fu f,ltla h'Q l. , '!te Il Il i P • 

e n~"r " l't' al ullc"l d(" <1illL'i ,ti chi llt'lIa sua llbrl'l'lll no ~ , 
1 ~J 'l'C c Htlo .1::(}Il~, quu i c so 01 \lll s al p, L'i ÙL tutti, 

, l ,In o 1\00 ' 
t l' ICC \ C\' alcullO uel celo ÙC' llottol'i 1t'<TQili 

.1rrhi, iII frel in,'o ll~ 
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che seco non aves e portata la Somma d'Azzone, e 000 giura 
che fosse di sua proprietà. 

Oltre la fnma acqui tata in egnando e scrivendo, molto glie 
ne venne ancora dall' esercizio del Foro, e nella difesa delle 
cau e \ e molte volte fu di contrario parere ad Ulrolino Preti 
celebr giurecon u1to contemporaneo, che nulladimeno co I 
scrive la Somma d'Aztane, che vi fcce alcune aggiunte. 

V' ha chi crede, che leg s e in I p\l~na, ne mancano molli 
che timarono e ere di lui le leggi di quel regno chiamate qllin. 
que partita1'flm. 

Tnnto fu il credito nell ouola d' Azzone , e 1anto il con· 
corso de li scolari , che dice i fo se costretto ad in gnnre nella 
pi 1,;1.a di unto Stefano, non es ndo i aula che tutti li pote.'i e 
contener. 

Uscirono dalla sua scuola molti uomini ilIu trl i come Ro-
fredo Ben ,enlono I ia orno B lduino , A cur io , Inrlino da 

ano I GoU'r do da Trani I Iacopo Ardizzoni , llernardo Doria, 
Al andro da ant' Egidio, Taneredi Arcidiacono bologo~, 

inibaldo Fieschi, elle poi fu Innocenzo IV Poutefice, Omobuo­
DO Cremonese, Giovanni Blnna co, lberto nleotll ed nltri non 

pochi. 
è dee rerar meraviglin qu to numero tal qualitil di uo-

mini, per bè sommo ra il pia 'l'e d'Azzone nell' in gonre, e 
somma 1'a iduità sua , per \li diceva di e<; ' re 'empI' ani ' i­
mo ncll' e ercizio della scuola, al cOlltl'iu'io d'ammalarsi nel· 
l' ozio delle vacanze. 

Amministrava la un cario a di lettore con omma mae tria. 8 

voleva in ogni occa iono f r di tillguere il UO "l'ado, e onrro­
si, che iu itato a pranzo òa Ull illu ' tre uo scolaro , vi i ~o: 
tò accampa nato dal Bidcllo, e da numero o guit , d'aDlICI , 
dicendo , che non gli cOLlveuiva apparire in pubbhco eoZA 

gu l cort ggio. 
t incerto in qual tr mpo comin ias Azzo ne ad in c~lIdare 

" l l ' f . ta In ca lte ra in Bologna. Evvl chl aCCf>ona , c le ~ l U a egna , 
n .l fin ' del colo duodecimo. [a a qu l t , mpo non i d ~SPtO: 

, ù ' . ta to lolro 
Ba ano dal pubbllC qUfi te catt r l nu ra aD 01 . _ 

h ,. 'to che .\1 
dott C l'lO metodo nell scuole. Quello ~ e Sl ' cr i, o 1/90 

zon l rrg"va sul flOir d l ecol duod Imo , c nell ano 
l:' " ,.11' C cl· 

i fll'\a da dOt'ulll nti I ch' . /.lone l'a In lui tempo ne 
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, l'O di l('lrlY('re, e da quest' IlDno sin al ~ 220 si fa di lui men-CI7. r-

f,iOIlC nr' pubblici istrumenti. 
~è solo ' impiego nella scuola e nel Foro, ma pre 'tò anco­

ra l'opera 'ua non poche volte a' pubblici affari. - r on sono 
d'accordo gl' Autori circa il tempo della aa morte. Alcuni lo 
di"ono morto nell' 8nllO .. 200, altri nel ~ 220. Certamente era 
\i\o l'nuuo 1217 e 1220 come i rileva da antichi i trumeuti, 
poirhe in qu t'ultimo anno interveune III Con ' ilY1io del popo­
lo bolognc 'e nel quale ' i trattò dell' elezione del Procul'atore 
dci cOlllune di BoloCtua. Dopo que to t mpo non si trova fatta 
di lui più menzione , ollde pare cbe non molto dopo mori e 
nelle \ucauze autunnali che suocedettero. Il uo sepolcro em 
poto vicino alla torre o campauile de' Ila chie a e mOD8stero 
uel! 'oppres'e monache de' anti G l'va io Prota io, e l'iscri. 
zione che i vi esi ' l va , enne gua ' la dal tem po. 

La ciò 1I.0ne lIlolti fluii dopo di 'è , Rolandino l cio ' , Al­
herto I Ameo, La lido lfo , e Giacomino. Di que ,ti fi"li, Ameo fu 
decapitato per cU lrione di un omicidio comme o in Bologna 
)' anno /:H. hi de"iù l'a ' e aver IDaglYi l'i notizie di que \0 

illustr' ttiurecun ullo potrÌl con ultnr l opere d l Panciroli, 
dci contc Ma17.ucchell i, dell' l idosi I del padre abate Sarti, di 
Netro Cunliodli, hirardaeci ecc. 

te qui spo te biografi be notizie sono peraltro in gran 
l,arte dCbunle dall' eruùlti ' ima p ' ra di io anui Fnntulzi in· 
torno n 11l 'morie di IIcrittol'i bologn si. 

GENEROSIT' PATRIA 

L'allVocato Luigi conte alina manda ù, dono all' em,:nen. 
ti~/imo C3rdinale Oppizzoni un Quadro rappresentante il 
ritratto del Cardinale PaleoUr.' .. 1.rcivescovo di Bologna. 

n fu ca aliere n"vocato oute Luigi alina oJgcndo 1'au-
no t 24 o[!'Ìv . d ' , ù· . c d' a 10 ono all' eminenti 11110 e revereo l ' Imo /f lonlc Carlo ppizzoni Arcive covo di Boi gua un Qundl'o 

\ap~r 'cntantc il ritratto del ordinaI abri l Paleotli, primo 
. rClvc cov d' o l que ta sede Episcopale dipinto da nido Reul. 
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Un tal arli tico donativo era ù a c mpa<?nnto nlla seguente 

epigrafe: 

JJlagnis quum impellsis aedes prodllcis et ornas 
Quas Palef)llU jam condiderat Gahriel , ' 

Te veluti plaudente marw teque ore sereno 
Pontificis tanti onvenit e(!ìrYùJS 

• (:I J 

De pictisque aliis altro sociàla tabellil 
Aedihus ltis tecum faeta manere cupit. 

ALOISIOS S.\Ll:\!. 

TRAD ZI .-E 
e a orni con ingente spesa 
un tempo ià nbri la l)alootli tabilì. 

Qua i colle mani plaud nùo e 01 volto 11 "'l'O 
iunge l'effigi di uo tanto l ontcficc j 

.d llogota ad altri qundri li tu de iJera 
i rimaner t co in questa sede. 

tUG: LI.· 

Lettera dell' Eminelltiuimo Oppizzoni dirella al/o stesso 
,(l'gaor ca~JtJfier conte Salina ill ringraziamento del tra· 

smessogli dono. 

L'antico pndrone di cn a, ~razi ai buoni ~ nero i uffici 
di V. . lllu'\ll'i " ima v IlIlC lCl'ì a tI'OVUfllll, , mi f c UlIlI \era 
improv i ata, ( ~ ) lo l'ace lsi in quel 1lI0ÙO, chc a paùrone ap' 
punt si ou ielle e l'rodc\o ùieorocrl caramente o l'preso 

't'" c . r 
delle Bodla bc' ide fùtlc nel suo palazzo arci\' conle. l ~ 
pal'\" pCI' altl'o h lH' fosse COl1t nto , m l pro\ò col farDlI 
c nno con al'in padrollok, di voici' cne rimau l'C, Il che quaoto 
mi ia piaciuto 1I0ll è co I facile n dir ' i. 

Fuol' di metafora, io l'ìngril7.io YCl'amcnt di cuore V .. I~' 
lm,tl'is ima del })'l l'('l'rnJ clp ,oH fa l'm i. Di o bello per Il 

t> d' . IO 
P rbonultl'rio che l tda ruppr senla, e per la bonlù ~el, ~plU d' 
e pel \l'I' ' i gentili co' qllall Ella mc lo oe o\1lpagu(~. cd)~bli~ 
tutto qlle~to ~rnta llH'11I0rla di lluoro lll' l' ùld1l61'O o . . ' . . I · o ) e de ll• 
gntls imo. E IH'r fin" con CIII Ila JII11"~l l' stllna ) l , " ' 

io, e be V. S. Illu ' lrb iUla si mcntu ho l' on re di ÙII
IOI 

110 A ((t:iolloti simo 
, CA no. OPPIZZOlif• 

11) QlIe lo paJrouc ~j allude alla pl'f olia dci cnl'dinale Pnleo
Ui

, 
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llIBLJOGHAFIA PATRIA 

Bologna famosa pe' SUQl.° grandi 

nelle scienze, lettere, ed arti 

oa delle principali clorie della no tra Dolol'rna, è certa­
meote quella di es CI' i meritato (e con 'yiu to rnnto) il nome 
di DOTTA. Impel'oechè in tutti i secoli ha po eduto uomiui 
celebri in ogni eiellza ed arte. II n sll'o antico d illu tre 
.H'chigiDIIII io forma a "'iudizio anche ti 'Ile straniere _' a!.ioni 
un amn1ll'alldo Teatro torico d Ila tupellda sapienza f'l inca. 
Laonde si è venuto in determinazione da una Società patria, a­
manti' ima ù' uccre 'cere cd illUpliarn' la rinomanza di Ol1ora­
repubblicam nte con . lemoric gli e rl'gi Ù immortali bolognesi. 

araooo pertanto disegnati]il ~l'aJ1eam ntc i mmi 11' uu-
la nolorrna : i a giungeranno le relative nio~l'afìc: pel' leg ia­
ùrc lDCi ioni aranno cognite le Co ' , do'e qu ' .CIIJ nacque­
ro, in rgnurooo od cbber dimora. '0 11 'i omUl ttcranno an­
cora i Cbiafl:!simi da diver e pnrtl d') londo accor i allo Stu-
dio in Dologna, h' Ile Ol'tirono },uminol'i europci. 

r~rmeril ulteriore pr gio a quc ' t' pera il rionorellare a chiun­
que I luoghi c stabilimenti pcr cui llolo"'lH\ si rende famosa e 
mon~mentale fra le piÙ co ' pi 'ue città d'Italia. 
. Nuovo pensi ro egli è questo, e 11UO\ o ornamento di cui 

SI accre ce ed onora 11 secolo in oi viviamo : pcrciò trovel" 
pres,O tutti, ome i spera, coml1H'nd I.ion patrocinio. 

d
' ~ Opera sarà di un sol olum 1U otta" graude, c qu sto 
11'1 '0' '0 S IO -i fn cicoli circa. 

ed Og~i, fa 'cicolo sarà composto di un lUtratto con Biogl'l\fia 
lUCI Ione monnmentale, 
! el febbraio pro simo escil'à il primo fo~cicolo ,ueee -

1YamcIlte d' . . 11 l T~nti I~ venti giol'l1i fino nl t rmim' dell' Opera . 
la prezzo di ogm fu cicoi è di bai. 20 po abiti al1' allO d '1-

cOue"'un, 



"? 
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STATISTICi 

.:l1ort,,· sepolti nel Cimitero di Bologna dal 1 Gennaio 
alli 51 Dicemhre 1857. 

DIa l'ca 
del 

Recinto 
LORO Q .\LITÀ Loro I 

Numero 

,- A 

B 

C 

D 
E 

E 

F 

G 

II 

I 

L 

1\1 

N 

O 

P 

P 

Q 

R 

T 

T 

U 

Y 

==~========~==~- --~====== 

Fanciulli 

Fanciulle 

Uomini della Città 

Donne della Città. 

Fanciulli espo ti 

Detti degli altri pedali • 

Uomini degli Spedali • 

Donne degli Spedali 

Ecclesia ti.:i eco IMi 

l\Ionache e Religio e 

Femmine io educazione, e 101'0 Direlll'ici 

Ma chi in educuLionu, ~ loro Di ... tlori 

IlDpiegali comunali 

Cauonici , l)lIl'rocbi, Vicari ecc •• 

Militari Ponti6cii 

MilitJri e tel i • 

Fanciulli del cil'coodario 

Uomini dd circondario 

Donlle del circondario. 

Condannati. 

Giu~liziati • 

'ati morti. 

Prote tauli. 

• < 

477 
404 

394 

538 

.228 

19 

348 

338 

7 
6 

7 

t 

i 

.28 

t70 
36 

19 

.24 

5 

3 

71 

~3 

ft43 
., d 11' 14 IIprile 1801 

C l' vo de' !\Iolti erolti nel detto Clmllero Il I N 173728. 
OD d) le)ICl;\ IslIa iluivazione, a tutto il dicembre 1857. - • , giorno ' 

BOLLETTINO STOR reo, 

40. - Uo~ Bolla Pontificia proibi ce che nel mezzo della per.o 1_ 
!le B:tsilica di <nll l'elroni., ,i po a eriggere mole funebre quando 0011 

~ Iralli di Priocilli SOHilni, o di loro imlJlediati Rappre cotilnti. 

41. - A sole dne fami ·, lil'! oobili bologne .. i per antichi l'rivil' .. i è 
ri.enalo ed accol-dalo il I!.ritto fii potl'r nt" 101'0 pnlazzi o caplle"e pri­
rate b Ileuare i Dati illrli\' itllli /Id e ,ere attinellli; lali ouo Il' ca . Prio­
cipesche '/X't1a ed Ereol n"i. 

42. - Nel no\'ero de' monumenti onorari che adornano il lordc 
~ell' aotico Archigioon~io holo"ne~e a capI) della prima ~rala il lIlaoo 
maRea, eni quello in memoria dci dollor f 'ì"ci lI/O La::!.(lI'j dipinto da 
~Dello rada, LI orna lo ucl mcde imo rllpprE' l'nl;,,i iII 61110 m,wigno, 
COA grazioli imi pUlIini soprn, edile tigure ') lermi ni t :tlerillm 'n lc c­
dpnli cbe filloOho uue rohi o pa,lori. il lullo diplnlo CIJII lllnl ;1 ,illli­
litQdioe dal ~ero, cbe o"ni occhio pill p('rilo vi " i'lgaulw il prifll, vi­
lla, come o VeDne ai .. arrocci, e Id • ntlrc:! ,oct'h i il (1lldle volle 'on 
tt5i scommettere, e ere alw no in <tue' dlrilli ,.il volo il muro ·d ac­
cresciuto l' i D 10110 o. 

43. - LA Compa"nia ti Ila tle' Domeni hini canonicarnenl(' eretta 
10110 la prol zioo della B, \'er"in(' Ili an Luca, ner e~ re Il'''''rc''ala 

~ , -- O~ 
• quella di ,a/l GiovAuni dE'collalo in HOlnll, d ollvraln dei l'ri"ll'"i che 
~,a In oppre~ A Companlli.1 di ~allia M,l ri a Ilc'lI:l lorl c iII quc\la (.il­
la, ~o IrAullo,1 bl'lI WO is ima ancora d' irnpil'!;.H i jll clnco li eccle~i.1 li i 
uffiCI che erA?O ncl e a ado, illi, li in (JllCllu !'gnalarncnle d'aè omp:l­
tlle prOce ~ IInlUlelllu i (·ond.l Il I iii li .d ~lIl'pl'Litl, (' di l'I' ~IAr l;, loro 
.rrilU CI,' ~ I lellz alln 'IIrorll'rw, tMllo p r "io\, l'O , pirilllalllll'nie 
~ ~p chIni, che!> r ripl'i IIn.1f l' nlico 11I,lro Il Ilccoro tll (1"1' la 1'1'0-

II0Cla oel' 18" - , l' I l' 11 l' l' , diI' " , IU,"I\O .J,) r'('llrr 'vano \I pp Il' le\ 'I Il Il lE' le nH'llIorJ.t 
e ellllneOIi 1010 c reverelHli ,imo C"I'c1in.1I, Carlo l'pinooi Arei-
I~O'O di Boi , 

onna per ollellere IIn. t:llc Iwpl r.Illl graZld. 

ch,44. - Nel!' aono t820, la nubil dOlili. i""ora con t(·,~a 1.",(', al­
ri \ ;,RlA Iki"nole luttora ,ivcllle, eoivo incolllhclILo1I:1 ti IIn r. li t: m 'ruo-

I~: \, 111,11 Emioenza reye"endi~ ima il ,lgnllr ardla .. ll· i\n'i\'(',1' VII 0(1-
IOni 1 I r~ l' I fl ' 

dIo d ,eco" \f'1'1' l' o erle per '0 Icot' I't' I , . pc tlt 1I1' 11110\'0 Il.1_ 
ni'l A ~ollluc re nrll'illnr mil~ .. iore 111'11.\ hil' a Il r li . S.II. ianc, t' " '. 

qUIUII la 1n1'I ' O' ,- l ' l' Il'1 l' al ViII \' I C lilla o ,cla l I rc li' Il 0\ e ,J Il .l t.1 C l'rll~1 III' 
'"n. ~rc l' I~ aotll'o ·lIldi r ot e, IIle Il:ldro che • l pr 111,1 i v'-

1\ I ella cllle' I R ' l ' d' l IJlile ch' \ .1 r" pprc,coi /I • ln lIlOV/IIIIIU ' fauce '" 1,1.111-

e riceve le fl'sole da a n fonl ne co.ll ' al ~. 
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CHONA .A BOLOr,NE E. 

1155. - R ico~lrlllion(! della chiesa di an Donato ridotta in più amo 
pie dim n ioni che non cra prima. 

1155. -:- Il P~nte{i.ce ico!!).v. (Pal',eolllcelli. da &!l'ZlIn3 l. donò é\ lAl. 
dOVI o n n\lvo,,11O aruh,1 CHltO\"e de holr)gne~1 lo Slocco henedetto cbe 
la notle dell' anlecedent alai" avea leunlo sull'altare, econdo an. 
tica comuellldine, il qllale, ebbe già DeDalo a Dllchi ed a nipoti di 
Re: ciII e '(uello to co di maontlico 1,lvoro al avalier Lodo,;co, 
menlr'! due elc' uoi e"ret. l'i gli po,ero a pi di "li l!eroni d'oro, 
E ciò r,,"o rironfermò cOlite L, t rane'e t 1110 lo; che i '00; fi.l;uoli, 

11.~,), - Fra Panln ,LI Rom I, .lell' Onlinl' En'mililflo cii sant' Ano,li, 
DO, sali ul pulpilo n Ila Da iliclI l'etrooino" e dopo lunga Omione 
alla pl'e,ell1a del 'cnMo c J l popolo boJo" ne c, le il Bre,e Pa· 
pale lilla aera "1I('l'ra COlltl'O i turchi, c la $Confilla di MololDelio 
11, J aoi mò i bologoe i a ,u lenerl", o coO armi o coo denari, E 
preJieo per hen "c n l,i gioroi inlorn~ a q~e lo ar"om uto, e racc~1s1 
io eleUl'l~illa etle IUI11I C du aeol lire cbe ful'ouo , Roroa ~pedlle, 

14. ;). _ Per le pielo e ~olleeitll(lioi della he l ot I ina de' Vigri, si 
tpl'minò a fabbricar il Coo, 'nto ciel Qrplls Domini co I delta del~ 

DIa. La chie a fu finii. uel l G 8 cou archit 'llura di io. Giac~ 
mo Ionli. 

1155. _ Gnni imi ed orreudi lcrr moti in principio e nel fiDe Ji 
que l' anno l" ebbI' 1'0 , .io Bolo"na. i lIll, li po ero iu i gOlDoolO c~ 
III città ome i dinlol'nl ; c cl hbesi ag"llJn~crt' una "ro, a lle.~ ca 
duta ali .. moutagn. nel iU " llo per la (Iuall' pe irono, hl ade e, VloOe­
ti e l'aria I f'ce nehulo'iI fredda oltremodo. obblr aodo I meno 
robu li a vestirc pRuoi ioverll, li. 

!t1S5. Per I> pe c' di cbdle ~I.llve17i cittadino holo~nf'~e: ddld(~ 
mo o Ridolfo dI Ari tolile Fioraliloti, l'CnDC tl'a pO~lola l~ ~or,r~R~i 
la Magione", I cui chi a l'a una u~ .. It'nclii de c~vn"erl dI 
alla <1"1110 corporill.iollc lo t 'o )Ialv ttl llpp;u'lene a. 

, dai CrilliJ' 
145'. _ Poicbl' in DologII" ~i ~I'pp cl lIa ,ittorl," otll'nnt~ 

oi ~ui Tur hi nll.' muro dI Bel~rRtI(l, ~(' Il lecf' ~rn(~d1 imA rt 13, 
, " /Ile, e re· 

e furono ppr l,I CllI,1 pOll ill~ IO pl'lICC"loue Ifnu1'~II\\, : I le-
\1 I d ' L L I uull ;tII,111 I 

c. In in (lolo '\HI Iii /I dI uona I , aQ \I Il .p0
-' , Floriaoo ; 

ta di all p(.trOllio, quelle (h an D,o IllCO 1<:0 ,dI , aD 

Il, lllilllO ciI ,aul,1 .t'ci ll/l, ti altre pnnclp •• tr reliqUie,. r 
. d l' l la nelrlno .rnn 

1 1.~ll. _ otto la re "1' 117,,1 ecci Il''11 l (';tI'( In.l,.l oIlt 
" J ..., ' d ' \ ' • lo ,Iilnz~ c 

Il Bolo" lla da Ft'rr.lra nnla ,1 tenni! e l~rI POII CIII '~eO<l' 
" I ,l, ' hip'l ,!tcilllorn Il 

l i ole IIC H'I'''I n I 1)(' mon;t lero pl e so , I c' l' ' ,o01 
( '::o I "J 11 I da trcll CI 
mina a eh Il rl 10101'0 lei Il III'a l ' e, e c le ala 
-VCni\d i edlficanùo p'r lic ' Ito di '\Jooache. 

--------~ ~ TIPI CIlIERICl )101 j uH 1011 ~H l'I. 

STORIA ECCLESIASTICA 

Notizie storico-biogrcifiche dell' illelilo san Zama 
ritenuto primo resc:ovo di Bologna. 

T l'a i ~llllJ l i \" c. co \ i (' h ~ 
la chIesa bologn e COli 

r liO'io oculto\encra,!\itl-
la\' Jod 'cd onorificclllil 

in ogm tempo riportil 
.an lama il quale fu 
uno dep,r antichi y covi 
dI <lll sla CIU'\ et )Iar­
tlrol )~io romano qUl'slo 
• anlo I iene ò'clto allzi pri­
mo \('<; 0\ o di llologna. 
In ('Il> .. po lo in dubbio, 

pOlend o 'i imecc credere 
dI(' l'gli (o<;"e il primo 
H' COlO <lp'quali si abbia 
noti7.la, per C'S('!' i ÙiSPC1-

, i I pìi1 anlichi monu­
meuti nclla per cCll7.iol\c 
delI' impcl'atorc Oiodczia­
no poìch' ùe,c:;i 1'itcnc-

~~zo lì covo DI BOLOGNA l't 11\\ ('l' ,im ile eh - UIM 
• oro4.. ~ o. . . . 

" ttla COSI nolllI" (' da tan-
Il anlli addirt"o avC'mlo ahlH'aceiala la bIt- di Cl' j lo !'imanI' se 
sen7.a le covi l I . per a (urata dI qua 'I lre ,,'( l1!t. 

, dComunque sia slantlo nll'as('llo di gtill i "( I iUol'l bologne-
SI, Irrmo c·'· . l ' \' \f Cl que, lo specchHltls lino acl'l', 01" a CUI tu patrta 

fi
o l'lca, per ~uP. cl'no cousiol1 tato mandnt a nOI dal pont ,-
ce san I) ' tl 
" 10111 IO cìn'n In Ilwlà del 'ceo lo tc!'1. , 'embl'ando 

plU lertim 'l po r , l e e pl'ohublle l'anno :W:>, p 'l' r.s 
rn l \'lventi il ,uddclto ponte1ì (' DIOOl io 
.Irdlil'ia r"/lineo 

rc 1Il quel tl'lll­

()nale fo<;s Il 
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~illbil0 de' bologuC' i per tale venuta, è difficile dc crirrrlo 
a parole. La elezioue pel' le "irtll, zelo e sapere mo ' ero ad 
incontrarlo i più fervidi de' uoi fiO'li cOllsolando i in contrm. 
piario, rallegranclolo d ' pnmi pegni di o sequio a rlVereD7.a c 
di fìgliale affetto. E~li fn empre celebrato pastor ottimo per 
aver condotta UOti \Ita tutta pura reli!rio a , e prr aycl' mi. 
vata e re 'a fl'uttlfcra la . un prC'(ltca1.lone col buon esempIO. 

Il ,igotl io fl'a le gesta di an Zama racc ntn, che quc ti 
frce c 'lmi re una chi(>'a in onore di san Pietro aro tolo , 13 
quale poi ,une dl'd lca ta a "an r ·lir.c. Qui il santo "reo, 
, raccQ!!;licm i el'l'ù ntl dC'lla sna B IO!rna qui incora\a i DO­
'c111 fìgli , qui olll'riva l' incrucnto 8ac1'i1i1.lO, (lUI COn5\ncrm i 
1\o\t'lIi ministri al anlllario, qui d'o oi celestc conforto i dt­
letti anlmu\a c }lcnedl\a Là a sicme al Fa tore, passa\ano i 
fì~li ore h'ate. te cur (I 'l • anto non erano circo critte alla 
sola c iU:I. ma ,i (', tende\ ano al piano. d al montc. In quella 
chic, a ahitarono pC'r qnnl!'he tempo i ve con di nolo oa,:ld 
prillcipio tld 'C'colo qllinto ec;sa fil dcùÌ<'nta i nuti \.1-

}>orre r: l't'lic!', a C\ll vennp. Og!!Ìull to un mono 'lcl'o ùl'lto ./[. -
(fin O\I! da prima aùitarono ì\louuci TI ncdetlini; poi nel I:ill: 
,i fUI OLIO inlrodoll lc MOllach di l1ula Chiara. \ uol i rh~ 
qucsto ':unto mod 'o.;c al aliti r l\nll0 :; O, In ti ' Ila chlC~a \cunc 

l.icpollo 1 l' ti i lui o' il nl'l I.;.'G clal carùinale arellc',cOfO 
Gahriek Paleotti f\1ro no tl'a ... pol'lntc 11 Ha :\Jctropolltauu di. U 

Pklro, c po 'le solto r altar ma ,·iorl' 0\ al pre, Ilt lanno 

(' riccI 11110 OllorallZ,1 di (,lIlto. IlCOt' o i nel locale co I drtl~ 
d 11',1611/( ha (on l'l' a i marlllO\' r of,,"o o,·c p l' molti aliDI 

"inc'{u il corpo di un "II 111 a, Il ,'ft ,diI I GiUl'OIIlO IOllC\,:n' 

l · " -. I 'cerelle 11er arcO-}IJg,!i al ciI' COlO (I Be (l< Ila lO OllllllCll) e 11 

oli 'l'lo tra i 'illlli (' di ('I i i fa ft'.l,1 <' COlll IllCIll oral.I li url· 
1:' 'I l ' I I) O Il l'O I Ol' t' nllì/,io il 2; gClIllai ); Chl l'II l'~lll I C'lI' III I r I \Ir 
ùl'I,tilli ; l'appena aIutato pontefì l' colll~mc di J,~Cncllr,tto : t-
)\1<11\(1 1\\(\ ,Il Il) cll'l' IC/,1 Ile con appo::Hto Drc\c del! Il 

IClllbl'è liW, 
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BELLE ARTI. 

Quadri di ri1lomati pittori nelle clu'('se della cillà e dio­

cesi di Bolog/la che si progettava di collocare nella Pi­
lIacoteca della POT1l~ficia Accademia di Belle arti .1osfi-

luendrwi dipinti di relativi sogaeUi, e conformi copie. 

L' \rcademia dellc Belle Arti di qllta città ncll' ann 'SI!) 
l\loltl'iI\a ufficiose c replicate istall7c alla felice rnpmol'ia ùl'l ­
l enllllrntisimo e reverendi ' im ('ardlnal' Cado Uppi/'wlli 
I!là brnl'merito 1I0~tro Arcivc . covo , affinch i> all' :e annuito , l 
jlP\lslcro d' cs~crc tru-;portati nella l)inacotl'ca entI' l' ,\ccude­
lilla sudd lta alcuni quadri di buon pennello , . i ngo I arl\1l'O t 
della sruola bolo uese, .l'n ibdl a t ,II ole di \ltari O di . IOllU­

menti di cllICSC ape'rtc (' fnnz! lIatC', \Ppo O'gw lù tlli l li np­
prc elllnl1lil sul lollevol' 1'I11t'",,0 'h) p!'l' l' altual' loro locailt'l 
rendeva'a poco f,l\or 'vole alla devo luta con rVa7.i ne , e po­
tmsi all' uopo .0 lltulr uu' ' atta non comune copia a qu l 
lilpillto ('he fO:h ~tato tra lo at 1lI 1)lIla ote('a. 11 pl'clodato 
7.e1antlSsimo pust l'l' non seppe' he loùare UII tal di\'Ì s,lIll1'ulo 
,rmprt'chè in realtà fo-;o.;cl'o con OrSI' I circ tauzc 'oprlldetle, 
e qualora i fosst' dirlllarato con atto pubblico : ~ , Ch il UI\­

dI'O Ira~localo l'C ta'i. e 'empI' di propri 'là della cbi~'a da cui 
\eniva estratto ' 2. Chc non ' l fo. 'c ma l potut , , nè dO\lltO 
\cndcl'e uè tl'l1·pOriO altrO\ l! :; ' h l! I fo:>c pposto UO SI il­
lo o altro e no tel'OO ul Quadro ·te 'o confermaute la pro­
prietà: t Il a un tale tra ' locamt' llto vi rOlleore" e am'he l'II 'S 'n o 
del patrono e il quadl'o fo '·' appart ' lluto a qualche , Ilare 
clue il di dll'iUo patronole. Tuttocht' il l.u'l'"c ntat prog ,tto l' -
mloeutt' imo Oppi7.lOLli lo a\ ~ l'l CO llOS 'lUI dir tto a r c n' 
n,oa 010 lustro alla cittù p e l' la co utl llllii 7. I ne della , el'Ìe l'-

ti tlca ma p t l . , d ' , r l ' l'U\l'e ma/Tg1t>\'1H C' ntl' li l< lowntu tn IO 'a c 
porgere all' e'lraLl'O amatore pilt lantagO't ;a illf rmaZI ne ùd 
;umero c della qualità d 'pittOri holo~Ul" ! , nullameno la pl'C­
~ta cmmenza l'CV l'pulli 'ima n n r'ù 'lte dI prend l' I l'una 

rl oluzione ' ' . cnta lnt rpellare l' racolo di O$tro ' '1~t1ore Pa-
pa PIO VII l r n ' ' a qUllle cffetl upphca\a t' ' l11l11 ntls'IUlO c l' \ '-

dls Imo cardLnlllc Ere I on 'uhi In aUora ~el?1' tario di ~tu-
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t farne' rapprrselltall7.n alla ~l S:sU 'Uil P.catituùiue pCI' ulte­

n 'me 1-.1 0\ l'ana approvazione. 
Di, re rll'co ' talw' Il!' ùi tol ero r alto ùl'l pl'O"ctlato din, 

samento, il qual' iceom fae "a ollore ai professori cd al'h~h 
dClll' Ac ademia t "sa, da Citi \ l11Je idcalo, oi non tOl'ucra 
malgrado cùe ' nc serI> i i Il CI Ite' ' to pa trio Archi\ io pereu, 
ne Jll moria per qualUlHllll' siasi ('\(>ntllille' ri 'ultato chc ne po, 
t 'sse an uir p('1 hLllt' l' dec l'O della l>inacotcca di Bolonoa 
merit volm nt(' l'onsiùcl'ala fi'U uno de mOllumenti piil oelebn 
eù stimati della ìllà no,' tra , 

ASTR N MIA MECCA lCA 

La J/eridlana, e gli rolof{i meccanici 1Il san Pelru/llo 

di Bologna. 

La prima linra m ridiana c,'r uita in an Pelronio fu ope· 
ra del padr 19nnl.i }) lIli domenieallo, UllO di (lUC' dotllilla' 
temuti i, clJc COIIC r:; ~ li giovare l'immortale Crcgorio \1II nci, 
la l'lfol'ma (lel '.llrndari l' auno Ùl gl'aLla l '' 2. Ma la rolUZ' 

za dcgh trum nli adoperati dal padl'c Ountl fe e I che una 
tale meriùlana nOIl \'Ili CI~"'(' di tutta saltclzo, luonùc nel 16jj 
il celebralo .ian)) mCIII 'o Cl ' Illi fonòò r attuale mcrlùiana 
cui ùlede la totoi mi uru, ù.!1 punto ehl' sta a p rpcndlcolo 
otto Il foro ù Ha \òlta fin al '('litro li 'l l'ogrrlO hcrgoa Il 

lllCZ7.odl al soLtll.1() <1'111\('1'110, d Ila ' ent ruill'llllO pal'tcprc­
Cl a d Ila ,lrcont'rrCII"'l (lell t l'l'a, Tal lin 'a, che pa '3 oblio 

l l ' t lonc iu 0"111 qua fra colonna . col mila «' "'ran t 'mplO, r\ I ane ~ 

pUlito l' normi bnsi
1 

" PI'I' lUIl"he7.1a Il al,tlli,.io 1'l1lS IICla' 

111 nt mimbile, non fu prt'O tute pcr andar SCC\ 1\1 di lJual,~~' 
Cln difctto. Io: pcr ~ l'O , il doltor (ì minìan '[oulouari ilei HII~ ' 

il fnmoo l)om 'lIieo (,ugllrllllillì nel I linO, i a\'c\'OIlO tr~\JU 
l ' , t l l' lo t" 'o "' l' Ili tornato di l'tali a CUlli mlnlllli err n , il (' Il! ~ C S 'l' 

I l a L una prr' 
eia nrl IG9:j hbc cm .. l eli ristaurarl,l, pOI'I.lIll a ( 'CU' 

ji'zlOne ui nOli' 'ni '~(' dala la lll.' 0'101' '. 'la la maIC!,"l IU 
, l ' " ' . trac iUr000 I 

fu io 'Isn la gl'ad la/.IOlh! Ù '[l,l lIlca, 10 III I l b-
" l ' l ' l' Iti O'lll';ta (l st'!!ni tutti d t zO!lI.I(' ed a ('rl\( C'ntl e l e 1)( CI.., 'li' 

, l ' l Olt"~l' ~,," .hliquiLiI l'Ù Il mol del le UOIl l' l'a la c (l,' P 
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l'art' li 11l1l~0 l' csalteu/\ di IIu'Ua lin a. II percl1ì- "li cereI. i 
fahbriClCri d('lla pCl'Iu:-.ign' l~a ilica, comullsero la rino\'oziolle 
di cs~a mCl'Idialla al dottor Eu~Lacl'hìo Zauolti pl'ofe 'so l'e d'u­
~tl'ouomia e pre'iùente Il l'peluO d 11' I lituto dellc SCI 'I\ZC, cd 
01 dottore )[lItt 'liCei belll'OIcl'ito dclle di 'cipl ine mntcmatklw, 
i cluaIi nel 177(; t'cecl'o '0 1\ tulla p\' ci:;i?I~C quunto, ?CC l'I' va 
per li ':icurare luurrnmenle alla loro UH,rlùlana la plU scrupo­
losa csaltel.l.a. r '\'l> le replicate 'cos 'c del tremenùo lCl'\'cmoto 
clic pa\ 'nl!) Bolorrua nel Iii!) come gna tal' Il il cronome­
tro od o\'olo"io della Specola, cù altcrarono IL; co ,tl'uzioni di 
molti difizii, portar no qnnl'hl' lil.!\ a1tcl'olioll' nella la 'tra 
del fÒl'o o gnomol1l.!, la quale \eDne riordinata come pl'ima, C 
COli lanta ahiliti, del suùùetLo Zallotti, ('h' piil 1\01l è tiltO d'uo-

IlO dal "l'llllaio dci ti~O a (lll 110 del IS ~;t' d' aitull hno1'O , :-
raùlcale Il\! al ftH'O Ili! al piano della sudùetta mCl'll1iun:l uote-
\oli sillla. 

In quallto Il i ai due Orologi llll'ccanici, che tauno in ap­
po 'i to al'madio dal lato Ol'll'lllale Mila detta lin il \Il 'ridialli\ 
fra la tel'zil c quarla 'a ppl'\lù d Iln lHl\ala a Ìlll!)tra ÙI chi en­
lra, ful'Ouo I )1\'lIni che colla 'ol'\'czioll del p nclolo \cniSS l'O 

(. ('~:tìli 1Il Il.tlla p '1' opcra dl'glt ('" \'('gi al'tctic i lJulIIC/1/C1l e Cri­
ItillO padre (' Hullo Fuma IIIL , falli il 'p se ùi )IOlli~nOl' Frcrll­
((COlombella!'; l'ht' flllll'llni cl'io lli CIllC!)la Basilica, ti) Tali 
Orolo''! h.IIlUÙ il doppIO lIloumelllo l\el ll'III[>O \ 'l'O e ù ,1 tcUl­

po mediO, ('ome br(', 'Illcnte d lI' '\HO, Ql\l'1l0 ehe sta a slui 'tra 
(!t cIII lo ngual'llt ... regolato SCCOIIÙO i {ll'iucipii d' oltl'amollli 
(\ alla france, c, c cOlllnd' t'oll' orl' ~olafl 01 t mi> prc i­
,o lllclldano, 1.'altl'o a dl.!~tl\l, dlc ~i all' antica italiana se­
gna le 01' pCI' modo dI il compirr d'ogni giorn l ha al 
tocco dclll' \cntICluallro o (11 H' , \ ' ~IUl'la li 'Ila cra sotteull'lIll­
ùo tosto 11 }ll'lllci l' l , Il '1 \l'nil'lll( di, il quale dura fiuo alle 
seguenti \cnL\Cll,attnJ. l~ (' o I la IIIISUl'a d" gi l'n i Il n' orolo­
'io ilaliano i st'mh: dall' una all' uLtra .he )laria ùella s l'a. 
\I<>l\uno (11 <\(1(', ti Orologi h tI' indici b 'U di tlnll: il piil hr{'­
\,' il ,l'~l\.l l· h, ore; quello cue pOl't, un pict'olù ,( Le dtll dl , 

I (I) Il di ('~I\O !lrl1 ill('n ;llllcnl() o nrmnllio di IllIl' li ( 1'1I1,,~i 
tll,llo t 11\ l ,, ' . I E I I I . , • ili, 111(> UOIIl'O, npl'illllCUC ,11 'reO (' .(l', t! I Il ~ 

\'0,11 .11 Ili'lI I Id ' l 1" /' B / ' l'la Il IlIl' C~IUlIl "110 I l I 'p/'O Il "EIIIII . 

,11'\' !'i. 
pU\I mi 
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8 scoare i minuti dd t rupo vero o 'olare' e l'altro s " 
SUDO il i~dical'e il tempo medio, o 'sia l' equazione del ~ltIhs. 
astronOI11 ICO siderale. empo 

A compimento di que ' lo illu trntivo paraCl'rafo 110n d ' 
, l ù ù l ti evesi 
sc li . ere. il, proposto ~rO'omellto la latina leggenda po ta nella 

quaùl éltula, sottostante al ùe crini O l'oloo-i non 'euza ' Il t> a"'Sluugere 
a il mcde ' IlU ,l la relativa italiana t.'aduzione. 

lJ. O. 111. 
Qaod solo acquabili molu 

Obl/neri non poluit 
Ut horologia una eum sole 
1 'empw' commune signarent 
Duplici minulorum inc!icp 

A equauiliter altero proCf>df'flle 

Altero corrcelione accP/Jla 
Jdd J'olarem molum (lCN)mmoc!alo 

Curalum est 

Anno Domini 111 DCCI" III 

l'H \f)UZJ O\!·: 

'\. ]) io ttllno 'JllS Illl 

~ou pol nùosi ottcncl'!' con lilla sol sfcra dri minuti cbc 
"'1 i ol'olo"'i n 'il'l1I' col 01' S'NllhS'I'O un tempo comllne, i 
pro 'uro dI !l\ed con d l'tua sfera, l' uua dlp 'ndente dull' altra, 
1'anno ù I siNnor I i5 

N ZZE ILL STRI 

Maritaggio J'olennemente celebralo in Bulogna nel 1464 
fi'Q GIUlio Malvezzi bolognese, con Camilla Sforza da Cotign~/a: 
_ Descri-:.iom: del mede,n·mo. - Personaggi COSpIC/l1 

che vi eOIU'ellnero. 

}: senùo Ylrgilio lahezzi uomo ommo per ingegnO e ,pre-

Pondl'l'a. za fl'a l 111 i"liot'l dI ' ua famialia, amba clatore de bO~ . d 81 
)o~oe<"l ul uca di Itlcln , qu l Du a concedette a lUI e 
fratt'lh prtvil g l amplis lini Ùl eSCI17.lonCj ed a Gllllio lìglt

LlolO 
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dl Yil'IJi!io diede in isposa Camilla sua cugina , figlia del 
conte )(arco forza da CotiCTnola. TI narrn i dalle storie, dalle 
cronache, c da!!li annali bologn i, intorno a que te nOlze, che 
.\chille )Ialvczzi, Priore c Commendator dc' Cavalieri di Bodi, 
c zio di Giulio, passò a )lilano dov' era alt r la fanciulla per 
riccmla c eondurla a marito, Con lui r caron i CCllt uomini 
fraiprincipalis ' inu di BoloNna, dci quali si ann \crano CI­
pione ozzadiui, Domino da ala l' Carlo Rtnllch tti doltori 
di Icgge; c il conte E~,lllO Lambertilli cù Ereol de' Maheui , 
I quali furono ac olli dll~li . .J rza con ralldi silllo onore. E 

colà \chille. iu nome di GlUh LI nipot, , po'l> donna Ca-
milla; e furono le ceril.lOnie e fl sl magnifiche, COli ban-
cbetti regoli, cui illtcn l1ncro 1',\r 1\ CO\O di i\Iilano, il Duca 
Cian Galeazzo, il conte l\Iarco gl'oitore d 1Ia sposa li altri 
nobilisimi pcr onng~i. fiulla i\ I Onnl rc la , lutli \l'OnCro a 
Bolo na ad nccomra~nal'e la .po .. a, dn1la porta di san l"c lic 
per do\e cutro la comiti\a sillo al palallo d ' 31ah 'l.7i po-;to 
in via Bcl '[cloro da san I~I 'montlo I Ol'a seO'l1(lto col uum -
ro 310ft, (I) tutte l lrad crano cmiu. le di Hon, le fine tre 
adorne di tappeli Ù araZZI, e le colonue fascLélte di dama chi 
c di re tOlli di Ycrzura. 

Prc "o le a. c dello po o, la piaua l'1'a coperta III oO'lIi 
parle con ricchis uni palliglioni I "h' 11<'11' 10r tllltc mostl'.­
Inno le did.c dello ·temma Il I 'I.lhl'lI.i ' di qu!'llo d'gli 
forza, c !lcntl'o al pula7.l.o pOI 'l'ano talltl "Ii <lllllohhi cile non 
, . ~ 

n l' l . . Cl ClallO I mUri. Il prato 1'1" \ cop 'rlo di ~Ialk c ti dl.lllr-
re t~lc, e !n cupo fili ('S 'O sopl'a"ta\u lIoh altl'l apparatI UII pa­
dl!:ltonc dI ·eta con ht!lli 'simi ricami d' 01'0 !-oollo cui ra 1'­

po In lilla. uppelkllilc- iuc ·timahtlc III I asi u' al'~C'llto. fl .,.iOI·,lO 
cliC sc"'uil a l . f · ' . 
. ti, • C none lllon SOll'UUIS'IIIIl\ alle ql\alt lllll'1'\ Ull'r 

J\ carlhnal \ceOIO dI BoloCTIHl , on '[ou:lgnol' ~fol'l.a cd IL 

(1) I Il 'I"r lo l 1 l' J" • lamini' 'l l'" il71./I le n('~ I Il 111111 lC'rul'l "pp,l lienn ,dI,I Ilohil 
,I~ ,'allrlll . I I 'I l ' lon" :\\". UP"II H"l' I ,,~(I la 'I 1111.1 lallla ,111'101/1 (1:1111 CII-

6."r; .h. 1:1'111, rnlllt' pllre 1111(' ailli dipinll ,l" l lt.ddn G.lndulti l" l' l" 
lì:"itl'Z c I~ln ~~·.rr,u ,,1" 1111(' :.: -1:1 Ili Errolc: rorll.llo pui c p:ll' (' .~ cii 

,3110tll CI l' ' l ' l ' l'eOfilli r\ ' "'1""," In '" II OliO (Iplnll P( 'I Il' li:';lIrl d.1 Filippo 
I " lilla ,"1I1'rI I • l I l l ' II 'l' l' e '1II'Ii l' .. ' ,01 11.1,' I I , lire Il Il II ,II \' ilnllnl 1011 ( I 1'''1l0 

J 
011(' (I l IriO B' 'Il) I ,., 

o d,'I\' '.... I,) ilI 1/111. ,m"lll 1'''.IIro l 1.1l11 Il nilo on 11 '1IIl'I-
!l"ei Il.\ POllli li ri<l. 
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Go'ernatore della città, e <l'li eccelsi Anziani, e il GOl f J ' 

d
' G' " , , l a Ontere 
I lU tiZia c GlOvanm BentivO<l'lio e Ginevra forza d . " . sua ono 

Da, e Hl,finlll altri per o,nag"i. mi).an~si e <.li Bologna, colle pri-
me geIJtlll10nnc delln ritta flccblS lOlamente vestite. Dopo il 
bauch Uo fu data una soleone gio ·tra nella piazza dc' 3lulvezzi 
di fianco a snn Sigi "molldo, col pl' mio di lun"'o e ricchissimo 
pullio eh toccò a Giacomo • forza al qual c,l\aliere (Iestris. 
simo si fc("C'l'o grandi plau "i d onori. 

Furollo tali feste :oll'oni a, si tite c condotte da ri"uardcvoli 
c 11 bili )wrsoue; oli posi ,eonero pre entali riccamcnte da 
trcntnquattro gentiluomini di \-arie itlà pae i, nonchè da 
tuttC' l Compél~nic cl !lC' arti, eh recarono argenti, tappezzerie 
C' rommc ,tibi li , cd altl'e o' molto siogolari e prezio e, E co I 
fec('l'o molte a tclla e vIII' del contado, e fino gli ebrci, cbc 
tl'o\a\an ' i nllora in Bologna. E la spo ' a ( in \-irtil for e dello 
zio d·J patiI' ) ott IIn dal .m'emal r 'lrnorùinario pri\ile­
gi ,quello ci è di po t r hbcrare dal care re quattro pl'lgiom 
già condannati alla mort . 

Que te f' te Duziall cC'lebrat pubbli amenL quasi fos 'ero 
di famiolieo\l'aoe, m trarono ch anche IO que' tempi l ~Ial­
"cZ7.i t nc\ano il primato sulle opinioni l1!!h animi , e cbe 
a quei giorni i "OV rnalori dell città ('l'ano autorizzati a tanto 
nt'bitl'lo (!uanto appena ne u 'uno ora i monarchi, pel'chè allo­
ra i ma"i trnti sta\ano up rlori alle le'" I cd ora le le gi 
impougon 1I0rll1U c mctton fL'eno agli stessL lDugl ' traLI. 

"'ermi Storici sopra Papa Gregorio V Bolognl.'Je. 

Fra le nostre patrie glori non" a taecrsi del ommo con-
cittadino Ics ' undro L do\ iSl alito al sogtto papale col, 
l'imlllol'tal nome di Gregono : v, 

11 monumeulo innal.lato nella chic 'li mctropol:tlloa :,opra la 
porta Ile fondue IL' Epl copio, manir sta la gl'ala memorta 

di Illl tule per onagglO. , l 
Esso c >notaffi (> composlo di una grande tnedaglt,a ~~_ 

buslO del "ommo rontdì' SOi:itenutù ùa due .\ngcl l con lhlCI: 
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lil rapprc5eulanti la lucr, che cotauto Paslore rppC' far Ti 'plen­
del'c per lutto il mondo colle sue gr'itél. Al di sopra l mcd,\­
glia eVl'i lo lemma d,ella f,amiglJa de' 1.0dOVI I, e al dlsoLLo una 
epigrafe colli seguenti detti 

Gregorio. xr . Pontifici . DI't . ll!a,c. 
Sarzctiss. Totius . OrbiJ' . llTodera(o,.i 

Vigilantiss. dam - Bononiae • praees 'et. jrchiepùc . . Quarto 
E:r:actiss . Pielatis . et . omll;r;e1lae . 't'irlu.lis . cultori 

Qui 
P f'rpetlllls . pacis • Auetu!' 
Suarol' . et • P ropu D'lLator 

Italiam. ab .lzosfih' . harbarorll111. . ;nruNione . GÌrcamcl'll;! 
Orthodoxam . .fide. 110. modo. sartam .Ieclam • CW'llVlt 

Szd . longiuimc , propalT(wit • et . Propagandam 
apiel1l i Isime . dOCili! 

Nicolau' . R. F..ccl. ~ard. Ludo"ùiu 
ftI. Poenit. el , BOlLO n . Archiepu . VI! . Il. 11I. pOlli. C'DIlli! 

Anllo . Jubil • ftl DI,,']J 

TH \D Zl ~ E 

\ Gl'cgol'io . , Il ntefi e ltimo '\IU'isilllo )Iod 'l'(ll l' S,\I1 
tI Imo di tutto Il mondo, 1l l' ide \ I(~ilallt 111 'LItI' fll Al'cl\c­
COlO l di Bologna, Cull t'ali llllO dell' h ,111' vlrtli di 
pieta, Autore pCI'p'tuO di pa ,pl'o[lugn,lt l" flHt' he dif "e 
l'Italia dali 'CUI', iOIl dCI barb, l'i. K t s la f d' di \'l to, e 
a lonlane rC"loni la propagb sal i ntem~ nl) Islllu nd la 'aera 
pro~agllnda l I~ol() Lodo\ I 'I ardinale di ,aul. Chi sa , l)el1l­
tcnzlere ma' imo \ l'C Ì\ c covo Y 11 <h 13 1)0 tH! voli' 1'1 g 'l'C il 
pr~ ente monumcnto 1'anno di ('l'isto I (ì~;o , 

jloltc pill'ole nOI\ haslcn bl)('l'o a da\'(' un ('1' 11110 hi( ~l'afi 'o 
dI lal ' c C'IOltO pcr"ollag~IO, la CUI loria ~iil f,l\ella COli alll) 
rIdIO" ~CI' tutto ~ orhe, lllc'ntl' 10 dilp) o III i l'lsl' rbC'ro l p ('o. 

P • Il nacque Hl BOlogna 11 9 "'1111l1l0 t ',;i ~ dUl ('OIl\U"' ontr 
rromro LudO\l')1 l..llllllin BiillH'hini (' \Cnlle hl ;,mato al SOl-° ontc col nOl11" di l ' .\ c::; andro. Lbbl! Slh\ prtllh\ 'tIU I' ,I/IOIW 

.frclii,'io Fr[J;'I~O !l t 
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dai te niti nel Seminario di Roma, c venne a Dolo'" 
studiilni Legge in cui fu laureato li 4 O'iugno r'7~?a prtl' 

l
. l:> il ,J, PO'CII 

a gregato a olJe~lO dl"Giudici a quello di Lep ", '·1 . 
, • ',',. ' t' e CIVI c c CI, 

nOnIca. La erMI/CII GIIl riti lo (lIre Lettor pubblico 
,. .' •• I 11Ia 1I0n elll 

ccrtnz.a. i\on I.tette Hl patria molti anni perchè andò a Roma 
dalla " r. ~I rapa (;r('O'orio ,'Hl fu fatto primo Collateml; 

d l CampIdoglIo. a Cl mente \ III ,nn letto R f .1 " e crenuano 
d 11 una li: dI'H altra O'natura, c LuoO'ot nente del CardlD 
Ru . tlcuui ch' ra' IcarlO del Papa. ~e l 1600 fu poi (alli) 

dltore della, acea Rota. YeDm' JlHUlùal') Paci re di di ·C(\rdie 
• ll~('itat: In lkllcH'nl fra mini tri del Papa c quel di \apoh 
le qualt ('on somma dc:,lr zza pactfìco. E" nùo l'Ietto \r~llt, 

sC'O\O di Rologlla il Cardlllai norO'he da ùue anlli ,l'nza ( ?r 

mal \( 11l1to alla sua !)cde, Il 'ommo Pont fice Papa Paolo \.lo 
illdu:se alla rillunzia di l tta arica, nominando uel 1:2 mar· 
zo 1612 alla dl~ll\là \rei \ sc \11' Il notro 01ll1ll0 cOllciIlJI!I' 
110 I.odo, bio. 011 tardo molto il not1'O ImlO p CI',OIl,I~~IO a 

( 11 nlare In patna di sua car.l pn" IlZ. , c moltI' co c seri,e 
c' fC'l'c ('ome le unla (;(lIl'nl'dal'l'I. - f,(fl/Hlr/U Il 11/1" di 
Carlo Il Ila Cllltrdt'lIfto , Il ò dil;gClt:.a pd (lIt'to dd/a • . B Il,[(I, /11/1 la. 

la ,-"h.w di ,1//1 Pietro MI/f/i,c; ri(abb,icò /a rallnlralt· , (II /lI1 iilc • 

('CI/ 'C i ('(f/,i cfc\IIl/I; 1II1lI'li,; Paslorc, l'rl .1"1/1110 ollt'llllti da; CI>l/ili,1 

.,tdC/t'n l po}(i Ilri Stn'i: 11/1 lo '1I11~io In Lomb/l,.dlCl e "j fOll1PO ,la 
1)(({ c: J10srirt (II (rtl/(n t: n//llll/t', c ,'icevttle '" u/ttÌ i Cltltliri .I1in:mi 
II ~rg/lrrllclfl }lC/' abilll:;(l1I1' 1/1 dllc}a di sali Pro.I /MIl. afllll'"I'Ò il 1((lI!d' 
sI, ro dI tlt (;(lI'IIIt/itlllll Srl/l=r; l'cl andò il flalllCl}lei (llIdal't dor~ l, 
morle di Paol(l I., dOI'e 1'1'.1/0 rllUn P(l/l/~fi('c 01 nome di (;rrgorio \1' . 

l'n cl'ealo SOllllllO llollll'fìc' Il!) fehùra'o lti~1 ocll'ct:l tllbi 
unni ' hrevc l'n il SIlO Il Iltdì 'ato ma "Iono' alla Chiesa, [OU' 

<1alllÌo 1.1 :agl'a COII Qrc!.! llonc de Prtl,7a9C1I1r1a fide, ornaudol
a 

di 
))l'idkgi on cui ti i:;t("(' 1.1 ILICl' Ù I CI'Ll/j nlle Ilil/iolll IIIr~Jc' 
11 . Cano\liuò cinqu gran ... auli ClOl': ::;ant' IgnaZIO llil Lo~olil, 
.<ln '1'anet'sco :a\I'1'io san l'tllppO 'cri , anlo ]-;ldol'O n'ne

lll
· 

tOrt' C anta Te\'c:;a 111'1 giorno 12 marz 1622, -- ( rùlllil rh 

li giorni di an (.iurppc c di "aut' Anna fossero re la di 

lll' cclt . . t nllO Il' ' 
J)lbol~ di complC': IOne cd lIlfel'1111cCIO, poro Cl l" 

l I l l I o dt,l Il , ~') 

I
leI' COlllIlll" s\t'lIlllra al sommo gl'a( o, (' Il' \le li" l , 

.,' f l'l I la c 1 llill
lto

, 
' .C IIII l! .\:,;;·llil Ù'l I 101'1 al rC11I, 'OD Cl) Jl" \ IO,CII , 
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e li 8 dì ùetto mese confortato da1la Graz.ia Divina eternnmente 
le i con,.,iun c, la ciando al mondo ùi se un "i\'o dolore c una 

,~nla memoria. 
\ enne 'rpolto in san Pietro in Vaticano (rome dice l' Or-

Inndl) cou uu moùcsto srpolcro, ed id slctt flOtantoch' nel 
hcil di R ma fo . compita la fabbl'lC'a ùelL' altare di ant' I­
gnazio f.llla dal arùinal Lodovi'i nip te il quale pC'I' lc ' ta­
menlo lasci(l che i cadaveri su e dello zio fo 'sero i, i tl'a<,fC'l'Iti. 

'·S \I\C MO\ .Ha . 

ONORIFICENZE MUNICIPALI 

Privilegi accordati dal Sommo POlll~fice Pio T Il 
alla Cillcl di Bologna., e al suo Senulore. 

PIlJ ~ }>.\11.\ ,l[ 

()uanlunque \IcU' ordinar i pubbli i an'uri ùelle .itl,\ e PI'O­

,iucie) ('he ùopo in (Ì111 te \ icende ca lam ità, (1C'1' fa \01' Ù( l 
Ciclo fUl'ono l'eccnl m nte l'e tilullc a qUl'st, anl Sede, all"­
.1010 di\lsuto t1o\el'~i os rl'\Ul' qn \la t1l1lformita Ù' \mll1l1li ~tl'a­
ziont' oll(le chiaro appari,, ·(' "se\'(' noi m ssi Ù ulla IH ùC"i­
lUi! ra iOIll' nello slabllirc l'orùllle gliel'ai d l Oom\Olo • 0.11' ; 

non c~ilamrno pl l'O a l'ec dl' l'e da (1\1..,t pl'Op ' ilo di llù~ll'a 
VOlollla o\'e t .. alla~1 dI alc\ll\l' .C l'IS llarùanli la nobilt' c 
chlart 'Ima luil Ùl BolO"lla. DCl'retammo ben \ olonlieri dOll'l' 
e 'ere sJlrciahn ntc l'iguunlat , ed a\le altre ant po..,ta ia p l 
decoro della ua anlichit~I, chI.: pCI' r ct' Ikntc lllgcg- nO Ù ìn­
dU"tria de' ,uoi cIl\aùini , siu pcr l' Ilore oli imo Pl'incip to 
ch Lsa I\nl\ l'salmenlc ottrnn, \anla 11 ,III' ~CI nzc e nelle 
Belle Arll. ) Cl'\ammo qUllHli chl! abolILO 111 s, a Cltlìl li \1:('­

chIO Colle i ùe'fll(orlna(oH (ch lah · i hiama\ano) 'he ~illo 
dal ·ceolo.· presll'd L' va, ll' pubbltche co' l \ ulle CO..,llhllto 
\In, cllalo composto III quaranta '01>111 Clttadll\l, CUI furono 
altl'lb 'l . ili C molte facoltà c pri\llegl ac olllotlali a qu l \'t'a,llIlnt' 
Reollue, come con ·la da Brl'\ I di 'Icolo, dI Itl'l Sommi 
POl\teficl t .. ' I l '. an cessol'l no,.,LI'1. CIO l' not pUl'aI\' I , ehe pI'r e 
nOlI une vicentl dc' pl'OS lini p:1 sali tempI nOll solo plil nOIl 
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p"i'l il ('nato, ma hen p che rimangono l?amigli d'ordiu 

cnatol'Ìo. ' ehe giù da lungo tempo è pienamentc cangiat~ 
f~rrn~ della ,pubblica .\ rnministrazi.one. IL ,ripri tillul'lo adunque 
ne Cl embro con. entanco alla raglonc, {le del tutto espediente' 
non erlamcute consentaneo alla l'agione , g:iaccbè av ndo pe~ 
le pus 'a tc vicendc l'iùollllato sull'Erario della Camera Apostolica 
tutto il pcso del dehito, ùa eui la Città e Provincia di Bolo. 
~na era oppre ' a, specialme l1te pC'1' tntto ciò che l'U stuto ùe. 
cretato ed ol'diuato circa l'AO' nzia d'acque e fiumi l niuna ra. 
glOne pUI' ua", i pel'chr la città di Bologna assocciure si debba 
('01 Prin 'irato ad una .\mruinistrazione l chf! pcr niun dil'itto 
pIÙ le apparliene. :\011 altrOlldr espf'di~nt(', impcl'occhè 1'anti. 
ca forma di GO\ CI'IIO i cui i pada r rtub rcbhe non eoza 
illfrazioll,e di un l'C'Ilo o t'cl i nato Regi me quella segl'rgazione 
che df'es~ mnote~ere fra le <'o 'e delle Comunità, e quelle che 
al, p~bbhco Erano appnrteun-ono; dovendo le pl'ime e 'ere am. 
ml,Dlstr~te .dai cittadini sotto la tutrla del Principe, le allre 
da , ~hnl tn ele.lti ,dal Governo. 8 bbene adunque L\'oi giudt. 
cIJl,a~o doYe1's.1 rltenerc que ti princìpi l non o tante per 
pal llcolare rag,lone prov\ederc al maggiore ornamento, spie­
(lol'c e vantaO'glO della città di BoloO'na co icb" si riconosca 

• l 

UV\lCmtl1'Sl ollust1'O dl' que't"l C" ,. .. 
• " . S <l ma Itta, senza pero pregllldlzlO 

~el d~nttl del P.rÌl~cipato, chc intatti intendiamo tra 'mettere ai 
ostr~ Successori, 1n forza dell' Apostolica Nostra Autorita, Co­

~a~d,a.mo, ed Ordi.niamo ciò che segue: Che il Consiglio della 
CItta di Bologna sIa fOl'muto di qual'antotto individui che vol. 
garmente Sl/l'i i chl·anlf.ra 'd' . . l . , .,' . . nno l I questl ventlquottro IlI'anDO 
l Obll.l, Il ,re taute SI pr ndel'ù dall 'ordine de'Cittadini. Dai 2~ 

oblh sara prescclto l ' I . . q llE'g I l' le dOV1'à prc iedere tan to al COD-
slglio generale qnanto 11 ' " , . ' a mmrnlstrazlone Comunitativa. A que-
slo nen: attribuito il nome e la veste di cui" decorato tl c. 
natore dI que t'alma Città. imilmente dal Consiglio "'cnerale 
verranno eletti sei Ind' 'd ' d ' 

,: 1\ I lll, tI' e quali dovranno costaote-
mente .ccn-lIcl' I fra' Y b'l' 

. b I _,0 I I e tre fra i Cittadini che coadIU-
veranno Il enatOl'C Il' , 
", ne il "'c~tlonc della pubblica Comunitatila 

Ammltllstrazlone nel d'" 
] ." ' me eS llno modo con cui "'li Anziani dcl-
e alttc CItta d \fanno . t . b ' 

b ' l' asslS erc 11 GOllfaloniere come vienI' ,ta-
I ItO nrl cootcmpon ilI ' 

l'anno C " lIeo l Olo-pl'oprio, l sci eletti si Chl rllllC-
/11IWl'olol'l. e \('stil'anno nell'egual forma ue' romalll COII-
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~(,I'vatori' tulti gli illlri Savj, Selll.il vel'una di 'tin/.ione fl'a loro, 
u~erunuo' dI llllcllc \'cti l che nelle pubbliche l'ulllioni portano 
i nobili Hornalli, e che voll:::anncnte si cbiama abito da Città. 
L'elezione del Senatore, de' COIl-;eI'Vato t'Ì, e dei quarautotto :;a­
Ij si fdrù in egu ' l modo colle stesse r B,ote, che, dccr~talllmo, 
dO\'C'l'si osse n ' il l'{' ('.01 llo-;tl'O Moto-propflo per l elczlone del 
GOllfa louieri l degli n:t.ia lli l e Con, iglieri in tutta 1'esleusione 
de'Pontificii Dominii, ritenuti pcrò fra i ventiquattro i'ìohili quel­
li , cbe sooo aueol' supC'l'stiti dell' antico OrdIne deL .Bologne 'e 
'euato, do\endosene so · tituir~ OltillltO de' nuovi a quelIL cbe 
maucano. Quuntllllllue al llO..;tro Cardinal Le 'llo, os ' iu Delegu­
lo della oOotra città di Bologna sia stata .lggiuntu U?U ~ong('~­
gazione pcr di lui Consiglio nel Rrn' im~ d('lIa ProvlDc~a, C sIa 
alla sua perso na adrr nl' l ,oglium l ) l he iL Senatore Ili qua­
lunque gencl'e di pubbl ichl' cerimonie ~ 'gna immediatumente 
Il Nostro Dclegato, o~ ' ia Cardinal Lega to , e pret:eda la predet­
ta Congr gazlone, la quale sar, però illltl'po:;ta ai ,Con~el'\'utor.i 
e ai Consi~lieri . Vall' intero COllsinlio fl'U i Noblll il pluraltta 
di voti tre ~t! ne prenrl l'anno Il pl'~siedel'allno ai pubblici spet­
tacoli , gli altri poi a maggiornnt.a pure di sulTragl ~ut'allno de­
tinati sia a soprintenderc alle Strade della città cd ngl~ ACqUl'-

dottl, ~ia ai pubbLici edifizi l sia ai pubblici OspItali, COIll~ 
pure ad ogni altro geller di dUllicipale mmillisll'il ZIOIl '. Que~ 
sti promiscuomcllte si potranllo prclld ' re tanto dall' ordlnc del 
Nobili, come da quello de'CittadIni. Uctl'eltalUO che le prc en­
li sieno e ùebballo C ' S 're t'('f1ue, valide cd emcaci, e clIC ab­
biano, e ottengano il 101'0 pieno e 1Tl' tto, c ~ioyillo iII lutto al~ 
la della Città c Pro\ Illcia , da ognullo a cui :.pctlU l C a .C Ul 
potrà in segui to spettare i 1\\ io lab ti Ulente debbano ossel'\'nrsl~ e 
In tai modo nclle preme e co e ~ I dovrÌl O'iudicare e deflUire 
da tutti i Giudici Ordinari o Dde"'ati ullch~ Uditori delle CUll-
e del palazzo ApostoliCO, e Card,n~ li della Santa Romaua Chie­

s~, quantunque Legati a [atere, lolta a 101'0 l C a cia ~uu ~' es­
SI qualuuque facoltà di giudi 'ure e delìnil'c altl'illlentl, , ~ 1'I1l1a: 
nendo irrito e nullo quanto iII cn 'o diverso sopra UI es 'e l 
~ttenl(\'Sc da ognullo con <lunlunque Autorità SClentcUleute od 
19nornntetn nlc, ~Oll o 'tando in contl'urio cc. 

Dalo in 1\omn pn:. ~o santa Maria Maggiore so tto l' nello 
del PescatorI! il giomo 6 lugl io ~ 816 l'aullo __ Y III del '1 o~ lro 
Pontificu lo. 

Per /' Emill~lIli\'sill1o Cal'dinalr 

G. nEll'II So l i llll o. 
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STATISTICA 

Enllmt'razione de'lJJorli in Bolo{:na e ne J Suburbi, e quindi 
sepolti nel Comune Cimitero della Certosa dal 1 Gennaio 

alli 28 Febbraio 1858. 
==-====== ====-=-=-_.====;====== = 

QUALITA' DEI DEFU~1'l 

bllc !Ulli 
Vnncilllle. 
Comini dt'lIa città 
Donlle della città. 
FnIl Cltllli e.po'ti . 
Detti d '~ I i altri spedal i. 
Uomini degli pedali. 
Donne degli spedali . 
Ecclesiastici regolari. 
Detti 'E'Colari . 
Iooache e religiose. 

Femmine in educazione (' 101'0 dil'ettrici 
Cauonici, Parrochi , Vicari eco 
Militari Pontificii . 
Militari eteri . 
Fanciulli del circondario 
Uomini drl circondario 
Donne del circondario 
~ati morli • 
Prote tanti 

Totale 

GE~~AIO 

JO 
40 
57 
6(; 
21 

4 
5:) 

42 
.f 

4 

" 
~ 
1 
(; 
... 
.) 

340 

n:BBR!JO 

60 
41 
45 
6~ 

25 
4 

57 
47 

I 
3 

2 
5 
7 

.~ 

ti 
~ -3·~9 

-------
Totale del primo bimestre N. 689 

Distinta llumerativa degli indic;idw: nati in Bologna 
desunta datO registri oatte1ìmali della Chiesa JJJ,-'ropolitana 

dal 1 Gennaio alli 28 Febb,.aio 1858. 

.Ei\ • Ila FEBBRAIO 

Cittadini. Ja:chi. .fII 100 
F(' mmine. 108 9~ Di illeqiltima provcllùllza Mnscbi. 15 ~5 
t'cm mine. 8 7 ---_.-

216 Totale 2,W -'J' lale del primo bimestre N. ":i6 
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BOLLETTINO STORICO. 

45. - La nohile fllmiglia Mal" igli Duglioli !n (orza di p:,rlito del 
CA d' Bolooné! delli 27 ottohre 1.581 ottenne " perlO('~~O di cl' lt.'bré!-
"",Dato I l) Il d ' '''l ' ' S 

I 6 a di be ti ilmi c lO t'rci nel Casle o I ~an il arllno In o\'c rzano 
re Il er r:. b d' . 
dello de ' l'tlanzoli ne ' giorni 4. ;), e 6 otto re I cla cun anno. 

46, - " pontefice Clemente VII I, . affinchè no~ fos e iII la~ol.tà dl'gli 
b t· d I Olona tero ,Ii Sllnto Slefano di Bologna di portar fuori " SlIl"ro 

a a I e . ' l ' d Il j' 
d, san Pelrollio d:llia loro chle a , Ir"nne I giorno c a u:! t',ta corpo I .... f . . , , cl' . 

d quakllc altra "l'aVI~~IID<l ClrCo\tllnza In UUI'I.mlllarclO I ~coUJunl-
e a" l ' ' v l' . , I Il'1 llut'lIi che ave ~el'o 0\;110 di fare a tl'lruenll . .c.g I l! per qu"!>lo , 
ca Il "l l' ". , 
h 1'1 "101'110 iII cui I·il"ol'reva la commemorata e~ta. Ile pl'101I "c~pra, 

c e " ' l' ' revia ìellura di puhblico i Iromento, \1 lra P?rtava ~l'Oa, I c()~~e-
~uava :d ~illdac() dl,II.1 f"bbricit d.i S:ln Pelronlo .. onde l? (1IIc'~a .b.I~I"C" 
fos e e pola alla pl1hhlir1J VCnCI'OlZIOIlC; e d~po I 'CC.OII?I \e\pr! 'I npor­
lava al tempiu dd di\o St{,j'iIIlO. e a quci . Jonilci . I re llllliva : lIelle 
(Iuali due lr.h lalioni ;1\ ea luogo Il na ~ulcn ne proee 'IUnl'. 

47. - O:ll Cardinalc G .. hl'idl> Pill eo tli primo Arei\' covo di Bolo­
gna furono istituiti i Vicari F~r,~nei ~ella ylOct'si , :Ir~ilri delle pirrole 
cause ccci e iLl,tico-civili , c prc\'Vl(la m.lgl\tl ti dell ,I rellglonc, e CO~l pol'n! 
ad os,ervor.za i Decrcli dcI Sacro Concilio di Tn!nto. 

,18. Nella Sagre lia d Ila cbies,l di lIau Domenico pu~ eia cuno 
osservare due ~talue più grandi dI'I lIò1tllr:1lc, l'a~l'r~~e utJlIlI la. B(,iJl;~ 
\'eroine del Ro, .... rio, C sali Oomenico: c~ c ono di clpres o, t'd I \' l'r~1 
pO\l~vi ~I di,otto le dicono furmate COli UII.O ~c ' cipre~ i piililtati dal 
~auto P'ltriolrc,1 ilei convt'nto di ROIIZHIIO fllol'! cll porta ~all l\Iamolo. 

'19. - Dal c, rdinale A IIll re:J Giò .... nll tli Arri\esrovo di BolClgna 
\e llDero Il·t:"lalc ylliltlro colonne di m.1I11l0 per SCI "ire illl" co,trlllione 
ucll~ dm> c.lppdle di <lUl' Anua , e di ~anlil (;cllrucle nelld 1m'", Me­
t.ropolitana di ~illl PIl'tro, la pliw.l di jU'Pildl'()ll<ItO dI'ila .nobile ~,Iinl.a 
lawiolia Ario~li or;1 GO/:.adilli , e 1:1 ~ccond" cllll.1 senalo ..... eù, .. (.l' il ~I. 

50. - l PllClli l3ill'ullhili di Bolo!;n:l ilei IHlD , \l'lli\'lIlo giu'lili c.l1 ti 
presso l .. '<Iut" '('de d,,11 cminclIli"iuJò 'a nlillalc l'out.1I1J pl'1 nUIl 111_ 
lellcuire alle (lllbhl id/l:: proc,·"iolli. 

51. - 'ei 181 H "lIiva l'alto progetto di Oppl .. ifllCI'~ I.,. (l.1l'l'orchia 
l'ural Ji Ci.lgn :lllu a wi"li ... 1l0V fuori di purt ,1 nwg:;wrt· dl>ll'Ihw'llIlo gli 
abitauti nelle p,m'occhiali di Ca~t I de ' BI itti, "bili" ,l uiIlJ, e ,wl' .\11-
Jrea di Se lt l'fo Il t i, l,I <fll ."e Ji po~ili()lIc in rgllit fu so'p'>,a. 

52. - Nt'l dtrorl'rre del 1200 in é!\;lIlti, in Bulo"na \' ilft!' del 
laecea.io era OIlOl'ill.l, pl'i ilrgint:l, l'ico(lo,ciu~1I he./Iellll· .... t:l d " '1, (,illa , 
non .1 d t'~ lIala 1'''1' io "nche dalle pCI on' Ilill 11'1 c lh alto "n"n', le 
'llIall 'I Ilg°rt'ga\.1/1o il «(lle~t' arh'. P ill'e l'be ad. l'~'il appal:tl'n('~'l' " Jlil­
ort: del beato LouoviLo 1\101 bioli bol ;;U('\C , pOlch., m'!lc I lOlle lo tro­
f laUIO lhi" ili a lo o detto il becclIlO, 
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eH ~ACA BOLO('NE '1':, 

1456. - C;'Irlo ~llllff'zzi per avel'~ addimoslrato ~rallclc 05 etlaoza per 
la çLie~ll , fu d.iI pouleficp Callslo ilI (Borgia) crealo conte delll 
Sella c"li. cd i ,uoi rt~ cendenli.; .dove lo sle,so . Carlo a~. iugando Ik,. 
ludi, l'artlcando ho clll e graudlsslmo numero di ca~e edl6candocoo. 
ùu e nuovi coloni con i~pe e considerevoli. Co ì quelle terre ch'era. 
110 sowmt'rse ed inculte e nido funeslo di rredatori per opera di 
lui difPnnero apriche e frullifere, c "gli abitanti e a' passagneri li. 
cure. PI~ rciò acne,cinta la pubblit'a quiete c l' abboudanza di gra, 
ni, il nalo di Bologna gli diede ampia e perpetua esenzione da 
gr.lfel.Ze, clIP si t'\tendc,a ezialldio ne'va li lerreni i1diacenti alla I· 
va, i qnnli dili Comuni ùi lpdicilla e di Ganzanigo, ehbe ricCfUIi 
in premio di gl'ilndis imi beuefiti, 

1456. - Pre5 o i Bagni dt!ila Porre Ila fu tl'ovilta una miniera Iii ferro 
di crelo, l,I quale durò lungo tempo a beuefitio della no Ira provincia. 

1157, - Fieri irnn pe,lile07a in Bologna per cui si fecero penitenti' 
priTate e pubbliche, recilta veline in ciu,\ la Madonna di san Luca. 

1458. - Grande incendio al c:l'\tt'lIo di Budrio, gl'alide siccilà Della 
proviol'i:! di BologlI:!, icehè ne olfel' ero i bestiami, e o'ebbe dan. 
no gravi-simo r agricoltul',l, 

11,j9. - 11 Pontefice Pio 11 ( Piccolomj"j ), fece \010 ai holognc i, cbe 
nell' ancl~re a lantova saf'hbe pa sato per Bolo{;nn; onde i ciuadi. 
nl I dl~posero per riceverlo come i conveni, ... 

11"9, -- Alli 9 mnagio lo te so ommo G rarcil cntrò in Bologna per 
purl;t mng~ior(', :lccompn<Tnato da IIlIdici C:lIdin<lli (' ellanta ve~co,i. 
AlIo~gi(1 nel puhhlico pnlazzo, (' l'II inconlr;tto tlal solito corleggio, 
e dii GJleaao laria forza figlio del Duca di l\lil:Joo. 

1159. - l't'Ila Bil~ilira . di s'nn Petronio ne ' po bi giorni che il det· 
to Pootc~ce l~lIe In, ~ologD:l di de il cingolo di cavaliere ,lU' 

rato a Giovanni la~' Igli; e r1~11 .1 ringbi('ra del puhhlico pal~~ 
hencc!t solennemente ,I popolo concorso in folla ad intrinoccbiaf51 di' 
nanzi a lui. l) 

115? - Il t'nalo bologne e a segno di devoziolle e ;ratu amico leno 
Il supremo Gerarca, lo voli t10nilre di mille rlll cil li d 'oro di cino 
I)U:tIlI~ r~rb.e di farina pel molto suo egllllo, di dieci corhe di vi. 
no,' di Jlecl Il'onai di coobustihili (' di tre cllna di strame per le 
c!lIoe ' . he portavano ua Beiltitudiue p tuui i primi d(:'l1~ orle : 
bi a Cla un c·'rd·lnll fIi ' l' . r" o· 

• • u • e o l'I' 'l'IIl(juanta Ibbrp cii COIIICIlI, rlllqu3 
ta di all'lccla (Ju~ltr 'h d' I ' . . J'lci 

• , ' u o cor c l''p la. seI ('csle di pane , f)u lDn 
corhe d, VIUO ' e trame e I .1'" Il' , • egna e uue plllgUI vltC I . 

'l1Pl ClllERICI 
1.(.1/ 1111. (,"<'11'1'1 hOsl 1l111I . 11 . J'hlll'. 

---------------------------
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BIOGRAFIA PATRIA 

Giorgio Vasari in Bologna. 

In Arelzo , da una ra­
miO'lia di artisti, nacque 
questo pittore, architetto c 
scrittore, chc tra l'Italiani 
e stranicri ba grande 1'1-

nOIlHllIla. Egli pcr naturale 
inclinazlOne studiò le belle 
arti dir tto da vari maestri, 
tra qunli piÙ cel~bric som­
mi, Audl'ca Del Sarto c rIi­
cb langelo Buè>narotti. "'­
fio è 11 giudizio intorno 
alle opere artistiche del Va­
sari: lc (IUali sentono al­
quanto della corruzi0nc o 

( 1/ '" del mauierismo in voga l l 
tempo suo. Nell' inventare 

,f; , )''7/(' 1//.//",'( c compol're .. dipinti fu cgll 
colto, ferace, faraginoso: 
nel disegnare addottnnato, 
faeile:e liceuzioso: nel co­
lorire freddo, sIa, ato c 

pratico: fu sapiente e dotto lO architettura: spontane.o c ~l~s­
iieo ucllo scl'Ìvere: delle pitture, delle fabbriche, degli scnttl c 
d'ogni falto suo lasciò memorie nella vila propria, cbe slam­
pata precede (nelle varie edil.ioni) le "ile dc' pill ccccllenli 
pittori l scultori ed architetti : lu\ oro lellerario a torto o a l'll­

gione c"lilicalo in quanto ai giudil.ii, alle OIllIOIS ' ioni, a pur­
zialità ,\;cl quale, si crede, lui aiulassero uomini iU,' ignì n'Ile 
lettcre suoi coetanei, come Giovio, Caro, '1'o10l11el, Mol/'~ ~ 
'ingolarmcnte il p, D. Silvano Rllzzi c D. Vincenzo 1l0rgll1Ul. 

Archivio FelJitlBo 25 
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Furono UO\ parziali protettori Clemente VII. l Ippolito AI 

d ' C' d ' 1\1 d" d ' es. san ro, ttavlano e oSimo e e ICI ; e anche il Cardinal 
l,'arnese nipote di Paolo Hl, Viaggiò il V.lsari per tutta Itali

e 

colla occasione di dipinger ne' cenobi de' iUonaci Camaldole~ 
ed Oliretani cui parc fosse affezionato. Vide le dipinture io. 
cantcroli del Correggio in Parma, studiò quelle straordinari 
di Giulio Romano a l\fantova, ammirò quelle ben colorite d~ 
Tiziano a Venezia, ma de' sommi pittori della Scuola Veneta 
quali furono Giorgione, Pondenone, Bonifacio, Paolo Vero­
ne c, nelle biografie loro fu brcve, e ne discor e quasi con di. 
spreetio, Educato alla scuola Micbclangiolesca non gustò le in. 
genue caste bellczzc, le sante ispirazioni religiosc del Bcllino 
del Francia del Pcrugino, dcI Pi nturicchio , d'Andrea da Pa~ 
Jer,mo, e pcr ino di Raffaello, ch' egli non troppo amava per. 
cb' emulo al maestro suo Buonarotti. rnrrasi dal ~Ialvasia, nel. 
la relsina Pittrice, come traspare in Vasari la rivalità invida 
nel descrivere ciò che dipinsero Innocenzo da Imola irolamo 
da Cotignola, Bartolommco da Bagnacavallo e come 'fu nemico 
ai bolognesi Aspertini, Pupini, Fontana No~adclla ed altri che 

, " 
Vissero ('a operarono ffientr' egli dipinse in Boloetna, acconta 
il, Ya:,ari cb' cgli vcnne la prima volta, uon pote~do per la via 
dll'ltla cd or~inaria, si condusse pcr la montagna di ~Iodcna 
alla uos:ra città, e sendo egli ancor giovane, a diciotto anni, 
O\C trovo da la\ orare con suo utile cd onore negli archi trio 
oufali cbe si eressero l' , , per cntrata e coronazione di Carlo V 
lmpcr. tore uel f~"O 'argonl t' ù"" ' 

, uv, cn l e IplDtl murali che dal' asarl 
ste~:,o, fig~ratl vennero nel palazzo vecchio di Fil'eme e d 
scnss e"'h Ile' raoi'on t' d 11 ' '" ' , 

b b lmen 1 e e lD\'enZlOIll di quelle pitture, 
A Boloona ritornava' d" , 

o ( circa ICCI anm dopo, per e 'cguire le tre 
ta\olc alloetate nel IT' tt ' d ' ,o, reu{' ono a magro al monastcro di san 
l\Iichel<.' ilI Bosco dell l'" , , . , e qua l SI rlporlcra la relazione da lUI 
medesllllO scritta nclla ,' t ' " " , sua \il a, servendOSI dell' u] ttma mtaru' 
pa de hbn del Y , 'l' , asan, mlg lorata ed arriccb ita di note più co' 
plOse delle molte er d' t h " 'd' ! u I e c e sono nelle precriate CdlZIOnl I 
l\Iooslgno B tt ' d e 1I.r'I r

d 
O an, cl P, Dalla Vali c , de' Clas ici Italiani di 

I I I ano e el Pas"et!, d ' 1," 
, Si o I I .. ' Il'cnze. Ommetteremo qui di far meno 

zione d'altri mino' d ' , t' d ' H1!J n Iplll 1 a lUi eseguiti in queUa CirCO lao, 
:la O sono ad esso ntt ' b 't" I ( _ rl UI l con IDcertezza. Dai paragrafi XII 
c XLV della pl'CS It d" , cc a e lZiOlle ultlma abbiamo ricavato il pl'c' 
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sente estratto, non senza illframettcrvi qualche breve ed oppor­
tuna aggiunta, per indicare i luoghi in cui si trovano ora i 
descritti dipinti. Dopo aver egli narrato che fece vari quadri 
per D, Miniato Pitti in Agnano fuor di Pisa, ed all' Albengo 
iu quel di Siena, fu chiamato ad a Itri lavori per la occasione 
la (lnalc, in questi tcrmini ed in propria persona, descri ve, ~ 

Intanto il già dello D. IUiniato Pitti, che allora era visitatore 
dclla C0ugregazioue di lUonte Oli\eto, avendo veduta la tavola 
(da altare) del monte san Savino, e l'opere (a sacri oggetti) 
di Camaldoli, tro\ ò in Bologua D, Filippo Senao-Ii fiorentino 
abate di san l\IicheIe in Bosco, e etli dissc, che a vendosi a di­
pingere il refl'ettorio di quell' onol'ato mOlla tcdo , gli pareva 
che a me e non ad altri si dovesse qucll' opera allogare. Per cbe 
fattomi andare a J301ogna, ancorchè l'opera fosse grande e 
d' imp01'tanza, la tolsi a fare j ma prima volli edere tutte le 
più famosc opcre di pittura, che fOSSC1'O i n quclla città , di Bo­
lognesi e ùi altd. L'opera dunque della te tata di quel refl'ct­
torio fu divisa in tre quadri. In uno aveva ad es cre quando 
Abramo nella valle di l\Iambre apparecchiò da mangiare aetti 
Angeli, Il (Questo quadro ncl -1806 fu portato a Milano dov' è 
rimasto, e noi con di piacere l'abbiamo trovato nel 18;)5 pol­
Vl'rOSO e negletto, in alto posto quasi fuor di veduta nella 
cl:iesa di san Simpliciano, ed abbiamo fatte premure onde sia 
allogato conveuicntclllcnte.) )) Nella seconda (pittura) Cristo l 

cbe essendo in casa di Maria l\ladtlalena e Marta, parla con essa 
blarta, di0endole che Maria ha eletto l' ottima parte, )) (E que­
sta pittura, in Icttcre etrecue mostra sco-nato il nome e la pa-, o 
trta del pittore, si vede ora nella bolognese Pinacoteca presso 
la Pontificia Accademia di belle arti, 0\' si cou erva parimenti 
l'altra pittura, in cui pur segnò il nome, la patl'ia e 1'auno 1540, 
e descritta così) » E nclla tel'za aveva da essere dipinto san Grc­
gorio a mcnsa co' dodici povcri, fra i quali conobbe es 'cr Cd­
sto, Per tanto, messo mano all' opera, in que t'ultima finsi 
san Gregorio a tavola in I1U couvento e servito da ì\lollat'Ì 
biancbi di qucll' Ordine, per poter i a~comodal'e quci Paùri 
sCCondo che essi volevano. Feci oltre ciò, ncll.l figura di quel 
S~DtO pontefice, l'effigie di papa Clemente VlI (ed il Va 'ari si 
r~trasse da se seduto accanto al Papa) cù intorno, fra molti 
"gnon) ambasciatori, principi ed altri persouaggi, cbe lo stanuo 
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vedere mangiare (il Papa non mangia l ma accenna a Cri~te 
apparso e eduto tra i poveri) ri.trassi il duca Alcgsandro dei 
l\ledici, per memoria de' benefici e favori che' io a\c\'a da lui 
l'ire,nti, e pel' essere stato chi. egli fu (primo Duca di Hrcnze) 
e cou e so molti amici miei. E fl'a coloro che servono a tavola 
i poreri, rit1'as i alcuni frati mici dome lici di quel comento: 

ome fore tieri cbe mi s rvi ano, di ' pensatore , canovaio, ed 
altri co i fatti: e co 'ì 1'abat et'l'agl i o, il generale D. Cipria. 
no da Verona, ed il BentiyolYlio (abate Antonio bolognese.) 
Parimenti ritras i il naturale ne' \'estimenti di quel ponteficc , 
contraffacendo "eIuti, domaschi ed altri drappi d' oro e di seta 
di ogni sorta. L'apparecchio pei va i. an imali ed altre cose , 
feci fare a Cristofano dal Borgo. I) (La desct'itta pittura è in 
pregio tra le migliol'Ì dal Vasari dipinta ed uoa incisione a 
contorni e ne ba nella storia della Pittura Italiana del pro· 
fessore Bosini. Era stata già incisa nella Pinacotec a di Bologna, 
che pubblicò con illustrazioni il profes ore Rosaspina. ) » .'ella 
seconda storia cercai di fare di maniera le te te, i panni, i ca· 
samenti . oltre all' essere diversi da' primi l cbe facessimo piiI 
cbe si può, apparire 1'affetto di Cristo nell' instruire raddale· 
na, e l'affezione e prontezza di !iarta nell' ordinare il convito, 
e dolersi d'es ere lasciata sola dalla sorella in tante fatiche e 
ministerio: per non dir nulla dell' attenzione degli Apostoli ed 
altre molte cose da esser considerate in que ta pittura. Quanto 
alla terza storia, dipin i i tre ngeli, venendomi ciò fatto non 
so come, in luce celeste, che mostra partirsi da loro, mentre i 
raggi d' un sole gli circondano in una nuvola: de' quali tre 
Angeli il veccbio Abramo adora uno, se bene sono tre quegli 
cbe vede; mentre Sara si sta ridendo, e pensa come po a 
essere quello che gli è stato promesso ' ed Ao-ar con ISOlael 
in braccio, si parte dall' ospizio. Fa' anco l; m~desima luce 
chiarezza ai servi, che appareccbiano ; tra i quali alcuni, ehe 
non pos ono soffrire loplendore si mettono le mani sopra 
gli occbi e cercano di copril'si : la' quale varietà di cose, per· 
cbè 1'ombre crude ed i lum i chiari dauno più forza alle pittu' 
re, fe~ero a questa aver più rilievo che 1'altre due non banDOi 
e va~l~ndo di colore, fecero effetto molto di\'erso. Ma cosi 
avess lO aputo meltere in opera il mio concetto , come COl­

pre con nuove invenzioni e funtasia sono andato, allora c poi, 

- 197-
cercando le faticbe ed il difficile dell' arte. Quest' opera adun­
que, comunque sia, fu da me condotla in otto mesi, insieme 
con un fregio a fresco ed architettura, intagli, spalliere e tavo­
le ed altri ornamenti di tutta l'opera e di tutto quel re[etto­
rio : ed il prezzo di tutto mi contentai che fosse ùugento scudi, 
come quegli che più aspil'ava alla gloria, che al guadagno. 
Onde messer Andrea Alciati, mio amicissimo, che allora legge­
va (scienza legale) in Bologna, vi fece far sotoo queste parole. u 

OctoJlis mensiblls OpllS ab An'etino Georgio lJ'ietltm, nOll tam praecio, quam 

amicomm obsequio et ltolloris voto, mmo ~ 559. PAilipp1tS Serralius pon. ctlravit 

Nell' indicato fregio sono rappresentati) entro piccoli dipinti 
paesi con prospettiva, i monasteri degli livetani eretti in di­
versi luoghi ù' Italia, tramezza ti da diverse composizioni del­
l'Apocalisse, a figure piccole, cbe furono colorite da Cristofo­
ro Gherardi e da Stefano Vetroni scolari di e so Vasari. Egli 
poi seguita a descrivere le opere fatte in Bologna colle parole 
seguenti: li Feci in questo medesimo tempo due tavolette d'un 
Cristo morto e d' una Bi urrezione, le quali furono da don ~Ii­
niato Pitti abate poste nella chie a di santa Iaria di Barbiano 
fuor di san Gimignano di Yaldelsa l (non nel luogo di que­
sto nome in una collina poco distante da Bologna) e le quali 
opere fioite, tornai subito a Fil'enze, perciocchè il Trevisi (Gi­
rolamo Pennacchi) maestro di Biagio (Pupini detto maestro 
Biagio delle Lame) ed altri pittori bolognesi, pensando che io 
mi volessi accasare in Boloann e torre loro di mano l'opere o , 
cd i lavori, non ces avano d' inquietarrui, ma più noiavano 101'0 

stessi che me, il quale di certe lor p,lssioni e modi mi rideva. » 

Delle quali taceie d' invidiosi , date dal Yasari a' pittori bo­
lognesi, imprese il Malva ia n diffendere con argomenti l cbe non 
escludono veramente l ~nre cd. animosità purtroppo ripetute 
fra . gli arti ti da tempi antichi sino a nostri giorni. E e il Va­
san nelle vite de' pittori scrisse poche parole u trecentisti e 
~ualtrocenti.ti di Bologna, e della ita di Francesco Francia 
Introdusse l'aneddoto, che sa di novelletta, CÌl'ca la morte di 
es ~ ~l'a\lcin , in vedendo le meraviglio e dipinture della santa. 
~eclhn da l1nffaello d' Urbino a lui diretta e l'c ccoruandata ; se 
IU ~ne riscontran i relative inesatezze, considerazioni pungenti 
a riguardo di alcuni nostri arti ti nelle ~ite su indica te , nOll 
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perciò de,eii saper men grado al Yasari, chc, ileI soggiorno suo 
a Bologna, raccolse poi pubblicò dh'crse importanti notizie, le 
quali sCllza la sua olerzia i 'orebbero forse perdute, come tan­
te altre per incuI'anza e negligenza di quelli, che le disperdo­
no o serbano nascoste, iuvece di conservarle e metterle a lu­
ce , per illustrure degnamente la sloria artistica e patria. 

(G. G.) 

SCULTURA 
~ 

Descrizione delle sculture della Porta di mezzo 
della perinsigne Ba~'ilica di san Petronio. 

TrtlltadUt Patriarchi e Profeti col Dio P,lùe. - Nel mezzo di 
loro veggonsì rappl'esentati e destinati ad Ol'nare qnesta gran­
dioso Porta. Essi sono situati attorno 'agli stipiti e soprareo 
ùella medesimo. Ri contl'un i queste figure condob:e con gran· 
de maniera, e sono ammirabili per la dotta sceita de' nobili 
sembianti, fl'egiati di quella bellezza ideale, che lo scultore 
Jacopo dalla l"oute v' impresse con carattel'e degno dei soggetti 
rappresentati. nen val'Ìate ne sono le sembianze e le attitudini; 
l'audamento delle pieghe largo, facile e naturale i corrette lo 
estremità i io fine lo stile gl'andio 'o di qUt!sle figure manife la 

la mauo di uo maestro di già emancipato daUIl durezza e stcnto 
della eccbia maniera. 

Richiamano però viemaggiormente la nostra attenzione le 
Storie dell' aulico Testamento, le quali Jacopo compose, puo 
dirsi, con tutto lo sforzo del saper suo, e con franco ed aro 
di lo scalpello conùu ' se facilmente a fine. 

La crea;:jollt del prim.o Padre. - Adamo, all' inspiratogli sof· 
fio divino, estatico ricono cc in un istante la sua esistenzu, e 
il suo Creatore, Con quanta sempl icità e grandezza Don è ella 
r?~pre cotata que 'l' aziooe con due soli personaggi! 11 nuuo 
ve cou somma iotellirreoza trattato, e la mossa n'è spontaneo 
ed e pressiva: il semhiante dd Dio Creatore è a un tempo 
mae:.toso e benirruo: ùi bella scelta vi sono le estremità, e le 
vesti v' haono ricchezza eù ampiezza di pieghe: uu disegno cor­
relto e gl'anùioso corOlla il lIlerito di queilto bel PC1.bO di iliO' 
darni scultura. 

-199 -
, e di Eva - La prima :Madre viene quivi rappre-La Cl'eaZW,I' , , , 

quella grazia e perf zione, che SI addlce a11 op l'a 
sentata con , "'Il bI ' 

iù bclla uscita allora dalle JIlaUl dl DlO. Brl a q~esto u 1-

P d er l a bellezza d llc forme, e pei ben lDteso can-
IDe qua ro p,l,< . • " ' '1 

d ' sel'pcgrrianti contorm de due Iludl trattatI col n trapposto c , " l" 
l 'ù san e: ne' lo l'O scmb lantl SI lcgge a pl'lm lCra eleganza a pl 'd ' .. 

innocenza i l' immagiue del Creatorc non potevu l curSI plU no-

bile e macsto 'a. , ..' 
L disubbiJim%a de' primi parenti. Eva con atto Il plU In-
a, 'me e sl::ducente si compiace alla vista del già car-genuo LOSle' b 

't orno Adamo maestoso, attento riguardandola, sem ra plO P , " 
ognal'la dell' ardito disegno, mentre l astuto serpente III ramp . ' t 

mano sembiante fiso la rimira, e attende con lDqUle a com-
;iacenza 1'esito delle tcse insidi . So~o superiori ad ogni clo­
gio in questa rarissima scultura lc glus,te e ben re~ate spre,s~ 
sioni de' sembianti : nella figura del pnmo Padre Il uud v c 
trattato con sì dotta maniera < che d gna saria di l\lichelagno­
lo: (~) l'altra dell' Eva è coudotLa con tutta grazia cd eleganza 

di Raffaello. .. 
La cacciata di Adamo ed Eva dal terrestre Paraduo. - Incaltatl 

irresistibilmente dal minaccioso Cherubino, muovono gl' infe­
lici r incerto passo alla sortita: il dolore e la ripugnanza vc­
donsi enerrricamcnte esprcssi ne' loro sembianti, La grazia la 
più spontanOea spira nella movenza dclla prima Madre, nel cui 
maestoso sCluhiantc lcggesi la espressione di un tardo pentimrn­
to: la mossa difficile ma pure la più naturalc, del c.orrnccioso 
Adamo v' è magistralmentc pronunciata. 

(1) La maniera franca cd ardila, colla quale si veggon I~atta~i ((oe­
~Ii due belli siro, oudi, ri 'v 'glia sull' islaule l' ideil dclle , graz,le cii ~af­
~acllll, c d(' lIa ficl'ezZlI di lH i bclagllolo, Pia cl:à ,ill l'rapo Ilo eh ((Uesl "ul­
Ilino ricordare, che gli, cs.,endo allora glOvloetto, venne .a llol,oh~l~ 
l'alino , 191 fU'''fc ndo i da Firenze di dove n'erano slall C~I C'wll I 

I> , 'd' Medici di lui pro lettori , e più di un ;lODO vi , I.t'e fel'ro~ IO CII\3 I 

M. Francesco Aldro\andi , col mez:.o d I qual ge,nlliuomo gli fllr~oo al­
logale le r."lIre in marlUo di UII Ancrclo, e di 1111 san PelroOlo per 
l'Arca di ~a~ Domenico, clelia rattur:~ e1elle quali egli n' ebbe, ~11I:;l li 
Irell,la , li ' ~ro; per Irildizionc tramandala ~:li, v~ccbi ,di (l~lell<l , I~o,b,l~s IIna 
f IllISIt~ ,51 sa, he ci I ica,ò per uo studIO 1 di egui de ha ' Il'IheVI c1clla 
POl'ld di llleZLO di san Pctronio. 
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I nostri P/'ogllllieol'i. ncllo. ,&l,to di cOlldanna. - Vi si Scorge A. 

dama intento al lavoro dl quella terra, che dovrà riuscire in. 
grata ai suoi udori. Eya colla conocchia alla muno è accarez. 
zata da que' finIi, che ùi ùe alla luce col piÌl sell ibil dolore: 
1'a\'\'iliUleuto si scorge impi'esso n l suo sembiante, e sembra 
qua i iu 'ensibile ai vezzi di que'teneri fanciull tti, cui piit moro 
bidi e ben fatti giun:wro a stento ad immaginare gli arti ,tidel. 
l' età po tedore. n nudo del primo Padre vi si vede trattato 
col solito ùetto magistero, e dispiega il carattere della più IDa. 
schia robLl,tezza. 

Il (ratricidio di Caino. - Ambedue i fratelli compiono ilio­
l'O sacrifizio: Iddio benedice l' oll'erta di Abele, riprova quella 
di Caino. Il quadl'o colla solita sem pl ieità di mezzi ideato I e 
composto, viene riempito da due sole figure con una larghezza 
di stile, che lo rende il più gl'andioso. Colse il suo autore t'i. 
stante, in cui Caino roso dal verme della invidia, e pieno di 
odio, giura la perdita dell' innoe nte fratello. Le contrarie c­
spressioni de'due personaggi producono iu questo componimen. 
to un contrapposto il più interessante. 

Caillo che compie it macchinato delitto. - Il m isero Abele ba gia 
subitG i primi colpi del fratricida: pri o di forza, più non reg· 
gendosi, e gli è di già a terra caduto, e in questo commoven· 
te a~ba.ndono . i~pIOl'a invano pietà. Caino gli 5ta sopra in at· 
to di vlbrargh l estremo colpo. 1'atLc<Tgiamento dell' iunocen­
te non ~?teva ~~n modo più magistrale essere concepilo: la 
mos~a n e la plU naturale ed e pressiva, e questo bel pezzo sen· 
te di tutta la squisitezza antica. 

Noè, cessato il diluvio, esce dall' Arca con tlltti gli a/limali. -I~ 
P~triar~a a.Ila testa de' suoi esprime i n atto affettuoso i SCOSI 

d~ gratltudlUe, ch' egli offre al suo Dio, che lo salvò dall' ecci· 
diO uni ersale. Questo soggetto è reso colla emplicità la più in· 
~enua: le figure vi campeggiano senza confusione e gli anima· 11 te . . , 

S SSl Vi sono cou veri tà e naturalezza tl'a tta ti. 
Gam deride la nudità dell'ebbro Padre in (c"cia dc'stloi (ratelli. _ Que-

sta scultura con beli ' . . . 'I d . ' . a SimmetrIa Ideata e composta, laSCia I e-
sideno dl vedervi d' t ' t d . IS lO amente pronunciate le musculaturc et 
nudi a seconda della di' \' " . t ~ d ' . . . t , . el:H a e personaggi lVI rappresenta I. 

Il sacn~::ao d' Abramo Il n t ' d" "O' . . - ~' a narca obbediente al IVIDO u 

maudo alla 11 forro pCf immolare il figlio bacco, ma nc lo traI' 
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tienc l'Angelo del Signore, che gli predice, in premio di sua 
fede, cu' egli sadl padre di una generazione innumcrabile. L'Ar­
tista felicemcnte espresse nel dignitoso sembiante d'.\bl'ntno Ull 

dolore, cui supera la intrepidezza la più risoluta : il nudo gio­
vinetto, di sì teneri ed eleganti contorni, è colla maggiore veri­
tà atteggiato, e il suo volto porta impresso ii carattere della man­
suetudine la più commovente. 

S!lperiore ad ogni elogio si è veramente la bellezza c il ma­
gistero delle finora desc:ritte storie rapporto all'arte. Sono elle­
lo trattate con grandioso, e corretto disegno, e bella scel ta di 
teste, e nobiltà di sembianti ; la bellezza delle forme vi corri­
sponde sempre al merito della invenzione; per tutto vi si scor­
ge scioltezza non esagerata di mo\'cnze, nudi trattati di una ma­
niera facile insieme e intelligente, bella sct:lta d'e~tremità, e ben 
variate attitudini, cui costantemente corrisponde la più vera e­
sprcssione; in fine lo stile grande ed originule, tutto proprio 
di Iacopo, e da uiun' altt'o derivato, che regna in queste Sto­
rie, le rendono un capo la \'01'0 dell' arte. 

Segue la Storia del nuovo Testamento, la quale in cinque 
scompartimenti fregia l' architrave della detta Porta, e que­
sta offl'e : 

~ . La Natività di Cristo. - Forma qucsta una composizione la 
più elegante, e simmetrica. Nel bel volto della Vergine Madre si 
scorge impresso il carattere il più amabile: siede adagiata gra­
ziosamente sul suolo in atto di accal'ezzal'C il vezzoso Pargolcl­
to Divino, cui quegli Esseri celesti insieme con Giuseppe, c il 
semplice pastol'c , rendono devoto omaggio. 

2. L'Adorazione dc'blagi. - Ci pres nta un gruppo iùeato con 
nobile semplicità. I sembiauti dc' per onaggi i sono di bella 
scelta, e giudiziosamente variati: ricco e nobile è il costume 
delle vesti, c il tutto insieme animato colla espressione la più 
devota. 

3. La Prese/ltazione di Gesù al Tempio. -.- Iaria con modestia. 
verginale porge il Di\ ino Infante allieto Sill1 one, cui il Purgo­
letto veZlO'amente ac arezza colle ~teneri malli. Le attitudini e 
sembianti dc' due pet'sonnggi quanto b ne esprimoll quesla 
.soa\e emozione cui loro desta la pl' ' scllza dell' Umanata Di\ iuilù! 

La Stragc degl' Irl/Ioccuti fanciulli. - Quesla rUl'l'rCSl'lll.tll­
za decade alquanto in boutà al confronto dclle altl'l'. Li! 

Ardl/vio Felsilleo 26 
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ill\('llzlone poco a dir vero corri ponde a un sogO'etto d'al. 
tronde tanto adattato al genio feroee e grandioso di Jacopo , 
cui p rgeva i ì bella occasione di sostituire quale uno de' so. 
liti uoi belli imi nudi a que'soldati quasi privi di movimen. 
to, ai qunli avrebbe futto un bel contrapposto. più d' una di 
quelle madri infelici, che introdurre vi poteva tU luogo di quel 
R crudele, a dir vero poco felicemente atteggiato. Sono però 
degm di somma lode que'leneri fanciulletti in ì variate attitudi. 
tlini compo ti, e C0n si morbidi e corretti contorni condotti. 

La Fuga in Egilto. - Con molta eleganza e semplicilà ri· 
scontrarsi condotta que ta rappresentanza. Graziosa vi è l'alti· 
tudine della Vergine, la quale as isa sul mansueto giumento te­
lleramente si stringe al eno il Figlio Divino, cui , per alleviar· 
ne i l di agio, sostiene con fascia, che le pende dag'li omeri. 
La soa e eleganza di questo leggiadro gruppo non invidia il bel 
secolo del decimo Leone. 

~è rechi meraviglia se in genere queste ultime descritte slo· 
rie DOn corrispondano in tutto al merito d 11e dapprima loda· 
te e e in taluna \ i si riscontri per entro un qualcbe re to drl· 
le veccllie abitudini, dalle quali el'nsi Jaeopo in quelle si frao· 
camenle emancipato, Si rammenti il lettore, cbe il llostro arti· 
sta eondus e i descritli cinque spartimenti, che non forse fu· 
l'ono gli ultimi, lavorandoli a riprese e affrettatamcnte in mez· 
zo alle unguslie del tempo, e alle pres 'ure cagionategli dall'e · 
sersi di troppo di larori caricato. Con tulto ciò piccano aD· 
cora in queste belle sculture il solito corretto discgllo, pieghe 
facili, naturali, e ben condotte: bella scelta di sembianti tml· 
tali col caratter il più amahile e devoto: putti spiranti le rao, 
ciullesche grazie: in fLne una spontanea e non ricercata COD' 

dotta di contorni, e un tutto insieme accompagnato dalla e· 
spre ' 'ione la più Vel'H e nalurale. 

Hllnangono da ultimo le Statue che veggonsi po te sull' aro 
chitrave di questa Porta; prima però d i descriver le quali of· 
frirà il cortese lettore, clle si ponga in chiaro un dubbio, r~e 
intorno ad uua di esse figurc promosse il Lumi bolo!;nese plt· 
tore del x.n secolo. A l>cconda del suo ~IS., da noi con ultato 
.opra 1'autogl'ufo che ci , ennc comunicato per cortesia delbc­
llClllel'lto fu 'blol i, simo professorc rcheologio Girolamo BtaD: 

COllI (la Ii!:;ura di san Pctronio non sarebbe di manO del plU 
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volte nominato .facopo, ma dOVl'cbbesi allo scalpello del Vari~ 

nana scultore del XVI ecolo. Nell'autografo così si leg e -
: Giacomo di mae~tro Pietro dalla Fonte per scudi GOO d' oro 
» ornò la Porta maggiore facendovi le Statue dclla.n. V. col Fi­
~ gliuolo c sa Il t' Am brogio, e il s. Petronio fil {atto dal J' arignalllt -­
Giorgio Vasari pcrò, il quale vide questc fLgure allorquando tro­
vossi in Bologna nel ~ ";58 pe' lavori che fcce a san i'J ichelc I n 
Dosco, nella vita di JilCOpO, pog. 17, co I le descl'is e .. _" Ncl­
» l'arco di questa Porta fece tre figure di marmo grandi quulI­
» to il vivo (doveva dire in vero maggiori del vivo) , cioè u­
/I na ~o tra Donna col Putto in collo molto bella, san Petro­
» nio, e un altro Santo. - ,) Il ]\[alvasia ùottis ' imo nelle co­
e dell'art'. ( Passe~giere disingannato 1686, pago 236) confermò 
il detto del Vasari scrivendo - faccudovi tJacopo) le Statue 
» della B. V. col Figliuolo, e li Santi P tronio eù Ambrogio.-­
Pare però che debbasi attenere piÌl volonti ri all'autorità di quc"ti 
dotti scrittori, e pill poi al fattoi giact:bè a chiunquc abbia or.­
cbi parà strana la idea del Lami, il quale giuùica rUlla delle 
menlol'atc Statue es ere di altro scalpcllo, nel meutre che am­
mendue vcO'O'onsi condolte d'una maniera così somi~liante, che cc v 

persuaùe a prima giuota dovcrsi ad uno tesso maestro. Ripu-
gna poi afIutt0 il credere che il Varignana, il quale visse un 
secolo dopo, possa aVèr conùotta una figu ra colla maniera del 
quattroccnto: la evidente differenza dello stile di coslui non 
sarebbe sfuggita all' occhio e pertissimo di Giorgio Vasari 
contemporaneo, non che la biancllezza del nuovo marmo pri­
l'O allora di quella pattina, che le altre figure avevano già da 
quasi un secolo contl'atta. E di ciò abbastanza. Prendasi adun­
qne sott' occhio la composizione la quale ci presenta n l suo 
intero le citate figure. La Nostra Donna col Putto in collo as­
sisa vedesi eon maesto a semplicità, e 'lente di lutta la gruzia 
e squisitezza toscana. Corretto e grandioso di egno: c 'tremità 
COn straordinaria morbidezza trattate: pieghe ben condottc, 'eb­
bene meno del olito piazzate: fisonomia amabile insieme, e de­
l'ota nella Vergine.' soavità e grazia nel bel Fanciullo in sì vez­
zosa movenza atteggiato, sono i pregi principali di questo grnp­
PO, Pregevolissime del pad si riscontrano le due figure de'San­
ti Petronio ed Ambrogio non esenti però da qualche dureua , 
prinCipalmente nel piegar ùe' panni. 
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p\ im:t di chind l'C qnesto discorso è d'uopo di ricorda­

r Ila ultimo l' nOl'ata memoria, chC' il Signorc d' Agil~­
comt, C il onlc Cicogna l'a dolti simi scrittori dell ' Arte f cp­
l'O, ad lorrio de' ha.siril,ie,vi di Bl)log?a, 11 primo dotto COno-
cl~ore, au be per ("t'I'CIZIO, ?e,11e, arti del di egno, così lasciò 
Cl'llto ( I) - Il I due bas 11'\11 VI d('l1a celebrata fonte di ie­

» Da sono tra,tli , d~ questo monum ~lItO ; c si mo tl'ano, pel' qnan­
Il to dannegrrlatl lauo, uo [>l'ogres 'o 'eD:-.ib ile n IL' arte di di­
Il porre i gruppi, e le figul' COli una certa rrrazia ino aUo­
Il l'a cono ciuta, l ,a compo iz.ione rappr ent~nte la Vcrttine 
n col l'utto in collo po ' tu in detta Ionte offril'à una n~ova 
Il pl'ova di ,un ta~ ,~er~to, cbe brilla forsc anche più eminente­
II mentc ,IICI b~ smll"VI, che lo ' te~so artefice ha scolpito per 
II la faCCIata dI san l'l'tl'onio di Bologna Il - Il secondo scri, 
vcndo, ~e'citati bassirilic\'i (2) OggiUIl SC Il - Semplicità di com, 
)I posl7.lone ,,c ~el'itil ~1 ?sprcssioue SOI\O i m riti pl'incipali: 
li ed anche 'I SI comInCIa a vedere una eerta "'entilf'zza che 
lJ non era dote de"uoi in titutori, opra tutto l~ mo\ ellza: e la 
: fìg~ra ,d ~l' Ev~ int~nt,~ a! lavoro, ah~l'a ccia ta alle ginocchia 

da! prlml figli , puo dIrSI un pezzo di scult.ura de~no del mi­
)l <?hor tempo .. , I due Profeti .... veg"'onsi trattati magi traI meli­
II t~, c, ~er l' a~piezza e r,icchezza delle piegbe , c per la gran­
II dIO Ila ,delle forme, Il dt.errno delle c·tremità vi è corretto 
Il e que ti r ' d ' , " ' , , p e agI l magolOri progress i nell'arte cominciaron-
II .1, a "erlhc~re nelle ste se sue opere. Nella Fonte di Siena scol­
li p~tu dopo l lavori di Bologna s'incontrano molte ripetizio­
Il fil (du~ s,oltanto ) de' lUedesimi sogrretti e quantunque quella 
: d bbasl l'lguardal'e co~e il princip~L ~onumento di questo 
l) :utore, nUl,la ?stante 111, qualche partc cede al merito di altre 

u~ produz.IOUl. Il - Ql1e to tratto derruo di un profondo co­
~i~sel~o~r n: lle

l 
co dell 'arte, rronunciat~ però dall ' illu tre to-

con
of se ùa :SG('~ lu~'a ligiamente di dopo alle date sconvolte, e 

u e a 10rrr l0 y, " 'f b l' 
P

iù alt ' bbo <I ali ~ Cl a a ba tanza tra vedere, che egl 
r o I ?\re c, levato glt encomi de'lavori di Bologna se piu 

ag I ,occ II proprt , che alla toria avesse questa volta creduto i 
~~f:h~a~~o Fa\l'~h~~ al,lora a onore del vero, cb~ il lavoro della 

P
ercbè ' OD e I I na cede al mel'Ìto di quella di Bologna, 

In questo appunto si veri!ìc ' " ' cbe erano stati dall, p' d t' I aron~ qllc mnggton ~I'?gressl, 
gre i tnli le~e , ~n I opere di Jacopo pmag,tt ; pro-
te a quel ' ~a3°t~~to rapI,dl III <{u, L secolo, cbe illnalz.arono l'ar­
I f t g o I perfl'z iolle, CUI poco restò ad aggiurrnere ncl-
a or unata tà dcI decimo r ti d l la Fonte comu ' , " Ol1e, c che furono a JacopO a' 

]>Ollato (' hibnl, ,COg!1 alt~l d~e sommi luminari dell'arte tcq a 
di e"'lI~l:It~ co~tl, co qualI ~ glU:,tO dil'itto ('gli dividr il merito 

-t'elatore al l'I 'orglmento ddla Scultura, (lI. ,D,) 

(1) n :Agillcourt. Storia dell' Arte Torn III t:l48 
(2) CICO"narll Si " d Il S 'rag z . 

o • Ol/ll (' a c ltlfll/"Q Torn IV L'I 4 (1 78v • I l. pao' 
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A nCIIEOLOGIA NUi\'lISMATICA. 

Di alcune lJtlollete d'oro ritrovate in Reno nell' agosto 
dell' anno 1857. 

El'a il 18 di agosto quando nello scavare le fondamenta del 
nuovO ponte d Ila strada ferrata sul Reno alla profondità di 
circa metri 2. 50 dal letto del fiume in uno , tl'lltO di ghiara 
nericcio in uno spazio della lunghezza di metri tre, è di larghez­
za UIIO e mezzo, e ad un medesimo piano si l'i nvellnero spar 'e mo­
nete d'oro. Il preciso numero delle medesime nou puossi SIl­

pere con certezz.a trattandosi, che al primo tratto de~la scoper­
ta dalla cupidigia de' lavoratori andarono di perse. E pero vo­
ce che fossero in numero di presso a un centinaio, 'l'rentano­
ne pervennel'o alle mani dell'Eccellenza Reverenùissima di Mon­
signor Commissario Camillo Amici. Esse apparten ~ono all' ot­
tavo O al principio del nono secolo, cioè dell'età di Pipino 
c ~i, Carlo magno. Siccome poi si ba certezza che il Reno era 
qUlVl, dove oggi, anche ai tempi romani, avendosi qui dissot­
terrate le fondamenta d'un ponte rOlUano marmoreo; e sicco­
m~ pa~e incontrastato chc quivi pur fos e l' l ' ola famosa del 
trlUffinrato d'Ottaviano, Lepido ed Antonio: cos't tornerebbe im­
probab,ile che un duce barbal'o fosse stato sepolto in Reno, c 
con lUI ,le monete ora trorate: le quali non es&endo del tem­
P? deglI Unni e degli Eruti, rna sì dell' età de' Leoni bizanti­
ni, de:ducbi di Benevento e de'Califfi di 13agdad, Manzul', l\Iahdi, 
Raschld ed Amini; fanno piuttosto sospettare che un qualche 
e~rante greco od al'abo mercatante l colto alla sprovveduta della 
p .. e~a d~l torrente nel traggi tarlo qui col suo o ro e le sue mer­
CI sia rimasto ingoiato dalla fiumana. E infatti colle monete 
nOn son08i trovate cbe poche ossa d'uomo; ma non uu vaso 
c~e le, serbasse; non armille, Don borchie, non guerreschi ado­
flamatl, Il che escludendo clJe ivi ave8 e quel cadavere sepoltura 
perd~ano d'uomo, fa credere inv cc che la trovasse per impe­
to I acque. La quale infausta ventura iocoglie non rado n l 
Reno a chi 1'attra"ersa in tempi piovosi: anzi non y' è anno 
che questo rapido torrente non travolga seco alcunu viltima, 

,Ma checcllè sia delle no tre e delle altrui con"etture il so­
prlandicato numero di monete p rvenne per compra al Gove\'­
~,o onde accrescere il tesoro numismatico del Gabinetto d' .\o-
Iquaria della nostra niversitil bolo~nese, 
h' L~ ~ollete in discorso I furono dili "'clltemcnte studiate dllL 

c l?rt tiSl mO signor dottor Luigi Frati odierno noveno Bibliotc­
~ur~? del Archiginnasio, custode e conservatorio del pl' fato 

il Illetto, e in una e\'Udita e chial'u sua Memoria pubblicai a 
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si c prime es Ci'C tn quanto a 24 soldi, aurci d' ~mpci'alori o­
rientali; in quanto a :i, 'o ldi e tremi si d' Arigiso l[ di Bene­
vento; in quanto aù " , denari cufici de' Califfi di Bagdad. Por. 
tano i olùi bizantini le immagini ed i Domi di Leone m,l'!. 
saurico, di Costantino V, il Copronimo; di Leone IV, di Co­
stantino Vi e di Leone V, non che d' Irene 1'att:ca, di Nicefo­
ro logoteta (interprete), e di Stamazio; impemtori per discen­
denza alternata i Leoni, e i Co taotini, or soli ora associati : 
per violenza ed usnl'pazionc -iceforo, padre, taul'azio, figlio. 
Dalla quale serie di Principi risulta manifesto cbe le loro mo­
nete (bencbè nou pOi'tino data) furou battute dal 717 all' 817 
incirca, cioè nel corso d'un ecolo. 

E dentro allo stesso tempo vennero battute le monete be­
neventane e la arabe, Infatti quella d' Arigi o, che rammentano 
una vittoria di lui, che teune il comando del ducato dal 774 
al 790 incirca, segnano un perioùo illchius O Del secolo di cui 
sopra; e le cuficbe de' musulmani portano tutte la data loro 
e furon battute nei 44 anni dal 769 allo 8~5. 

Tanto poi le bizantinc, quanto le bencve nlane c la arabe, so­
no di rara con ervazione, e non lasciano il minimo dubbio 
5;utle impronte delle loro immagini e delle loro leggende. Il 
diametro de'soldi greei è (misura media) di millimetri 2f,pe­
so medio grammi sei: il diametro e il peso delle monete di 
Arigiso sono presso a poco come quelli della grecbe: minor 
misura e minor peso banno le cufiche, cioè millimetri ~8, e 
grammi 4, 20. 

Il dotto signor dottor Frati, illustrando queste monete rinvenute 
nel picciol Reno, ba consultato il dottissimo Saulcy per le pri­
me, il Kehr e il Tyche en per le ulti me, rettificando però lie­
vi cose colla scorta de' fatti, e ornando il racconto archeolo­
gico di belle e rare nozioni storico-civili' siccbè l'aridità del­
l'antiquario è resa per lui vcramente dil~ttevole e grata. 

Tanto ho voluto annunziare dell'erudito lavoro del chiaris­
simo signor dottor Frati, ì per dar loùe al suo merito, ì per 
ricordare i pregi antiquari delle monete d'oro dissottcrrate nel 
Reno, (SALVATot\E ~ILZZI. ) 
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BOLLETTINO STORICO. 

53. - Nell'Archivio del grande Spedale della Vita, nel Cartone EE 
Dum. 17 primo, trovasi un Breve di Clemente X, che accorda potersi 
Della chiesa di santa Maria della Vita celebrare la messa un' ora dopo 
il mezzodì. 

54. - II fu celebre profe~sore di lUedicina nell' I. e R. Università 
di Padova dottor Valeria no Luigi Brera , ncl t 821 emeLLeva i tauza al 
Governo Pontilll;io pcr ottenere il titolo di profe ore emerito dell' Uoi­
,enità di Bologna nella facoltù Medica. Riflellenc!o l' cmineniis imo e 
reverendissimo Cardill~le Decano del Sacro Collegio e Segretario di Stato, 
cbe il prelodato professore ebhe ad esercitare pel corso di due anni la 
cattedra di Patologia e di Medicina Legale ron omma lode, e cbe in 
lui concorrevI! il merito peciale di avervi fondetto il GahineLto Patolo­
gico, beo volontieri si prestò il prefato Porporato ad accordarg li il 
chiesto ti tolo. 

55. - Dal celebre P. Mauro Sarti è provalo che i Nolari hologne­
si anteriori al t300, oltre allo ludio dclla Nolari ;, , si appli..:avano 
anche alle belle leLtel'e di cui ahhiamo l'e empio in Rolandino P:\Ssa~­
gieri Nolaro, che la ciò alclIni uoi versi la tini, beocbè rozzi, nella ~ua 
S/J/lIma Notarine; e nel no 11'0 Archivio Pllhhlico i Irovaoo molti Atti di 
Nolari cLe haooo o in lille o a tergo dc ' ver~i e degli qunrci di composizioni. 

56. - I noslri scrittori atte tallo, chc nel terrilorio di Bologna V't­

rano quattro città, cbe oggi più non vi ono cioè la Quaderoa, BrillIo, 
Carena e Visano, e rhe il Cnqello de ' Blilti, che fu ro\ioalo ocl1376 
serviva di forlezza nlla città di Brinlo che ivi Cri. I come può vedersi 
pres u Leandro Alh ·rti nella sua Italia a pago 289, e pr sso il lHasini 
nella )ua Buloglld perlustrata a pago 47 quando parla delle re~te mobili. 
e alla pago 4Gl espllnelldo le fè~tc;! dci me e di etlemhre. 

57. - Giovanoi d' Andrea f,JlJJO~o Giurcconsulto, "olgendo il eco­
lo XI V inlrodll~seiu Bologoa la religione dei CerIo iu;, e dooò loro il 
lerrilorio fuori di città dove erc ero la loro cllic~1.I a 3an Girolamo dedicala . 

58: - Lo spelt:,hili~simo Ulou,ibllor Florinuo ~Jalve~z;, dot.lo sc~it­
lore di cose archeologiche hologne .. i (nella ~ua 1,1I1Da ~IS crlazlOue 10-

lorno la Coro<Jrar.a dell' antico lerrilorio di Uologua e et. 1"lcro .. cOlOe 
i cOI~gl;ltllra ~he l'o~ · 1~I .i pri~ni seco li dr ll ' I:up . ro. RUIl1~no ) l'a ~Icri­

vare I OJodcl'Ill nOlUl de 1110 ,, 111 clelia no Ira IrU\'IUCla , clal vo(·"l>o ll <lP_ 
pl~ca.l i ai luoghi sles.i d,Ii r~rnillli lIsurp,l tori o d,Ii CO"IIIlUli dt:ll~ .l'a­
LUlslte l'l lin' che, per le loro pOS't" ioni, sembrllllO ~I\er d"lo .()I:lb"~~ 
alle IIppclI ,IZi eJlli de' luo "hi nel Jedio Evo, o ocll' eIa corrutlne! plU 
vicine il elucsla oo,trn . ~l) , 1 lanle lillnislie anliehe a cngion d' e'cm pie' , 
l'';te i nomi [llll'himlO, 1J1l:;:,flI/O CflS tino, '1'I'fPCl/(/1I0, Govigl/ano, 
Cragl/mlO, l'cl '''ll'l ,iOalti cl elia :neclc ima de intllza : e co~ì cl .. i 1"lini 
'oe,llIoli Altiu!'llti ,I ville, " c;l,nli, a ~Irade, d t~Ì\~e, a monli, a colline, 
;,l',,llIdi, (' \i ,1 di ccnuo, dc ri\'!1I1Cl i 1I0mi cii . 1t".i~n, Cn,flslin, ";Jol" , 
'.U5"1(O, l',mleeduo, L'/fl/"I" , !-f/lill//(', 1'01'1 etili, S(/ssollloiate , e.lo 
~llilj l' ' " . 

1111 I, l lIucrrwLo , I dlolrl ccc. ccc. 
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CHONACA BOLOGNESE. 

1459. - ciolto il Congresso di MantoTa, il pontefioe Pio n ritornando 
li Roma v~lIe tipa lire per Bolo?na ,.dove ~u in~oDtrato alla porti 
di san Felice dal Senato, dagli altn magistrati, dalla nobiltà e 
dal popolo 

1460 - Nel 12 warzo di quest' anno si cominciarono a scalare le 
fondamenta pe~ .el'i~gere il magnifico palaz~o Bentiv?glio., nel polto 
ove ora tl'OV8 I II 1 ealro Comunale, ed al 24 apnle SI cominciò l 

mur:Jre. II capo ma 11'0 ed architetto bologncse Gasparo Nadi Ti 
pose la prima pietra. Questo fu recato a tanta bellezza e magni6cen. 
za, che al dire dell ' Alberti costò forse meglio di centocinquanta. 
mila durati d'oro. 

1460. - In qlle to tempo fra noi i re,'erendi Padri !9redicatori pone­
l'ano opera all' ampliamento della magnifica Arca dove le ossa ripo. 
sano del loro padre ed istitutore san Doruenico Guzmano. 

1462. - Fu l'ec:Jta a Bologna lieta novella che Ili beata Caterina da 
Siena del terzO ordine di an Domenico, em stata canonizzata: onde 
i Padri Predicatori ne fecero gra n fe ta e proces ione, cui accane 
il popolo in molta folla e con divozione straordinaria. 

1462. - Il Senato fece coprire il condotto dcll ' Avesa ne' molti luoghi 
dov ' era scoperto, il quale f.lcev" di sè piacevole mostra, percbe ri· 
cellacolo di tlllte le im mondezze. 

1463. - La Ba ilica di san Petronio fu erella in Collegiata, ed ebbe 
il tilolo d'in igne, dichiarandola prima fra le chiese di Bologna dopo 
la Cattedrale. 

1463. - Alli 9 mano nel Monaslr.ro del Corpus Domini moriva per 
asc~ndere. al.la .patria celeste l' inclila protelll'ice bolognese santa .Cl. 
tel'lna de Vlgrl, governando la chie a il cardinale Filippo CalaodrlDo. 

1463. - Morte di ante Bentivo"li le di lui e~e(luie furono celebrate 
I

. I) , 

ne tempIO de' RR. PP. Aaoslioi<lni di an Giacomo accompagnato 
alla ehie~a con gran proees:iollc funer<lriil , tutto il Clero , le Com· 
pagn!e d~lle. ~·ti '. lU,olti <Iclla ~lIa famiglia "estiti <l lutto ' . e DO~ 
pocb., de pflncl~alt c.'ltadini cbe risiedevano a (Iue' lempi nel M~gl' 
~tralr. Nella canca ÙI Saute fu eletto Capo del Seuato Giovanni Il 
Benti,oglio. 

1464. - Solcnni,sime nozze celebrate io Boloana fra Giovanni llllcn· 
tivoglio, e Ginc\'I'a Sforza vedova del suo t~tore. 

1464· -- 1\ cnato di Bologna abolì certe Dlonele c1,iarnate Bislncdi 
co~ vermis i~nc ~i poterle pcndere soltanto per poco teUlpo deter· 
m,oalo a haloc h, (Iuaralltaòue l' lIna' e le altre monete di Bulogo~ 
c~d i !,ic~"iolli milauesi: ciò cLe di~oslra come fra i due pOllOh 

fos en piena concolc\ia. 

'flPI ClllEIUCI ----------------------~---110'1' 1'01\ G I ~EPPE 1l0~1 IlIIIE1'T. ~' 

STORIA ARTISTICA MONUMENTALF. 

Sttlt/J.a eretta d'J.i boLf)glte~'i per grata riconoscenza 
veNO il POlltr:fice Boniracio VIU. 

La figura in disegno 
che q lÙ d i fianco si CtipO­
Ile a corredo del presente 
breve storico discorso , 
porge rappreselltanzadella 
statua del pontefice Boni­
facio V III tBwedetto Gaetani 
di Anagl&i creato nel 12941 
lavorata nel secolo Xlll 
in lastra di rame doralo 
dall' orefice, statuario e 
dipintore Jlnllno bologne­
se. Dice il Gllirardacci 
che questa fu. la prima 
statua, 'Che nella città di 
Bologna fosse pubblica­
mente dil'izzata dopo i 
tempi degli imperatori ro­
mani. Si crede la più an­
tica) perchè dimostra il 
primo Pontefice cbe po­
nesse sul capo la tiara con 
tre corone. Venne essa or­
diuata ed eretta dai bolo­
gnesi l' anllO 1299 i n ri­
conosceuza che il Papa 
avesse decretato a 101'0 
fa,'ore in uoa differenza 
co' Dlodonesi sopra i ca­
stelli di Bazzano c di Sa­
vignano, e quesla fII 1'e­
poca nella quale BaZlauo 

~ 
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" une acquistato per fOl'za d'armi con tauta futica al don' . 

. . d ' B l l l' 11010 e territOrIO I o ?gnu,. pe qUA e acqUisto si fecero graudi re-
'te ed allpgrczze, SI aprirono le carceri liberandonc i dcte . 

f d d' . l l nutl, 
c, u ecrctuto lDua. zare. a. st~tua di cui ora si fa parola. 
L altezza della mede Ima e dI cmque piedi bolorrnesl' . . " , pari a 
metn ',900, e fu e eguita pei prezzo di 420 lire di antica mo-
neta bolognese corrispondente a scudi romani 6 f O . O'; ." 

•• • • • v • .>j prcZ7.o 
traordmarlO e VI toso 10 que' tempi. Dap?rima nel 1 ~O I 

b Id ) . d' l' , con 
a acc uno o pa Ig Ione, venne collocata sopra l" R' b' 

'. " IDg lera 
d l palazzo de~o della B,ada, Il quale si distingue in quella 
parte .. che sta dlco~tro alla pubblica fontana del Nettuno, c che 
nel '.:>6~ venue unIto al palazzo del Comune. Sotto a della sta­
tua fUVVI a caratteri dorati posta In seguente iscrizione, 

ITEM DICTO Al'i~O ST TVA SlVE HBIAGO 
PAPAE .BO~IFACII VIII 

POSTA FVIT IN PALATlO ELADI 

,Dopo "enne rinovata l'altra seguente leggenda in caratteri 
DPr.', cbe per lo stile mostra appunto d' essen i stata posta po­
stenormcnte. 

BO~lf CIO VIII PONT. i\I X. 
OB. EXBIlA EHGA SE M EIHl' 

8. P. Q. B. AN. O lUCCCl 

l ~ltanta anni dopo (4581 ) la descritta statua fu levata da 
q~e ~ogo e po ,ta sulla Ringhiera degli Anziani che guarda 
: a Pdl~zzah maggIOre di san Petronio, ed ivi stette fino al ~797 

opo I c e per le cure del dott b ' 
d'arch l ' o e enemerito fu profes ore 

eo ogla canonico Filippo S ~ " , 
bi netto d' '. c uasa~ pa so a decorare il era· 
1\la ini, ili ~Jaa~:I;,~:n~, d~lld . nostr~ PO?t~ficia Università. E il 
bo!' ' Ahdosl e gh altri Illustratori delle cose 

ognesl confermano quanto sopra. 

tBe\lch~ questa statua sia miseri ma cosa in fùlto d'arte di-
mo l'a pero quel meglio cbe a m ' 
"asi fare ueI4301'" .etallo lavorato fra noi sape-

In CUl fu csell"ulta' t d .. 
~cere lo stato d' . f' c· [lo en o I IO essa cono· 

, Hl anzla che in q l l' . 
1'arte della scult d' ue seco o SI trovava tra nOI 
fosse per lavori' ud~a I tal genere, sebbene piil avantaggiata 

I marmo dei r 
liente onera daremo l' d '" qua I nel progresso della pre· 

~- a escn~lOne. 
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HIOGHAFIA PATRIA. 

Esempio di tenace t,.aviamenlo~ e succes.l'ivo richiamo ad 
olwJ'la vita del boLognesl~ LoJovico Morhioli. 

È pUI' dolce ahbl'accial' quell' uolno 

Che dal vizio ritorna a vila l 

Lodo1/ico MOl'oioli nacque in 1301 gna l'anno circa ,i <\ 2, da 
Frnncp c'o d'Antonio Morbioli , e da Agnesc di i Iloto cogno­
me. La fnmiglia forbioli, originu\a da Pado\il. Molti di dctta 
faminlia da qu Ila città nel 12;)8 call1parOllO dalle ves azioni 1 

e dall' orribilI; crudcltà di I:zzclino da J\omallO. Un ramo di 
essa piillltossi in Dologna e da qu('sto lH\ quc il nO 'tro beato. 
Oltre Lodovico il padre eb be altri fi gli, fra i quali evvi me­
moria di un ntonio, di cui pill a\'anli farcmo c('nno j e di Ull 

le, rilirnlosi tra gli Olivclélui. 
La prima ctà di Lodo\'ieo fu dl ·dil·ala aoli studi ; e dalle 

opere lasciate scmùra i eUllcas:>e all c lettere, aL conteggiarc: alla 
piUura, ì\'on gli mancò eccitamcnto a pi etil, che i pruden ti geni­
tori lo o\'vcnnero di l'sclllpi, di con'-ìigli, di ammonimenti, 
oude pCI' la via della virtù incammina1'l0 pCI' la strada dell ,l 
salute. Di qucste paternc (lI' Illure dopo il ranedimcnto, nc fc­
ce leslimonianza egli st s~o, c prin ci palmente qualldo i 1100-
pern\'a Il ritornarc alle primI" praliche di fenore , e di pi tà. 

SOl'lito avcva Lou(l\ ico ill'rcgno di tutte doli felicemente ar­
riccbilo; per ciò usand oll e in b ne, a..; 'a i poteva aòoperar i per' 
la propria e per l'altrui sa lute, Tult' alI' oppo ' lo l'ardente gio­
viue giunto appcna al vcntino\'c'ill\o aono di sua età abball­
dOllos~i a tutte le pas~i iol\i, e o ilto~~i n l fan go d' OOlli lordura. 

bbandonato quindi alla straùa di prrd izi nc abu 'ando d Ila 
per pica 'ia di suo ingegllo, di se ste~ o la 'c iò il (l'overno alle 
passioni. Preslo s\'illuppal'on ' i i ~r rU1i dell c concupiscenze, 
smania di piacel'i, di solaz'l.i, ambizi Il Smodata , s tc dell'oro. 
Datosi allu mcrcatura, vin"c i primi barulti ri ncllc astuzie, l'Ì­
gil:i, doppiezze , usando o"oi piil sou.a mani cl'a ùi froJe, pnr­
che aduna "e vislose somme di dlln:ll'. ritrarlo dal suo tra­
"iamento non val el'O gli c ' empi , )(' prc'ghi 'l'e, le lacrimc del · 
la co tumala e pia consort che fil I,u ia di Gio\ ann i Tura, la 
quale' paziente solTrÌ p r anni dal discolo sposo i capri ci le 011-
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tl'; non Ynl~('ro nmmonill1l'nti di ~n('('rdoti, (,oll<;i~li di parrn­
li, non YIII~el'o lC' pt'iml' proYC' d' n 111 01'(' , non il min1lceinl' drl 
('n tig , Xon lo . po,'('ntò, non lo SCOg e la deo;olnll'Ìc(' peslilen. 
zn che nel .f~ ~6 mietè meglio che trentamila \'iltimr in nolo. 
glia In mezzo n tant' nl'~oml'llti che il rhiama\'llno a l'a vveder­
si, T.odovico sempre' prgll"io i m pprYrrsn "a n s('gno, r he l'l'a di. 
"euuto lo canclalo della città, 

lando sembrava che di. prl'nla fosse la spiritnale salvrz7.a 
d~ J~~dovico. nl}ora .l~ grazia chp ]0 voleva, lanrii) de'guoi rag. 
gl dI amore, t n Slolstro nv\'enimrnto , non si sa }leor se un 
dl'litto o un fallimrnto. lo costrim;c n fuggirsene in Vrne7.ia, 
Qui ~i nuoro In crrnzia fatto il primo colpo, replirl! un nuo­
"0 e lo minaecia pel' gl'are e morlale inf l'miti!. Angn tinto nrl­
l' an imo martoriato dii l pesti len te mo l'ho, fu Pl'l'Sto a Il ' c, tre­
m;!. d Un vita. Non spirghrremo il tl'l'rore, le 11110rr unl!lI~lie , 
l" sparento di J,odo"ico III "edel'si illi' l'sI remo di vita. Ve'olia­
, 'ano attorno all' infermo alcuni (Ir' Cll10lJici n<,~oJal'i dtsan 
~al\'atore, pr s o ai qnali era i ritiralo in Venezi~ che lo COII­

fortaY~no ~on fcrventi preghiere. C ndOLto a questo cstremo 
l,odonco SI S?oss:: conobbe il SL10 stato: I·ide la colpa orren­
òa e la d tp:;to: rItornato a salute e a senno tutto si cons,lerò 
alla virtù ,I . O \ h'cre. 

Primo pen 1pro d l ran'edl1lo fu l'nssettare gli alTnri in Bolo­
~na, onde og-nuno av(' se suo avere. Scrisse adunque una lelle­
ra al fl'atpllo nio r"ccomand"t1do e accennando come far 
tulli cOhlenti. Chiese i n p sn , e i phbe dai O'enilori il perdo­
no l' la bcn('di7.iolle, Tutto allorn si voltò al ]~e"to vivere e con 
la corl~ tki detti Padri , posC' l fondamenta di durevole, to­
tal~, cdl{ìcnnle c01l\eI'SiollC'. 1\on fu genere di macerazioni che 
"?h 1I0n li as e a suo \'anlnO'Rio spiritua le. cal'so c povero di 
, ' IUO : assidui n pl'ot '''ll ' . J"., , 

, , ' I" I I (1~lnnl: veslll'e po\' 'l'O penltellte, 
g~lravasl altOl'1I0 scah , el17.a co , a alcuna iu capo ; indos a-

,a una v<'file hianeil l Id ' 
l " a qua c sern e\'aglt a mezzu ga mba, con 

una eroce ro a su l pnll Ù l' " ' " : peo vng I avnntl c dlctl'o qua l 11-

na ~loln dI panno lunga quanlo la veste. AttOl'110 al Jìallco 11-

na fune: IIclla mano parla"" una crocetta di lell"oo e l'uffi7.io 
dcII" )Tad nnn 'o ' o '. ' ' . n a\ C' ,,, letto o stanzn: recavasi dl porta III 
porta 1)(;1' J' accatto' d .' , ,I 

l • OlllltyU I anche all' aperto l1elle slrauC, 
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In q\1('~10 "rnese, e in questo nuovo stato di peniteD7,a fl'­

cc ritorno alla p:1tria. Al suo fervore sempre crescente, era in 
gran partr illcinmpo i l lpg'ame, della s~o. a. Yenne ~dll.nquc a\­
la pio mogli(', c sigllifìcato le Il suo dmsnmento, dL vlver~ t?­
lalnll'l1I. Il Dio, que~ln. che costumata era, e dedita alla vatu, 
alla pi rtéì, pronta si prestò al chiesto divorzio, ritirau,dosi il~ 
un monistC'l'o , 0\'(' ' is c pndiea e casta fino a morte, Vlver(' dL 
se, a. socinva i ad un venel'c\'ole religioc;o, detto Fra Giovanni 
da ~Iilano, e con e ~o avviavasi a ROI111\. Dato libero sfogo a\­
la sun ùivoziolle ritornavnsi i n TIolOll"lIa col santo proposito di 
cdiftcal'c con l'esempio quella città che scandalizzata a\'eva col 
mal eo 'tume'. 

Giunto in pnlria , ricoveravasi in casa Lupnri posta nella 
Via ùrl Lucio N. !l7G. Qui trovalosi lilla c('l1 ttn cnrnee apre-
na di conlpne'rc Ull uomo, quul(' ogITi si ,'elle, in eS'a il peni­
tcnte as oeia\'asi. Il letto era o la te l'l'a iglluda , o stuoi , o Ull 

sacco di raglia: assidua la pre'ghirrn , c parzialmente la notte 
che ci pasgnrn pregando, prreuotelldo ' i il petto e nall"ellalldosi 
aspl'ilmrnlC', Pc\' r insipme di tanta austerit ll IIppane hen to to 
quale si dipiog-e maeilellte, ùilTatto , e in apparenza di vecchia­
ia, Coneva di chiesa ill chi(' <;n e f'l'\nnndosi prr lunghe ore il 

pl'cgare illllll obi le a piè d('gl' altari. Dimlll i se ste~go, (1-

dopera,'asi al socc01'l'imento de' poveri accaltando per e si. ì\la 
pitl premuroso della salute dell'anime, al7.ata sopra una «.;tic­
riuola l' im magi Ile d i GeSti, aggi ra vas i llon o per "Bologna 
e pei conlado, ma scorse la Lombardia e la n~magna, e più 
altre provincie c città, e segn"lamente Modena, Reggio, VelTa­
l'n, ~[antova, predicando la penitenza , tutti in\'itaudo al ra\'\'c­
dim nto. 

Intanto il penitente I,odo\Ìco anelava unirsi al suo Dio_ E 
Dio lo ebhe consolato rivrlandogli il tempo del suo passa"'gio­
Sfll~l>ì dal suo lahbro cenno profetico di sua m dc. Yellut') 
quell' istant(' so pirato, disteso sull' umile giaciglio, dopo d di­
ci anni eirca di peni te 07. a , consolalo di tutti i con[Ol'ti della 
religione passò al f I i ce l'i po o de' gi ust i, L'epoca dcUa !'lIa 
1110\'1(' pal'(' si pos~;a fis al' al I ~80, il gi l'no i 110\'('1\1 hrr. Il 
tadincre d l TIealo lrasportaYa:.i alla cattedrale di ~an Pietl') I 
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cd l,be cpolcro ncll' atrio ùrlla l' t 5'>a. {I} Stl'aordinnria fu In 
fl'eq llCU7.a ùel popolo chc )' in\' cI\ra sicrome neato. PCI' que­
to moti\o trll 'fcrl\'a'i nel Couft"' io di detta hir a. Ol"tti Uu­

cora llolog'lIl1 , semp"c d l'ola ri:iita ]a crlla dcI Ikalo , 1m for­
mata in un ol'atorio, lo invoca e lo ouora . (P. 1\1. A. G.) 

lUE:HORIA FUNEBRE. 

Chilldimenlo in cassa drl car/avere, e successivo colloca. 
mento in srpOllllf'a dfJl vr-/J erolo Eminen1iJ'Simo Cm'dina. 

le CARLO OPPIZZO~I ArClvescoVo di Bolvgna. 

ulle ore sette antimcridiane del giorno 13 aprile (vellerdi) 
dell' anno 185:) l'i maoeva vcdova ta la c i li il e d ioc si d i Rolo. 
gna per la morte del l'cnerato uo l'C ivcscol'o l'Eminenti i. 
mo e Revercndis ' imo Principe Cal'dinale conte CAHLO OPI'IZZO'iI, 
primo Prete dci Titolo di an TJoreozo in tucina, ed Arcican­
celliere drlla Pontificia 'nilcr ' iliì hologllC''ie. 

La maggior campana del tcmpio l\ fcll'opoli lano ritoccante 
a me tizia annunziava a Bologna ulla tal e luttlJosiss inra perdita. 
Egli moriva mancandogli appena uue giortli a compiere l' ot. 
tantcsimo sesto anno di ua i t;) , dopo alel' retto COli mirabi­
le zelo, e con l'il'O paterno amore la chiesa bolognese 52 ano 
ni, 6 me i e 23 giorni. 

I funerali e solenni esequie celehrate all' anima delI'incIi­
to Porporato vennero ahba tallza tl e ' c ri tt: nella Gazzclta d i Bo. 
]oO'oa N. 9, per cui ci di. pcn . iamo di farn e ulteriore de crizionc 
potendo i 110 · tri lettori dd tale foglio pcriodico pl'end ~ rlle parti-

(~) L' ISl'rizione epolcrale cile indie .. \"' .. il luogo di deposito ~ elle 
('eDen del h~ato J~l)t,lovico , e che (lui ; riporla, scorg('~ i al Jlre tnlc a,r. 
fi~~a con .a~lre lil P!dl ~"rrnoree in IIna parete dell ' andito di pa~S,agglo 
f,a Il COI tale dcII Arcl\e~covato, e qudlo del Sacro Monte di Piet~ , 

B . LIlJOI';C.o llIO/ hiolo Bollon;('lIsi T' iNJ 17;/11(' Snllclimonine JldOlirnbili 
lIlOrtl/1I Inlp "' rtln/p !fIi · , CI' " v On' 

• I:> /lflr~ 0"'''11 , artla/e Ill/s/n CII/I/S fll el) la l i nelll ., 

p~I!)'(/ ~J"nll/(/nl/s ]" ",,11>"111 r '''l1/ine P erser/l llls e./ P/'x. Ali. L/l, Oblli y, 
]\ Oll, ]\ol.'cmb, CfJC C LX ·X. 

rl/l';sffl'll ''''l'.},i [. .. >il 11/ .. del/ iq, 'II r i.!lIs 

QI/fll~ si ve C '/rÌJ/ 1/1/1 C"ris/lIs cl Ecci. JUihi . 
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colari cù estesi rarrguagli, e ùa noi apprcndere uotizie in ordi­
lle ulla tuOI ulaz.ioue delle morta li spoglic dcll' ilI ustre trapassato. 

Compiute le Ecclesiastiche funebri cerimonie per i' anima 
del prclodato eminentissimo Principe di vcoerata memoria, do­
vendosi chiudere il cadaverc eutro ca sa, e quesLa in altre due 
per poscia collocarle in apposito scpolcro nella cappella di san 
Curio del dctto tempio, giusta la volontà testameutaria del ve­
nerato Arcivescovo, si è il Illotivo ehc di talc chiudilllcnto, a 
storica ricordanza vel'l'cmo a darne desc ritti va ragguaglio. 

D'ordine di S. E. reverendisl:>ima Monsi"'llor Gilmppe Pass(,­
pOllti Vescovo di Epifauia i/6 purtibus ed ArcidiacOlllo Metropo­
litano nella qualità di Esccutore te tamelltario cd Erede fidu­
ciario ùell' emincntissimo e reverendissimo Cardiuale Arcivesco­
\'0, come pure 

D' ol'diu~ del reverClIdissimo Capitolo della cbiesa Metro­
politana di sall I) ietro. 

Alla presenza ùell'itlustrissimo e revcrcndis,imo signor Ca­
nonico Don ebastiuuo Cappelli; dell' illustrissimo e rCl'cren­
dissiruo signor Avvocato D. Giacomo Avolli; e dell ' illustrissi­
mo signor cavaliere Gio. Pietro Ilcdin, Canonici li primi due 
del Capitolo di essa chiesa MctropolitellHl, reg6endo in tale cir­
costauza la vacante Sedc Al'civesc0vile di Bologna , e Delegato 
1'altro dal lodato reverendissimo Erede Fiduciario, ondc assi­
stere alle infl'udicf'nde opcrazi<:>lli, e dietro il loro COnSCllSO 
presente anche li ì\otari signol'i DOttor Camillo Ambrosi, ed 
Onotno Filali, il Cadavere dell'emincntissimo e revercndissi mo 
Cardinale Arcivescovo Oppizzoni avente camicia di tela, calzet­
te di refe bianco, collarino di s ta rossa, brache di panllO ne­
ro, \'cste di seta colore paonazzo, CInlilto di tela, camice tli te­
la COn piz7.o di refe, cordollc COli uuppe o fiocchi P l camice, 
due touicelle di lustrino color paonazzo COli guarnizioni ,lIle 
e busse d'oro falso, cnlzelle da poutilicalc di IIlOra pure culor 
paonazzo, paio scarpe di mora di eguale colorc gual'lliLc d' 01'0 
falso, UlItl'a di samile d' argcnto, croce di metallo dorato cou 
Cordone d' oro falso al collo

l 
guanti di cotone di COIOl' paollazzo 

COli Cl'Oce d' l'O Il 'lle mani eù anello di metallo dorato con . , 
plctra f,d ' il ilei dito allulare d Ila mallo destra, venne alla pl'e­
ClIl.a delli notal'i stessi, e di iùollei t stimoui collocato eutro 

cassa di piombo luuga piedi ~) larga d,l una partc Ollce 49, c 

r. 
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(ln Il' nlt l'n OI1C' 12; alta dal capo Olle ~ ~ cd once 9 e me7.Z0 

da piC'lli, c(l accanto al cadavere, e dalla parte dc tra dci mc­
de imo velllle posto un tubo di piombo contenente due iscri. 
7.ioni in pergamena, l'una collocata per ordine di monsignor 
Ye CO\' O Pnssaponti, l'altl'o del signor ca . Gio, Pietro Hedin nel 
suo particolare d cri\"cnti ambedue i fasti della vita del defunto 
POl'porato, e i i pose inoltre una medaglia di hronzo col ri­
trntto dello tc' O defunto avolta in foglia entro scatola pure 
di piombo, comc pUI'e venne collocato a' piedi della cassa il 
cappello cardinalizio con nappe. 

Succcssivamente col mezzo d'operai d'arte. 
.f. La cassa di piombo venne coperta con lastl'a pure di piom­

bo, ed unita questa a quella col mezzo di saldatura ùi sta"lIO o , 
a modo di non lasciare alcun pertugio nella cassa stessa, e 
trovarsi la medesima ermeticamcnte chiusa. 

2, La cas a di piombo venne ~ollocata enlro cassa di rove­
re lunga piedi ii ed once 2 larga da una partc ouce 21, e dal· 
l'altra once 1 ~ ed alta once ~G dal capoi ed once IO c mez­
zO da piedi, e po cia il copcrchio parimenti di rovere euoe 
unito alla cas a mediante \'iti di fcno. 

S. La ca, sa di rO\crc po ' ta cntro cassa tutta di larice, lun­
ga piedi ~ cù once 4, larga da una parte once 25, e dall' altra 
once 12 e mezzo da piedi, pulita nell' esterno a lustro ed aven­
te nel coperchio uua croce riportata di noce scura e legature 
di ferro a' quattro angoli, venne chiusa parimenti' col mezzO 
delle viti. 

Siccome poi non poteva in quel giorno aver luogo la tu­
mulazione percbè rimaneva ad escavar i e co: truirsi il luogo 
di sepoltura, co ì per garantire la intangibilità ed identità dci· 
~e suddette Casse furouo le medesime legate attorno con fune 
l~ ~roce ~ ed ai capi e nodi della stessa fune, i signori Ca no­
n.lc,l ~~pltolari, col Delegato signor cav. Hedin apposero vari 
s~gl.lh IO. cera la,c~a nera rapprcsentanti in quanto a quelli del: 
11 slgnol'l CanoDlcl lo stemma del Capitolo di san Pietro, e cioe 
una ero,ce con due chia i, e rapporto agli altri del iguOr 

cav. )He~m la sU,a cifra composta dclle lettel'e G. p , H. 
lratlcate tah cose, le descri tte Cassa o Casse furono tra por­

sp~rtate nella cappclla della Sagrestia parrocchiale e istcnle a 
tel go della Cappella Paleotti delta _ delle Reliquie _ avcntc lu, 
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lue da un cortile del sacro Moote di Pietà, perchè i i rimanes­
sero fino a che si fosse proceduto alla riferita tumulazione, e 
dopo avere il revel'eodissimo signor canonico Capelli amerlell­
go del suddetto Capitolo chiuso la porta eon chiave, venne da 
egli ritenuta pl'esso di sè onde rilusciarla ad opportuna circo­

stanza, se c quando cc. 
Ultimata quindi la eostruz iooe del sepolcro, volendosi nel 

giorno 21 Settembre di detto anno tumulilrvi le riferile spoglie 

mortali, e pel'ciò che 
D'ordine del più volte ricordato l\lonsigool' Areidiacono Ve. 

scovo Passaponti, tanto come si disse, come esecutore testamen­
tario ed erede fidllciario del detto eminentissimo Oppizzoni, 
quanto come odierno V icario Capitolare e Supel'Ìore Autorità 
Ecclesiastica della ciLtà e provincia di Bologna. 

Acceduti pertanto alla cb iesa Metl'o poI i tana i preiodati si­
gnori Cauooici Capelli ed Avoni in unione del ricordato si­
gnor cav. Giampietro Hedio, in concol'renza del Notaro signol' 
Dottor Onofrio Pilati e Testimoni signor Don Pietro J,azzari Ce­
rimoniere, e del sig. dottor don Antonio Croci, alla Sagrestia Par­
rocchiale di detta chiesa, ed apertasi dal reverendi simo signor 
canonico Capelli, colla chiave che teneva presso di sè, la por­
ta della contigua Cappp.lla Palcolti delta - delle Reliquie -
superiormente mcnziollata, si os ervò cue la Cassa o Casse COI)­
tenenti le spoglie mortali dell'eminentissimo OppiZZOlli 11011 fu­
rono mosse dal lU0go ove fUI'OIlO collocale lleL :,uccessivo ~8 a­
prile. e che i Sigilli in cera nel'a esistenti ai capi e nodi della fune 
la quale legava attorno ed in croce la stessa Cassa o a se tro a­
vansi intatti, e come veunel'o i vi oppo ti dai rc\'erclld issimi Canoni­
ci Capelli ed Avoni, e dal siguor cav. Hediu nel giorno preindicato. 

Dopo queste os 'el'vazioni e verifiche venne tagliata e tollll 
le detta fune, e poscia eseguito il trasporto della Ca$sa o CIlS c 
nella chicsa Metropolitana, e nella Cappella dedicata a san Car­
I? 130~romeo (clle nel fianco di mezzo-giurno è la quinta cd ul­
tima Hl pl'ossimità al grande presbiterio) o\'e e dentro sepolcro 
sotterraneo oppositaloente costruito nel mezzo di essa cappella 
furono (in quella Cassa o Cas e) cala te e poste , col cupo con­
tro l' altare, e coi piedi vel'so settentrione , le spoglie mortali 
pel venel'nto lll'iucipe Oppizzoni, chiLll,kutlos i (L\ ultimo l 'aper­
tura ùel sepolcl'o eon lapide di marmo bianco di Verolla , lal'-

4 rrhivio "',.1 fi f}.('O . 28 
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gn piedi tre e lunga piedi quattro cd once una, la quale in l . 
tel'e di metallo porta la seguente iscrizione. cl 

HIC . 8ITVS . EST 

KAROLVS . OPPIZZONIVS 
PROTOPRESBYTER . CA.RDI~ALLS 

TITVLO . LAVRENTlO . Er . LVC[~A 
DOl\IO. IEDIOL NO 

"PATRlCIV8 . IJAPIENSrS 
ARCHEPI COPVS • BONONIAE 

QUI . VIXIT . AN ' 08 . LXXXVI 
I~ . PONTlFICATV. N. LUI 

OBIIT . mmvs . APRILIS 

Del 

NNO . l\IDCCCLV 

TE . CRI TUS . IN . )lACE. 

---",--.~----

( Versione) 

Qui è sepolto 

CARLO OPPIZZO~I 
Primo Prete Cardinale 

tilolo di san Lorenzo in Lucilla 
Milanese di Patda 

Patrizio di Pavia 
ArcÌ\'escovo di Bologna 

Che visse anni 86 
'ella Sede rcivescovile anni 53 
Morì nel ~3 Apl'ilc del 1~5J 

Cri t t ' b o l a bia in pace 
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A R TE RELIGIOSA 

lJescl'i~iolle di ltlUl dipintura di Francesco Raibolini detto 
il Francia esistente nella soppressa chiesa di santa Cecilia 

in Bologna. 

La piccola chiesa di santa Cecilia in Via san Donato ade­
renle al grandioso tempio de' RR. Padri Agostiniani eremiti di 
san Giacomo, venne fabbrica ta n l 1 5~ 9, c nel ~ 506 per ordi­
nazione di Giovanni II llentivogli, ridotta nella forma in cui 
presentemente la troviamo. I due Francia, il Costa, il Chioda­
rolo, il Tamaroccio e Maeslro Amico vi dipinsero a fresco 
in figure poco meno che al naturale, con mirabile semplicità 
e gentilezza, dicci storie della Santa al cui nome la chiesa è 
dedicata. E benchè l per l'indegno e vergognoso abbandono 
degl' uomini , il tempio abbia mC llato guasto grandissimo a 
queste pitture , e le abbia quasi ridotte all' ultima rovina, pure 
non poche cose di esse dignissime iil considerazione avanzano 
ancora. E fra es~e quella pittura ove Francesco Francia ha c­
spresso lo sposalizio di santa Cecilia con san Valeriano, la 
quale , per l'lira fortuna, trovasi meno d elle altre danneggiata, 
e merita ancora per l' altezza del subbietto particolare ricordo: 
onde diremo di lei alcune parole. 

Cecilia, nobile giovinetta romana, di rare bellezze, d'animo 
angelir.o, semplice di costumi, pia e creconda, assai per tem­
po resesi alla fede di Cristo. Fervida osservatrice delle massime 
cristiane, ed amante di tutto ciò che ha di puro e di grande 
la vita, fece voto di rimanersi sempre nella purità verginale. 
Costretta dai parenti a disposare Valeriano , non sapendo loro 
contraddire, vi acconsentì · ma come sola si trovò in lui te-, , 
n~ra~ente e dolcemente parlandog1i, gli disse della religione 
di Cnsto e del voto fatto, e cogli occhi pieni di lagrime , e 
tutta tremante, lo esortò pcr quanto avesse cara la propria sa­
lute a prostrarsi al vero Dio, ed Il rinunciare al suo diritto. 
Le parole e il modo con cui esse venivano pronunciate da 
quella sanl' anima, commossero il buon Valeria no , ehe non 
solo non s'ardì di toccare tanlo fiore di purità, ma anzi si 
rese anch' egli cristiano l e volontariamente acconsentì ad ogni 
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!lUO desiderio. Yi~ ero alcuni anni a!demc lieti e ft'lici n Il'e­
_ 1'ci7.io di molle vidi. ) e l'e~nalldo le sandro Se ero l'anno 250 
cl Ila ulute, dieùero col sOllguc la vita in te~timollio delln fede 
che prof' avano. 

Il Francia ba prc o ubbielto d 1 suo dipinto l'istante io 
CUl la auta donzella por c lo dc -ll'a a Valel'Ìano. L' a7.ione ac­
cade nell' atrio del tempio, ott bel porticato , alI vi 'tn della 
campoO'na. Nel mezzo della pittura veggoD i i du spo i in 
quella che il aeerdotc uni ce le 101'0 de. tre: da nna parte e 
dall' altra uomini e donne riccamente vestiti as idono al acro 
rito. La aula fanciulla mo tra i sopra le altre donne bellissi­
ma; un ingeuuo candore e direi quasi la santità le stanno im­
pre se nel "olto. È dessa m sta e timorosa , e distoglie lo sguar­
do dall' ardente giovane, che incontro le viene. Dne donne le 
stanno u lato, e quella che " alla sua destra le sorregge il 
braccio abbandonato, e verso Yalel'iano lo protende. Seguitano 
altre d ne donne, l'uni\ attempata solo inLenta ad o 'serva\' quanto 
accade ) l' altra gio\' in Ua graziosi sima in ,ista pi to il ) cbe 
pare dell' amitta compoO'na senta rammarico. Yalerinno è lieto , 
il acerdote grave, gli altri uomini attentis!'imi. 

Doveva il Francia prima di metter i all' opera b ne affissare 
la materia ch' ei voleva trattare, diligentemente con idernrne 
tutti i l'i petti, e scegliere quel vel'O , che tro\'a\'a più confa­
cente ad apparare i costumi) imprimere negli animi i docu­
menti delle più belle virtù, e levare gli uomini oltre al comu' 
ne sentire. me pare che l'istante in cui una giovinetta s'ap­
presta a la cinre le case de' parenti e le materne amorevolezze) 
per. eguìrc un uomo estraneo finora per lei, sia ben gentile e 
dehcato argomento. iuo allora un pudico e riservato conte­
gno, mantenendola innoc nte, aveva bastata pelo farla lodata e 
cara ; ma nel nuo o stato gl'audi doveri da adempiere si ap­
presentano. Quindi sempre una certa temenza od agitazione 
del!' animo. ~Ja in qu' lo caso da altri e più sublimi effetti è 
combatluto Il cuore di santa Cecilia. Essa ba un purissimo 
"oto, che infrangere non può nè vuole e per maotenerlo do­
nà elltrare nell' animo di colui al quale' O'iura la fede di sposa 
dovrà perdere in lui oll'ni pensiero me~ puro accenderlo a 
DOli com~ni ne's utiti amori. oncel.to hellis imo) che il Francia 
tutto ha l'ltralto nella sua santa Cecilia . La d nzclla da lui clipiotn, 
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benchè confidente nel dh ino aiuto, per tema di Don essere alla 
grnnde opera capace e lo sguardo distoglie da ciò che sta per 
compire: tuLta mesta la vedi. e sbigottita cd umile. Quanta in­
nOCC\l1.0) quanto candore! celeste cosa la diresti OD7.ichè mor­
tale! Innamorano le gentili e aggraziate forme, il soavissimo 
porlamento in aUi si cari e sì mesti, sicchè il riguardanle 
compunlo da incognita dolcezza ama colei che tanta parte di 
cielo mostm comprendere in se e spontaneamente della sua 
mesti7.in pa rteci pa, po i ebè em pre vorrebbe vedere la gioia o ve 
mauca la colpa. on ti sgomentare, o casta e santa fanciulla, 
cbe certo non vi fia uomo tanto reo) che ardisca turbare la tua 
coscienza! Sarehhe troppo grave peccato, o angelo ~onsolatore) 
il toglierti la pace dell' a n imo. 

Mirobile poi è il considerare la perfetta unità drll' azione 
e l'efficace espressione degli affetti. E per verità non è possi­
bile esprimere di meglio il contrasto della mente di Cecilia e 
l'interna buttaglia. di quello che 01 rivolgere della testa con 
cui il nostro artista l' ha significata, avvegnacbè è proprio dci-
1'uomo il distogliere la v ista da ciò che teme e cbe non può 
evitare. Gli altri personagO'i non sono meno caldi nè meno al­
razione pl'incipale necessari, e quale il dc iderio misto a con­
tento, quole l'attenzione, chi la curiosità esprime. Nè l'altra 
cara giovinetta, cbe attira a se gli occbi pel gran cordoglio 
cbe il ciglio le attrista, disto l'ne 1'attenzione della principale 
persona, poichè tosto la mente è volta a cercare la cagione 
del suo dolore. 

Questa pittura alla quale Don mancano disegno) vivacità 
ne' volti 1 lealtà nei panL'leggiamcnti, beuchè in costume non 
adatto ai tempo dell' azione, ed Il cui forse ancora, da quello 
che appare I non mancavano colorito I armonia nelle ombre e 
nelle tinte, meritava la sollecitudine degli uom ini, i quali ne­
gligenti od ingrati, disconoscendo le gloriose opere e gl i esem­
pi de'loro maggiori, lasciarono deperire lln sì glorioso mouu­
mento delle arti nostre antiche. 
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M )tALE PUBBLICA. 

Alllù:he nUSllra governatlvtJ verso le merelrici. 

Ne' 13anùi pubblicati nel lil6 dal C:}l'dinale lJ. Casoni Le­
gato di Bologna veniva diclliarato ehe dal mascherarsi delle 
meretrici iu temp di eal'lleHIle ne provenivano molti scandali 
ed in particolar modo ai [Hi di famiglia; perciò proibiva che 
lle una merctrice potes e lllascuerarsi o andare a'f tini, O bal­
li sotto pena deUa iL'u ' ta) e della mulla di scudi 100, non cbe 
la perdita delle ve ti ed ornamenti che l'o ero da e'ise portati, 
ed il prezzo ricavato dalla vendita di tali vcstimellta, un terzo 
fosse a segnato all' e ecutorc. un tel'ZO all' accusatore e l' altro 
terzo ai luoghi pii ad arbitrio di Stia Eminenza: e nell' istes. 
sa pena pecuniaria e di tre tratti di corda o tre mesi di pri­
gionia incorrevano ancora lutti quelli che fo 'se ro andati io loro 
compagnia o le avessero condotte a' dett i festini o balli, e si 
fosse proceduto alle suddette pene ogni volta ehe fo sse giunto 
a notizia de' Superiori ) dentro pe rò il t ermine di due mesi ; e 
se alcune tro\'ato in compagnia di dette disoneste femmine, er­
ve o Servi tori delle medes ime dandone notizia alla corte sa­
rebbe andati liberi dal delitto, tenuta secreta l e avrebbe per­
cepito un terzo della detta multa. !>roibiva ancora la prefata 
Eminenza Sua alle dette meretl'ici l' andare in carrozza sotto 
le medesime pene l e al carrozziero tre tratti di corda c della 
perdita della carrozza c cavalli al padrone da applical's i come 
80pra. 
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BOLL~ T'fINO S'fOBICO. 

59. - Apprendiamo da alcuni de' no tri Storici, e da diligeoti 
Cronache, che per decreto de' R.e ttori ~cllo Studio puhhlico eruno c~~lusi 
dal benefizio della Laurea tUltl cluelli che apparlr.nevano alla fazlOoe 
de' Lambertazzi. 

60. - II primo che scrivesse ,opra i Bag ni della Porl'elta fII il 
boloanese Bonav nlura Castelli o da ç:r tclli pl'f'stanlis imo dottore dei 
sacri" Canoni, e Filosofo e Le gista c !\1edico, uelle quali lilco fl à lollc ~i 
addottorò , l coneitladini lo ehbero in conto di cllciclopedico e CO li do­
lore senlirono la morte di lui avvenuta ver~o il 1353, 

61. - A proposta di un religiosi si rno e venerando leologo a cui 
era affidata la carica di Rettore del Semin;/rio Arci" e co\'ile cii Bologna 
veuiva adolldta ed accolta la massima, per vi te )ll'n/lenziilli di Ilon am­
mettere alle cl/ole del Seminario medesimo qu e' giovani dle interven_ 
gono alle Lezioni di Hllatomia UlDalla , e di pittura a ll a tomica . 

62. - Merita di e~se re qui rirn arcalo che ul fin irc d ·1 pa~ ato se­
colo il reverendo don Griu €PPC! Be ll(~ n ,, :i d gllo di me moria per la ~ua 
perizia nell ' arte orall)l'ia , dura nl e la u:r al'C'i prelura a ll a cLic a rurale 
di Vedrana, il celebre ponte fi ce e sovra no Pio 11 ( Chiarnmonti) al­
lora Vescovo d' Imola di glorio a ricordaoza , riccvelle corle.e ospitalità 
in quella Canonica. 

63. - Fra le molte cose che l'eminenti 3imo Arcive rovo Caruina_ 
le Prospero Lawbel'lini ch' egl; donò :rlla chiesa parrocchiale di SIl I1 Vi. 
tale di Reno distantc miglia quattro da Bologna, werila wenzione ilO .. fa­
mo a Ancona dle adornava la cappella magg iore di òella chies ... E~sa 
era un capo d'artc antico d ' ordine dorico , tllllo intagliato e dorll to òa 
eccillli'e la lOeravil:\lia di chiunquc s'inconlravCl di veder/o . Ed " a do­
lere che monumento sì rispellé.hile fosse scon iglialilUlente allerralo .f'an­
no 1839 per dar luogo ad UD mescLino dipioto a cbiaro OSC III'O . E fa­
ma che <JlIel capo d'a rte prima chc se rvi e di ornam(,l1to il quesla cllic­
sa, fos e po~to nella cappella del San ti imo nrlla Metropolitana, a CIIi 

l'eaniuenlis imo L.~mhel'lini soslituì poscia <Iuel famoso alUrre di DwrlOO 
che tullora si vede. 

. 64. - All ' estcl'Oo della riltà di Bologna v' era un tralto (l'inlcl'ru_ 
Zione di strada cbc J'elHleva IIIo " ll e e sco modi si m, ' I> CO OlIl llic;' 7. i" ni. p .. o 

CI' CIO fra porta Galliera e tluella dcllc L ammc vellllC "pertcl a mpia e 
comoda via acqui laudo lencni di proprietéì . 

G~. - Il oome dato alla parrocc hia di Vedralla fuori porta sa n Vi­
tale 01 lantc dodici miglia da Bologna deri vò pel' e ~ele quel ~ u o lo . tdtu 
a s~gnato, dai Romani, allorquaouo Bologna fu dcdotta Colonia ad uua 
legione dI Vetel'llni, e ppl't 'iò ehbe il nome di Velera oa , <Iuindi erro­
Deauwllle edrana, in quella . te a gui a che ~I eriùa ci llà di Spaglla 
":a ~e il ,Uoole da Emcrita per essere lala li !>l'guata d" i ROUlani .lessi, 
al soldati emeriti cue a,'cvanQ colil militato. 
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CHONACA il LOGNESK 

t lG~. - l si"oori della fabhrica di san. Pel.rollio, ad i laoza ed incor,1g. 
glarueolo del Legalo Angelo Capnllllcil lecero aCCI'e cere la cos lruzio­
D~ de!l~ ~ .. ili~a loro , ag~i lln gendo. ed ornando. (1uattro cappelle con 
mirabilI IQvetnate a colol'J , dove lurono eseguIle le armi o stemmi 
di e o c/lrdinale. 

1465. - La reaioa hah Ila di Napoli visitò per volo il corpo di santa 
Caterina de" igri, e le donò la sua corona rea le, be aoche di pIe. 
eute i vede sopra il uo aDIo capo. 

1-JG5 - Il uddello c.1rdinale Capranica, d'ordine di Paolo II (Barbo) 
dicbiarÌl Giovaulll Il Bt!ntivoglio Capo dflli 2L del Sellato. 

1467. - l" que,to tcmpo i fuoru 'citi di Firenze iwpp.traroo(l l' aiulo 
de' veneziani contro la ltepnhblica fiorentina con la quale eran col· 
legali i bolognesi e il l'e tli Nilpoli, e que~li CO li le loro genli ro· 
mandate da l'eticI ico Feltrio caute ti' Urbino, pres o il fiume Mire 
in nna villd tld bolognese chiamata la l\i ardilla, diedero gr30de 
sconfill,1 all'e ercito veneziano comandalo da Bartolomeo rla Bergamo, 

146ft - Nel gennaro di quest' anllo pa sò così aran ca ldo c~e fiorilo, 
no i mandorli , e nel maggio i freddo, che :lile rolline bolognesi la 
tempesta a iderò le viti e gli ;"heri frullifl'ri con gravi simi Janni i 
e. nel succes ivo luglio vellUl' un ' altra terribile ll' lJIpesla con piog' 
gla e neve, e tanla furia d aquiloui che mai la maggiore. 11 furol 
o~1 turLio~ fra~as ò 110 comignolo di cilmmino \Ici pal:lZzo di GiOvali' 
DI 11 Bentll'ogllo, che ruppe, culla ua caciuta il lello ridia ,~Ia 
g~·ande. Nel palazzo de' Notari così dello del Rrgi tra caddero gru a 
piombo Della piazza OIoooiore qualtro merli rJl",vi. 

1468. - Morte di Achille b~Jalvezzi cava liere della iUaaione, allzi Com· 
mendalore. Egli fu porlalo catlavere nella chiesa dt an Gi,lCOlJ1O do-

_ ve ebbe onorevole sepoltura. , 
14/0. -: D~ I Senato di Bologna per speciale proposla ali Giorannl Il 

Bentlvoglto venne ~labilito che tulle I. trade clelia citli! IIOltr3 fos· 
sera selci ate con sa si di fiume, mentre fino tla qnesto tempo craDO 
oude e fangose. , 

1470. - l Frati del Consorzio dello Spirito Santo riccli licarono la dll~' 
sa della l\ladoona di Galliera so llo il titolo di silnla Maria dello Spl' 
.. ito Saolo. 

1170. - Nella B".,iJira di san Petronio fu cosi rutto il Pllipito d! le­
gno? faUlo, '> perchè vi hanno predicalo lIon pocbi che ora l'I: IICI'I3DI0 

117~uglt altari, e. pel'c ltè calc .. llo da eelebl i Oratori. 'II 
'. - ~u finIto d'alzare dalle ('orllici in \I il bel campanrle (~C ,I 

chle a dI san G' ~ '.1 , 1) d . .' l' t" "O 11110, . . I .. COUlO milgglOre ue a 1'1 eremltalll I I ~all "o 
t,r; ClOe tUll~ Il ,tra~to superiore alle seconde fillc~tre. 

1 • - NaSCIta di Glol'anoi Il Bentivoglio figliuolo AlItouio G"lcaao, 

TIPI CIIJERICI IIU I I UR G l SE!'!' !. UO!>t DillI; f'l'. puot', -

STORIA BIOGHAFICA 

Alessandro Tassoni in Bologna nel fine del 1500. 

L' Uoiversità di Bo: 
logna, chiara ~er. t~nta 
pregi, è pUl' chIarISSima 
per aver dato illaUe .de.lla 
sapienza a parecchi lU~ 
telletti vigorosi ) che pOl 
empirono del lor nome 
l'Italia e il mondo. Del 
numero di questi furono 
il Petrarca, e il Tasso; 
e in tempi più moderni 
Alessandro Tassoni , au­
tore della Secchia rapita, 
che de' sedici anni da 
lui impiegati nell' andar 
attOrTlO pe' studii, e por 
le Accademie d'Italia , 
alcunineebbe passali oelle 
scuole di Bologna. Leggesl 
infatti nella vila che di 

E. ~A mVT .:0 J 

lui scrisse il Muratori, che da certe postille che fece all' Er­
colano del Varcbi si ricava ch' p.gli udisse io Bologna due 
insigni 610s06, l' uno de~ quali fu Claudio Betti modenese, e 
l'altro Ulisse Aldrovandi celebrato naturalista bolognese. 
Dice adunque il Tassoni nella prima (pag. 221 ediz. di 
Firenze del 1570. ) - Non accade parlare d~'''.obili~simi 
spiriti modanesi, de'quali fu l'ano l'eccp!le.ntu.umo stgn?r 
C.'audi~ Betti filosofo di profo~ldisJ'i:na sal!le~za, e ~~gnlS. 
SLmo dt esser chiamato da clucche,fla PrtrlClpe de'.filoJ'qfi 
dell' età, sua. _ E appresso alla pago 3~7 - lJt:l~'ecc~l­
lentissimo signor Betti filos% nella J'Ctenw ~'Ar~slottle 
profondissimo, e senza pari .'J'i dice, solw' AI'lJ't.ottles na .. 
tu~am novit; et ipsum lelix in l erpre.)' Bettur Anstolelem ~ 
scrivendo più sotlo L'eccellelltis.l'imo sigrlor Aldrovand" 

Archivio Felrilleo ~ 
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nel r,\'loria (> ro~lIi:.i()n(> de!/r, ero", delle piante e de't'(). 
Iflltli ' (tomo 71U1'arfJ!mi,I',l'imo. - E avvertasj che il Belli ~ 

. 11 Lt" 11 1'::0' . " U lettore IIJ B I ()~n~ da .} ll,"l. a ,)0 IO cm. mOI'1 i1JI 4 gennail), 
Lo 'ife, o 'fa son I 1)1'1 flue ' ltO 111 del ZlO. V. de' suoi Prll. 
,'Ierl ha qllestt' (liJl'ole: - lo mi ricordo d 'avr:r 't'(:rJllLa 

/.1 Tlolomia tL.:lt' orc1zio dell' Aquila in Bolo{{ 1Ja in cala 
deLl'ALdrovllfldi lettore j~moso ~i qu~llo. st.udi~. E appun. 
lo ileI tempo, che per ca<1looe Jl studI el dImorava in quel. 
I ... città gli fu fdlla la poco piacevole burla ch' ei tocca nel 
C. 1 sl. 29. 

Un cerio bell' umor de' Zambeccnri eco 
burla che plll' O<Jrra nelle annotazioni che fece alli! cechi a 
'Ilio il nome di Gaspare S<Jlviani, e che già fu da noi re. 
ill,l a pago 142 di llut-'. tn v01ume dell' Archivio . E che il 

Tls 'oni soggiofll it"'~e in Bologna 1.1 q ue!'ti tempi ( 1590 ) e 
vi dè e opera agli ludi ce Ile porge sicura prova la seguenle 
Llride che legge i luttavia nell' antiro Archiginna io. 

D O. 1\1. 
MELCHIORI . ZOPPIO 

DOr.TRINA . ELOQUIO . MENTIS . ACIE 
CO ' PICUO 

DE . PIIILO 'OPllIA . UNIVER A 
DE . LIBERALIOU , DISCIPLINIS. ET 

DE . LOGICA. POTISSIlHUM 
QUA I . ET . LOQ ENDO. ET. CRIBENDO 

COLun . JUVIT . ET . ILLUS RAVIT 
OPTlìHE . MER ITO 

DOCTORI . FlDELI . BENEVOLO 
ING ' NlO . VER TlLI 

UTR QU . UNIVERSIT S . PlIILO OPlll E . ET . MEDICIN.\E 
STAT 1T 

mDXC . DECE lBRIS 
C HANTIBUS 

D . 0 1 S.\LVUS . CAD;\JUSIO . LAUDENSI 
D . ALE.'.\ 'DRO; TASSONI • I\'IUTJ NENSI. 

---""'-...... -=---
( \' l'ione) 

A Dio Ottimo Massimo rI 
e a l\Ielchi?rre Zoppi o - uomo per Jottrina eIoq.ueoza fi 
<tcufe.lza dI mcntc - sin <1olal'issimo _ della uun'ersa l' 

Josofìa - e delle libera li t> discipline _ c principalmenle 
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della logIca - che co' sprmon~ .f' ~ogli scritti .- co](i~7 (\, ac­
rrebhe ccI illuslrò - bencmel'llls<;IIIIO - professore aOlOroso 
t' frdclc - (] ' illg,>gno ~ .pitl C0SC allo - ~ ' IIn<.l l'a ltra 
facoltà di filosufia C mediCIna - pnsero - I ,HIIHl 1590 nel 
mese di decemhre - a cortA Ji .- D. Con ~a lvo CéJdmusi da 
Ludi - e di D. AlcssanJro Tassoni da Modella l' '. 

STORIA DELL' ANATOMIA . 

Notizie .r/oriche in/ol'/lo il i f'a l Il) onolomù:o 

dell' antico ArchiginIlO,lÙ) di Bologna.. 

Evvi 8 ritenere che non siano per ricsrire di 'care <.l ' ) .( ­

tori ulquunle cognizioni storiche circa]' origine, ed erezione 
del teatro analomico che tultora osser\';Jsi IIcl nostro pub­
hlico A l'clliginnasio, traendo tali notizie da IJIl ' oppra non ha 
mollo scritta e pubblica ta llal cel ·bl'e c- v;lliert! "'li " ele Me­
dici rnel'itis imo professore di Fisiologia nell a noslra Univer. il ~. 

I teatri aoatomici sono monumenli dedicati allo tuùlO 
,Iella stl'utlul'a degli esseri auimati: e dove ono più antichi, 
e con ma arriol'e sollecitudine con er\'a ti eJ abLellili, i\'i è 

~ l . indizio, la Notomìa Ja piiI Jurwo tempo) e con pill so ertI 
cure coltirarsi , a simiglianza de' templi alla Divinilà consa­
crati, i quali quanto più sùno ve!l1sfi ed ol'nali, s?no argo: 
mento che da più remoti secoli, e con magg iore .Jerv.ore d~ 
devozione v' hanno luogo pratiche rc lj g io~e. In anI/co I tea trI 
a~,at~mici non erano permanenti. Giunto il tempo delle l ~­
ZIOIlI, ed o tensioni anatomiche co Iruivan. i di legno, terml­
natc. le. 9uali, si demolivano per l'i 'o lrllirli in altre o~ca~ion~ 
conslmtll : e solamente al finire del cCI)lo XV I COrn tnCIOS l 

a fab?ricarli stabili ,dandolH~ la prima esempio pcr <rllan'~ 
alcuDI scri ttori as icurano }' Ulliver ità di Pad()va , ti UI , {\ . 

t~atr~ anatomico fu in tal guisCf eretto l'anrll 15:,4 ~ a' temp. 
dI G~roLamo Fubricio J 'Acq uapemlente, e di Jtra Pao­
Lo Sarpi (1). 11 chiaris imo siguor Jotlur Ct:I'veLlo ha 

(t) V. Tosoni Pietro. D ella Anatomia degli an licb i , e J effa scltOl:v 
anatomica Padovana. l\Iemoria cc. Padova 18,H. Ma il ch iar i imo ~i­
gUor d~llor Giuseppe C~rvetto prelende che 1.1 prima erezione dellealro 
a~lalollllco stahilc di Padova sia An lcr iorc ali' CliO 11 ora dcIII', ed avve-
DIS!e r . l ' I 

, ,a liDO 1583. Vedi il suo dolio opmcolo :lvcn le per Illolo : /, (/ -
CI/m Illustri ("'atomici del decimoquinto iecolo. Verona 1842. 
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!\(,l'ilto parimenti, che il primo ad ideare, e far C'ostruire 
uo ItwCTo apro ito, come 'Il temporaneo, in cui si fuces~ro 
le o.,tt'llsioni <lfIatollli ,Iw, ru l'italiano ALe,l'sandro Benedetti 
da LelYllJ~o fiorito dopo la mctà del decimorjllinlo seculo p. 

prolè ore cdebrali imo ncl pubblico stuJio di Padova (t), 
N,ullaJimclJo pare rag,ioncvole il 'l'edere, ,che anco prima 
di tal tempo, e pecllllmente dove lo SlUlllo pratiC'o della 

otomìd era in sommo onore (si come nell' lIi"er ilà di 
1l1)Io~na, la c,~i scu~)I~ anatomica dII , ~coli innunzi l'epora 
lwe Ilala ern horenllnma c frequentali IIna), pare, come i 
è eletto ragionevole il crenere r.hc anche allora Ilon mal). 
ca e (sebbene non abbia n i per avventura documellti che lo 
élJl''hprovino), se non '10 "el'O, c regolare teatro anatomico, 
come quelli che sonosi CO'itruiti dappoi, un ItlO lTO alle sezio, 
ni, e~ oS,tetl~,ioni nnatomi he a bella posta a scgl1~to, l\1u chec, 
chessla di CIO, che non sembra punlo di Illolta storica im, 
P?rla,~zo, anca appo noi i primi teatri anatomici fl1rono prov, 
VISOrll , e fabbricavansi di le~no cia cun anno nell ' invernale 
stagione destinala alli! NOloOlìa, SI'! Tlon che nel 1595 nacque 
nella mente di Galeazzo Palcolli, Gonfuloniel'e allora ddla 
holc,c"oese tepubb!ica, la nobile e magnanima idea di costruire 
un t.ealrct all~lontlco slahlle a simi<1lianza di qllanto erasi 0-

perato in Padova, ed in Pisa. Corn~nicolJa egli, e caldamente 
raccomam)ulla alla cu i chillmata allora lOn'J'reaaziolte della 
~abeLLa gro.l',l'a, mogislrllltJra atnministratri~e ~eJ)' entrate e 
delle spe e l,i gua~dalllj la pubblica istruzione, ed il coi as: 
SPI1SU era, neccs~arlO a condurre ad effetto i pl'OVVerlimelil1 

~ella CUSl ùell~, rlj'.I'lt,nleria di .l't udio propo li, hranca del 
p.nato url'a CIÙ ol'dmalu, Nè l'idea dcI Goofaloniere potr.3 

110n ess~~'e lodalu, ed abbracciala da quella ConO'regal.iolle, 
quand al Priore ùi essa era un ornIno scienzialo, versato 
nella )Xotomia speéialmellle compal'aliva , tio Ulùse Aldrlr 
van~t. FIl dllnque decl'el:Jta la fondazione di uri teatro an~' 
tO~ICO sl<Jbile nell' srunla del IOdO'iato supel'iore all 'Archigin, 
n~~I~ sopra l'UlliveJ'J'itcì degl' J;1ùti, ed avenle lume dal~a 
pau IOter~a pal'te del vicolo appellato d Ila Scimia, io anll' 
co éonosC'lulo sotto il nome di Corte de' Bul "ari; scuol3 

,'enerane! l ' ti , lo , a e Cf OI'lO:;'1, av~ndo es a per InnO'o tempo l'IS1l00~ 
del/a VI \'a voce J' d ' " tl , 'ù' Il' eia uno e maggIOri anatomiCI l que , 

(t) V. Cerveflo, Op. ciI. 

- 229-
Gi/llio Cesare ArllllZ.lO : Ioeata al sini tro fianco di chi entrll 
lIe~1' altual.e lcat.l'o ,3nulomi ,o. Nè a por mano" e,compimento 
~J1 opera mclllglfJSSI: ed IO quel luogo dUl'o 11 IPoalro fino 
al 1637. Ma la Congregazione! medesim:l, nudrita de' generosi 
cOlJsigli di gl1tl llpiente, che l'ave3 presiedula, non contenla 
n,1 già fallo, inrwlzò , v~epr~i,\ le s,ue idee, ed a' 7 aprile de]­
I :llInu sl(~sso determ;no di fabbncare altro leatro allatomico 
piil :-upace e grun(~j\l O, rcgli~nrlo a lal uopo un ... cuoia più 
ampi;! a co ta dell altra, e . Ituala nt'l meuo del prerlelto 
loggialù ~lIp riore , ot!o l'esi tenle orologio. Il primo schizzo 
elci lavuro fu di Gt'amhllttùla Natali capomasll'o muralore. 
,la per ,moli v,i , be 01: non monta l'accordare, fu prescelto 
lO rra .gll allrl ~['0gelll '. che venrlero presenlali , qudlo di 
Antonw Levantt carpentiere, architcllo e cultore in legno: 
lavoro compiuto l'anno 1649, Oltre cbe la COI1O'regazione 

d 
' b 

me eSima pensava, che mancato sarebbe ornamento e Jecoro 
al novello scientifico dificio, se non vi fj O' ur<J sero effigie 
cl' uomilli il/u tl'i ma simamente nella Notomla. Per la qual 
cosa nel!' aprile del 1640, mentre i travagli architettonici 
ferveaoo, affidò quest' altr' opera allo stesso Lec;anti , che 
scolpì 14 statue, due delll! quali per altro erano notomìe, 
]' un,a dd corpo di uomo, l' <tltra di quello di ùonna , che 
serVirono di colonne alla clllfedra ùclr illsq~nallle professore, 
e cb~ fecero mostra di sè Gno 311'allllo 1733, quando Lella 
occaslo?e nacque di soslituire ad esse, guaste dal tempo, e 
non po~ degoissime per avventura di vivere lungamenle nella 
memoria de' postel'i altre di migliore lavoro. Cor1ciossiache 
u~ !JIla~'c' !Iltonio Sua raglia nuto Collina spontaneamellte s~ 
eSlbl ~, !are a Ile pl:: e v<Jric t,ltue rappl'eseot,mti alcuOl 
celehl'! m,edici, ed anatomici, dalle CJuiJli il nuovo teall'O lu­
stro bCqulstas e e maeslà, pur Ili! vi fìgllr:lS e quella del suo 
henefaltol'e Gian Girolamo Sbaraglia, del Cjullle avea J'llC­
coIro l'er dit;', e ne affidò il la\'oro a DOl7le lli c;o Silv f: slro 
Gianotti b va intagliutore lucche e, in B .. loglJ<J dimurélutc, 
e furooo ,q d' Ipocrate, di Galeno, di MOli diII o d~ Lu,;zi, 
del,J7al'l{{no' ,del lJllalpighi, e dello Sba/'{/glia, Del (Iual 
110~lle e e mpi d'amore alla l)iltria oloria alcuni ])olognesi 
• . , t" 
U~ltnatt compierono 1'impresa, dal CoLlina-Sbaraglia comin-
Ciata, e co' loro denari fecel'o allo si esso Giallolti scolpire al­
tre sei statue di famosi anatomici loro concitliJdini , l Arge­
lala, l Arallz,io, il Parult'o) il Tagliacozio, il Bartoleui, 
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ed il Fracassati, come pure la stalua sedente sopra il hal. 
ddC 'hino della céllIedr3, T'i'ppl' enlallte la NOlomìa coronata 
cl alloro con pullino iII pi/~di tcnente in mano un osso di 
~'more . Ma se le 12 tatue fregianti le pareti del (catro si 
l'II' c '1"0, le due dellél calleelru, lilvol'o del Levanti, avvegnac. 
eh'> elleno pure c1,iecles el'O di cedere il po to ari allre mi. 
glieri , reggeao i ancora . E qui è dove con ouorf'volissima 
compar a entr(j in que la Ilarraziune forica Iùcole Lelli : .il 
quale od proprio sapere confiùafo ~ e persUi.l o di far cose 
migliori, di ua spontanea volontà i proferì di scolpire in 
Jeano quelle due statue gratuitamente, e le scolpì di tiglio 
slimato allora incot'rn llibile) rarpre eurant; fnltiJ J'esterna 
musculatura Jell ' urunno corro) pcr 1<1 cui formazi( le nolo­
mizzò non meno di cinquanla c<icla vf'ri. (1) Talllo studiò 
egli la natura per potere con veritù effigiarla in opera d'arte! 
e cominciate nel 1733 e nel egli nte 1734 compiute, llella 
cattedra nuovamente co lrulla si collocarono. Riepiloga queste 
notizie la seguente epigrafe po la sopra la della calledra, 

TEATRUM . HOC • ANNIS. 1638-1645-1649 . ELABORATUM 
EST . CONFECTUM 

REI - VESTIGALIS . MODERA10RES • NOVEMDECIM . VIRI 
DETRACTIS . AETATIS • VITUS 

ANN. , 1733-1734 . REFICI • CURAVERUNT 

Ma quelle due statue non si rimasero al loro posto se 
DO~ al cader.e di qu.el secolo, tempo d'i petlate mutazioni, 
e. di str~n~ ~lcen~e ID ogni ramo del ggimento civile, Don 
rJsp~rmlah I paCI Gei asili sar.ri al culto delle muse, Strappa­
r~nsl quelle sfatue dal s,egaio loro, e quel recinlo lino a qu~i 
dI tanto frequentalo e festt?ggiato sen rimase vuoto e neglet­
to~ e !alvolta profanato: trasporlaronsi nella sala dell' Accade­
mIa di belle arti: destino ·i ad u o di scuola anatomica un' 
aula a pian I Il ' d 'r . ' erreno ne ora elta A cademla, e non l uronVI 
ammess~: fabbl'icos i un JJUOVO teatro analomico 1It~1 palagio 
dcII l!Dlversilà, per lo addietro dell' Instituto , e là ebbero 
accoglienza, ed all' ultimo loro tré:tbalzare furono ricondotte 
all(j sede primier'é:t, Ove ancora si ammirano per forma che 
quando nOli avessero in sè alcun pregio d,'arte, sarebbero 

<t) V, Fantuzzi. lVotitie degli scrittori bolognesi ec, Tom. V, pago 50 
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ti 'a per noi un' istruttivo monumento, ed un quasi de-
Ju aVI , . . .. M I 
t· to segnale alle fortuna ùe noslrt teatl'l anatomICI. a e 

lì ma l ' d' ' d sIa tue del LeIli ebbe l'O rea mente pregIo arte, e mé:tSSI-
ue eote uné:t di loro: nelle quali dé:tl vertice del capo alla 

mam , . J' d I l' piaota de' piedi scolpiti sono tUltl I ml.usco
ll
, e ~orpo ,q~a ~ 

nello stato di naturale riposo, e q.ua. I ne e v?rJe pOSIZIO~1 
delle membra Jiversamenle atteggiali: che anZI), ~vuto l'l­
guardamenlo a quel tempo, sono lav~ro pre~evollsslmo, ed 
il primo, che in cotal genere, ~ppart ce . a g~ovam~nlo della 
Notomìa pr~ tica tanto pe' medICI, che pel c~lrurghl, quanto 
per chi in pittura e scuIrura lavo~a. ~l des?rJverle sarebbe l? 
stesso che stenùere un trattato di mItologIa. Laonde bastera 
toccare sol1Jmerlte del metodo di LeLLi ncl costruire i mo­
delli estratto da' documenli del dotlissi:ilo Bianconi di lui 
inlim'o amico, il quale compiacellsi. comunicargli le sue 
idee e ciò cbe pensava di fare, ed Iva facendo. l'renJeva 
il L~lli due scheletri umani, e posti nell' atteggiamenlo sta­
bilito, con canapa inzuppata di cera miscbiat~ con semola ~ 
trementina cominciava a fOlTO"ial'e i vari muscolt, e ad affiggerlI 

b '1 a' loro luoghi, imitando col/a più scrupolosa es~ttezza I vero~ 
ed il natul'ale posto in c<Tual condizione) a CUI avea sempre 

'b , 
soltocchio) e di tal guisa proseguiva fino a lavoro compIuto. 

UTILI IMITAZIONI. 

Mascherata Carnevalesca di artistt' tenutast w Bologna 
mediante pemiero del (:ontr-: Carlo Malv1Jsìa uno dc:'promot­

tori e direttori dell' Accademia GIzÙilien·. 

Volgeva l' anno JG~~ quandoché caJde IO pen, iero. al 
conle Carlo Ccsar" Canonico Mal va ' ÌlI autore ddlll FeL.llIla 
pittrice di dare :' suoi con illadini, ed a' uoi studenti di 
pittura in tempo di carnevale un diver~imenlo tutto , conf~­
ccnlc al no nobile genio pCl' la prllfessl~n,e,. e per J erudl­
zi.one ancora: questo cleri vò da una nobilI Ima masch.er~ta 
di Sua inv nzilJoe, e falla a tutte sue pese, compo la Ùl pIt­
tori, eh!! rrequcnlavilOo l'accaùemia in , ca a del Sen~t~re co~­
tc Ettore lì-bisilieri, della quale quesll era uno de dIrettOCI. 

\ 
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( I) eia cuno ùe' ma cherati rappresenrava al vivo e colla 
ma chcra colorita, come se vp.ra {os e, e colPahito, uno de. 
gli a~t~chi. m~e tri d.ell~ scuola bolognese co' _noi ri 'pellivi 
arne I Imlteantl la prole IOne, e scelro e so avea quelle persone 
h me~lio si fo ero adattale al per on"de e neW andamento 

ùerrli individui artisli originali che raffigur&\,(jl1o) come queoli 
che piil cl' 0~1l' (lllro di parecchi loro ricordava i, e che ved~t; 
, oll\'ersati gli avea. Le, ,ma'ìchere furuol) eseguit~ ~Iallo ~pi. 

rltoso e valente cultore GIU eppe ~Jnza (2.), somlg!t::tnlissime 

(t) Gli e ercizii di que,la Accl1dewin chi.1mata Ilegl' OIlPrlebrn/i d~t 
di esno e d.·1 nudo, lanlo dell uomu che d.,lIa dOli Ila. i lenclacu iu 
ca)l! del coolt: Etton: Gbi~ilieri per iusi lluazione dd ridcllo conte wr. 
lo 1alva ia, il qUl1le non volle mai ebe ~i lene ~ero iu proprid casa 
per allo di IlLl Dilturale ed e~emrlare modestia. 

(2) ftlu:,:tI Gi/l.el'pt: ~cultorc e pitture figliu di Camillo e 'menle e, 
~Ii pure la le sa .ule. Nacllue uel 1653; lutliò il dipillgere Ilal Cauu. 
ti; passò ali .. suola dci Cignaoi e <lipi Ihe alcun poco, ma pa~ ato coo 
Gio. Gio elio da l Sole in ca:1 Fava a stu,li are ~u (Iue' dipinti, si pose 
a modcllart: ; dal cile rilevalo il naturale che avea per la ~c ulturil , a 
<fue la tutto ,i diecle, mell 'lido i sotto b direziollc del Pa inclli, beocbr 
pittore. lutiniti ono i uui lavori in marlllO, in "es o, iu creta colt~, e 
lutti di ottilDlI gmlo, pasto\o c Inorbidl' , ed insieu~e arandio.o e nobile. 
Fu Accademico Clemenlino. . I()I"! ilei 1741. l> 

Per fare dislinguere il merito di (Iuesto valenle arli~la vengono qUI 
oolale le opere da lui e cgui lc, e che pubblicamcllte si amruirauo io 
Bologna . 

l belli~ imi Angeli tli lutto rilievo cbe adol'Lluo la suola IUlohlgiue 
d .. ll.t -'Iadooua dì Gallierd. - Nell'altare I/I/I"Qiur~ del/" Ch;'eso da 
Filippini. 00 

Le due Stil lue di lutto rilievo di s~n France~,·o di Paula e tli sant'AD' 
tonio di Paduv~. -, Lateralmenle t,Ila quarta capP:UII (I dI'il/II tJI· 

trando 1/t:lla cll/l'S(! tlt sali Giacomo ]I[aggiore iII l'iII sali DO/ln/~. 
li Cri .10 pi~ulo dalle Marie. - [" luogo appartato nt>//a rlliesa pnrrOC' 

chlale ti, sallia lllaria JJfaddlllellll IIeLla l/ellt' Fiu di sali DUllnlo. 

SoQ ,Bartolomco ~ C le due grilli di Siorie rHppl'cSen la/lli l' ullil santa Giu· 
haua COOlUUlcata da ~ao Petroniu , e l'a ltra sau Niceolino, cbe aspclJ.1 
~u, collo il colpo della spada del cilfue6ce. _ Opertl di ri/ie,1) t 

III una coppella di dit!lro ali' altar fII(/Ouiore della l'ideI/tI chi'SfI /J 
la" Giacomo. 00 

Siatua ddla, Beal~ Vergine AddoIOf'i1ta. _ .Vella terUi cappella n Ji,illO 
nella chiesa tli. sali Giorgio ;" riti Po""w{e. 

Gr A l' ' ÒÒ 
l oge, I, e I oroa,mento nella cappellelta ov' è l' r w magillc della Ikdl~ 
Ver~llIe 50110 .1 tilolo d!'1 Terremoto. __ -1 lato dl:/l1I ~n'" Jegl, 
.d1L;WI" ilei Pllbblicu /mlll':.o "ov~r l ' ~ ~ ~ 1/(/ l'IIU. 
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. trallas ati professori e cavale da' loro ritratti ; gli abiti e· 

31 l' . . h cl I I . rano conformi a queg .lste~sl, c e a 01'0 • ~o. e~ansl U'ìare. 
La nobile comitiva pa~tlvasl. dal palazzo Glusillefl, e all~ a~ 
bitazioni de' qlJattro direttori della mentovata Accademia SI 

recarono, e dopo un lungo gi~o. fatto sul corso fecero ritor­
no al luoO'o donde erano partiti. 

I dire~tori della ridella Accademia artistica) tli primo lem­
po furono Alessandr~ Tiarini~ Frances~o Alhani, Gi? ~ran. 
cesco Barbieri detto 11 Guercmo, e GIO. Andrea Siram. In 
seguito venne rinovata a pubblica urilità, e a tulte spese del 
Seoatore Francesco G hisilieri dopo r ingresso nella Congre­
aazione de' Filippini del conte Ettore, con la (1irezione dello 
~tesso conte Carlo Malvasìa, di Gio. Battista Bolognini, di 
Lorenzo Pasinelli, e di Emilio Taruffi. In questa Accarlemia 
si contavano allora sino a sellanta scolari rohe attenlamente 
diseO'navano il nudo, fra' quali non si vergognavano i veri 
mae~tri con la loro cartella alla mano, di porsi fra quelli a 
disegnarlo, e ciò non solo per animarli, e Ifmere fra quel nu· 
mero di allievi la disciplina eli il silenzio, ma sÌ anche per 
mostrar loro il modo di disegnare il nudo con grandiosità, 
Con carattere e facilità. E quelli fra di loro che avessero 
meglio d'ogni altro riuscito a disegnare il proposto soggetto 

Gli Aogeli, i Pultini , il I\10sè , il Noè (Ii rilievo, colle due Virlù che 
sosteogono l' lmmaoioc d, Maria Vergine. - NeLL' alttlr maggiore 
del/a chiesa di snTlt~ ,t/aria detta de' Povc' i in Fja Nosadella. 

I due pOllini di rilievo. - NeLL' ornalo della c(lppeLLa maggiore del/II 
chiesn delle JJJII,.alelLe iII st",d(l S aragm.UI. 

11 Padre Elerno in olorin d'Aogeli, e. i sanli France co e Chiara in ri­
lie,o. - Ali' alt:r maggiore ,Iella chiesa del Corpus Domioi de",. 
della Santa, e cmì. pure le diverse Stalue di seultllra che i" tlella. 
chiesn si osservano. 

L' ornalo <li scultura. _ Nell' altor maggiore della chit:sa par,.occ!/inle 
de' Celestini. 

Staloe io rilievo. _ Sopra la porla maggiore al ,li denlro della chiesa 
di san Domenico. 

Stalua della Beala Vergine 1m milcolata, - ]" IIIlfl cappella dentro il 
pn/nt:.o Baciocelii . 

Le Statue de' santi Pielro e Gio. Bdlli~ta. - In rllle flicchie fra le 
'I ' pl astrale deI/ti chiesa di J(/nl,l Cristina j" "ia FOfldo:.:n. 

l pUlIini di rilievo. _ Np"a ter:.a cappe",," tl"s(r/l tI,·I/" chiesa del­
l'Anmur:.iala dI! ' JlJinori Osscrt'a"li fllori pOrlCI S'III M,II/wlo • 

30 
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o mo(lello in nn, (1 tt'r~illai() ,rempo, <. oltre la frt'qllcn~ 
dimu 'trata nell lO(cn' nll'e ali Ac adem'1t) era prorlam,to 
Prim>ipe della ~eclt', ima) e dal Senatore ne riport~va in prI!­

mi nna meclaglJa doro ('01 motto da una pal'te mtlle lrahit 
e con lo ten:ma gentilizio dall' altra, ' 

STORIA ECCLESIASTICA 

Ailtica divouone di,ila città di BoloK71a ver,fO sant'Ambr02io 
ArciveJcovo di Milano. 

Sant'Amhro~io fII uno degli anrirhi patroni della rillà di 
Bolo~na , e tanto antico che ne' pnbhlici Archivi non vi e 
, crill~lra che in principio non siavi di 'ui falla speciale l'iror. 
danza, Melltre reggeva l' arcive covlldo di Milano, invitato Jai 
hflh)O'nesi, ai quali, com' egli scrisse, nOli st'ppe negare la sua 
l" ~> '~lIza, venne a Bologna ove, in compagnia di sant' Euse­
bio ritrovò i corpi de' santi martiri Vitale ed Agricola, Nel 
ecolo XIII ( 1200) era invocato per pl'Otelfore della bolo­
~ne'\C repuhblica, onù' è ch.~ a lui fu dedicllla la chiesa del 
~overno, II Ghirardacci nell ' annunziClrla fò di e sa cenllo c0-

me di un tempio il quale ergevasi nel luogo ora ~c,cupato 
rlalla grarlinata pei' cui j ascende al Coro de ' CanonicI lIe,lIa 
ba ilica di san Pell'Onio) ed era pt! rciò vicino al pubblico 
paIano situato dove ora è il vicolo della Colombina" Per la 
fabbrica insigne della rletta basilica PelrOlliaua comincrala sul 
(Iecorrere del seculo XIV, colle altre cbiese che in quest' area 
si trovarono) questa pure dovette cedere alla circostar~za, e 
nel 1425 demùlita) la di cui cura d anime fu applrcata a 
santa Maria Lab1Jrum Coeli. Negli alti dd no 1m grande Ar~ 
chivio i legge culTte nel 1301 , la citlà no tra per benefiz~ 
ricevuti dal CInto protettore Ambrogio, ordinò che la di lùI 
festa fosse solenni7.zata COme una delle principali deIP aooo,' 
e che gli Anziani del Senato nel rer.é:lrc;i col Carroccio a VI' 
sitare il corpo di san PcLronio nella cbiesa ùi santo Stefano, 
vi fo e una bandiera colle immagini de ' santi patl'OlIi Ambro­
gio e Pe/ronio, - In uno degli an O' Ili della tribulla ~? td 
sopra l'altar ma <rgiore della delta ha ilica ,'edesi an cora l, un' 
~a~ille u. statuu cii, s", nt' AmbroO'io r.ùn quelle (~ eg li a!trl a~: 
tlchl santI pr'otetlofl Pl'ocolo, Petrollio e Flonano ; I m30 
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, d"a cillà nel }>rcstare il ]oro solenne giuramenfo al 

strall c ..', t'A 
carrlinale Legato invoca?ùo~, l, s~nh (t~te,/lOrl, s~n d' ~: 
hro' veni\'1J ricordato fra I p 1'11 n I ,c I ~enato ne I u~ 
, ~ l' l',v() (7 decembre) mandava o portava offerte di 

<lIOI'no es d Il ' 
I llna Piccola chiesa posta nella strada detla e. a ~a-

<wa ae ~'97 ffi ' 01 Ila o SiJvenella nel luogo segnato.'J U Zlllta oa una 
von~faternita che ebbe principio li 9 marzo 11l56. Altra 
con~' '. . M' l 
ch~ a pure dedicata a fllll-'sto ~~nto eSIsteva In, Iraso gran-
Ò e venne circa al 1!196 pl'oranala e demolila p;r la. co­
I~,~tione del palazzo Ruini , già ,Ranumi , or,a HacJO:chl. 

Fa qualche maraviglia il consJ(Jcrare) che IO OccCls,lOne del 
eontacrio pestilen:tiale da cui fil miseramente /ravag"ata Bo­
logna °nel 1630 essendosi fatto d!piogere déll celebr~ p;onel­
lo di Guido Reni il famoso P .. lllone che ora ammlra!l nella 
Pinacoteca dell'Accademia di belle élrti) ove sono riJppresen­
tali i sa~ti protettori della città, sant' Ambrogio veniSSI! ~~_ 
messo, La santa memoria del cardina~e Prospero L:mbe~hOl? 
poi pontefice Ben~det~o XIV, vole~do riaccendere De b,olooDesl 
il fervore e la dlvozlOne verso Il nostro santo ArCIvescovo 
Ambrogio, assegnò nelJa chiesa Melropolita~a di S?D Pietro u~ 
posto onde erigere un al/are ad esso lUI . dedJCa~o, che e 
quello a sini tra per cbi enlra presso ]' a,ltar m,agglor~ ) ove 
nel quadro ivi esistente veniva dal~' abrle artIsta Gll,!st!ppe 
Marchesi dello il Sansone espresso Il delto san,to Ar~lvesco­
vo nell' allo di respingere e vie/are l' entrata ~o cb,esa. al­
l'imperalore Teodosio reo della barbara stra~e ,di TessaloOlca; 
e in tale tela l'ottimo arcivescovo LambertlOl volle appunto 
che si rappresentasse l', accennata stori~a azi,one di sant' ~~­
hragio, e cosÌ ,ricordare quanto questi amo ]a noslra citra, 
quanlo volontieri in essa si traltenesse per qU,al~he, tempo, 
e con quanta sua consolazione e de' nostri ~agglorl rlrrovasse 
quì le Ossa de' santi martiri Vitale ed AgrIcola) per lo che 
ab antico lo stesso santo Arcivescovo fu annoverato e vene. 
rato fra i nostri principali protettori , 
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GENEALOGIA PATRIA. 

Notirie storiclle sull' origine e "icende della nobile 

famiglia Ghi lieei o Ghisilieri di Bologna. 

L antica e nobile senaloria famiglia Ghisilieri di Boloana o , 
econdo il seDtimento di Lodovico Giacobilli da Fuligno, 

Della l'ila di san Pio V , vuoI i che avesse origine da cerIo 
Ghisliero di Co tanlinopoli , il quale seguì san Petronio fiuo 
a Bologna, e che da es. o disceridono molte famiglie propa­
gate in Roma, lesi, P~rugia, Osimo, Siena, Torino, Vicenza, 

avia, e Bosco in Piemonte. Anzi, che dallo stesso ceppo de­
rivino i Bracciolini di Pistoia, i Fortebracci signori di Pe· 
rugia, e i Consiglieri di Roma. Dali' altra parle Pompeo Sci. 
pioDe Do16, (Cronologia delle [ami ulie nobili di Bologlla,) 

• b 
scrIve che questa famiglia per le guerre civili cacciala ilei· 
l'anno 1445 da Bologna per la morte di A nnibale BeDliv~ 
glio, ove da lungo lempo godeva la nobiltà, 'fommaso Gbi· 
siI ieri con un 6glio si Irasferì a Vicenza, Francesco Ghisilieri 
a Ferrara, L,ppo Ghisilieri co' suoi figli, tra' quali v' era Ao· 
tonio, che fu l'avolo di san Pio V a Bosco, e Paolo, altro 
figlio di Lippo a Roma, ove propagò la sua slirpe, ed ot· 
tenne la nobilLà romana; ma per non essere allora conosciuto 
da' uoi nemici, cbe ancora lo perseguitavano, cambiò il C~ 
guome. di Ghislieri in Consiglieri, ed aggiunse alla propria 
ed antl~a arma di tre bande! d'oro in campo rosso, sti altre 
sbarre ln campo d'argento. Altri raccontano che da un Fer­
rante Gbi lieri rifugiato in Francia, a cagione delle fazioni, 
circa l'anno 1424, nacque quella Giovanna d'Arco, che fu 
la famosa Pulce Ila d'Odeans. Ooa cronaca manuscritta ed i· 
Dedita contiene le vite di duecento ventisette uomini illustri 
della famiglia Ghislieri, famosi io santità in dottrina ed io . , 
armi, cavate dai più accreditati storici con ritratti e monu' 

. d' ) mentt Isegnati. 
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Uon casa (le' Ghisilieri era il palazzo che tuUora s; vede 

pfe so l'O ~ilalc 1Ji san .France~c~ in istra~a san Felice. Essa 
;n seO'uito fII della nohtle famlglta Malvasla, ed al presente 
A)bc~O'o Reale della così clelta Peo5ÌoDe Svizzera. 

o , • l } h' Sul suolo ed area ove al presente s IDna za a c lesa par-
'l'occhiaie di san Gregorio, vi erano pure le case de'Ghisilieri, 
i quali banditi dalla patria nel 14t25, e volgtndo jl 1530 
e 31 ne fecero dono ai Canonici di saft Giorgio in Alga di 
Venezia; e per memoria sopra 'a porla del nuovo tempio 
fu posla 1'iscrizione - In solQ a nubi/iblu de Ghisleriis 

donato comlructa. 
Altra casa pure avevano i Gh.isiGieri nella Via Pietra6Ua.1 

<che dippoi divenne della nohile fàmiglia Sampieri, poscia 
Montanari, et! ora appartenente ai signor avvocato Rubbiani; 
ed altra pure f,.! il palazzo ora posseduto lIai signor Loup, 
Ilella piazza delta de' Cald-erini. 

Ebbero i Ghisilieri nel territorio bolognese diverse splen­
llide ville; fra queste in ispecial modo distinguevasi Colle 
Ameno nella parrocchia di p.ontecchio fuori di porta Sara­
.gozza; e così pure la Villa oggi di pertinenza di S. E. il 
signor commendatorI'! cav~lier marchese Luigi Davia Seuatore 
di Uologoa sortendo appeoa dona porla san Felice. 

Ebbero anche cappelle gentilizie nelle chiese di san Fran­
cesco de' Minori Conventuali, io sao Domenico (1), in santa 
Maria della Vita C~), e in santa Maria clella Misericordia fuori 

di rarta Castiglione. 

(t) In que la Cappella un tempo ammiravasi il ,famoso 9uadro rap­
J:'fe Mtanle la Strage degli Illooceoti dipinto da GUIdo Relll. Nel 1796 
~u trasportato a })lIrigi, e net 1815 venne riportato ~ Bolo" o:l , ed or~ 
c cu todito oella Pinacoteca della Pontificia Accademia delle Belle Arl1 . 
, , (~) ~lIivi l'ipoS<'1llo e si venerano le o .a del . beato .B.u?naparte ~b i­

)1I.en trQ portate Del 1718 dalla 'Vicina ch1t:sa d, s:ln EligiO ora c hlU s~ 
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STATISTICA 

Enumerazione de' Morti in Bologna e ne' SlIburhi) e quindi 
sepolti nel Comune Cimùero de.LLa Cel'!oJ'a dal l MarUJ 

alli 50 Aprile 1858. 

QU LlTA' DEI UEF ~TI 

FUIlCiul1i . 
fanciulle. . . . 
Uomini della città 
Donne della città. 
Fanciulli f' po ti . . . 
Detti d ·n-li a Itri gpedal i. 
Uomini degli spedali. . 
Donne degli spedali. 
Ecclesiastici secolari. 
,Monache e religiose. . . . . . . . 
Femmine in educazione e loro direttrici 
C~n.onici, Parrocbi , Vicari eco 
MIlItari Pontificii 
Militari esteri .... 
Fanciull i del ci~'c~nd~ ri~ 
Uomini del circondario. 
Donne del circondario 
Giu~tiziati alla decapitn~io~e: 
Natl morti . 
Israeliti. ..... . 
Protestanti 

Totale 

Totale del secondo bimestre 

MAnzo 

64 
57 
45 
50 
25 
2 

27 
50 

.f 

5 
,f 

2 
8 
;) 

2 
2 
,f 

8 

545 

--~ 
APRILE -28 

26 
29 
57 
9 
~ 

54 
27 
~ 

2 
4 
2 

8 
4 
4 -2~5 

N. 528 

Distinta n~tnle~ati~a degli indt'-vidui nati in Bologna 
desunta dal reglStn. battesimali della Chiesa Metropolitana 

dal 1 marzo f111i 50 aprile. 

M ,\ HZO A PllILE 
Cittadini. 

lo . thi . 

Di illegittima l)J'O/lt/lieltza 
Femmine 
;}rll chi . 
J~emmille 

Totale 

1'ota\ ' d l l'coudo bimestre N. 432. 

~05 
75 
4 

H 

196 -
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BOLLETTINO STOH I O. 

66. - La CompngDia de' lrenlatrè istituita in Qnore dl!gli aDni di 
Cristo la oui chiesa rimane in vicinanza ddla porta di aragozza, nel/a 
dODle~ica di settuagesima, anticamenle rccavasi alla chiesa di sant'Anna 
già Ospizio de' .PP . Cerlosini io strada sant' Isaiil, per vener?re I~ re­
li4uia del Crllnlo di ~et~a Santa, d?Dat~ el 1435 dal re E~nco ~ In~ 
ghilterra al heato Nicolo Albergali. J" lu detta cunfralernlta aS.mteva 
alla celebrélzione di messa solenne per istiluto del 1643. Questa sacra 
reliquia fu in seguito tra portata Del/a chic 8 Metropolitana di ~aD Pietro 
ilella cappella ed altare dedica to alla medesim a Sauta. 

67. - Nella grazio a lela che vedesi al pl'i mo altare del/a cbie­
~ della Santis~iwa Allnunziélta de' M iuori Os~ervanti fuori a porta 
~au Mamolo, Antonia Pinelli Bertu io dipiu e un ' istoriél di san GiovLlnni 
Evangeli ta , col disegno del 110 ruae tro Lodovico Carracci. l!: sa vi 
$Crisse sotto Ani. de Ptrlel/is Pirgo B II/lon . IUlJCXJ Il pingebal ; e così 
pure di se ste SLI fl!cevì il ritratto nella te ta lli (Iuella avvenente giova . 
Ile coo peDoaccLil!ra in capo, che iu 110 céln to del quadro si vede cou 
Gio. Battista Berlllsio pittore Carraccesco clIC fu poi a Ici marito. 

68. - eli' ottobre dell' alino 1839 vl!niva fallo progetto di erigero 
nella nostra chiesa Metropolitaua uo mODnml!Dto ad onOl'l!vole memoria 
del defunto Cardioale Alessandro L(mie Leg:lto di Bologna. Secondo il 
progetto presentato dalJ' iugegucre architetlo profe~sorc Filippo AfIlo/in; 
si era fissato di collocarlo in uno <le ' piloni della chiesa stessa, e preci~ 
sameDte qut!llo che resta fra la piccolél arcata sotto il corretto e la 
grandI! corrispoudl!nll! alla cappella dt'1 Santissimo. 

69. - Ver~o la metà del ecolo decimoterzo ( 1245 ), essendo vesco­
'o di Bologlla Giacomo Boncambio celebre religioso domeDicano, egli 
fu cbl! eccitò il popolo bolognese di aggiungere a protettori della città 
Pctronio e Procolo gli altri due santi Domenico Guzmano, e FnIDcl.:­
sco d' As i6i. 

70. - La prima Istituzione dell' 0l'el'a pia llc' Meodicallii che io 
stata .introdotta in Italia, si è qut!lla di siln Gregorio fuori di si racla 
Maggiore ilei 1360, dove tra IÌ::mmilll! e m éI!>r. h i nel 1563 <lUi 8 aprile 
ne furooo ricoverai i in lIuml!ro di 800. 

71. - Andrea Sirani coml'ilSllo di Guido Reni , per 1.1 ua ~ilvi zz:t, 
ODe là e bra\' ul'a nell ' (Irte del dipingere fn da tutli , ed 'lUclte da ' suoi 
comproli:: sori limato a seguo, clie Ales~andro Tiarini prima di morire 
nel 1668 filandogli in dono la sua tavolozza ed j suoi pennelli in CUll­

tra segllo di aOèUuo,a stima. 

72. - AI uni miracoli della Bea ta Vergine di san Luc:l che i 
'~dono dipinti in varie lunelt .. dalla porta della città sino al prioci­
p~o (~ell,a ~ltllill dci nlOllll!, ~01l0 di certo Carlo R eaui coudiscepolo 
di Giulio Cc!>are lilaui, che \.ivea circa il 1670 e piu avanti . 
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CHONACA BOLOGNESE. 

1472. - Per uoa Bolla del pon.te6ce. Sillr~ IV f J)eUa llo~rd, l ' a~ 
hate di Nonantola confirmò 81 conti GtJ.Ido e. G.alea~zo de' Pepoli ~ 
Feudo della Galeazza, che per lungo tempo e- rtma le} alla progeo;! 
de' Pepoli stes i. 

1472. - Giovanni Il Bentiv~glio ottenne pri.i1egio- dal Papa di mal! 
Dottori e Notari, e di legittimare figlj spurii. 

1473. - Alle I\fonacllt~ Cislercensi di 501) Lorenzo in iMrnlta Callig~o. 
ne 01'1' al pre-eute è labilila la fnhhriea o tornare de' "erri, mo! 
unito ed accordalo r allro Munaslero tlIV sanla Maria det Ceslello , 
loro l'impetto uel luogo ora occupalo <bolb· casa apparrencnle al li. 
gnor ingegnere <lottol' Angelo Za mbonilt', COI) pello f!Sp'~sso di ralt 
una via olterranea per mellere fra di foro j.o eomu"icazione i due 
mona Ieri , ed 05 el'Vare in entrambi le oovlIle regole religiose. 

1473. - Il COllvcnlo della Mi ericordia r~ri (ti porra Ca tigllone, Jl.1 ~ 
da' P.,dri Olivelani per isponlallea cesSoÌone-, agfi Eremitani !li !il 01' 

Agostino della Congregazioue di Lombani'ia . 
1474. - Lo ste o Ponlefice Sislo IV , per p"C'lDi:,re la buona ,ammi. 

nistrazione di Giovanni Bt!nl ivoglio, lo creò "onte ~itla .ino. ordinando 
cbe dopo la sua morle, Anllibalt! suo f.gfioo'o gli succedesse Dd 
primo luogo del Senato. 

1474. - Cristierno o Crisli:mo re di Danimarca e dell:! Dacia, c~e 
per suoi negozi particolari si l'ecava a ROIll,' , pas~ando da Botogn, 
io compagnia di Giovanni Benli\'oglio, si ~ecè a ,.isiwe Tit lomha ~ 
san Domenico Guzmano, avanli la quale creò cavaliere "~ra~o AOD,~ 
baie figlio cii esso Giovanni, vale a dire \.IIn bllorbinePlo ~I clnqne ID 

sei anni, ponendogli i speroni Roberlo da Sathe,criu&, e Carlo An· 
tonio Fantuzzi. 

1475. - Fu dato principio alla chiesa e convt!nto allnaTe ,Iell' A~nu,o­
ziata , appena fuori di porla an IUsmolo , dove tra sero ad abl l a~o­
ne i Fral i Zoccolanli dell' Ordine di sarJ> France~ro, I~ dOle pl'l,~a 
era un palazzo de' Bardi fiorentiui , ad una chiesa a 5<'}11 Ba 1110 

dedicata. 

1476. - Il suricordato Pontefice Sisto IV diede priviTrgio ai Ca· 
Donici di san Petronio, che a glli a di qne/ti delta Calledl'ale pole!' 
sero giudicnre le cause in grado di appeltniooe. , 

1476. -- Morì io Boanorea il Ve covo di Rotoana Filippo Calanctl'lno , 
l. I> " e g I successe Francesco Gonzn~a da lnnlo,a . 

1477. - Pas aggio per Bologna di Caterina SforZ:l con ~ran(le ouoft 

3ccolta ed ospitata in casa di Giovanni .Bentivoglio. 

TIPI CHIERICI 110'1' l'Oli GlV~EPPE BO ( D(flETT. ~' 

--==fl AHCIUVIO Dr R[~IEi\mR 

F J) 'P ETTI) .l~~ jL l' JHljfil'll'EJR n l lIiIliJA G~~ 

STORIA MONUMENTALE MODERNA 

Il Cimitero Comunale della Cerlo,fa di Bologna 
compendiosament e descritto (I) 

Il culto che l'uomo di tutte le età e di tutte le regioni 
delIa terra pl'e tò 0boora ai sepolcri ) mo tra t'i nnato entimell-

(1) TrovialllO bene avvertire che la pre ente fedele descrizione del 
n03tr C' • d' o. IIDtlero Comunale della Certo a fu dellata dali' egr gio ed eru -
<ilO sIgnor cavaliere anocato Carlo flfonli lodevoli imo direllore d Ila 
hl~lletta . di Bologna , che quanlunque alt ra volta talc scritto si pull­
r't,cassle I~ un pro,incia le Almauacco, de'\'csi reputare doppiameote me-
I e,o e dI co' I . d' 1'1 ' d ' d . , pnre a cune paglDe I un I )1'0 1I01camente esltnato come 
epoS 110 dI Dl • l ' , emorle re allve a patno argomento. 

FJrc/'iv;o Fels;,~eo 31 
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to che la morte congiunga questa lel'l'eUa esistenza ad allra 
cui ci chiamano pill alti destini. Non bavvi bruto 'Che raccolga 
c \' neri le Gcneri del padre suo. I,' uomo soltanto si pro Ira 
dc\otamcnte innanzi alla polvere dc' trapassati, tlerchè una iii'­

gl'eta voce gli dice non esservi per lui SOOIlO che duri neppur 
cl utro la t01ll ba. 

La religio a pietù verso gli estinti forma un carattere ch" 
rrrandcmeote onora il popolo bolognese, ed il Cimitero Como. 
~ulc della Certosa colpisce della più alta meraviglia lo straniero. 
offrendo l' impo nente aspetto di una vera Necropoli: (~l di UOI 

città di defunti, racchiusa da un recinto di circa 5,400 metri 
di circuito. (2) 

IL Cimitero fdsineo sorge alle falde del verdeggiaute apen. 
nino, sul terreno medesimo ove sino dal ~3:53 innalznvasi al· 
l'ammirazione delle grnti l'austera dimora de' figli di Bruno, 
resa poscia nel 14;:;0 quanto più imponente ideare potessero 
e il munificclltc Pontefice ' icolò V , e la mente sublime dd 
certosino Nicolò Albergati vescovo di Bologna, innalzato dopo 
morte all' onor dcrrli a!tari. 

Questo monumento, fondato in origine dal celebre Giovanni 
d'Andrea, dottor decretale, amico di Cino da Pistoia, del Joe. 

tra l'ca c di molti letterati del suo tempo, era già prima dci 
nostl'o secolo salito a tale l'rnomanza cile veniva consideralo 
come uno dc' più sontuosi monasteri, attalcllè attrae"a 1'ammi· 
l'uzionc degli esteri per l'ampiezza del fabbricato, per la gra· 
de"ole amenità del sito, e per le helle opere di rinomati di· 
pintori che coucorsero a gara per decorarlo, e vi lasciarono 
specchiatissime memorie del loro sapere. {3} 

(1) Fino dali' :Inno 1784 il Senato di Bologna decretò l' emio/ll 
cii cllIatlro rirniteri, e l' arrhitetto Dotti ne diede i di egni. Anche od 
1797 l'incisore hologne c nIallro G:lndolfi diede nn progetto per la l' 

rezione tli 111\ grand cimitero suhurbano. Queslo della Certo~a ~ d:' 
10 alla Commissione tlip"l'limentale di Sanità del Reuo nell' aun,o l , ~ 
in que' momenti ne' qu:.li moslr:lrono d'inli c! rire in Italia epldewK 
malattie. E ~o fu hencdctto e con acralo nell' :Inno 180l-

o . • I 136i I \2) Le mura Il!'1 recmto della Certo:l furono costrUIte ne 
~Pp.sc di Almerico Catti Vescovo di Bologna , 

(3) Dopo le ultime "i eude elel pas alo secoln , esuli ne aodnr~Do~ 
Monaci , c la Certo d di Bolo" na rimase dc~erta e messa ad allog/Je"' mt 
J• • L' 'l ' . sareL I Ilan. A' orse per nOD curanl.a o l)er prlvala spe€lI aZIODe SI 
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Il Cimitero si distende per lungo tratto fra una vasta ferti .. 

lissima pianura, ricoperta di ubertosi campi fecondati dalle 
acque del picciol nellO, che pl.acid~m~nte scorrono lambendo 
le mura di quclla dimora degh es~~nt1. Il pas~aggero m;~endo 
di città, sia che tenga la strada pI.U breve dl Porta Pla, o 
quella più solinga e remota lu~go 11 perenne ca~ale del Reno, 
o pure la via fastosa del portICato che staccaSl dalla porta 
;ragozza, c pcr ben quasi due miglia, raggiunge il Cimitero, 
scorge ognora la veduta di amena cam pagna , e di lieti colli, 
che in poca distanza, alla sinistra s'alzano sparsi di veneran­
di edifizi e di vilLel'ecci casamenti. 

Nelle mura che circondano il Cimitero, e nel lato che co­
steggia la pubblica strada fu aperto l' aono ~ 802 un magnifico 
cancello di ferro di viso i n tre parti, sostenu lo da quattro gl'au­
di pilastri. A questi viene oggi sostituita una decorazione ar­
chitettonica , la quale non la cierà rammarico per la perdita 
delle belle statue di Giovanni Putti, che già decoravano quei 
pilastri. Questo cancello .scuoprc la parte più grandiosa del 
Cimitero, che si rappresenta colla qui unita incisione, peroochè 
essa corrisponde al gran viale, che parte in due l'immenso 
call1po mortuario ed i chiostri de' monumenti) cd offre in 

che perduta se non veniva pl'escelta a Cimilero comunale. L 'architettu: 
fa delle parti principali desii edifizi anlichi, è ciel padre ~aJga~o. di 
nIaggiaDo presso Siena architetto del secolo XIV. Daremo (lUI la dlstlD­
ta dei nomi degl' arlisli autichi di cui si ammirano le opere nella Cer­
Io a di Bologna. Fra i piuori: D. Marco da ren~'Lia -- IL ~alasJo da 
Ferrara -- Loremo Costa -- Il Leonardino ,_ Lippo DalmnslO -- Mut.­
zio Rossi da Napoli -- Guido Reni -- Lodovico Carrocci -- Gio. Andrea 
Sirani -- Elisahetta Sirani o - Lucio l'fassa,.i -_ Orauo Sf/macchini - li 
Pasinelli -- Il Canuti -- 11 Gessi -- il Bibiena -- Barlolommeo Cesi -
Ercole Grauani cc. eco - Fra uli scultori poi accenneremo. -- Gi8cflmo 
e Pietro veneu(lfli nel 1393. _ b il Casari tlel 500 -_ Simonf' Fiorentino 
- il Lombardi -- l'Aimo __ il Bernini -- Nicolò Aretino -- il Formigine -­
~abriel/o Branelli -- An{{elo Pio __ Clarice ,.. asini -- F,[jp~ SwndeLfa­
rl - il MatUJ ecc. ecc. in una stanza del MODastero el'aVI una lapIde 
così conct:pita; 

A perpetua memoria 
Carlo 17 Imperalorl' 

Per esserI!. curon(/lo iII BO/OgIUI 
si lralle/me 

in questa abila:.itme 
il dì. 117 Novembre MDXXJX. 



- 244-
prospetto la bellissima "eduta della grande tribuna , detla 
Cappella de' /t{{ragi , che fu già innalzata con al' hil tlura dI 
Ercole Gn perini. Questo , pun to d~ vista , è poi reso anche Viù 
impouent pee la dccorazlOne arcbltettoUlca costl'Uita sul dise. 
gno di Giu -eppe Tubertini e che , dirimpetto al detlo cancello 
d' in"resso, congiunge il campo mortual'io col secondo chio Iro, 
La costl'nzione di questo magnifico chiostro risale all' anno 1588 
ma il porticato , che circonda il campo mortuario , j(lcalo e 
compiuto in questi ultimi tempi, non è meno di quello OsseI" 
vabile per la pompa che le arti odierne vi spiegano. 

L'a 'petto maestoso che dal su rammentato cancello presen­
ta il Cimitero doveva portarsi , secondo il concetto primitivo,e 
mercè una grande strada di fronte, a traverso dc' campi , fin 
sulla via Emilia ' ma forse questa gigantesca intt'apre'a forme­
rà la gloria di nn' altra età. 

Nel primo campo o recinto vastissimo riposano tutti indi. 
stintamente gli adulti cittadini, che non vantarono titolo ad una 
tomba appartata ; non ereditarono nn gentilizio sepolcro, o non 
lasciarono tanto da comperarsi l' onore di uua lapide, Il gran 
viale su accennato divide a de tra ed a sinistra il campo in due 
per gli uomini e per le donne, che giacciono separatamcole, 
Larghi sentieri e siepi attorniano gli assegnati teneni j su' quali 
si alzano due colonne con croci ed ai lali meste piante di ci· 
presso. Il secondo grande quadrato di terreno racchiuso dal­
l'antico porticato del chio tro l forma pur esso un campo di­
viso dal suddetto viale, ove hanno sepoltura i fanciulli di e~ 
non per anche settenne. Il terreno che li ricuoprc è cinto da 
sempre verdi siepi , ed ornato pur esso di cipre si. 

L'ingresso al Cimitero si ha mediante il grande cortile, 
circondato da portici , attiguo alla Chiesa, al quale i accede 
per un largo viale ombrato da pioppi e cipressi in bell' ordine 
dispo ti fino al grande vestibolo , architettato nel 4758 con di· 
s~gno di Gio. Giacomo Dotti. Entro il cortile , e prima di aro 
rlvare alla chiesa sonovi le abitazioni dei cappellani , del cu· 
slo~e e de,sI' impiegati del Cimitero, poi 1'uflhio mortuario ed 

altn localI. Gl' impiegati tuui vestono 1'uniforme del COOlUO~ 
ma ", ha chi preeonizzerebbe invece l'austero saio del Trappi· 
sta , o la ruvida lana dell' ordine Serafico. Le discipline che 
regolano l'Amministrazione Ecclesiastica di questo Stabilimento, 
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altamente onorano la felice memoria del cardinale CARLO OPP1Z­

ZO~I ~ià ArcivescovO nostro zelantissimo , che le dettava fin 
dal 1 8 ~ 6, quando sottratto ad acerba, ma per Lu i gloriosa cal­
til/ità, in terra straniera venne ridonato a questa metropoli. 

La chiesa di san Girolamo del Ci mitero è ricca di antiche 
pitture, di statue, di stucchi dorati , di marmi pregevoli , c di 
pietre dure. Sembra che le sue mura siano quelle medes ime che 
i cenobiti certosini innalzarono alla metà del XIV secolo, e clle 
furono benedette il 2 d i giugno ,. 359 dal vesco\'o di Bologna 
Giol'anni dul Naso di Galerata. L'architettura è d'l lodevol pro­
porzione , ma in quella fo ggia tedesca , che dominava sul prin­
cipio del secolo XV. Gli stalli del coro sono adorni di stu­
pcndi lavori d' intarsiatul'a e d' illtaglio. eseguiti nel ~ 558 da 
Biagio Marchi bolognese, e nel 4 G 12 da Gio. Battista ~atali , 
e da Antonio Levati. 'Nella cappeHa maggiore della chic a , gli 
affreschi ed i qu.\dri sono dipinti dal Cesi , ch e i Carracci ri­
vel'irono come padre dei pittori viventi all' età loro , e delle 
cui opere i pronunziava alto ammiratore Guido Reni. Nel cor­
po del tempio e nelle cappelle minori onovi quadri magnifici 
del Ge i, del Bibieua , del Pasinelli , dclli padre e fi O'lia Sirani, 
del Ces; , dci Carracci, del i.\Iassal'i , del Graziani ecc. (~) 

Da questo maguiflco tempio si passa ad altri Santuari, ove 
i cenobiti ufliziavano in privato, e che ora raccolgono una se­
ric di enerate immagini tolte dalle arie chiese soppresse du­
rante i tl'llscorsi deplorabili avvenimenti del nostro secolo. (2) 

L' ingresso ai sepolcrali recinti si ha pel' una porta di rim­
petto al 'u citato vestibolo o porticato eterno , e si entra da. 
prima nell' aula che racchiude i monumenti anLel'Ìori al seco­
lo XIV; poscia sonovi altrettante sale quanti scorsero secoli 
di poi fino al 'nostro , e veggonsi adorne dei monumenti del­
l'epoca rispettiva ; e cosi passando pe' reciuli ove . riposano 

, (1) Nelle due cappelle laterali d,,113 chiesa erano i quadri di Ago­
S I ~DO Cal'l'acci: La Comunione di san Girolamo , e det Gli l'cino : la l'er­
gine ;'1 ~ppnritione a sali Bruno , i quali già traspnrl .t l i a Parigi, furo­
no po eia re~lill1it i e collocali nellll Piuacoteca d i Bologna , ove pure fu­
rono Il'a lel'ili dalla Certosa i due magnifici quadri di Lodovico Cal'J'ilcci : 
la Co/'ollll"io/le di Spille, e /a Flagel/a"ione . _ 
, , ( ~) La magnifica tone o campanile anne o a qll e la parte data al 

dll' llI l uffici , fu elevalo COll architettura di T l,wmaso lUil rlelli l'an-
110 11)11. 
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r o' a dc' padri no tri si arri a a quelli' Cl. 

ue vengono destionti p r noi, 

I Ceuob,iti d~ll' ,rdi~e Cer~osillO, secondo la 10\'0 regola , vi. 
veano a g~ISt1 dl sohtarl, quasl se~pr,e rinchiusi nelle sepurate 
celle a CUl erano anneSSl altrettanti piccoli orti, Riuuiti in ie, 
me alcuni di questi recinti, sonosi ottenute parecchie sale re, 
golarmente disposte e cimiteri disgiunti, ove sono sottcmti 
i ministl'i del Signore; le vergini a lui sugratci i fanciulli degli 
orfanotrofi; i militari i gli abitanti delle parroccbie rurali 01). 

podiate alla Comune di Bologna. (I) 

A mezzo poi di grandi corl'Ìdo i e loggiati, si ulliscono fra 
loro diverse aule grandiose e magnificue di vi\I'ia forma e dll. 

nominazione. La grande sala detta delle Tombe, fu ridotta ad uso 
sepolcrale nell' anno ~ 816 con diset?no dell' al'chitetto Angelo 
Venturoli, e in essa le tombe innalzansi una sopra l' altra lun. 
go le pareti, ma in guisa che i cadaveri s'introducono eotro i 
sepolcri dal lato esterno. Essa, può dirsi, imita nel suo aspetto 
que' colombari antichi, entro cui riponevansi le ceneri dc' tra­
passati. Altra stupenda sa la con suo estibolo è quella della 
delk Catacombe, e fu compita cou diseguo dell' attuale architetto 
del Cimitero signor Luigi l\Iarchesini. Quella che sinora gerl'l 
a sepoltura degli uomini illustri e benemeriti fu architettata 
dal Tubertini j e con disegno del lUarchesini è condotta l'altra 
più magnifica e grandiosa a quest' uopo destinata. L'aula della 
della Pietà prende tuttora nome per le scultUl'e che un tem~o 
ivi erano eseguite da Angelo Pio : esprimenti Cristo morto tu 

grembo alla desolata l\Iadre, e san Franèesco, cbe invita a c~n. 
templare se havvi dolore simile a quello della Vergine. (21 ~el 
mezzo di quest' Aula è una scala a quattro gradinate, per le 
quali si discende a' sepolcl'i sotterranei, l"u costruita uel , 181~ 
con ingegnosa i nvenzione del sullodato architetto Venturoll: Qu~ 

" , d' 'b"" numerosa serle di serbansl gh avanzl l untlc l clDuterl, e una 

. . . Il d.'u di cbis'i. ( 1) FUOri del acro reclUto, e precIsamente su a Il Il lie 
'b d ' ' "I C' mitel'o che accog noltra nel grande ve~tl 010 JOgresso, e I te I I nerto 

i morti nOD ricoverati in ~eDO alla Chiesa cattolic/!, ~II IDllrol ,ar~ 
, , ' I 'dI sCj)olcra l, da UD cancello laSCIa vedere alCUDI OIouuweutt e apI , Ila 

, 'I " 'n appOSIta Cappe , (2) Qlleste statue dI qUI to l:, ora, SI osse~vano I ')P. Ca >pUCCI-
e~terna sul piazzale presso la Chwsa di sau Giuseppe de l j 

Di fuori di Porta Saragozza. 
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di crani simmetricamente disposti colla designazione o Sil e , 1 

, 'fra' quali alcuni sc nc leggono dl onorevo e c glo-
dc uoml, , "l' cl l C' , , moria Queste sono le parti prlOclpa I e lmltero, rtosa me . , , 
I l due più grandiose superiormentc accennate del grandl otre e , , " , , 

'mortuari e del chiO trl del monumentI. Uoa cosa pcro 
camplI" " d ' f ' 
sull' insieme di questo vastiSSimo eddìzlo, 1I0n e\ e s ugglre 
all' occhio dell' osservato l'C , ed .. qll~ ta: cl'!e n,on pure dalla 
'ttÌl si acccde al Cimitero col non Interrotto l'lparo del por-

CI 'd ' ticato, ma le suc comunicazioni iuterne son,o l c~tc, per gutsn, 
che si può fare il giro di tutti i sepolcrtllt fCClOtl sempre al 
coperto, anche allorcbè i~pcr~crsasse !a s,ta~iollc. , , 

Tulti i porticati dci clllostn attormantl l campi mortllan i 
le iuterne salc, i loggiati sono pieni di avelli. chc in due clas­
si pos ono generalmcntc sccvernrsi. I primi SOliO monumcnti 
magnifici, in grao parte g n~ilizi ,c re,tl i J1el~ fac~c~ , gl' ,archi: 
alculli S0110 dipinti, alquanti altri di ('o " llola i l plU di mar­
mi, anche clettissimi e rari i qua i tutti sono lavorati da arti­
sti bologncsi l e lodatissimi per 1'invcuzionc e per l'esccuzio­
ne' molti onorano la mcmoria di c' tinti personaggi , che si di­
sli~sero per virtù, per dignità, o per sapcrc, 1 secondi poi s~-
110 più modesti, pCl'occhè non occupallo, ncllc sale, ~ sul lI­
mital'e esterno dei porticati l chc il 'tefrcno neccssul'lO ad Ul1 
cadavere, c ]0 spazio occorrente per una lapide, LUIlO'a co a 
sarebbc eù inopportuna il yolcr dcscrivcre le immagini, i si­
mulacl'Ì, i simholi e le cpigrafi. Per non dire del busto della 
celebrc Tambl'oni, e~cito dolio studio dci Cano\'a, ammiransi 
speciillmellte i marlTIorei monumcnti òel bolognese scultore 
Dc-Maria, c tra essi quello lodatissimo della fumiglia Caprara. 
Uagnifici monumenti debbonsi allo scalpello dell' egrcgio pl'O­
Ies or ca\'. Baru7.zi. nu,ti c statue ili marmo ,'cggousi dci car­
ral'esi )lillclli e Cbelli, dcI toscano Bartolini, d i hologncsi scul­
tori Frilnceschi c Putti, del Giungi da Verucchio ; e degni di 
nota ono gli sfal'zosi sepolcri di stl'aniel'i qui trapa ,sati i tra 
quali primeggiano quello dcI cav. l\1atusquewy esegUIto ,dallo 
scultore polacco Litoviski, e quello del principe Galitzln ar­
chitettato dal napolctano ntonio ICipolla con inlag~i di, GiU~ 
.eppe PaloOlbiari, c con figurc dello scultore RossettI. DlvcrSI 
monumcnti sono l'esi deani di osser\'Uzione per la parte orua-

o , 
lIlentale e pei fiorami scolpiti dal Trifogli, dal BernascoOl cc. 

, . 
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'la c orprende e commuove la astità del Campo :anto 

ne pia Clono a buon diritto i monumenti innalzati agli cstiu~ 
ti, e quelli tra i tanti dov' è maggiore pompa e maeri tero di 
belle arti j fra questi però muovono a maggior rispetto c ve­
nerazione pei luogo e pei tra pa ati, quelli che ci porgono i­
dea de'no tri co'tumi e della nostra religione, mo ' traudoci sea­
:la equl\OCO l' impronta del secolo. 

V' ha poi un caso in che si ammirano con rispetto alcune 
tombe, quantunque non adorne dall' arti, o se adorne, non 
del tempo e del carattere nostl'o; ed è allorquando gli estinti 
che vi giacciono bastarono in vita sc stessi per durar vi\ i an­
cbe morti nella memoria dc' po teri. 

Ed in vero: che mai sono le glorie di questa nostl'a età fra 
i monumenti che per primi si offrono allo sguardo in questo 
Cimitero? {vi leggiamo le lapidi e vediamo i sepolcri di que'som­
mi lecrrristi. europei che Hn dal 1300 illustrarono dei loro ve­
nerandi nomi il nostro studio, e qui. la cial'ono le onorate ce­
neri. hi corgiamo i monumenti di que' grandi concittadini , 
cbe mel'Ìtarono già a llolonoa titolo di dotta e di sapiente cit­
tà. Ivi sono lc tombe di quc' santi, che prim i diradarono fm 
noi le tenebre dell' ignoranza, diffondendo lo splendore della 
nascente cristiana clviltil. Fra i monumenti anticb i, (8) la semplice 
ca sa marmorea, che racchiudeva i corpi dc'Ss. Zama e Fausti­
niano, primi vesco i e martiri dclla chiesa bolognese, è senza 
dubbio ublime quanto r elevato depo -ito di Papa Alessaudro 
V scolpito da ~icolò Aretino (o secondo altri dallo Speraudio 
m~ntovano) nel I·HO. Il busto del capitano FI'ancesco De- Ial'­
chi non attl'ae meno lo seruardo che il monumento fasto o po' 
stogli accanto coll' cffigie di un Duca di na\ iera scolpito ilei 
~557 d~ .Domenico Aimo. E le sembianl~ di una priucipes a 
B~rherlOl, nipote di Urbano 'Hl, ritratte nel 1621 dal ca\alicl' 
~IO. Lorenzo Bl!l'llini, non offuscano certamente il uome , che 
SI lell'ge sopra una v" l 'd ' , r o Icma api C, del gpuerale FCl'd mando Mar-
slg l, !l monumento del giurecon 'ulto Rolùlldino dci Homanzi, 
la lapide del famoso d tt ~ ' , , . o ore GlovaUlll da Ller lano dlslran(Tono o 0 0 

(!) I ~u,ì accennati monumenti Della progres iva pubblicazione. d,i 
que l Archmo saranno in mod . illustrati e descrilli. o conCISO, e con più dettag liate notiZIe 
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lo 'guardo- da i antiehi sareofagi a foO"O'ia romana delle due 
famiglie l3ertuccini ccl rsi. Gli splendidi monumcnti antichi di 
un Albergati scolpito da Simonc fiorentino, c quello di un 
Zambcecari scolpito da Lazzaro Cesario hclognese , pi il che al 
mu"istero dcll'arte, traggono la mente a due moderne illustra-

t zioni di quelle famiglic cbe nel sepolcro avito riposano ai loro 
antenati congiunte. - Gli sfanosi antichi sepolcri dei l\Talvezzi 
Lupari, e dc;i llottrigari operati dagli scultori Lazzaro Cesario, 
Andrea da Formiggine, ed Ifonso Lombardo, eosì eognominato 
il Cittadella da Lucca, SOIlO nel loro fasto umiliati da un nudo 
teschio non sepolto, non illustrato da epigrafe, e che nel Cimi­
tcro si serba. 11 suo nome sulle nuda ossa della fl'onte sta mo­
destamente scritto, ma quel nomc forma un elogio e de ta nei 
riguardanti un' estasi di ammirazione. La leggenda è questa: 
Guido Reni. EccO il monumento di cbe solo abbisognò nel Ci­
mitero bolognese una delle piÌl gran lli glorie della città natalc, 

gloria non peritura dell' arte di Apelle. 
Il Cimitero di Bologna , ha un altro pregio carissimo: quand' 

ancbe le t~mbe non fos ero in buona parte ragguardevoli o 
per artistica pompa o per le eeneri illustri cbe racebiudono, 
lo sono quasi tutte per le soavi dignitose epigrafi. dello Sehias­
si, emulo illustre del Morcell i e del l,anzi, e per quelle che, 
dopo la morte di lui, venne dettando con cguale magistero l'e­
gregio, a noi già spento, epigrafista 'Monsignor Arcangelo Gam­

berini. 
I nostri costumi uon ci con cntouo di coltivare i giacinti 

ele rose sulla terra cbe cicuopr gli c ,tinti, nè di appendere 
corone di semt>reviva ai monumenti cbc Se'l'bano la memoria di 
nomi gloriosi, ma in ogni anniversaria ricorrenza della com­
memorazione dei defunti, il Cimitero bolognese risplende tutto 
p~r migliaia di cerei cbe ardono dinanzi ai sepolcri. In quel 
gIOrno la rcligiosa pietà de'cittadini risveglia le ricordanze dei 
perd~li amici o de' parenti, e viene a deporre nll tributo di 
precI presso le loro tombe. 

.Archivio Felsilleo 
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DISPOSIZI NI ECCLESIASTICIIE 

Il Cardinale Arcivescovo Vincenz,o Mu.lvezt.i fece portare 
per le, prima volta, scopt!rta a Bologna la Sacra immagi. 

ne di Nostra Donna de' san Luca. 

Fra le molte cose operate dall' eminentissimo e reveren­
Ji--imo Cardinale Arcivescovo Viocenzo Mal vezzi , per lo-
liere diver e superstizioni dal popolo bolognese, deve distin­

O'uersi quella di far levare quel vt:/o candido che olevasi 
tt'nere innanzi :llla Beata Vergioe di san Luc quanclu d~l 
Monte dèlla Guardia venivd trasportata a Bologna, Al qual 
fine il vigdantt! Pastore nel giorno 2. di maggio 1757 i re­
cò per onalrncute alla Madre Vicaria Domenicana del Con­
yeolo al Monte della Guardia, e la fece consapevole essere 
nOli sola mente intenzione sua, ma bena oche dell'i n allora re­
gnante Sommo Pontefice Benedelto XIV (Lambertini ), che 
ld Saota Irnrnaoioe portata fos_e in avvenire sì per le pub­
blit,he Rogazioni, ì pel' le altre urge nti necessità sempre 
scopprLa, Addu e la timida cc;uobìla ,.dcuni lirncri, l'l'a i qua­
li ch~ pavenlava un ca tigo pel'chè si oSél:,se la ' prima volta 
di ~lriJrc ~ faccia scopcrta l'immagine taumaturga , Cui f~­
ce rlsp(l la ti pruòente Arcivescovo nOn e ere a temere caslt­
go da Dio perchè il divoto popolo fel ineo guardas e a fac­
cia a faccia c si bea e di veder manifesto un simulacro del­
]a sua Madre S(jntis~ima: cbè anzi qnella vista intera avreb­
be raddoppiato nel popolo tesso di,'ozione e fervore; laoo­
de più calde le preci, e più sincere e pip.ne le grazie, Ed 
alle parole ra icuranti aggiunse il fllLlo di recar i oli tesso 
io p,er ona a lev,are dal Santllurio l' Immagine vene~alissima. 
E ddfa~to, re~o mfol'mato della co a il nobile signor Fraoce­
sco GUlòalolll Fraochini, Priore della Confraternita di santa 
Maria della Morte, il ~abalo j 4 maggio levò egli stes ~ dal 
l\loote, colla detta Arclconfraternita, la Immagine iu ÒI cor­
so, e l'accompaonò fino alla chie a di san Maltiil, òove fu 
espo,t~ I~ domenica I ,e cl ' onde poi nei tre giorni de~le 
Roga~lo01 (,1,6,17 ,e 18 ,magcr io) venne festeggia ta nelle chIe­
se ÙI ,an GIO anni ButtI la iu islrada SLlot 1 aia òi ScJ U Leo-
pardo C di santa Lucia, , ] 

- 251-
AMENITÀ MORALE. 

Gli effetti della sovverclLia presunzione. 

Proponendoci ~uaJcI~e vo.Ha di allontanare il noslro le~-
l .J tragici e funestI fallI, che colla scorIa (lella slorla 
ore ua , l' .l 'd ' 

t ' si vanno di frequente ricornnnno, e rylllnc I lI e<;1 erosI parta , " , 
d' intratterlo alquanto in piacevolI na,rrnlonl, non lornera 
(liscaro vedendo ora riportare un grazlos~ ra('c~nto, che, Iro­
vasi in erito nella Felsina Pittrice o V,te de ,PtllOrt bo­
loOnel'i dcI canonico Lui ai Crespi scritta e desltnata a ser­
vi~e cii supplemento alla ~loria pubblicata n:lI' anno 1,678 
dal canonico conle Carlo Cesare il1alvasta, col tItolo 
di FeLsina Pittrice, Coslui, di cui ora intendiamo parlare, 
ebbe nome Pietro Galletti, venuto ClI mondo nel r630 cori 
vena da pittore, poco Jis irnile da quella del Ca,pug,nllno, e 
con una stima di sè stesso eguale a qu"!lIa, che Il C,apug~~­
no aveva di sèo Il suo esercizio fu di fare lo scarpelllOo VICI­
no alla bolteO'a di un tale Domenico Pianori lavoratore di la-

h Co, vulini di scaO'liola, Era co tni di urnor acelo, SClacCO e cre-
denzone, stando a tullo quello che venivagli detlo, e quall­
ùo si voleva, bisognava cercarlo, non già nell~ Sl1~ hotteguc­
cia di scarpinello, ma sì bene in quella del Planon, ove co~­
SUTOava tutto il giorno, stando a verlerlo ]avorare~ ed era II 
divcrtimento e del maestro di quella bottega, e dI quanti in 
quella capitavano, ' o 
, Un, giorno fra gli altri, così per ischerzo, ma fattOSI se­

rto, glI disse il Pi:mori, O' uardandolo allenlamente, e pure 
dovresti fare il pittore : b conosco nt'lla tua idea un' estro 
pillo/'esco, c!w non m'inganrwo Il dir O' It ql1e lO, ~ veden­
rlo, senza far parola, partir ene, fu lo s!e o' ~? Il crede­
reste? Chiusa la sua bolteguccia, ando sene ,a dll' llttlr~ a ca­
sa, e veocteLle quanto vi aveva) :.tltro 0011 l'Iserbando I) cbe 
una sp.mplice cassa antica, ed alcun poco ancora dorala: l 
con, qne ta s,~lIe 'palle, se lo ved~ il)'giorl~o ~ppre . o su_ 
Idr(1t comparll'e alla ua bott na ti llao rt, 11 qUelle O 
spc O dal suo lavoro ed in 'al~a lo i a vedere chi ra sol-
to quell ... cu, sa, cll{-' ~Oll tallta franchezza el'n ivi enlrat,o c 
òove andava a fillire una tal scena, vidc1e, che rrr~" 
sta la cassa in un canto della boll ga, 0/'\';, di, ~c il Gallell l , 
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parlanJo c;:rin~cnte con, la ca SII , ,00:,I'Ù Sla~ene) mò qw eh,. 
tll solo m hm do 'erVlre da Cji/l lllllaflZl e di hlto e di 
mobile: e poi ri\'olto al Piaoori, be i smélscella\'a dalla l,i-
l : e '1.10/, quì mi soffrirete in pace, perchè io voglio fa­

re il pillore, Kiacrhè mi diceste averne io tutta l' iJea, 
li belJe di e il ~iano,l'i? l'e~a,to ,i io s \: e ~('ne, rej'tati pu­
l'e, come ,lu VLLOL, ch, LO gw fw ,da qW'J't ora preveggo, 
cILe /i~ Sr;L l~n vero plltore, percile ,:'hai lutto /L rapita/e, 
e pero farm lllL grall profitto : e SinO da quell' ora illco­
minciò colui ,a dormire nella sua cassa, ad e se re eli tode 
D,ella , notte d, ~11 lla ho l~ e")'n, ~ tulto il giorno a copiare, e 
fl,'oplilre quealt lIrahe, chi, fiori , animali e Game che u i 
tavolini ,diri~ge, a il, Pianori ; il qnale con bgli :lll'i iote i 
della di I~I nsoluzlOne, lodando estremamente i òi ~egni 
Jel G:alleltl, e talvolta mostl'i1nJone meravialia e tal'~l­
tra aO etLando il Pianol'i, di chiedere con ialio b rJ~ere e COI'-

rezioll I G 11 t' , '" tl' e a a el," ~o lUi commclO ~,crdier i per vero es-
~r nato e fatlo IO • l breve ,Iempo gw pPl'ilO maestre : ma 
sl~come oanl1no puo figurarsI) che il I"voro di quesli nulla 
glI f~llltava ,pel' an~arsi, o tenendo, finiti che furono quei 
pochi danari, che rllr"ttl avea dalle vendute mas erizie di 
c:.I~a, Tche mai si pt!~serebbe il l,eUore) che l'ace e il Gallet­
ti , ,'endeue una p,ccol~ ca UCCIé.l) ch' egli avea ul Mercato 
d,~lIa l\Iontagnola, ma IO questa inaudita maniera, Comin­
CIO eIal letto, e ne vendette I ulle le tegole: pos ia tullo il 
Jel~nam,e del coperto: iudi i chiodi, i palchi le serraglie de-
a I WCI e delle po l ' , d Il ) ~l ' r e, I scun e e finestre, e finalmenle lutro 
) pIetra me ' ollde l'p. t'" to"')' 'l' ' 
] 

,,' • U b I un PICCO o ol'llcello che pOI per 
a vIcInanza fu cornp "l J' II ' , d' G' la O (a a veneranda compagnta I san 

IU Seppe, ~cc()f'(lanrlogli UII annuo piccolissimo livello, 
, p.,n,a I pertanto [Jet' Bologna la sirlgolare bizzarÌa di co-

stUI e la pJzza sua . I r d ' , , " 
t
, L Il' ' Ir ea (I cre erSI pIttore, non puo dll'SI 

(luao I ue I umori si un ' 
t Il 

IS ero per prendersene O'iuoco e Ira-
suo : nun mancando . ' l'' ,,0, • cl "mal, c 11 In lah mI ere clrcoslanze I 
p~en a ttdl(~" (1!:ertimenlo di certi poveri scimunili, nè 

~ CI emI U I peggio per que ti tali, quanto che di ritrovar 
genc,CJr nf'II.,lorosf t ' ] l ' " I .. d ~ . or e l\ f'e I secondi no e nudri ano; SIC' 

lC
ll

, a chl,lorlato) da hi e iJlt,ato, Ja quesli col'leaaialo, d.1 
'luP. I ammiralo da t ll' II ' ~b , 'I ,u l n a sua pazzia coltivalO si tene-

q
V:anl pOlvero ,Galletti per sicuro d ' essere un "'rél~d' uomO, 

o ( a tnlll era tenul I ' b 'J, e o cri! per sIcu ro) UII gran pazzO. 
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Arrivò a rolal segno la sua immaginazione cl' essere 00 

, I nle ffillestro, he :Jgevolmenle si fece a credere quanto mai 
,ne ' d" , 

P
, inventare tli ridicolo Ulla cmrrna I gIovanottI scapestra-

sep t , ' ' l' d Il 

" 

le' nllali alcuOi mostrandosI compasSlOne\'o l e a sua po-
I, ( 'I '1' cl ' -ca fortullGl, ed altri premurosI Jel1a sila g orla, e, e SUOI 
vanlaggi~ fu loro fa~ile il ~argli a~ inteuJere) che Il P. A­
hale del convento JI san MI hele 10 Busco, fatto consapev?le 
della ua abilità e virtù, voleva COTHlecorarlo con IJn'Ordme 
cavaliere co, che aVeva il privilegio di COflleril'e, e adollor~~lo 
in piUma, sic~ome con tanti altri aveva fallo: onde stabilita 
la fausla ~iornata, provveduta uoa carrozza a vettura, e ,da 
chi a uto un paio di scarpe, da chi una parrucca) da lal al­
tro una giubba, e quant' altro oc~orreva. pp. r porlo UD poco 
in arnese, là sul còlle di san l\11chele lO Bosco lo condus­
sero, dove intro(lotto iu una camera dì quelle cantine, ven­
Ile il p, Abate, non già del monaslero ma sÌ bcne della ca~­
lilla (inleso Jf'1 tullo! e fallO al laureando, e al , uo corteggIO 
un rinfresco di molti bicchieri di vino, poseglt al collo un 
naslro, da cui pel1Jea ciondoloni una stella di legno dorata, 
e dichiarandolo dottore in pittura, senlì lo sci()cc~ un ~co 
giulivo rimbombare pel' yU t! lle cantine) mi to da ml~le ~:>rJn­
<lisi e schiamazzi: Evviva il dottor Galtelti; Icche rimes­
so in carrozza, alla città lo ritornarono, ove prima di giun­
gere, cioè appenll asceso il còlle, si sente lo stc~so ~o~ lum,ul­
tllUSO schiamazzo, ripetere da una folla di bil'lcchlOl, c?la ,a 
bella posta fllui radunare: Evviva il dottor Gallellt: Il 
q~ale titolo ebbe p()i sempre, n' per alt ro nome era cono-
ClutO, e per lale fu sempre chiamato; onde, ~ornato alla 

hOlt~gil, del Piane l'i, e quesli vedutolo in tale ndlcol? arnese) 
ed IOlormalo di lutto il successO da tanta folla di popolo 
che lo segui\1a, siccome non vp.deva l'ora di levarsi d'intor­
no q,uesl' impaccio, e questo frastuono quotidia,no" fi~geDdo 
UII nverenziille risl)etto si ono,. dottor Galletlt, gli dIsse, la. 

, ) b ' 
nua, povera hol~ega. non è più, a~ita~i?ne propria per WL 

p~m mo. lo nlL rallegro della gwstLZW falla al suo ,rI~e­
':tlo, ma ella si compaccia d'andarsene, e non aV'Ldl"~ 
ln questa botleO'llccia il suo grado e carattere: sicchè i I siguor 
dOllol' Ga Ilelt{' llulla ri fl ettendo nè "Il' Ordine ca va lIere 'cu h' , .. 
c c lo fregiava, nè al titolo cile lo decorava, rimessa l \Il te-
sta la sua ca 'sa se ne pllrlì e fu un ri(licoloso petlacolo ù' , , 

l veùer camminare questa cassa dorata, con un mezZO no-
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ma alr ingiìl sepollo rIaI mezzo in su dentro la cassa, ollre 
l orlo deÙa quale cioonolava da l na tra ru bir.ondo la stella 
dorala' e co ì eali e o andò dritro drirto, con una folla di 
ral'laui ' e cIi cinmarglia tulta ridenle e schiamazzante, sul gra­
naio cl una certa ca a disabitata nel Mercato chiamata il 
Pala "zo-:. w. 

In lulle le cllolc di pittura inlanto (che molle erano al. 
lora) \"eni\'a introdotto il 00 tro Galletti da giovinastri pirtori, 
io lulle acclamJ/o, e riceveva da tutti , scherni, burle ed in­
finite bu(f\.meric, hn cando poi , or òa questo, ed or da qlIel­
lo, onde mi eramentc o~ni giorno andar vivendo. 

Giunse a Lorenzo Pa inelli huon pittore , che in quel 
tempo viveva io Bl)loapa, la no elléJ di questo dottore in pit­
fura, c per sua ventura un giorno a lui lo condussero, il quale 
compassiooaodo la costui sciocchezza gli fece dare da mangiare, e 
dissegli che quanùo noo avesse avuto onde nudrirsi, andas e 
pure da lui che lo avrebbe soccorso; Siccollle poi egli fa­
ceva tutto quello che gli abbisognava, diverlendolo moltissimo 
Del te.mpo .del pranzo cQlle sue sempiatagini, ed UD giorno 
fra glI altn, volendogli far verlere la sila abi lità nella pil/u­
ra, prese un carbone dal focolare, e Il d'uDo sporlello d'u­
n.a fì~e tra della cucina, gli di pgnò una tesla che poi il Pa­
slOelh ?on volle mai si cancellasse, ma che si teup.sse per 
memoria del dottor Galletti, e che fu per molto tempo 
conservata. 

Correva intanto 1'anno 1680, f[uando pp-r alcuni giorni 
mancando que lo commensale al Pa inelli, ordinò aGio. Gio-
;~o del Sole suo scolaro, che andas e in traccia di lui, e 

s lOformas e che Cosa ne f0sse, e a lui lo conducesse: ma 
dopo d'a,verlo in molti luoghi ricp.rcato invano, alla perfine 
nel granaIO del Palazr.az-:.o lo ritrovò là u~lla sua cassa, e­
steDu,a~o, [e?bricitante e JéingUp.nte per improvvisa mortale in­
f~rmlla. Informato duoqup il Pa<;ine lli dello stato mi erabile 
di questo pover' uomo, uhilo ror e a visilarlo, e mJndò a 
prenderlo e portarlo ali oc;peda le, dove lo fece collocare, 
raccomand?oò?lo caritale\'()lmcnlc ai ministri di quel luogo pio, 
nel quale ti 17loroo a . J ' ,.. r l ' , ' . ppre o, mUlllto (e santI Imi cOllior I 
dI religIOne, terminò il corso de'suoi oiorni nell'elà d anni 50. 

o . 
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LEGISLAZIONE. 

Alltichi Bandi, e Leggi disciplinari sopra le COTlCUSStOnt. 

notturne. 

Anche ne' passati tempi ]a sicurezza de' cittadini coslitui­

va l'oggetto più interessante delle cur~ del Senato hologn,e~ 
se. Ma talvolta il suo zelo veniva defraudato dalla tementa 
di alCuni mahiveoti, che specialmellte io tempo di notte 
si facevano arditi nella città di chieder danaro solto specie di 
elemosina o con maniere che venivano in qualche modo a 
violentare la volontà per onale, o COli attruppamento, che in­
cuteva facilmente spavel levule timore. A tale dis?rdine s~ 
volle porre assuluto riparo, e si voll~, che segoatanlenle d! 
nottetempo le strade della città [ussero gombre da ogni pe­
ricolo, e la per uRa di eia cun cittilùino [os e sicura e ri­
spettata. Coll' appoggio pertanto Jelle Leggi d I Bando ge­
nerale pubblicato in Bologna li l ~ ottobre 1756 inlorno al­
la rapina e capeggio ill città si di giorno che di notte, e con 
altra posteriore legge oel 1?9G proc.;lamata dal conte Vi~­
cenzo Gl'assi Gonfaloniere di Giustizia veniva il determl­
lIarsi che chiunque) specialmente dopo 1'Ave Maria, avesse 
ardito di dimaodare danaro il titolo di elemosina con manie­
re violenti io qualsiasi modo, anche per la semplice e pres­
sione d'essere eali IlD'iodi 17ente mancante di lavuro, fuggi ttivù o ò 
di galera e simile) fosse coudannatu al arc.;ere, o in ceppi 
a' pubblici lavori pel' anni dieci . 

Chiunque poi in compagnia d'alcun altro éJves e ardito di va­
gare per la città e di chiedere elemo ina con maniere in qual­
siasi modo violeuti, auche per semplici -espressioni come so­
pra, [o se conùanU<ltn prontamente e irremi sibilmeDte alla 
pena della forca) o di e sere pubblicamente fuci!ato. 

Per nUII togliere poi ai questuallti veréJm ute pureri e 
Int!rilcvoli Ji COIll pJssione il mei.ZO di prvcé,ccia re maggiori 
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\l~ idii alla propria u si lenza, l'cui a orùinalo che chiunque 

c'tremamente mendico avesse avuto bisogno di quesluare 
per la città dopo le ore ventiquattro, fosse slalo ohhligalo 
dentro il termine di quattro iurDi, di pre enléJrsi al Capo 
Notaro delld Giunta Criminale colla feue nel Parroco di 
sila trema mi eria e bllona qualità, e di riporlarne in i-
cI'i rto un 'antcnlicata licenza da concedc::rs i gratis, nella qua­

le era segnato il luogo, e 6 sata l' ora, iD cui gli fo e sla­
to lecito di chiedere moclec;taOlenle la elemosina; e chi\lnque 
(I fllori del luogo as egnalo.,. li, o ollre l'ora fi ssa tag li ave­

se avuto ardire di que luare anche con moùe lia nono tanle 
l'ollenula licenza , era cooc"ho nalo al ca rcp.ce, o al pubblico 
]",voro per sei mesi. 

PITTURA 

Annotm.ionc del òellisrimo Quadro di Anrlrea Salaino 
rapprel'entante L'ECCE II MO, esi rtente neLLa Galleria 

della nobile f amia/ia Marej'calclzi in B ulogna. 

Questo tàmoso Quadro è menzionato dal Filibien negli 
EIltretienr sur les VL es, et les oltrages des plu f excellenls 
peiniar) come appartenente al Duca Ji La R ochc[acllomet: 
Que ti lo regalò alla nobil casa Pigoatelli di Napoli, dalla 
quale il fu contp. FerJinanrio Marescalchi bolognese lo com­
prò. Andrea Salaino era scolaro prediletto di Leonardo da 
Vinci, e gli erviva aur.he di modello, Leonardo poneva mano 
ne' suoi quadri, e certamente la bellezza di questo Ecce 
HOnlo comprova che qual gran mae tro vi ha cooperato, Il 
quadro è passato per lungo tempo per un Leona rdo ; ma la 
scoperta dplla menzione di FiLibien, colla circu lanza di aver 
appartenuto al Duca di Rocbefàur.ornet non lascia luogo a 
dubitare che sia del Salaino. 

TIPI CHIERICI 
))01101\ I L EI'I'''; UO~I 011\1;1"1. l' ROI', ,. 

-...-::::t) ARCHIVIO DI Rll\IEMBRANZE FELSINEE ~(ì===---

(~/~ u?1% <t%e4r~ ~/t~ /:4 vI)' et-(" _CLU'a 
~ bui ~nLé: aV~ :;t:/4A'dta ~-$o7nrr 

Archivio FdJÌllco 33 



- 258-

STORIA M NUMENTALE MODERNA. 

Rirordan:.e .rtoriche intorno la Facciata e Cupola della 
chiesa di No.rtra Donna di san Luca posta sul Monte 

dplla Guardia presso Bologna. 

Il magnifico e grandioso tempio che viene qui brevemente 
òc'critto, e con analoga veduta geometrica in incisione rappre-
entato, fa manifesta e perenne testimonianza del generoso ani­

mo e della inrrolaris. ima pietà e divozione de' bolognesi ver­
so la loro gran ladre protettrice Maria sotto il titolo di san 
Luca, e fa aperto il valore artistico dell'illustre architetto Caro 
[1.1 F,.aTIC co Dotti. bolognese che ne inventò il disegno, e ne sor· 
\ egliò l' esecu7.ione (I). 

Que to grande edifizio, in ogni sua parte mmirabile anche 
per ra"ione del luogo, sorgendo alla vetta del Monte della 
CI/ardia di tante circa tre miglia a ponente da Bologna (2), ac­
crdendovi sempre al coperto sotto de' portici dalla porta di Sa· 

(t) Dolfi Carlo Frrmcl'Sco arcbitello del Senato di somma abilità. 
Fu cradpmiro Clementino. Morì nell' anno 1759. Le fabbriche da lui 
idea t .. e dirette in Bologna sono le seguenti: 
La C~ppella maggiore della chiesa parrocchiale di santa Marill Maggiore 

io trada (;alliera. 
L' Aula ~lagoa della Biblioteca dell' Università, ordinata dal Ponte6ce 

Benedetto XI V. . 
JJn C::bie a parrocchiale di ~ao Sigismondo. 
L' ioterno dt>l palazzo Mouti, poi Caprara indi Rusconi oagi Salioa 

. . B b . " I) 
lO via ar erta . 529. 

La Cbie~1I di santa Mitria delle Muratelle in strada Saragozza. 
11 bel Clauslro del già Conveoto de' Celestini. 
11 Coro rimodl'rnalo della Chiesa parrocchiale di san Procolo. 
L'odierna Chic a di san Domenico . 
Il piccol~ ed elegante .atri~ appe~a entrando per la porta de~ Convento 

de PP. DomeolcaDl, e l altro secondo atrio al dlDtorno del 
. cortile di dietro alla cappella di san Domt>nico. 

Il disegno dell' allare dei aoli Emidio ed Ivo nella terza cap-
Il .. " pe a a SlDlstra eotrando della Chiesa di sau l'etronio. 

Il palazzo. Aguccbi in strad., aoto Slf'ranO N. t 08. 
La sone. Il~~za nell' esecuzione dell' Arco del Meioncello io assenza del 

prtmltlvo architetto Frnncesco Bibiena. 
(~) Ql1t'.Sl' allura è CO~I cbiamata percbè un tempo vi stanziava uua 

guardia militare. 
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O zn vcnne cominciato l' anno iii:>, c nel giorno 2:; luglio rag z , . . 
straordinaria pompa fu celebrata la solenne funZione dl be-

wn d . 
dire la prima pi tra delle nuove fOI damenta a monsignor 

~:rnarJioo Marescotti Vical'io ~elle. l\Ionach~, ed A~'cipret~ d ~ lI~ 
Metropolitana di Bologna, con aSSIstenza dI molti eccleSiasticI, 
d'innumerevole popolo, c di un indicibile numero di nobili 
concorsi a questa sacra cerimonia, hel tempo dI'Un quale fUl'O­
DO suonate tutte le campane della ciWl e delle chies rurali vi­
cine, - In questa famta Cil'costanza dalla Superiorità ecclc ' ìa­
stica,per la durata di tre giorni, venne concessa indulgenza plena­
ria e terminando questi, alla sera si fecero grandi allcgreZle 
co~ fuochi, spari cc. In seguito a perpetua memoria di tate Cf'­
rimonia nell' interno della chiesa sopra la porla maggiore fu 
posta. la se~ucntc Iscrizio . 

D. O. 1\1. 
TEMPLUi\l HOC 

QUO IN RINOV ANDO 
BERNARDINUS MARISCOTTUS 

MONIALlUM VICARIUS 
VII. KAL. SEXT. MDCCXXIII 

PRIMUJ\l POSUIT LAPlDEM 
BONONIENSIUM LlBERALITATE 

OPERo PRAEFECTORUM 
CURA AC DILIGENTIA 

MAGNIFICE EXTRUCTUM 
VINCENTIUS CARD. MALVETIUS 

BONONIAE ARCI1IEPISCOPUS 
VIII. KAL. APRIL. MOCCLXV 

SOLE INI RITU DEDICAVIT 

( TRADUZlOl'IE ) 

A Dio Ollimo Mas ilDo 
Questo Tempio nel rinovnrlo 
BERNAROINO MARISCOTTI 

Vicario delle Monacbe 
Alli 25 luglio dell' aono 1723 

Ilo e la prima pietra 
E per la liberalità. ~ei bo~ognesi . 

Per l'opera <leali AmmlDlstratorl AssuntI 
Per loro b cura e diligeuza 

Magni6calDelJte costrutto 
VINCENZO CARDINALE l\1ALVEZZI 

Arcivescovo (Ii Bologn:l 
nel giorno 25 marzo delr a Il no 1765 

con solenne rito ded i ò 
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Più sopra in appo ito grande eudo o cartello, leggcsi ' 

BO ONo PIETA 
NOVA DONAVIT VE USTATE 

ANN. REP. SAL. 
nmCCXCVIII 

( TnADUZIONE ) 

La pietà de' Bolognesi 
Con nuova leggiadrìa donò 
Nell' aono della Redenzione 

1798. 

Varie medaglie di bronzo vennero sepolte ne' fOlldamenti , 
cd in esse eravi scolpita la seguente memoria. - Innocmlio XIII 
Pont, A1 ax, - Thoma RIt((o Card. a J1W,tere Legato. --- I acollo BOli­

compag/lo Card, Archùpiscopo. - Luca TemlJ;' Pro-Legato, - Mor. 
cAio/llle Pltilippo a s. Petro Vexilli(ero, - Fmtre Dominico T!lama 
Àcqucro/li S, T. D, Ordinis Predicatorum Priore. - Sorol'e GeslIaLJa 
Bologlletti P/;onssa. - Templu1J& Aoe Bonolliensium pictate. -- Dea 
Optimo Alaximo, - In onorem. B, !tI, V, et Divi L1tcae, - A (lIl1da­
III mi. rrigi coeptum. ._- primllm lapide m , specitlli delegatione. _ Ber­
lIardino Camite !tI arescotti. -- AI etropotitaMe li 7'cftipresbitero, _ Vica­
rio MOlliali1l1T1, - Die XXV l1tlii Anno ~725. - Marchio Franciscll$ 
M aria bf ollti Bendiui Senato/'. - J1 archi o PAilippus a s, Petro Sellator 
- Marchio Paris Gra i. - Alamanus ZancfLini [abricae praesides et 
promotore". - Hoc perenne momtmellt1tm posllere. 

Nell' anno ~ 757 era stata condotta a fine la gran facciata 
dcI tempio coll' annessovi monastero a tutte spese delI'immor­
tale no tro concittadino Benedetto ,[V, come dalla seguente' 
lapide posla nell' esterno della chiesa sopra la porta maggiore. 

BENEDICTO XIV P. O. M. 
QUOD 

PRO EXIi\IIA ERGO VIRGINEM PIETATE 
EIUS TEl\lPLI FACIEM 

SUIS SUfIlPTIBUS 
EXTOLLI MAGNIFICE 

AC ORNAR I lUSSERIT 
.EDILES P. P. 

ANNO SAL. MDCCLVII 
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( TRADUZIONE) 

A Benedetto XIV P. O. 1\1. 
Perehè 

Mo ~o dalla grande pietà verso la Verg i ne 

Ordinò che a sue ~pe~e 

Ve'nisse magnifi 'arnclIle 

Formalo cci. orn<llo 

Il Prospetto di c\ueslo Tempio 
Gli Assunli alI' Ammillis:ratione 

Posero nell' anno 1757. 

Nel .1764 questa maestosa fabbrica venne totalmente com-
. 76~ 'I 2" ù' marzo fu solenne-

Piuta e nel successIvo anno ~ ;) l .) l . 

• , ' V' ~lalvezzi in allora nr-mente consacrata dal cardmale tncenzo r • ~, P' 
civescovo di BoloO'na, assistito da de' CanonicI di ~n ,le-

o ,,' dai l\IanslOnart e tro e servito dal Maestro di eerlmome e 
, , I br' la Santa Messa, Seminaristi. Finita la consacraZIOne ce e o, , 

, I 'a Imma"lOe, lla lessa consacrò le partlcole e scoperse a sac! o 
, " in città suonarono colassù fuvvi suono di tl'Omhe c timpalll, e 

tutte le campane. d' 100' 
, ' ' 01 O'l'an \C)so 0-I portici poi condotti a congIUngerSI c o 

f 't' Ila chiesa mostl'un-giato d'ordine dorico che forma aCClU a a , l 
' '1' It' , .Ielle quali mette a do al capi due belle tl'lbune l u ln1<l u 

, }' dd' tro Ionache do-già Convento unito ove abitavano per a le , 
", h' , vi furono mtro-mcnicane che per serVIZIO di questa c lesa 

, . , sempre l'opcl'll dotte per lunI'To tempo e SinO al n99 prestarono , 
o , l b S otuarlO e prose-loro pcl maO'I'Tior decoro 01 questo ce c re a " 

00 'd l edeslmo tern-guendo a modo di galleria avantl la porta c m 
, , r. l l'l'piano del {onte. plO, d1scendono dall' altra parte 1100 su d 

. o collocate ue Lateralmente alla detta porta maggIOre son l 1'116 
t t d, "d' d l uatlll'ale fatte ne . sa ue l fino marmo plU gran l c l , l' 

, o rappl'eSCulatl g l dallo scultore Bernardino Cornetti roman , , 
l ali furono ordmate Evangelisti san Luca, e san Marco l e qu 

dalla famiI'Tlia Ionti. , ' 
L, ' , fi l'a due oyah III croce Interno di questo Santu uno gu 

, ' ' t opra "ros-Contornati all' alto da un gran cormClOne pogglan e s ~ " 
d ' d' 'l'nto La sommlta e se e alte colonne scannellule d or me COI. ", 

f . d' n' artlttlsslma ormata da uu gran catino, che tel'mman o lO u 
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tribuna o cupola ( ~ ), pl' 'ta all ' edi!izio molta mae là c gran­
dezza. Due "'r,lIldi cappelle sono ne ' du puuti coutl'al'i c " 
10utaOl del!' 0\1110, e altre quattro piil l)icc le ai l"tl' Il' plU , ' Cl , co altar 
mll"'glOl' \u fon do utl'O una '''l'an capl)e llu ne l . d" . , , ' CUl muro 

l clllta In 111 C ciII a, contornata da marmi finis imi 't l 
t I 

' d ' ' s a a an-
a mmagllic Il orna di O'emme e di altri pe " f ' regrtn l regi. 

Pcr a 'ccdt' I'c a quc ta nicchia 'ono praticate due cal ' l" 
dell' altal' sorra cui forma i llli ripiauo col " c al ah , pavImento messo 
a prc"c\olt marmi di "aI'io color, 

GENEHOTrÀ RELIG IOSA, 

0.fl erta di ~amaschi fatta dai bologne i al Temp;o della 
Madon~~ dt s~n Luca, - Angustie in cui J'i trovarono gli 
Assuntt lncancati della raccolta dei mezzi per pro"vederli. 

~ven~o, la città di Bologna nel 079 miseramente sofferto 
gaghardlsslm,e e replicate scosse di terremoto per cui crol-
larono molti comig or d' f bb ' , ' , , ,n, l l a rlcbe e SI aprirono alcune vòlle 
di rag~uardevoh eÙlfizl , fra quali fu quella della chiesa di san 
Greg?rIo, non cbe altre case dalla parte di ponente della città 
per, Im

f 
pet~ar~ la cessazione di tale flagello vennero celcbrat~ 

varte nnZlODl portando B l N t D ' a o ogna la miracolosa lmmagine di 

V
OSt l'a onna di ,san Luca, Oltre di che fu istituito pubblico 
o o per 50 anDl (che' , a l " pOl venne nnnovato) di esporre ogni 
nno ne venerdl lmmed' t Do ' ' l' ,l , la amente dopo l'ottava dcI Corpus 

mlOl, Angustissimo Sa t nio ' l d cramen o nella Basilica di san Petro-
) e ne opo pranzo (pr la b' emessa una processione intorno al-

c lesa, come n l giorno d 11 C ' viene data l ,e e enen) cantando il Te Deuro, 
co Venerabile la Santa Benedizione, 

(1) Fu questa grandiosa C la r • 
ferte cootribu'lle dii' U' upo latta e compIta nel 1742 colle of. 
I a OlOoe cl ' S ' , a quale ascese alla d' e el:vl tofl del!' uoo e cl Il' altro esso, 
a scudi romaui 3000001ll;a

ll 
I /e~tocl nquallta mi la lire boloooe i , pari 

Cupola legge~i a g~a d: I e a ascIa o fregio all ' in lerno della:> merle ima 
o lettere _ p, 

TBOLUM B C SUA 1 31ULI PA IUL'EQUE CIVITATIS IIMONI!B 

!lDCC 1X~ II , _ I TrMdPE',S \ FIlCER ~T A~ o A l'ARTU DEATAE VIRGI~ I S 
D l \ a uttone ) 1 S ' J' o ogna fecero fare I ,- ervt e le Serventi della Cillà al 

Bea~. Pergin~ t 7~2~ oro spese questa CupoLa nell' anno del parlo della 

e trclDlla di (Iuesla Cu I 
rODO munile delle I)l'all b l'po a, ,lI~O che le altre parli del tempio fu-
m 'l l ' g e rank ltnl3ne f I ' , b eri o cava lere professo ' G' , o para u mlOI a speloe del euc' 

le lovanOI Ald ini, 
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Ed in quest' anno per la 'Pietà del popolo bolognese verso la 

Vergine protettrice venne apel'ta un' oblazione di denaro, fino 
alla somma di diciotto mila lire (Scndi romani 5,600) da rac­
cogliersi in tre anni , le quali servirono poi a provvedere di 
damaschi il sacro Tempio della Guardia , che punto non ne a­
rel'n; e nel 23 giugno de 11' anuo ~ 782 si videro nella detta chie. 
sa quattro coloune addobbate con tali damaschi. Ma che l Cre­
dendosi allora dai capi e promotori di sì pia opera , che doves­
se aver questa il suo compimento felici ss imo nello stabilito 
tempo di tre o quattl'o anni, mercè il vistoso numero de' di­
voti che si erano sottoscritti alla circolare d' invito per com­
piere la nobile c gloriosa impresa, Ma, convien dirlo purtrop­
po I Bcncbè l'offerta non fo sse che di un paolo per mese , ces­
sato il pericolo del flagello, molti dimenticarono la promessa 
fatta a Maria ; sicchè mentre addimostrarono di aver estinto nel 
loro petto l'eccitato fervore, fecero sì. cbe appena fabbricate 
le venti colonnate in damasco per la nave maggiore (stabili­
te in prezzo di tremila lire per la sola fattura (Scudi 600) se 
ne dovessero depositare dieci al Sacro ~'lonte di Pietà , per a­
ver la somma con cbe soddisfare il paziente fabbricatore , che 
già da sei anni vi Lavorava , pagando talora del suo le sete e 
gU operai, senza aver avuto in compenso proprio che seicento 
lire (Scudi ~20) a metà dell' anno n85, - Per le quali an­
gustiose circostall7.e pensarono i d etti capi e promotori di ta­
lr, pia unione di pubblicare uu foglio , mediante il quale si fe­
ee noto essei' e stato dall' anllO ~ 779 , a tutto il ~ 785 l' incas­
so delle elemosine in lire ~ ~ ,046 2, 6) ( Scudi 2,209 : 22 : 6) e 
le spese di lire ~ O, 897 ~ 5 6, (Scudi 2,~ 79 : 55: 6) come dai 
fogli, c dalle ricevute presso il reverendissimo signor Canoni­
co Penitenziere Paolo Patrizio Fava, eletto a Presidente del­
la suddetta Pia Unione. Questo reso-conto fu dato per ecci­
tare vieppiù nell' animo dei bolognesi lo spirito devoto ver-
o la Madre protettrice del paese, ed affincbè non si verificas­
e l'antica sentenza e grande verità , che gli uomini piangono 
le calamità e si rl1ccOmandaDo finchè ne sono percoss i, ma non 
appena ne escono, e non appena si syolge in buona la cattiva 
Venl~l'a , di quella si godono e nulla più di questa te~ono me­
mOrta c dimenticano affatto ogni doverosa promessa. 
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CRONACA BOLOGNESE. 

1177. - Morte di AIe 8ndl'o TarlagDf imolese eccellenliss' cl 
'I I bb I Il' " Imo oltore I qua e e 6 epo tura ne a cblesa (11 san Domenico d ' 
li l

, dI' , , l'' , ove I tre 
g I o t'nll ,Iml g I Innalzarooo on monumento ma' h 

r ' "b II' d" r ' I moreo c e sta 
Ira l plU e I on e Ireglata Bologna, Esso monument cl ' 
.1 'Il ' , o ve evasI 
uappnllla Il a parte Sini tra della cappella maagiOl'c' ma r , " " El, IO trasllOr, 
tato In egulto IO occaSlOue di nuova fabbrica della ch' I 

'l l d,Il' , lesa , ne ve· 
ti IO o c entrata laterale che corClsponde ver o I ' d 'Ca d ' , T ' a piazza e I. 
~rIOl, a,l~ monumento vedesl ancora conservatissi 000 alla t' 

"" Imtl'd J~11 I?gre.~o Icggco,lo i i\'i onorevole iscrizione, par e SI, 
14/7: - , Nel, 101'00 31 ~e,ccmbrp. di quesl' aono oacque Giovauni 6 lio 

di Beloal'dlDO GozzadlUl. Avendo eoli la rellorl' a d' , ... I g d'}J R , o I san narto omeo 
I, ,ort ave~oaoa, coo arehllcllura del Formibine ncl 1516 edifi. 

fico Il ileI portico da due lati della chiesa' IJOI'tl'cO h I 'l' . , c e comuoemeD· 
l~ Hl I no~e di pll~lstrate di san Barta/omeo, nel cbe profittò del. 
I opera degli ~cullon Bargellesi., Tienoli"i e Lom'ard' 

1178 G' , Il Be' , , r U l. .' d' lilolaou~ ullvogho dlcde cOlDinc;amenlo al orandioso por. 
\I~O .. d:IUCO , dIa c?ie a di san Giacomo J\laggiore de' Padri Ere. 
mllaul I saot AgoSllDo, 

1478, - ~t'lla faccia la esterua del pubbl : l ' t l B V ' .co pa azzo go,ernatlvo venDe 
po a ad' b' erglDe col ~dmbino In braccio io rilievo di terra colla 
e nou I ronzI) come di '00 'l V "11\.1 " , ' , 'd' 8 d l l: o I a <11'1, I a a~1D1 ed allI'! alta cic. 
ca pie I , e \'alenle cult ' N' l ' diI' " , , 01 e ICCO o e Arca COSI chiamalo 
per aTere eoli lavorat 11 ' A ' ' 
l' tt "o o ne l'ca mal'morea di SJO Domenico, Fu 
Ja a IVI porre pel' cura d' A 'b I B ' " , 'tt' , , I nOI a e enll\'Oglio IO memoria della 
'lI orla nportata dal bI..' L ' , . " o 0one.1 cootro U1gl del Verme capitano del 

Isconll, 
1479. - Mora Andrea Darba' IJ 

sa per tutta llal" di ' Z~I, ec~e, ente d~ttOl'e, la cui fama era sparo 
1 ~80 ùJorl N' 1,lap' c, a UI ntle~SI avesse ongine la nobiltà de 'J3arbazz.i. 

. ICCO o :Jsl uomo cl l' , , 
polrl'O nella h' d' , I ,mOla stIma nella Citta, ed ebbe se-

c le a I an lUarhno lUao .. iorc leggelldosi sul di lui 
monumeoto questo breve '/Ii 00 , ' d' I , eplla o, be sentc sapore dc ' concetti lati. 
nl I que tempo CrlSfum ' 'h' 
l't!ru Crùtl/m C ' l qm ~',' et tandem mi", dellique C,.istus In 

1480 ' ~IS us ~t ecce ,m/II, 
- - GlOvaoOl BenLJvol>li d ' F' to del C l ' ,h' tl o,. a~en o In Irenze veduto il giuoco del· 

cl CIO, e c e IO og"l d bb ' d I per la prim:J volta in Dol tl Ire eSI e Pa~lone , volle inlrodurlo 
dooe \' arena nell " ogoa, ,e darne pnbblico spettacolo formano 

1480 I ' a pIazza maggiore. 
,- n qucst anuo venne a ' L d . , , 

con fama di grand ' , mOI te o OVICO IUorblOh bolognese 
e santlta ' e f l l ' ' , P' a tramonlana dell Ca d' u epo lo ne Cimitero <li san lelro 

a !te l'aie tanto l'ler veder III' ' ove concorreva molto popolo, noU 
plelra che Da d pregare al veoeraod L d ' scoo eva quelle os~a, quauto per 

" o o OVICO ed a I . d" so Il DIO delle 'l' 'd' vel' o 10lercessOl'e I grOLle ples' 
1181 ' .r !S,eneor le. 

: , - l\1orte dI VIrgilio falve' f ' ' 
Gltlcomo COli "' cand' , ZZI ,e u epalto nella cblesa di san 
• , o bSlmO onore c l ' d ' 't' , ou mo Lo pwnlo el congiUu J. 

- 263 

MUNIFICENZA SOVRANA 

Il pOlltefice Benedetto .. lf/ ( Lambertini ) con sua aul.orcvole 
e suprema Bolla innalza L' ilhtStre Terra di Cento al 

sublime grado e titolo di Città. 

E lIolo ah bastanza quanto la felice memoria di .Benedetto XlV 
alesse ill pregio la terra di Cento, c con qual' occhio di tene­
ro e di paniale aruore la riguardasse. l\Ientl'c anche reggeva la 
verga pastorale del bolognese gregge, aveva in costume di ono­
raria in certi determinati mesi dell' anno con la venerabile di 
lui presenza, facendo suo piacere il conversare co'Centesi, e lo 
spargere fra loro la piena inesausta di quella rara dottrina e 
bontà, di che era la sua gran mente ricolma. Salito al trono, 
e vestito del Pontificio manto, non per questo depose dall' a­
nimo l'amore che pe' Centesi nutrito aveva da ,l gran tempo; 
ma lo accese e lo avvivo viemaggiormente, seguendo da quel­
l'alto seggio di gloria a riguardare quegli abitanti come prima 
benignamente, e a ricolmarli di doni e di grazie, Fra i molti 
de'quali egli verso de' medesimi fu largo, e cortese donatore 
veramente muuifico fu il suo cuore l quello che scnza dubbio 
merita di essere in principal modo annoverato, per mezzo del 
quale venne la terra di Cento inaspettatamente e senza richie­
derlo essa, al sublime gl'ado di Cittù gloriosamente innalzata. 

Alli 2 di gellnaro dell' anno ,f7JJ l' eminenti simo Cardi­
nale Vincenzo l\lalvezzi ArclVeSCO\'o di .Dologna giuocye a d'im­
provviso a Cento p.'esentando al popolo dl quella 'ferra la 
Bolla di 13enedetto XIV data in !loma alli ~9 gcnnaro del­
l' anno ~75~, in cui diebiarava la mcdesima in titolo di città. 
La detta Bolla fu stampata in Bologna per il LOlJgbi in idio­
ma latino, sul quale ne riportiamo la versione in lingua nostra 
a comune intelligenza. 

n Cosa convenevole alla ~Iacstà della Sede postolica si è 
il condecol'nre di titoli, e di onori più magnifici i luoghi al 
dominio suo temporale soggetti, i quali e col tratto del tempo, 
c coll' industria de' cittadini ad una ragguardevole ampiezza 
p~nel\uti si ravvi ano affinchè si accorgano i sutlclili di avere , , 
rtcevulo il fl'utto della loro fedeltà e divozioue, cd i titoli del-
~~~~ ~ 
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l' onol'e e del rango alle fucoltà, c po'sanza de' lu ghi IIl n .ln ' , ,\!, SI-

mi deL pari ne cOl'l'i'ponduno. Di fatto "'iace fl'n il fiume' P,l-
unl'O, ed il Reno, qua 'i in e"'llale di tanla della CIUi! di Bolo­
gna e Ferrara la nobile 1'Cl'ra volgarm nte CC/lto chiamala sO"­

getta quanto allo spirituale alla chiesa l'cl ve,'cov ile ui nol~-
na, e quanto al Governo politico rc!;olata dal L 'gato pro 

tempore della Sede postolica re idente in Ferl'ura; la quale 
terra opravvtlnza di molto quasi tutte quelle ti l nostro Uo­
minio Pontificio nel numero dc' cittadini, n Ila quantità delle 
famiO'lie civili, nella (ama de'per onaggi illll 'tri, Il ll ' ('~e\'ci7,io 

delle arti, nella boutà delle fabbriche, nel num 1'0 de' L 'mpli, 
de' mona teri, e de' luoghi pi i, c pcr la stes il f ,rtil i tà ecl e-
tensione del territorio; e p ' rclò degna ne pare ehe del titolo 

più nobile di c'ttà , e dc' couvenevoli privilp.gi, che ad un tal 
titolo annes,' ne '"UDO, condecorata venga, Al cbo fal'e pOI 

siamo noi tanto più propeu i, perchè l' informazione della om­
pitezza, e bellezza di quella terra, della qualità dc' cittadini, 
del decoro cbe risplende in es 'a, I l'i 'petto ali e co e sacre, che 
a 1111 , po~izìa ~ivile, non l'abbiamo già attinta dalle torie, o ru[)­
porti di altn; ma bensì viva nella no . tra ment la eonsCI'I'iulllo 
per , fede ~e' no tri propri occui, atlcso eue lillo dal quel tem­
po IO CUI el'avamo rciveseovo alla Chiesa di Bolocrllu , nOli so­
lo .iu ,oe,casione di vi ' ita d Ila diocesi alla uddettu TelTiI ror-
tatl ,Cl 'la~o più volte, e abbiamo qui odi avuta picna iofor­
matlone dI tutte le co e di e' 'o: ma quasi ottui ailUO fUIIlUlO 

soliti I ~er ,pre,llde.re aria buona, come per l'i~uardo delle no-
Lre applieazlODI di pa "are io delta T rra un erto pazio di 

tempo ben dovuto alle no tre in 'li po izioni, ed uppliciltiolli, 
nel qual tempo quel Ciel'O c p polo, con dilllostl'élZloui di ri­
spetto e di gelltilez7. praticate con e 'so noi , i eapti\ò il no-
tr amore in .,1 fatta gui 'a, che quell' afi'etto di paterna bene-

volenza che meritam t 11' , , : cn c a l'a glt prendcmmo , solleliltl ora 
per DIVIna roi 'eri co d ' 11' l r la a a te1,la del 'ommo Apostolato, quc La 
per loro nudriamo an o' ' " " e la, e <'al medesllno amor' o"'Iq altr!' I 
tUtLI e cla cbedu ù" " 1'" ilO e Ciltadlnt e t rra7.zani di Cento tenerd-
mente abbracciamo' " d l ' 

G
' l ,plU o~n altro poi il dilello (j ' 110010 
11'0 amo Darulfaldi \ " d ' 

B 
' , rclprete I que t'l Chiesa CollegIata di an 

IiIgl0 ve covo (' md r' ' I ' . 
d 1

.1 r Ile, I quale ci ' caro per la Ilohdla 
e grcluo per' l'atte t ' d' , , ' , n a I LUI VIgilanza nella ammiuistrazlOue 
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del suo ufficio, c per la fama del profondo di lui sapere, e dot­
trilla, pcr la qual cosa desiderando noi di aecre cere, e viep­
più prolllovere della stessa terra d i Cento e il lustro, e il de­
coro; c In Comun ità, e le per one, che la compongono, e cia­
cbeduna di loro ln viO'ore di qneste nostre lettere assolvendo 

da qunlsivoglin sentenze, ecn ure, e pene della !;cornunica, so­
SpCIl ione ed interdetto se pure ineor i vi fORSel'O in qualsivo­
glia modo, ad effetto soltanto di godere il pri\ile~io concessO 
dalle presenti lett re, e tenendoli perciò per a 'soluti: di moto 
proprio, e di certa no tra scienza, e pienezza della Apo toliea 
Suprema nostra autorità, in vigore dçl prcs nte nostro Chiro­
grafo la detta terra di Cento promoviamo, e dichiariamo per 
tutti i tempi avvenire Città, ed a que ta Città il ti tolo, e nome 
concediamo, e doniamo, con tutti gli onori, diritti, prerogative 
e condecorazioni, che veggon i competcl'e alle altre città del me­
de imo dominio no tro Pontificio, a ris l'va di quelle che pcr 
titoli particolari a quelle ne compet 's 'et'o: come pure al MaO'i­
strato della stessa Terra da noi in Cittù come sopra d iehial'ata U('.­

cardiamo i soliti onori, e divise, e titoli oliti che godere si deb­
bono pCI' gius u o, e consuetudine de' Magistrati d'altre Città 
dello stes o dominio: con condizione pcro che la medesima Ter­
ra da noi, come sopra, Città dichiarata al venerabil nostro fra­
tello, e a chi ne sal'ù dì mano in mano reivescovo pro tcmporc 
di Bologna, come dapprima sogoetta ne era, cosi ora pure ne 
rimanga in spiritualiblls: senza che r l'cive eovo stesso abbia obbli­
go alcuno di risiedere in qu ta Cittil, e nel Governo temporale 
altresì della stessa non si face ia innovazione veruna. 

olendo che a que, to CbiroO'rafo, e a tutte, e singole cose 
in e so contenute in niun tempo non [lo 'a mai darsegli ecce-
7.ione, che ia stato ottenuto per . er'i taciuta la verità o e­
spo ta la fabità o non po sa dar (l'Ii di nullità l e per man-, ~ 

canza di no tra inten7.ion , o dd con eli o di chi vi ha intere'~ 
se, pcr altro qual ' ivoglia difetto ancora per quanto si yo"'lia 
so tanziale, nè tale Chirografo pos n impugnarsi , nè mettersi 
iu giudizio, o in litigio, o ridursi a termini della legO'e, e 
contro questo i ottenga di potel'Oc t1'8Ltare la restituzion il, 
iJltegrutn o qual h'oglia altro rim dio della L gge o di fatto, o 
di gruzin, anche ~u questo fondamento che alle co e preme se 
non abbiano dato il loro assenso tutti coloro che in qucsto 
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in tere e "i ba uno, O di aver pr tenùono , e a tali rose Il P chiama-­
h nè cit ti , nè u que li iamo lati inlesi , o pc!' alti' qualsi­
'Voglia legittim O1oti\'o o rar in" l'to nel corpo della leg~e 

aD ora ; ma vorrliomo , che le . les e preseuti nosll' Lettere io 
orrni tempo ferme, valide, ed in "i ~ore su sistano , e sittl1o, e 
ortono d abbiano il loro e/Tetto pi no , e total , ed in tutto, 

e per tutto pienamente sel' l'allO a q uelli a' quali :Ii a petta, p. 

ìn qualunque tempo di mano iu m.llIO i a. peUeril ; r l sud­
delle co, e co ì doversi rriudicare, Ildìnire da quaL iansi Giu­
dici Ordinari e Delegati, come pllrt' dagli Uditori delle Cau~r 

del Palazzo po tolico, del Cardlllaie Camerlengo di S, R. C, e 
da ultl'i ordinali della mede ima , e da chir.hessia abhia, o sia 
per 81'ere qualsiasi preminenza o pode, tà, levata a 101'0 , e a cia­
scheduno d i loro la facoltà, autorità di gi ud icare o cl i spic17i1-

re altrament , dichiarando nullo ed iuval ido , se alcuno SOpl'a 
que lo con qualsiasi autorità per malizia , o per ignoranza fil'­
verrà, che diver amente si giudichi , o altro violento arbitra­
rio attentato venga fatto. Queste cose !'opraddette vogliamo 
su L tano valide e ferme , benchè vi fossero contrarie qual­
sivo liano Co tituzioni , e Decreti ancora Pontilicii, e vi ostas-
ero in contrario le costituzioni, ed ordini della stessa Terra da 

noi, come apra in Città eretta firmate con O' inramento anco-
b 

r~ • e roboratr della confirmazione Pontificia , o con qualsia-
Sl , a~tra , fprm ~zza: e non ostante gli statuti, e consuetudini, e 
prlVlleg1 lulll, gl'Indulti, e le lettere Pontificie concesse a qual­
sivoglia, ppr' na e luoghi , con qual ia i espressione e foro 
mole di parole, e con qualsia i clausole e decreti in gene­
rale, o in particolare o in altra maniera in qualsivoglia modo 
c?nces e, approvate, p. rinnovate. Quantunque iler una suffi­
Ciente dero,gazione di tutte, e singole queste cose , e del tota­
le tenore ,d1 quelle, una particolare specifica, espressa, od indivi­
dua menZione, ed espressione di qualsiasi sorte fare si doves­
se, ? per tale effetto i avesse a tenere una qualche formola 
particolare; te~endo tali formole, e tenori di formole per piena­
mente, e Rufficlentemente espressc e qui inserte come se a pa-
rola per l ' l . paro a In que lo birografo fos ero esprc se e qui 
Jnserte e volendo lt . , ' " a reS1 o servata la formola prescritta 10 
tali cose e, sendo p , I .' . el' rimanere nel suo vigore quelle ; al e 
medeslmt> pero al1' eff lt dd e o su etto per questa volta soltanto 
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specialmente ed csrl'('s~amcnte deroghiamo benchè ogn' altra, 
qualuoquc co~a ostasse, e contmria ne fosse a qaesta nostra 

der'lO'azione . 
)I \ niuno pertanto lecito sia questo foglio di nostra assoln-

zione,el'ezion(', instituzione, concessione, liberale donazione, e de­
rogazione lacerare, o a questo contraddire con temerario ardi­
mentO. E se qualcuno presumerii commettere un t~le attentato, 
sappia che sarà per incorrere n Ilo sde~no dell' Onnipossen­
te fddio , e ùe' beati Apostoli Pi tro , e Pao lo. 

Il Dato in Roma. presso santa Maria :\laggiore l'anno del­
l' Incarnfizione di ~ o:;tro Signore H;;4 il ~ 9 gennaro, l'anno 
decimo quiuto del no 'tra Pontificato. -- Firmat. De C/,Lria Gio . • -
Carlo Boschi. - Gio. C(II'dinale Pro-Datario - Pcl signor Cardina· 
le Passionei - G-io , Flerio Sostituto - C, El/genio. 

, 
ESEt\'lPLARITA RELIGIOSA 

Conversione procurata ed ol'tenuta dall' Arcivescovo Car­

dinale Prospcro Lambertini sopra la persona di Sebastia­

no Giuliani condannato all' estremo supplizio. 

Volgeva il giorno di mercoldì 5~ ottobre dell'anno ~73~ sotto 
la Legazione dell'eminentissimo Girolamo G\'lmaldi quando Fran­
cesco di Sebastiano Giuliani del comune di sant'Antonio di Sa­
vena, già cattul'ato in nfodena venne impicca lo e squartato nel­
la piazza maggiore di Bo!ogna in età di anni :55, per omicidio 
commesso in persona di Bartolomeo Pngnoni l\1assaro del Co­
mune di Bazzano <,on qualità di latrocinio ec. 1\1ostro costui per 
lungo tempo un fermo carattere di non voler morire per ma­
no degli uomini, e di non voler ridursi a pentimento : per cui 
essendone a voce del Priore marchese Giovanni Niccolò Tau\lri, 
e del canonir.o Ringbieri stato informato il gran Cardinale Ar­
civescovo Prospel'o Lambertini :nIaestro ordinario della Sacra 
Scuola di Confol'terìa la stessa mattina, e poco prima che si do-, , , 

vessc eseguire la sentenza, mosso da zelo veramente ecclestn::ltl-
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('O \O abito cardinalizio si portò sollecito alla confortcrla (tI 

ull' ('~empio del areire cO\'O Gabriel l)aleotti, che nel ,t ~80 

u' di t2 nOlcmbre prcstò n 'istcnza pur egli ad un Con imile 
cond,'\I)oato r l' nome Giacomo l\[u7.zoli da Ca io detto il Cllie­
""COIIt' per Arcr ùappl'ima rc tito l'al)ito ecclesiastico (2), e col­
là glllnt il 110 'tl'O Lamhcrlini con affetto paterno abbrac-
iò tCJleramente il l'CO, baciatolo in fronte, tanto seppe dire, 
be alla finc qucl!' infelice i ridu se a conversionc, cd egli lo 

'onre' ò, lo accompagnò al patibolo, n'piedi del qualc con co-
mo\enti lagrime l' indus c a riconciliar 'i con Dio , e di nuovo 
abbracciandolo e dol emcllte tringendolo al collo, e baciando­
lo in fronte (l'li di!)se: O mio caro Francesco giunto clM sarete fra 
poco a godere la gloria del Paradiso, vi prego di pregare il Sig1l0re per 
me ; indi l'ottimo e santo porporato gli com partì la .Benedizio­
ne Papale in Articulo Mortis, e si trattenne con ammirabile e­
semplarità a piè del patibolo sino a che fu eseguita la scnten­
za , dando il condllnnato Giuliani tutti i piil inceri segui del 
suo pentimento e le più consolanti pcranze della sua alute, 

, (1) Fu grande la sorpresa del condannato nel veder comparire l'ot­
timo ed amor~vole Pa tore al quale to lo i gettò a'piedi chiedendogli la 
grazia ùella vita al che ebbe in rispo ta non e sere ciò in sua facoltà 
e IJOle~e pe~('bè cosÌ veniva ùispo to dalle umane leggi di giustizia" e 
con edlfic?ntl parole lo pregò ed esorlò a rassegnarsi alla volonlà di DIO, 
Il cbe "dito il Giuliani pel tratto di circa tre quarti d 'ora non dis e più al­
c~Da parola e nè tampoco di poneva i a cedere al suo destino. Per or­
dlUe dello sles:o Arcivescovo fu protra tta l'esecuzione per allr' ora e 
mezzo; dopo di cbe venne ùato il con ueto eano colla campana deU'A. 
renuo ,la ~Iuale fe,ce m,o~ti s ima impre, iOQe al b paziente , e fu allora cbe 
pregati gli astanti a fltlrarsi, i confes ò e comunicò e rice"uta l'A. 
postolica assoluzione fece conoscere di ess;re verament: pentito. 

(2) Giaco mo Muzzoti (prima chierico too uralo poi ammoglialo) d tt 'I CI ' , • 
e ,o I lLer/C(JIIe, fu impicca to per delazione di pislole corle, Dormì sa-

pOfilameote la Dotte preceùente la e ecuzione di sua sentenza, e veD­
D,e coofortato da IDe ser GioVntll/i degli A/essi maestro di sacra Conforte. 
rJ<I , e d", me 5 ~' Fr<locesco Ghisilieri di cepolo, a' quali pure in ultiwo 
eoncor e Il cardinale Paleolli , 
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B LLETTINO STORICO, 

V I 'I tr182 quandocbè il Senato di Bologna condannò 
73, - o gtevaG~briele Turchi, che teulò uccidere di coltello un 

morle un cer o tr l' ' I S b ' 
a , d ' V oeziaoi il ('uale oue o su}lp I ~ O a enalo pel'c e bascla tore e e 'I d ' -" 
am r suo veni e sa lvato da morle cdntentan o I UI àmmo-
l'indegno, a sà llore non attentare ali' altrui vila per ingol'digià di dana-

'r1o egh lesso a I D d· 
DI d l'e rispettoso iudustre, oll e lo ed aUlorevo e. opo I , ma a es e, h' l d b 
IO, , Ù' l' berd al)pieno e sì cOllfll o da lale 110 I e veo lIa c e cbe lo nmau o I, d ' I ' 

r 'à t f Cinllà riuando Au"u to gli per ono aVila, e IIpe-Don IOrse l Ù o U '1 :> , " A I 
' 'beneficenze la nera IOgralltudlue Comme ~a, t o ve-

lO coo magnamme , d' , , , , t 
' d g o di venire tuttogiorno da. (lrao I UOUlIOI Imita o. rameDte erOICO, p. D "n." ' 

74 _ I nobili ignori marche I P poli nel, ~ 7GO, ofIf'1' e~o all,I Im­
, • ù' N tra Dolina di san J~uca un magndlco rn allto di 111'0 ca to maglue I 05 , " cl Il .R ' 

d, de ave e ~el'vito a suo orna mento ne Ire gIOrni e e oga-oro, 00 d' , 
zioDi, E dicesi cbe vi pendes ero 700 u I romUlIl, 

75, - UD altro notevole dono fil fa tto a '1Ìle la anta Immagine 
nel 1784 : eque to 1'11 la Colomba d 'a rge nlo cO,lIocata oliO la COrOll,1! : 
Colomba cogli occhi di diamanti, regn lata dall ' Ili "lIora Bnrgello lU<lr­
lini rima della ~ua partenza da Bologna " Eque. ta r~1 con~ego?ta al­
l'e~i!cotis imo Curdioale Andrea Gioanoelll oo,lro Arclves ovo ', Il q~a­
le Del mercoldì avanti alle Rogaziooi i lecò IIl,nIon,te dell;, G~,ardl3, 
da'e celebrò la Salita Messa) e ~telte prc,>cnte tJJlche fu collo ala ta­
le votiva Colomba do\'e o"ai pure si vede, 

::>0 , ' l 
76, - Ai tempi ne' <Itlali la Chie~a Iwlogue c v~nl\' a sagg IO 111 e 0, e 

alUmioi trata e oovcrnata dal cardinale Arcive eovo Vincenzo nlalveul '. 
,b , dii ' 2 1'.1 L , 176 D ( opra la Sepoltura de, In UDa sua [~ollficoZione e I 1,0" Cm IJI e z, s'I 

Cndawri) ordinav.a e permelleva che J> Don l'e maritale, CccttUlltl a -
, , 'l' , l ' , Matl,'lmou'lo con urualo nza a-CUOI caSI partlco art se monvano (OPO I , 

, . .. I I lero del Manto ver scelta la ~epoltura dovevano es ere sollell,lte ne e lO , 

h' fj " ' dii P h' · don"e e erano morte, E se ancorc e IOssero state uorl e arro c la u .' 
, ' I I d Il ' Il' no l al'lIo, L II1110no passale ad altre nozze, seguivano I sepo cro c 11 11 " 

dci sepolcro dopo morte era fondata OpI' J'lI llioue avuta ILI \'Ila. 
77, - Essendosi ileI 1764 inlroclolla in Roma la Cali il della 8ea­

lificazibne del V uerahile eno di Dio P<ldre L eon"rdo da Porto I\!au-
" 1\] ' R " I l> ' l ' , li ionario Apo,tolico, miO Il more O servanle 11ormalo Ile ~I 110 " I 

I b ' d' I il no tr a lJlOCC I Ilcr a qua e meulre visse fu tanto enemcnto I quI." , " " I 
!O teDuta predicaziolle dI'ila Parola di Dio Il Il e Sante lUl~ Ioni; e ~es-
d d I ' " d ' I V' l 1,'eLZi Arcive co o di Bo-eran o emmenll lIDO CitI' lII a e locenzo a 
I d' , Il 'l Ù' l, suddetta causn al ~uo ogoa I avvauzare con la ma"glOr so eCI u we il , ' 

b b, .. O' Il l'C 5enza I aIUto ramalo lermine e S orgclldo uon poter I CIO e Il a , 

e oVleoimento de ' l,ii e fedeli ca ttolici, con ua ciI' olarc delll 18, 1I~0-
Il d' d 'A ' . t e Parroco delld ' illa e o I clio aouo ordinava a CWSCUIl rClpll:: " 
~ioce,i di 13010"ua che do\' es~e raecumo ndare al uo popolo In Og"l glOr-

I, ,:' d Il " t d' ù' zione lu ~e loro Do e ~IVO (Iuella (luabia~i oBcrta che a o 5pln o I IVO 
iuggenla. 
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CRONACA BOLOGNESE. 

1481. - Venne mutata la biesa di a'nta Cecilia, P ' l ' I ... quale il Se. 
nato di Bologna regalò quaraota ducati, e quest' aooo fu condollo a 
compimento il sopradello portico eli aD Giacomo cbe G ìovanui &11. 
tivoglio curò fo e f.1110 per gratitudine verso de' bnoni lonaci A. 
go tiniani che gli cedettero area per render sempre più ontuo a la 
gcotilizia cappella Beotivole ca, già iocominciata dal primo Annibale 
elle lo tri inoanzi a questo tempo, 

1482, - , mezzo di que l'aono morì Bartolomeo Ro,si, uno d~' Ri. 
formatori, il quale aveva dalo principio a quel palazzo in sa n Ma, 
mdo che oggi è de' . 1ar,igli Ro~s i Lombardi. Es 'o fu sepolto io 
auto .)tefano. 

1483, - Morte del Vescovo France co Gonzaga, e il suo corpo coo 
magnifica pompa fu tra portato a Mantova. 

1483 , - AI Vescovo Goozaga fu dato lIccc ',ore Giuliauo dalla Rove· 
rc avone 'r, cardinale del titolo de' S5 Pietro e Paolo, e nipote de~ 
Poutclice Sisto l V • 

1483. - Giovanni Il Bentivoglio soccorse a molti poverelli con vendi, 
ta di viuovaglia a miti simo prezzo: la SUél provvid~oza non p0-
tendo bastare ai bisogni della intera ciltà, fu costretto il Sennto ad 
intimare, soll'l pella di trc tratti di corda , la par tenza da Bolo. 
gna a tutti i fore tieri cbe v' abitava 00 da meno di quallro anni di 
qualunque se so o condizione i l'o .,e ro. Poi intimò a' Mouasteri che 
la metà dei loro Frati spedi )ero altrove, per uon logliere il grano 
alla parroccbia: e quiudi spedì mercanti iu Pu alia ed ollre il Sau· 
teroo affiucbè acqui ta- ero gran quantità di gl)raoo da tra~ferire a 
Bologna: e co I fu sollev<lla e pronedula la ciuà. 

t 18;1. - Il Senato ordino cue la Torre de' Catalani, forse la più al,ta 
!Il Bologna dopo quella deal ' Asinelli e~ser.do in cattivo ~tato veulS­
se demolita, Fu ordinata uOna tale d~ruolizione perchi! la roviDa di 
quella de 'Biauc~i, era troppo irupres~a odl'aniwo de' cittadini, c 

tI:oppa paura VI leoeva ancora, La qual Torre de' Catalaoi era poco 
di tante dalla Chiesa de ' Celestiui , e pare dov ' è oggi il caffè della 
Barchetta. 

148?, -:- Si cominciarono le fondamenta del palazzo dello del, Po:/elltl 
Il di egno del quale molti lo attribui cooo Il Bartolumeo di Rldolfo 
cl ' Ari tOlile, Fi,o r<lvanti insigue arcbitello bologne e . iII cOlUpoglliJ 
del 9ualc diceSI che vi operasse aspilre Natii m .. e~lro wuralol e e 
a~('hltellor~ di celebrità. Questo lavoro s~mpre pro~eg uilo videsi coUl­
l'lido ben presto Come tuttora si ammira. 

TIPI CHIERICI [ DtIìETT. l'nOp, 

~ hRCHlVW DI RIl\IEMBR ~ZE FELSINEE ~ 

-
BIOGllAFIA ARTISTICA. 

G
' F escO Barbieri detto il Guercino da Cento. - Sue 
IO. rane . . B l 

/ ' e di pittura esistenti nelle cInese dI- o ogna, 
~~'~ . 
e ~:Ila pinacoteca dell' Accademia delle helle Arlt. (I) 

In Cento Terra anti­
chi ima e ragguardevole 
al presente piccola ma 
graziosa città, nacque Gio­
vanFrancesco Barbieri aHi 8 
febbraro ~ 59~ , figlio di 
Andrea I e di Elena Ghi­
sellini. Questi per essere 
rinomatissimo pittore , i 
ferraresi il contendono a i 
bolognesi I e vorrebbero 
annovcrarlo fra suoi, es­
sendo Cp.nto nel 1,,98 pCI' 

volontÌl di Clemente VIlI 
lata unita al Ducato di 

JU'NC s o ,U\BJ~ìlI 

Ferrara I restandone sino G ER 'Ci ' 

a' nostl'i giorni la spiri-
tuale giurisdizione agli 
Arci\'e covi di Bologna. , ' . 
Per autentici documenti è provato che la famiglia BarbI rt e 
d'origine assai antica e distinta tra le centesi, ma è d' uop~ 
ritenere che col tempo venisse a notevole ,de~adi~ento dal Pri­
miero ben stare, poichè i sullodati comugl abitavano, com: 
braccianti pigionali in una piccola caga a ~ochi pas ~ fUOri 
di parla delta dclla Chiusa, e in tal luogo da e SI ebbe nasClmento 

. (I) Le qui esposte notizie furono in gran parte ~lesl1nte da qoanto 
dltrusamente e con h"I1' ordioe ne scri"e il valente pIttore ](/COPO AltS­
sn~dro Calvi bolognese l'anno 1808 io 4, ('on dcdica del marchese 
pOI principe Filippo llercolani ali' Imperatore l)'Clpoleone ]. 

Archivio Felsint10 35 
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.1 \all FI' IlC co, Dai l'egistd battesimali (\ell' insigue ColI('gìa_ 

tu ùi suu Biagio Ili Cento so tto il meli tovato giorno 8 febbra_ 
l'O 1:>91 trova'i Id sè~ucnte Fede - Zall. Fra/l':. Fig. de Andrea 
Ill,,.birro 1 et UMI &'hisd/l/iCl l'' batte.:, li dì, detto 8. Comp, M. Alt:, 
R tlolfill~ 1 et la CU/Il, Alda lJottori. - Iu altra pagiua di questo 

l''bi\'io fu detto che questo sommo artista essendo ancora 
bambinello, occorse che un giorno mentre egli dormiva in 
cuua, per tra 'curagrr in6 for e dt111a donna che 1'avcva in custo­
dia, fUI'vi chi \'iciuo a lui fece d'improvviso un grido così smo­
derato c trano, che II fanciullo svegLiutosi pieno di 'puveuto, 
diedesl a stru\'O I crei' "Li occhi iu si fatto mod o elle la pupilla 
dell' oachio destro g-It l'imase stravolta e ferma n e li' angolo si­
ni 'tro, oud' egli poi cresciuto in età 1 gli veune posto il so­
prannome di Guercino 1 che ora è cosi cogni to e celebrato, 
Presto fu messo alle prime scuole, ed in Cento ebbe i primi 
inserrnamenti del disegno da Benedetto Geo nari il Seuiore che 
i i dimorava; poscia fu maudato a Bologna appoggiato a Giam­
battista CreLOonini suo compatriotta presso il quale il no tl'O 
Barbieri profittò iu breve tempo, Le opere di Lodovico Car­
rdcci gli furono di utilis ' im.l guidél; e oou permettenùo al 
Pildre pel' mancanla di mezzi di più mantenere questù figliO io 
Bol oglla, lo richiamò a Cento,!! lo pose di bel LlUO\'O col Gellual'i 
sculare d,-I quale molte belle co 'e operò; e nel lIlentre che 
illllil patl'ia studiava e ma"g ior facilità e pratica apprendeva, 
ebbe la f.lrtulla d'i ncontral'c Ul1 )l!!ceuate cile pl'e:;e il pl'oteg­
j,{erlo c beueliearlo, apportandogli grandis imo utile; que:;ti fu 
il paùre O. Antonio Mirandola cunon i~o regolare di san Salva­
tore di llolo l'l'na, il quale essendo moltis imo amatore, com' era, 
delle belle arti, recandosi nel 1 (J 12 a Cen to per affari di ~uo 
btituto, pose al Barbieri la piu amorevole pl'opensione ed a· 
morevolezza, affid3ndogli non poche lucrose commissioni, (Il \ 

BoLogna venne dippoi chiamato dal cardinélle Alcssumlro Lu­
dovisi per eseguire diversi quadri. 

Creato Pontefice nel 4621 col Dome di Gregorio XV ii so-
prarlcordato Cardinale LudoVI~1 nOn tal'dò molto a chlalllare . , 

(1) Chi brama t! più deltaglialt! oo:izit! di quanlo fece il padre ab· 
halt! Anlonio )Iiraodola , accioccoe il meri lo del G uerciuo fos,e dd ,o· 
g'".110 coU~~CiIlIO, può con\ult.tre la FeLsiltfl pillrice dci coole cauolllCO 
J}Jhd.!iJ 1 fow, 11 p,,:;. 3(j, e bl'g. 

- 2irl -
, I ri il (uale parli il qudlLl volla nel Ifi21 , (' 

o ROIll,\ 11 narh e, I segni di straordinaria hr.n('vo-
l d l nuova Papa COli . " 

fu accO to a o li considerevoli lavori 1 fra i quali ~on ',~ 
lenza commettend g d presentante santa Petronllla glll 

, 'l famoso qua l'O rap ..JI't 
tacerSl I l , ' I di lei cadavere viene scrp~ I o, nel momento c le I Ù 
defunta, e , ' l P si mostrò in tal modo so -l d'pmtura I apa . , 
della (lua e I l oltrc di avergli pagala la so mma dl 
di fatto e contento 1 c le ] lo' ancora d' una collana d'oro, 

d,' contante o rl' ga ( c 

mille scu l 111 'd' ' l' c di diping(;ssr la loggia della 
1 h per venti ue m I II , u I 

evO eva c e d ' l' t Papll {',regorio neH623 una ta e ) edizione' ma mancato l" a l 

len, ' nifica idea restò senza !Tetto, , 
grandIOsa e mag d l l' onatO Pontefice di lUI pro-d la morte e menz 

poeo oro , Il r diletta patria di Ccnto prr 
tettorc, ,'olle far flt~rno a a, sua r uivi pure v' ebhe molti ss ime 
riveder la madre e l parenti, e q 

ordinazioni. tesimo secondo di sua 
Giunto il Darbieri all' n~lno qt~arani studi s~nza mai invo-

t oltanto negli uma l SUO., , 
età, occupa o ~ bb eh" alcuni amici avcssero in VI-

gliar i di cangiar sta to, a ,end' h'" di non voler s Dti rr a 
sta di dargli moglie , egl~ IC la,ro r tutta la sua vita libe-

" " 'o e l'I manerSl pe parlarSI dI matnmolll 1 

ro e disciolto. venne accolto dal conte Filippo Al-
Ritornato in Bologna 'lIo rrrr iato in sua casa, c 

drovandi, che il teone alcun , t,rmpo ddctt>Gucrcino in questa 
devesi n quest' epo'Ca lo stabtll~cnto ' Ile appartenne già alla 

d b ' t l' antlcn casa c 
città pa sand o a a I a re, '11 od ieruamcnte cgnata 
filmiglia de' conti l\lanzolt, ed c ~uc a l'Arciv s ovada, da 

05 ' ,'a sant' Alo presso 
col civico N. ~7 111' I , d' ' J 'b' del GUCI'CillO, p('r 

" to IcnnCSI a , I rl 
1m acqUlsta ta, a f)tH.\l\ t'l" , ' 1 (~7 000) ~ari n Scu-

, bI' diccuic ttcml a , • la somma di ltrc o ogncsl ' ] propria famiglia. II) 
, d d nto a Bologna a di 0,400, trasportan o a r ( , ' . <limora in nol()~na, 

, l' ordmarta tic! 
la bilita cgh p~rtanto d hc presso gl i amatori 

, d ' b 11 operc pro us e c quivi copiosa serlc l c c "otto in parlicolar modo 
sono in molto grido, d Ile quali ~u~ ma <lurlll' ch si o~-

I ' co dlstll\gucr soltanto, per ordme crono 0IP 

" ' 1 (che rrohllhilmente rnmll-
(1) Po sedevlI altra CaslI ma riti r, ~r/) a, 1 11i:1Zz:, le cIi di elro :.lIa 

, , ) ~ ' t,II" sllual:. ne 7 Dlcava olia mn uglOre l'n e qu " ' ere, 01 N t (lI , prp\r n-
h' .,' '' l' cl l'Ali a ,i 111\1111111 III 0"0 1 C I 11:1 c lesa UI sau N:co o et; I 1< I , ' I I I l'(''\'eremlo pnl'l'oru (" , 

•• n01l1 'I e u e tcmrlll' Jc~linala IlPr a 11I1:,zlOnc ca ' 
Melrol10lilan:l di sali Pietro, 
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er\"nno nelle "arie Chie e di BoloO'IH\, 110n che quclle csistenti 

nella Pontificia Pinacoleca dell' ccaùcmia di Belle Arli. 
Era giuulo il centese artista a primeggiare in Bologna, e 

da tulli ben vpduto ed onorato, non l'allentando mai l'assidua 
('ura d' operal'e, talcbè ben pochi si contano che tanto abbiano 
dlpinto quant' eali ba fatto. 

'el me 'e di novembre dell' anno ~ 661, fu il Guercino assa­
lito da un' impl'o\'\i'a puntura dalla quale guarì: ma fatalmente 
il "i orno ~ di dicembre 1666 fu sorpreso da nuovo e grave 
malore al quale non potè tl'Ovarsi rimedio, e giunto alli 22 
dello te o me e dovette soccombere dopo di aver ricevuti i 
conforti della Chiesa, incontrando con ilarità la morte, lasciau­
do per tutto memoria della virtù sua e della sua bontà. Fu 
dopo olennis ime esequie sepolto nella chiesa del SS. Salvatore 
11 Ila epoltura di meZ7.0. 

Dal uo testamento riportato dall' amico nostro signor Mi­
cbelan"elo Gualandi , nella eruditissima sua opera col titolo: 
Memorie originali italiane. Serie 7)1·ima. è scritto, sotto li ,12 ottobre 
~66V , e rogalo dal notaio Silvestl'O Zucchini, veniamo in co­
gnizione che quantunque cO'\j abitas~ e sotto la palTocchia di 
san ~iccolò degli Albari , volle nondimp,no aver la tomba in 
san alvatore, percbè quivi fu srppellito l'amato suo fratello 
Paolo ntonio, e volle e ser vestito da cappuccino. Lasciò una 
COli idere,'ole facoltà, e fece molti leO'ati a favore di vari suoi 
nipoti, e delle sue sorelle Maria_ e Lucia Barbieri, oltre un 
fondo per l'ufficiatura della cappella da lui fondata nella chiesa 
del Rosario di Cento, ed una collana d ' oro di non poco va­
lore all' Immagine della Beata ergine suddetta del Ro ario ; 
suoi eredi universali e liberi, in egual porzione, istituì Bene­
detto e Cesare Gennari figli d'una sua sorella e con parec­
chie saggie, ed avvedute disposizioni pl'ovvide p~r quanto potè 
al ben' essere di sua fam iglia. 

F.u Giovan Francesco Barbieri di sta tura competente , alta, 
g~aelle anz.i che nò, di carna"'ione bianca, ma alquanto l'osseg­
g~a~te, ~ dl temperamento in chincrole al snnguigno. Della pro­
b~tà. pOl del Barbieri, e de' suoi cnndidi coslumi non potrebbe 
dIr l abbastanza; rÌ'ervato nel parlare nè punto cl'itico , ebbc 
sempre amici li pitto ,'. , ' . ' 

, " . Il SUOl coetanel ; nem ico d' OO'fil bugIa, 
e d ogm VIzIosa aff' f b eZlOne, requcnlavu i Sacramenti , e si porta-
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va tutti li venerdì, mentre visse in Bologna, alla congregazione 
chiamata della Buona M orte, eretta nella chiesa di santa Lucia; 
amava moltissimo li poverelli , che quando usciva di casa gli 
si affollavano attorno, e per far loro elemosina portava sempre 
seco buona provvisione di denari, e si prendea diletto di fer­
marsi a parlare con tali pezzenti; sovvenne ancora di non poca 
quantità di denari persone private e cittadini vergognosi, 
ch' egli sapea trovarsi in bisogno; d'animo riconoscente, serbò 
somma gratitudine per qualunque favore , o benefizio ricevuto. 
Ebbe una mente fresca ed Ulla memoria profonda, e molto avea 
lelto sì di storia che di favola, così che aggiustamente ne par­
lava; non mai ebbe lite d'alcuna sorte, nè mai s'udì lamento 
contro l' integrità di sua persona, e il tenore del viver suo fu: 
può dirsi, un continuo lavoro: si alzava di lelto la mattina 
assai per tempo e facea circa un' ora d'orazione, indi andava 
ad ascoltar messa; al suo ritorno in casa trovava ammanita la 
tavolozza e tutt' altro occorrente, siccbè mettendosi a di{}inge­
re non volea interrompimenti, e giunta l'ora del pranzo aspet­
tava che le vivande fossero in tavola, per lasciare il lavoro c 
cibarsi; dopo ritornava al treppiedi, nè da quello si dipartiva 
se non verso il tramontar del sole, per portarsi ad orare in 
qualche chiesa, che in Bologna fu prefel'ita per solito quella di 
san Martino, non molto lungi dalla casa ove lo stesso Barbieri 
abitava: la sera poi tutta la spendeva al tavolino diReO'nando 
sino all' ora di cena: negli ultimi anni però, avendo trala­
sciato di cenare, facea compagnia alla famiglia sua trattenendosi 
in piacevoli discorsi mentre gli altri mangiavano. 

Il fin qui detto basterà per porgere un' idea del costume c 
del carattere di quel gran pittore, che fu il Gucrcino da Cento. 
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Nola delle pittwe più. distinte del Guercino elle si trol'ana 
tuttora oSJ'ervabili in alcune Chiese di Bologna (1) 

~. -- Il QUlldl'O di san Filippo Neri in est.asi framezzo a due 
nneli, e la ~Iéldonna laterale di poi aggiuntavi. __ 

'dia prima Cappella a illistl'a e1Itrando delta chiesa de' PP. 
d,lIa Madonlla di Galliera. 

2. --- Le ,\uime purganti otto, e sopra il san Gregorio che 
ma tra loro in alto il Padre Eterno, Gesù Cristo e 
la Beata Vergine. --- NeUa quarta cappella a dritta entrali da 
della cltiesa pal'rocdtiale di $a/~ Paolo. 

3. -- Il an l'ommaso d' quino scrivente sopra il Sacramento 
Eucari tico. --- Nella cappella vicino alta Sagrcstiu della 
chiesa di 8all Domwico. (2) 

4. ,-- Il singolare esempI ieissi mo san Fra neesco d' As isi ve-
stito da Cappuccino, colle mani giunte adora la croce 

appoggiata ad un tronco , mentre in di parte siede il 
compagno del Santo assorto in contemplazione. --- Nella 
suonda cappell a a sinistra mtrando nella chiesa parrocchiale 
di san Gio. in M ollte. 

~ , -- I due Quadretti l'uno rappresentante san Girolamo 1 e 
l'ultro sa nta Maria Maddalena. __ Posti in alto lateral­
mente alla sCessa cappella di san Francesco. 

6. --- Altri due picqoli Quadri in o,ato, in uno de' quali vede­
i effigiato san Giuseppe, e nell' altro san Girolamo. --­

J\'elle pareti laterali delle, terza cappella a dritta iII delta C/litsn. 

( (1) In un libro ove il Guercino notava le operazioni cbe andava 
l~~eDdo su cui egli sles o continuò a scrivere di proprio pu ano , e li fralelli 
DeDedetto e Cesa G . . . . cl . b. ' . . re ennan SUOI nlpoll e eredI proseaulrono a regi-
slrare nl tull ' . b d' 

. . o, SlIle a taDto cbe II celebre loro zio venne a JnltOcar I 

TUa, trovasl cbe dal molto reverendo Padre EUore Ghisilieri Filippino 
per avere Dd 1662 '1 B b" . , f " 
l , N' I nostro at lefl aggIUnto Del quadro di san I-
IppO Cri la lad '1 P" . , l ' 

f.. ' OODa con I UtllOO dI sopra ed altl'l nloccamcu I 
,1111 nel mede ' dr' d' 

• SI ma qua 1'0 , lurono pa aa te lire holognesi 450 pari a scu I rUUlalll 90. I:) 

M 1I(.2)RDall ' acceoDato Libro di cunti rileva i IlUre che Del 1663 dal 
- o o evereudo Pad M ' ''1 ' '. l'_ . t ' ,.1 re aestlo II al'la Sanll domeDlcaoo per avere 01 
plll o I uetto quadro d' T , . d' 
LirI> 2500' .. san ommaso d Aquluo venne compeD,alo I 

• pal'l 8 scudi romani 500. 
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.. _ ::lall HoccO supplicante la .Beata Vergine. --- Esi8tevcI dap-
I. T/rima lateralmente alt' Altar maggi01'e deU" Chiesa . della .San­

tis8ima Trinità in strada SlVIltO Stefano. Venne non e guan tra­
sportato nel già coro illtemo di detta chie$a, ave da pocf~i si 

ammira. 
8. _ Dipinto a fl'esco rappresent~nte san R~cco che da alcuni 

sgberri viene cacciato furiOsamente lO carcere. --- Ve­
dui uell' Oratorio superiore della Chiesa di S(W Rocco prl ISO la 

Camera !r1 attuaria. 
~. _ San Domenico. --- Nella Sagrestia interna ove $' (Ipparono i 

Ca/lonici netta Chiesa di san Salvatore. 

Quadri del Guel'cioo ora esùtenti nella Pinacoteca 
dell' /iccademia dI-' Belle Arti. 

L .- San Guglielmo Duca d'Aquitania ioginocchiato che ric~­
ve la tonica religiosa di san Felice vescovo, sedente In 

abito pontificale, presenti in disparte un Alfiere ed un 
Monaco vestito di bianco; in alto vedesi la Beata 
Vergine col Bambino, un Angelo e due Santi nelle 
nuvole. --- Esisteva nellil prima cappella a sinistra elt­
trtwdo della chiesil parrocchiale di san Gregorio. Nel 4796 f1' 
trasportato CI Parigi, e nel 18 I 5 riportato a Bai 09"a. 

2. --- S. Bruno fondatore de' MOllaci Crrtosini ginocchioni nella 
sua grolta con le mani al p tto e gli occhi ~ivolti a~­
l'alto contemplando affettuosamente la Vergme Marta 
col Bambino oel O'rembo in gloria d' ugeli. mentre in 

b , 

disparte stà il Monaco companno del Santo medItan-
do sopra un libro : sooo in terra la mitra ed il pa to­
l'aIe, distinti della suprema dignità di quell' ordine. 
Era n~ll(, l1rim(1 cappella a dritta entrando della clticsa de' RR. 
PP. della Certosa fuori porta sallt' I sa ia. Veml~ trasportato a. 

Parigi, e l'i, o .. tato come il suddetto. 
5 .. _. S. Pietro martire (l'enuflesso cbe volge il capo al cielo, e 

o . d' porta i ' ('noi del suo martirio. --- Era /~Il' DI'atono ~ 

IlllIta Croce di Castel Bolog/lcse: quando si soppresse 'fllella chiesa, 
{'l trasportato a M ilclI10 po i riportato a Bologna nel ~ 816. 

l. ' • 
~. -~ S, Gio. Battista iuteuto il medltal'e le pal'o lc Eccdg/Ul D6HC • 

llCl'ille in UHt! striscia di carta. --- Mcz;;(~ figltl'a in, aVI/lo 

{ 
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la quale trll 1I11itanlClltt ~ll' (,I~r(l clte segue ?Iella !\agre"tia dci 
Padri della M a dOli/Hl d~ Galliera. 

~. ___ . Giuseppe con le .mani, i'}("'occ~nte al petto,' e con la 
faccia rÌ\oltn al Cielo ln atto di cont mplazlOlle. 

6. --- Il mac'to o Padre EtrrtlO espre O sotto le forme di vecchio 
venrrando. po'nndo una mano ul globo terre, tre. --­
Qllr lo qlladro t'CII/le condotto a fille in 1/Ila notte, dal che si 
l l11ò comprClldere COI~ qllanta {rallcftez:::a e fa cilità di penI/elio 
r ali/ore oprrassc, - Eta flcl sopra-ornato della soppressa chiesa 
dt/Le RR. Jl,)J, di Ge ù C Maria vicillo alla Porta di Galliera 
t mÌl'r. di sopra-quadro al famoso della Circoncisione dell~ 
sttS o Autore, ch~ Pllt1Ò Ìll Francia 01" è rimasto a LiollC. 

7. -- ,Gio, Batti~ta, e santa ~Iaria Maddalena. --- Mezze figure 
Ù~ due quadri di tinti. i q/tali erallo nella Sagrestia de' RR. PP. 
dtlf' Oratorio di Galliera. 

Quadri d,~l prenominato Guercino clte esistevano in alcune 
Chie e di Bologna già soppresse, e che dalla rapacità 

fra.ncese sul finire del passato ,recolo furono portati 
e rimasti a Parigi ed a Milano. 

~. -- Il Beato Bernardo Tolomei ginoccbioni, ricevendo la re­
gola della Beata eq~inp, stante col Bamhino in glo\'ia, 
-- Era ntlla lJrima cappelle, a destm della chicSII de' Jllol~r.i 
di sali J! ichtlc i~ Bosco, ora, della l'illa l.e,9ati::ia, dove si vede 
1/M copIa colOrita da Iacopo Ales andro Calvi detto il 

ol'd i ilO. -- L'originale presentemente trova"i lIel Reat M IISeo 

di Parigi. 
2. -- La Circonci,ione di 'N. S, Gesù Cristo_ --- Quadro gl'aline 

c!te tra nella capptlla maggiore della chiesa soppressa , poi di­
slrutta delle RR. M,\J, di Ge lÌ e M li ria ilt i lrada Galfiel'll, 

ap? d' ~p era il .quale {IL do III/lo dal Sommo Pontefice Pio Y Il 
al. C?/'dlltale arCll'e.YCOl'O di Lione GIU ' epre Fpscu ::io 1tterillO 
dt ,\apo!f1me / Bonaparte: il qual quadro {u de till(llo ptl' 
q'~tlla Cattedrale: dopo passò ad Ol'llamellto del Real Museo 
L/Ollese. 

3. --- Cri,sto al quale ?rante nell' orto arrare l' ngelo col ca­
lIce drll" pa<;, Ione, --- Q/lesto quadro eTa nella 7)rima cap­
~ellfl della ,chic a delle M,onacf,e di salii a M rrrg/rel'ita nel. vi-, 

010, Gewgmolo, e {u acqutslato da 1m pittore bolog/lese da~ Citi 

eredt {IL poscia vend /lto, 
4, -- La {;'donna, san Giuseppe e santa Teresa., • __ Dipinto COli 

fidg ltre al naturale che adornava 1ma cappella delle Monache 
tUe le cal- ' 't d ' " /1 

L
' , ,~e m tS l'a a. santo ~ern71o 01lC ora trovaSI la \ I (I 

Wl gl Md ' I ' , l' 

1, l' a ere» onl alloga lo po~cia 7/eU' J R Pi1l1lcotcca al 
H allo, ' . 
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FESTE Ol Ol 'OBEVOLE H.ICEVnIENTO. 

Come anticamente frJl'sero inc;nf,.ali i Cardinali allorchè 
l'I' comando de'Ila SUl'!ln Sede venlvono in Bologna a 

:npril'e la dignitosa cariCa. di L('Knlo, desumendone le 
nolhie in moria pnrlicolw'f: doLL)ingresso solenne del Car­

dinale Egidio Alboruozzo (correndu l'anno 1360.) 

Riteniamo non debb,l essere di caro a' nostri lettori ed a­
matori di cose patri!! il dare di tempo in tempo vuriati ccn­
ni dnritLi\'i della fede e divozione onde i bologneo;i distinguc­
lani nrll' nccof,liere fra le loro mura i Principi della Chiesa 
che venivano dal Sommo Pontefice mandati nella 101'0 città ul 
liubile incarico di I.egalo. E prima di tutti ci pare magnifico 
)' Incontro che essi con ogni maniel'a di onorificenza vollero 
fm al cardinale Egiùio Albornoz7.0, tcrzo Legato a qucl tem­
po, cbe \'rniva tra loro. Imperocchè racconliamo da'nostri sto­
rICi, che i bologne i pcr tale ricevimento apparecchiarono un 
baldacchino di velluto scarlatto riccamente adorno d'oro, c fo­
derato di pelle di varo; ed al\tostirollo il Carroccio con 
tutli ~Ii arredi ac '("sorii, Quindi poir.hè sl'ppero che il Lrga­
to era giunto ad Imola (25 otlobre) elessero venti fra i pill 
nobili, c co picui cittadini perchè intallto colà gli facc 'sero il 
l'fimo omagO'io; 'cl iVI Andrea d) F derici (l'Ii trnne dl'it'or o 
per lutti. - FUI'Ol10 illtanto in Boloo'na d , tioati Yenliquuttro 
di illto rango che soslene"''' l' ro il baldacchiuo alla \couta del 
Legalo, ~'u ahb l\ita . rc 'laurata ili quclla oeca ' ione la ta­
lua dI rame già po'ta èI BOllifacio VII[ l>olltefice sulla facciata 
dclpa la7.7O go\'ertlati\'o ilel '{' 'olldo an1l0 del 'ecolo, e da noi nou 
ba °1\Uri desl'ritta alla pagina 209, Si adol'llarono pompo 'amell­
t~ ~utle le ~trade dalla porta di Sll n l'Iilmolo, per la qunle E­
gltlto Lerrato volle ~ntrare, ~ ino alla Cattedrale di san Pietro, 
v," egli si rel'hercbbe. ]u tanto apparecchio i nobili ùell cit­
la IC'Urono tutti riccamellte ed i soluati. adorn'll'ollsi di luci-
de al'nlalure, ' 

Ed ecco il Legato, ·pal'titosi da Castel 
Conlrnto d" ] ' 01 " , l l ' d~ I IvetilUL a san ~II . le C III 

san Pietro 
Bosco (27 

venire al 
ottobre), 

36 
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do\e rlpo Ò tutta 18 nolte. li lil seg~ell~e, poichè ebbe udita 
Me:> a Cr quei enobiti, disce 'e 1\ ple.dl fino ~Ila porta . de~la 
ittà IO compagnia di Gomrz o Gomp.zlo su .o n. lp~tr, ~ dI Plcr 

_ cola Farne e, dOI'e un nobile drappello di gIovinetti ve 'liti 
l'oli divi 'u di Fel ' lI1n fu ad incootrarlo; d i -tl'O ai quali era 
il C n'occi tutto addobbato di eta e di 01'0, tirato da q\1at­
tro buoi cou gUtlldl'appe di scarlatto e frange d'oro, guidolo 
.Ia un condottiero vestito ~iu' ta la d i v isa d i Bo I o~n a, listata 
di bianco e di purpureo. Sul Carroccio erono ollo cittadini dol­
tori ed altrettautl ca\alieri, i quali rc-w~el'noo gli stendardi dci­
la Cbie:a, del L"gato, e della città. Pa 'sato il CalToceio, venl­
l'anO i seùici All7.ielni col Pretore, tutti togatl COli serira c,Il" 
c dietro loro i ùOII/.elli ed altri ervi vestiti di s 'arlatto , .'ui 
loegluta\'a uo co,'o di Illusici con van istl'umenti , e quindi Bo-
11Ifa?i Vice-Pn'lol'e colla bologne e nobilta. Lun go la \'1(\ ('r~ 

di po 'ta in due fila la gel'arcl:ta ecci ':iia~t i ('a, .·h,' tratto trallo 
inalbe\'dva :<lcn teo lardi, c Il l tempo ' te.,o dpl la proces,iouc 
tulte Il! campane dt'ìla città ' lionarono a f", ta. l>c\'\'elluto il Le· 
goto applè del CÒ"t> Oltç tano , sali a cavalI Sollo il balrt ac­
chino, ed ebbe a palarriniel'l quattro uobtli gl \<lui, e fu d'o­
gni iatorno cinto dd cavalieri riccamenle ornatI. Quindi dato 
fiato alle trombe in UII col battcre de' tamburi, veulIe il por­
porato Alboruo7.zo coodotto fin sotto la porla della cittil, dOl'e 
Beccadello di AlItoniolo BcotilogLio con hl'c \'e , ma eloquente 
ora?ione, io nome dl>lla patria lo ricevette. 

Quindi dai deputati li furono mes'e innanzi in due bacini 
d'oro le chia\'i della città : dopo il qual futto il Pr tore ed il 
Vice pretore, prese le l'ed ini deL palafreno, pian piaoo C'ondus­
sero il Le~ato al primo arco di trionfo CI'CtiO dillan7,i la chie­
sa di sau ProcolOj il quale arco, come tutti gli altl'i che luo­
go la via si ammirayuno, era adoruo di convcuieuti pitture, e 
di figure iu rilievo. Sotto a que ·t' arco vedcasi un fall ci ullo VP­

stito da Angelo, il quale gli recitò alcuni versi Inlllli. io stc~' 
bO \'cnneglt fatto al .econdo ed al terzo arco ionai]"lti od qua­
dmio dci Trebbo de' Cal'bone i, e nella piazza Ola ~g iore. E 
gIUnto filH\lmente il LL'gato all' ultimo urco presso la chies.a 

cattedrak, un ~io\inelto c tito in ubi o cand ido, tcuendo Il 
corno della dO\i7,la nella sioi tra , d un \,olulU' di Siuri pru' 
dCllla nclla d ' tr ' \. t ' dl-C~ il, atea mo~tra di CS ' ' l'C Fl'l llIU , e reCI n\J 
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. \011"\1'1 in lode del Legato. Quindi un numeroso c;tuo-

r:J1l1 \('fSI r' . . ., . 

d f rC 1Ulli bianco vestiti, con rllml dI 011\'0 In mano, tn-lo I o I ." . 

O E' idio "ridanòo: Vwa la Clutso. E pilflmcntl tutte le rOl1traron r- t' • . • 

. I t' rono li porporato con sepll di rIverente allegrrzza. Arli ~a u cl 

monlato r Iborn07,zo òal palafrello, all'cntral' oella Cattedra-
;r ru dal \'egCO "O Giovunni Naso, il quale era vr:tito pontifical-

t co\le. olile cerimonie brniglwmpnte accolto, ed accom-
DICO r, , , f 
po~nato 01 fnldislorin avanti il Dlaggiorr altore ; .e qulVl ,atta 

. a D'lo cd o[el'to UII largo dono alla cblesa, passo ad om.lone , . . 
3s,ldrr~i in UllO scanno a riò appal'l'('clJiato, e fece cavililen 
del lo Spl'l'OU d'oro Ugol iuo ed Alberto Galluzzi, Giacomo Ram-
oni c' Bartolomeo Conforti, cui fece cingere la pbda secondo 

Il . . l ' .. 
il oltone co ·tume, da Galeotto lalate , h da Nlcco o ACClaIUO-
li. Ciil futto, \' t\lbot'llOzzo con gr:mdis imo applau o del popo­
lo rr('os 'i 01 palazzo della r.itti\, dove stava prepa rato lauti 'si­
mobil\lC'IH'tto, e volle con lui convitati il Pretore, il Vice Pre­
tore, l'Acciai uoli , ~[alatc 'ta l\Ialalesti fra t 110 al detto Galeotto, 
e sopranoomato l' Uogaro per molte belliche gesta in Unghe­
ria condotte con gran valore; non che gli Anziani e molti no­
bili della città. 

E poicbè abbiamo drseritti gli onori offerti dai bolognesi 
a questo benemerito ed illustre Cardinale, aggiungeremo brevi 
ccnlli iutorno le di lui profonde virtù morali e politiche. 

ALBOR\OZZO EGIDIO C.\IHLLO nato in Cuenca città della nuova 
Castiglia in lspa~nll di nobilissimi natali e di famiglia congiun~ 

t:' ., • 

ta di sangue co' Monarchi di Aragona . Sino da' primI anol mo-
strò felicità d' iOllellno e fu dedito agli studi, a' quali applicò 

\:I t:' , I . , 
con tanto tra5porto in Tolosa, cht' ben presto pervenne a pl~ 

alto grado di sapere, e meritossi luogo distinto fra profes 01'1 
delle Irggi pontificie. Avea prima st'gulto le armi sott~ ~Hon­
so re di Castiglia combattendo contro i Mori in v.arl lOc~n­
tri Ove mostrò abilità e valore marziale; donatosi pOI alla chIe­
sa, es endo ancor giovane, fu cOllsacrato nrci\'e covo di '1'ole­
do, Pietro, soprannominato il crudele, succe~sore d' lfonso,lun­
gi dall' imitare le paterne virtù fu nemico dell' Arcive ~ov~ " a 
modo che minacciandogli la vita lo costrinse a rifugglarsl ID 

Avignone nel ~ 550 presso il Pontefice Clemente V [ . ( Roger ) 
che lo tenne in molta considerazione, e lo creò CardlDale del 



- 281i -
ti 010 th 'al1 ClementI.'. e po~eia \,eseOH) (li Sabinn. {nlloce 1l7.0 

VI 1'ebbr in tanto credito che nel 1:153 l'inviò in Italia ro­
m Lt"!:ato n Lall'rr, e Gl'ucI'ale d'eserciti ricupcrnndo le cillil 
che a \l'li ilI :)ott'lItl I crano u urpnl ne1l' a "enza dr' Papi di­
m01"\ntl in \\'Ignone. Il nostro Cardiunlc lrov "l lHlo allora la 
C Ht' dI .\' l~nQul' scarsa di denari, po,e in p('~no I sue ar­
{!cnIel'it', eù art'uolò 'oldati fmllce i, ungheri, e t ,dc 'c hi . Torna­
t in _vignone, IOlloeeoz V[ gli andò incontro col s,lcro Col­
h'~io, fin due miglia fuori della città. In tale incontro l' lbor­
DOllO presentò al Pontefice le chiavi di lutte quelle città e ca-
tella chI' a"ea<>1i ricuperato. Il Papa in pieno Conci ·toro ne 

encomIO i meriti' l' onorò del titolo di Padre dellet Chieaa, e vi/l­
diCt ddla l,bertà ecclesill tWI. Quind i Il'l 15J8 fu co trelto il Por­
porat a ritornare in Italia per ricuperarvi tutto ciò che aveaa 
tolto i tiranni, e particolarmente Bologna che era oppre 'sa dai 
VI couti si fcce anche in tal temp a 'cda re le popolazioni ri­
belle onde l' Italia era divenuta teatro di disordini e ma ' acri. 
Tranquillati tali tumulti il Papa lo mandò Lp(Tnto in Unnheria 
indi \lella Pu<>lia, e poi nella Fr:tllcia. Rimaset' in que~ta ~eco D~ 
da Legazione uieci nnni. In\'itò e~li Cl'bano V in Italia . e lo 
aCl'ompn!!nò a Roma PCI' rim tleni la ~ede Apostolici.!, cbe so­
lamente due Ilnni dopo fU\\'i fermat\! labile dal Pontefice SIIO 

succrs,ore. Egidio slando a "\ itcrbo col Papa, per malignità 
de<>li illlidio'i, enza uver riguardo ni . c\'\'igi importnllLi 'si mi 
pre tati, gli fu domaudato il rendiconto delle spese di sua Le­
gazione. L' Albornozzo allora additò \1U carro di chiavi dellc 
città, ca lella e f rtezze da lui acquitat : a tale l'ispo 'la ti !la­
p~ abbracciò Il uo Legato, re>nd rndo<>li pubblicbe grazie. A 
Viterbo morì Erridio nel ~3Gi; la :ua morte fu universa lmente 
co~pianta. Il uo cada\'f're \' ' nn tra portato a 'l'oledo, iCtome 
egli aveva di ' po t " . " 

• S o III vita. Il Pontefice accordò indulgenza al 
porl~ton del feretro: il l'C Enrit'O di Cnstinlin "l giuIIgeni fe-
cegll lnb l ..." t' 

. U are I PIU gruudl onori . V Ibol'nozzo fil pI'rsonag-
gl~ .\'e r~ll1ente gl'audI' liberale co~l i nmici, formidabile co' ne­
miCI, ~111 to nel go\'ernare, ari talf' \ole co'po\-eri, nITettuoso coi 
parenti : fu superIore l ' l' b"1 . a quu !<I\og la forluua' cnro e venera IC 
n tuttI. Vuri auto' .' . ' 

. fl ne serI ' "e ro la \ Ita e le (Te ta. 
Fra 1 bcoefizii f tt ' ..l l ' b . d a I uU cardinale Albornozzo a Bologna non 

S1 e,'e tacere la costruzione del!. famosa Chiu 'a di Casalcccbioi 
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Il canale che intl'odusse in ci Uà dirizzando il cQr.so al fiume 
Reno; l' affi pliazione del Palazzo pubblico; la cu l'a cbe f'hbc 
dell' Univrrsità bolo~nese in allora caduta in uoo stato infeli- , 
ce; finalmente trovando i in Ancona con suo pubblico e solen-
ne tcstnmeol0 ordinò che soddi-;fatto alle di. po izioni leg'lta-
ric in e'SO da lui prescritte, col rimanente de' suoi beni volle 
cbe si erige Sl~ in Bologna un Collegio di scolari, che portas e 
il nome di Casa Spagnola solto la tutela di aD Clemente Papa 
e Martire, suo primo titolo del Cardinalato) ed è que to il Colle­
gio maggiore de' Nobili Spagnoli, volendo che si ave se a sta­
bilire in luogo decente, Don molto di stante dalle pubblicbe scuo­
le, ma lllllgi dill l'umor popolare; ed ingiunse che vi si fabbri­
casse va ' ta abilazione, con sale, camere, divota cappella, giardi­
no e convenienti aùiacenze) acquistando tanti fondi e terreni 
che dessero l'entrata sufficien te a mantenere d' otto in otto an­
ni agli ludi nell'Archiginna io no tro ventiquattro giovani no­
bili delle Spagne, un Rettore, due Cappellani, ed altri indivi- ' 
dui che sel'vir potes ero ai bisogni ed al decoro del luogo. 

STORIA A R TIST1CO-SACRA 

COllgetturale motivo prr cui venne interrotta ed impedila 
la continuazione della Focciata della perinsigne Basilica 

di uw PetrOTlLo. 

n celebl'e cavaliere Lcopoldo Cicognara nella classica di lui 
Opera itltol'Oo la 5toria della cultura in Italia , accenna che 
in Bolo<>na anticamente era j un grande ammasso di marmi 
prrpi\l'ali per l'esecuzione della fabbrica, e per la costruzione 
della facciata di 'a n Petrouio, ma impl'o\'\'isnIDente il cardi­
nale Baldassare Cossa Lenalo di Bologna tro~ò il modo di 
farlo ~p l'ire, come si rilevò dal proces o fallogli allorchè fu 
deposto dalla sede papale. Probabilmen te questo pOl'porato cui 
stringeva la voglia O il bi ogllo ùi opprimere i bolognesi, e 
per consegut'lIza di riedili care la fortezza o il Cnstello di Gal· 
liera a cui fu messa mallO l1el 4404, impiegò que' materiali 
che trolò Opportunamente di spo ti per u o d'uua fortezza co­
strutta con fretta, aozi forse con prt'cipizio togliendosi dal 
poter essere ridotti in forme più nobili ed eleganti per uso del 
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tempio potl'l'bbe e ere qlle~ta una delle Cau~'" ('hl' 11ll~I'dlr 110 
lO quel lrlllpo t'ananzamento dell' difizio, oltre \r tante al l\'(· 
che in 'org no nt'l voler pOI'rP od unifol'lnitù of)iniolli dÌ\'f'rse 
t' dl.;crepilllti, c . recialm. ute pel' la gelo 'i, d I qlH'lli chI' vo­
gl1000 a\ enì IllIl11enza. 

STATISTICA ANNONARIA 

Quantità mas ima e minima del Frumento, jl1nrzale/li p 

Ca ·tellate d'Uva introdotta in Bologna daLL' anno 1515 
a l/tllo l'anno 1851 incluri"e ; desunta dagù' Alt" , '~lLa 

Contabilità Comunale. 

FRU~IENTO 

I r.OlEGNO n f L CARDIN .\LE GIA~FR,, '\, F,w '\r;G RO~1 GE ' ovE. E. \ 

Anno 

16 - Quantità ma simn . Corbe 3Ii,4r>. 
(GOVER\O DEL CAR D I~.\LE LEGAtO FAB!lIZIO SAVELLI ROMA 'O l 

~64 - QuantItà minima. Corbe 51,77~ 

ru RZATELLI 
( COVERNO DEL CARnI , ALE LEGATO PIURO UGO SPI ' OLA GENOVE F.) 

484;:; - Quantità ma 'sima • Corbe ~62 ,i74 . 
( GOVER 'o DEL CAV. OLIlOFREUI PREFETTO DEL DIPAIlTIi\lE ' TO DEL !lENO l 
~845 - Quantità minima Corbe 5,880 

C STELLA'fE , D' UV A 

( GOVERNO DEL CARDI ALE ORAZIO SPI OLA çENOVESE. ) 

-lM7 - Quantità massima. • 

(GOVER~O DI MONSIGNOR GASPARE GRASSELLlNl.) 

~855 - Quantità minima. 

49,600 

9.499 
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BULLETTIX 01 H ICO H D'\~ZI~ ~TOf{ ICHE. 

78. - Il celebre giureconsulto Accursio lasciando Firenze sua pa­
tria venne a Bnlogna nell' anno 1188 per arrrendervi le leggi. Era a5~ 
sai 3lVilllWIo in elà come scrivono i più, quando egli si diede a (Iue­
Ilo genere di studio, e 'Si sa cbt: enlrllnclo iII mezzo ali' uditurio, UIIO 

dpgli 5l'ol~J'i l'on ri\o it~el: bo per .i cherllir~o gli disse: tarde venis , ~I 
qu,ll~ egli seUla comporsI rlspo~e : c/lo p.xpPfllllm ; lo che col falto confermo. 

79 . . - Consultando le aotiche Carte e Documenti de ' nostri Munici­
pali Archivi, é secolldo quaolo avverte l'abatt: Quadrio (Storia e ragio­
ne II' ()gni p",·sin. Tom Il pag, 674.), apprendiamo di frequc:nte che 
oel Secolo XV l'arie dello Stampatore iII Bologna veniva per lo più e­
sercilala dii persone colle ed erudite. Quale diflÌ!renza di que ' ternpi COD­
frontala co ' giorni oostri:!! 

80, - V Uni~ersità di Padova ehhe origine da ulla frolla di cola­
ri malcolll«!uti, elle si p<trtirono di Bologna l'anllO 1250. Disll'llltit ed 
aonichilala al tempo della tirannide di Ezzelino, ri\one l' .1n1lO 1260 
pP.r ocrasione dell' Interdello mandato alla cillà di Bologua d:ll Pontefi­
ce Alessandro IV. 

81. - I prole sori ed i ~r.olari di AnatomIa dello Studio Pubhlico 
di Bulogna allorchè veniva il loro r ilasciato il cadave le di qualrhe dan­
Dato al patiholo dI'ila forca, sollevano conlribuire un ducato "l Cnppt:l­
lano della Sacra Confol'lerìa per la celebrllziolle di un dato ouu.lI~ ro di 
Me le a uffr<lgio del/' anima del defunto cond 'lIloato. 

8~. - Il cel"hre giureroll ' lIlto bologll e e France~ro Arcur~i figlio 
maggiore del Gln,atore,Irovandosi in Tolo..,a veuiva dal re Odoarclo cllia­
m,Ilo C/ericl/fII SllIIm, cbe co~ì furs ~ iII lll obilierra anlicamenle si dove-

I , " 
vallO c ualUilre oli avvocati , oiacchè non si sà , cbe mai Francesco fosse 
ecclesiaSIico. o t) 

~3., - Da :llcllni antichi \imi SIa~nli del/II Compagoia o Arte degli 
Spez,la!I, . f.,lIi negl ' ilnni 1303, e 1:12<1 si rileva, che e (Iue ' lempi gli 
aomlnl di llllr~td ~oc lelù avevano alcuoe i s p~zioni ~ol~a la mitnipolaziooe 
de' m~tlicameoli , e che vi erano de' l' t' riti ed uffiliali che vi..,ltavano i 
cOIDpl.I)li di maggior importlllllil , e ciò con giuslo dirillo, d .. c hè la 
~auglf),r pnrle dc ' al er!tci pilll'ipali erilllO :l gg l'egati a qUt!lJ'al'le. Camhiati 
I tempI, ce..,..,al·OIlO i Medici di farsi a cri vere a li' Arie , ed allr' ordine 
presero le (' o (' . 

81. - Nello t,ltulo del Colleoio de ' Dollori di Rlt!dicina, riformato 
l'aono I :~ì8, ed approvato da ' pl~ , bli <: i Slaluli aUlorizz:t1i dal cou..,iglio 
~entrale t1,ell~ città , l'II ~olto particol ll r rubril·a aggiu uto un capilolo, per 
I~ qUdle , I, vlelava 11 chiunque i fo w il fahbricare lD edi" illn enli Ji qual­
e e atlnlta SCI1Z .. i1 verne avu lo li cenu e permi.., .., ione dal Collt'gio. 

l, 8.). - " 'l' n,l10 di 8 ulo " ua CO lI uu dec re to d-Il' il lillO 1570 slllbi-
I~a cb " L "" I ~ Cla~nlll ~ I tore dello ..,Indlo puhh la o dopo dI aver sosleuuta il 

ra lttdra pt I I d 4 ' I ,I I d" d" b' l ' r il I UI ta I O illlnl , do ve 5~': go l'l't! uc! In Ilo I glll I aZlooe 
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CRO. 'ACA BOLOG NE: E. 

1487. -- Per ordine, del ensto rurono gettate a terra alcuDc cIIse pres-
o l'antica chic A del . :t1vlltore, e vi ru ratta (l III' Ila piazza cii re. 

cioto l'be pure in ogui .i vede la tluale in serolo po tt'l'iorr vellile 

selclilti! e limit,lta d.I parncarri e cat~ne (alcune delll: quali in (IUf­
ti no tli gi(1/'lli dI'rubate), quando la chie (t gl'alide attu.dc fu 

l'l'ella cl,dle IOlld,lmenta in (lut'lIa furma che ora vcd;awo. 

1487. - Olle oleoDi fl".' Lucl'tnia Il' E te ed Annihale Bentivoglio. 

1487. - Giovanni II Bentivuglio fece i1ltenare molte Cii e davanti il 
suo plll,lgio per farvi lIna bella e pllZio Il piaua, sodcli~fact'ndo ~I)o 
pieno li l'o se ori di ~ se. Tale piazza è quella cbe ora osserva)i dd. 
,aoti il T~lItro Comunale. 

1487. - Entrata solenne del Cardinale Giuliano della Rovere IJUOVO 

VI: covo di Bulogna, con incontro fatto~li a porta di tr"òa )au Ste­
fauo da tull,) il Clero dalla Nobiltà e d.! infillito popolo. 

1488. - Il cna lo fece r .. re le b tt eghe in vòllo ~ollo la ' lort'e dpo\'A-
inelli, le quali prima erallo di leg llo e ulla cima di es a tùlTI! fe­

ce mettere la p.tlla clorala, ed una l'I' cc ia ed lilla croce; cu e cb~ 
ancora "i 0110, ed !tlle qu ,di in <jl1e,lo secolo è stato agg iUllto il 
parafulmine coali utdi imi suoi conduttori. 

143. Congiura di Giovnooi )l.dveni contro Giovanni Il Bentivoglio. 

1 .H;~ .. - Fe. te soleoni eli rillgraziamento a Dio per la s,dule dI'Ilo les~o 
GlutanOl, contro la te a conalUl'a ol'llillata d ,] Ghlvaulli )!aIVtZII. 

l> 

1188. - Nel mnrzo di quest' anno, lo stes~o Giovauni II Benli\oglio 
~olelldo imprend~re UII dilolo pelleori oll ".,. io 3 san t' Antonio di Pa­
.Iota. \cl'l'e i Ilili illlhtri holoanc\ i ~ teLl e~o li cOllllll""i,1 e inrlo a· 

. "b ' D , 

rullO tultl una ve,te p aO Oilll3 coli., Ici kr,1 T ri C<l lIIal;! i Il argento 
\nl pello e nel cappdlo, a mI) lrilr~i devoti del .lIItu Tilum"lllr~o. 
:\d wtagaio ~ennero molto onorati, c illgolarmente d,ti Duca di Fer­
ralJ, e dai P,Iuova ni. 

1190. Lo 1(' o Giov.lOni Benti'onl io fece l'o~truil'e il her palazzo 
a.lOodl) cii fortezza, due mi olia a let;tllte del C ... ~tello di ~all Gior­
°10 dI. Pidno, iII Iuo"o cbe :.1 101' appc>lIav;hi pontI: Poleclrano, p. che 
da lUI prese poi il lI(,m di B"nlivo~LI{). Di prc~ent e è cI ~ 1 sig llor 
Iw'rcbe e Pill l' ' . . B . le ' . '. ,In I, e VI .,1 vl'gCJunu ancora IOl ... i e ~ t e lDml eutlvo-
slLI e fo·ze cl . I . . or~ . . , Il ancora mo te camere co me a <{ue II-m pI, allC ' 
ImlDcn e \cuJ~rle .1 l' .. .1 ' • t e e . 'UC"l\e I I un pllclpe UI corona, ancora CI ern 
poZZI, aocora mura fOl ti. 

14!)0. -:- lo quesl' anno fu co~truila la bella fabbrica del Foro de'Mel­
c,lOli della - La iJJercan:.ja. _ 

TIPI CHleRlCI 
(lIJlt llK IdLH.I'I'r. IW't1 IJIB"''fT. t' 1l01' 

-.---c:::f) ARCHiVI DI RIME.l\tBRANZE FELSINEE ~ 

:'11 l H!" I DLll'll'. 1 

37 
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T RL\ ,\CRA MONUMENTALE 

La Facciata della Chiesa 111etropolila12a 
di .)'an Pietro in Bologna. 

Dalla piccola in isione, che si riproduee a ,tampn , !limo­
traut' la facciata del tempio metropolitano bololtne elio :"I 1\ 

C a dell,wi, per la capri cio ' 8 decorazione, lo tile d'architrt-
tura, tanto nell' intl'rno che nell' eterno plìl volte rifabbl'icato 
. cu~a la -c i,are t~'accia della co ' trnzione primitiva, ia nella pinn~ 
t~, sia ue murt. ~Ia uel coperto, avendo esso t mpio ~ran­

dio o, quale terza cattrdrale, ubìto rarie modillcaziolli dietro 
li atterramenti e le rovine, cbe in cau a d ' incendi e tene­

moti ~bbe a ~ff~ire ne' tra eorsi seco li . Furono già pubblicate 
da nOI le notizie storico-artisticbe intorno allp. vicissitudini 
pri~cipaU d,i que~to tempIO, ed in 'erite nel tomo quarto l'. !lI 
dell opera lDtltolata: -- le Chiese Parroccltic:li della città e diocesi di 
Bologlla, -- ed allora accenna to abbiamo che la Cattedrale prima c 
eco,nda erano altrove poste, ed es'ere la presente da riguar­

dar. I trrzu per erezione, ma ora così diversa e m odemata da 11011 

prc entare alcuna idea dell ' antichità sua mentre dalle dlle Cilt­
tedrali al~terio l'i rimangono pure notabiìi segni uella esistenza 
loro. E I po '~0 110 ancora \edere in quanto all a prima cretta 
d,al "e; CO\~ s~o Zama , nel 1uoO'o do\-e fu poi la celebrc abba­
zia de santi ~abort'e e Felice, oO' ,~i deuominata olO'armente la 
Badia' ed in quanto Il d o , a a secon a costrutta dall ' altro santo vc-
scovo Fao tin iano q " . ' , , ' uasi per In tero serbata ID ua velu la, 
dov .e, pre o la bo ilica di santo tefano la chiesa dedicata ai 
santt Aposto li Pietro p l h" . D' e ao o, c lamata anche degl' Inllocentl. 

l quest.a terza Cattedr~le, al ccntro della città, da un Pietro IV 
ves~o"o ~nDalzata , Don e sendo pi ù al tro i n vista chc i leoni 
sos .cnenll la pila dell' acqua santa, i quali er,lOO sotto a co lon­
nl' In luna porta latcrale, tornerebbe \'ano e forse inlllile di 1'1-
peter e poche co p h . 
zioni vuo' ' .. ,Clono. COno delle diH'rsr. Sll e coslrll-

" .l fabbncllta dapprima in forma tipica basilicale ro-
mana \001 formllta ed, . '. . 
!Ilde In isto l b' a olna po cla dl ornamenti nell' aglIO 

. a Isalltillo P ' h . 1.IOUe' di o " ,Ili (' C sl)('ndere parole in ulla d(, ·Cf!· 
pera gin di trutta 1 . ' l . , . , )8 tera o Indicare cile per ultllna 
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rostl'uzione es('~uila ne ' bassi tempi , CI'a so migli ante a t ant' al­
Ire catteùraiÌ tuttora esistenti in ltalia, c poter~c ul! a\'er qoal­
che contezza nello ammirare la cattedrale Modonese o quel­
la di Borgo san Donino nel Pnrmeggiano, siccome ne registra­
rono altresì memoria gli storici ed illustratori della città no­
stra. Il campanilc (~) rimane solo )le! suo antico a far mostra 
dci genere grandioso d' arcbitellura, in cui la bolognese catte­
drale 'cnne ridotta e finita , avanti al risorgimento delle arti 
Italiane l e stette ampi a e maguifica fino a che ri edifico . si nella 
fo"gia nuova, poco ~variata dalla presente, seguendosi dagli al'chi­
tclli Ti baldi e Magenta l' i U) i ta~ione dello stile procla ma to clas­
sico, uella esenza e bellezza sua certamente apprezzabile; mI! 

(1) Alla vista della facciata qui ibcisa di questo tempio osserva si 
aDcora il Campanile coperto a forma cuspida di mQre ca foggia. Pri. 
IDa del 1130, al dire cie l sacerdote }>etronio BaSSl'l ni (G"ida di BoLo­
gna 1816 pago 14) questo era la torre dell ' a llticbi s~iw a e nobile fa­
miglia bolognese Ru tighelli fatta fabbricare da Francesco, e ridotla po~ 
~cia ad uso di campaoile a ~pesa de! Pocte!Ìt:e Lucio III nel l184 con 
arcbitellura di Ventu ra (la Hologna. Nel 1254 da Giacomo Boncambio 
del\' Ordine de' Prccl it:i1 turi, vescovo eli qu esta citlà fu falto l'istaurare , 
e.uel 1426 per uldiue dci bea to Niccolò Albergati venDI! co~trutlo di 
plelra, e cor~rto di piombo il com igoolo o pillacolo , che essendo di legno 
tra nmasto Incendiillo Ile' l'uoclli di allt'orl'zza falli per creazione del 
sommo Pontefice Martiuo V. Sutla cima di qll e~lo Campanile fece inol. 
Ire . porre uoa palla di broozo dorato , al.ta ndo\ i ~opra una Croce , e~~en­
tlOSI Della sola dOl'illura impiega ti quaranta ducali , 11011 già quatlrocén. 
lo , c~lDe affcrlliano per errore alcuue cronacbe. ~i vabe il bealo ,'e­
scavo IU gran parte a far ciò delle rendile cui gode"a la fabbrica c1dJa 
~ua. c/llledrale, t:d egli pure ne somministrò di molto col suo pril'a lo c­
rafl~. Nel 1603 fu di IIUO"O l'i arc ilo diii ClIlooic i di que~ lo priOlO 
Capl,tolo bologuese. _ A' pi t:di della faccia ta dei dello Citwp<lude e 
pre~ls.a ~eult: aCC31110 alla lalerale porlil , ch wt: ll e ali" Silgre~lia dt:'Ca­
DODICI 11\ ,ia All il bella, ~i leggono in lapidt: impre e le st:gucnti parole: 

CHIP.\NARIl UUlO S FA~TIGIUlIl __ A NICOLAO ALUtllGATO CARtJlNALI _. EP/ COPO 

BO~ONIENSII~~Ir.NI VIRTU'fE __ ET PIETATE "11\0 - - EX LIG ro LAPIOEUM FACTUDl, 

lT PL ~1U0 COI'ITl.CTtlftl __ A" D. n1CCCXXVl •• - CA ONICI VETU~TATE CONSUIUPTUiU -­

MTAB\LIIMrE~S,i\, PLUMIlO 1I1.Tl.x.mUl\T -_ ANNO MOCIII. -- ALP80NSO PAL1EOTTO 

'RC~ICP1SCOPO . _ Tradul.ioue _ Da Niccolò ALlJ(! r{!.(/li cnrtlinllit IJCSCO-

t'O uolognese d"'" " ji 'J' • l' . , uomo rnslgne \',rlu ~ p,ela, Il co./mllo tl plell'a e coperlo 
t I pIOli/ho il . . I / " 'L I I J' L ) Il 1/ ' CO~I/I{511O o (I '1/11.'.1 allo Cf//II(J"III e (( ,p fiI' /lUI era al e;::nu 
e I~IIII() Jp/ ,~ / .~ n(),'p 1 3~(j J ·"lInl/i ,·i dopo tL' , ... er(' reso lug(Jro '/ltll" 

l~rc Uti.t{j il l ' . d' . . '1 , A/r. ' /'~ero l II/W" O n.lII'UI'e lIeLl tl/IIIU lbO" e •• r/lf n ''l'rWI'.LU,'(} 
Jon.o PaL~()II', ~ Nula dell' Editore. ) 
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Ila talllni non voluto che sia adatlo ad esprimerc, al paragone 
dell' ar hincuto tile, gli elevati concetti c sentimenti puri dci 
\llto m istico crI tiauo. 

Non occupandoci quiudi di , Iffatto lll'''omento, che porte­
f,}.l)t' a lunghe dlsqui:-.iziooi l p'r u 'are brevità ricord remo 

lll' la cattedrale bologo se l o il m 'tl'opolitano tempio epbe 
ua ultimo e ampliazlone e rimodernamento dall' architetto Al­
I n o Torrt'''ginni l col dise no d l quale s'innalzò aucbe la 
facciata in di 'COl' o. questa limitandoci dunque ne faremo 
oggetto di coo~iderazione a riscontro della piccola tampa, 

che incisa i è riprodotta, al fine di notare un cambiamento 
operato\ i pochi aoni dopo la erezione per difetto non tauto 
di dE'nza statica, quanto per bizzarìa di sfrenate licenze archi­
tettoniche dalla corruzione del buon gn to introdotta nella va­
~hezza di quel barrocccismo, cbe allora fu domiulinte in arte. 
Laonde per la o er azioue di qu sta facciata si è astl'etti a 
deplorare come la munificeoza dell' immortale Benedetto XIV 
fo e mal' u.ata dall' arcbitrtlor , da cui in"enti somlllC di da­
naro si pe ero iu opera se per mole grandiosa, di certo per 
lo tile crrnante dell' arte la decadenza. 

Il Torrrggiani dall' anno -1747 al 1752 dirr se i lavori al­
l'interno ed all' l'sterno della I >tropolitana , portanùo per due 
nuove cappelle un' ampliazi0ne illlrroil , e p \' la facc ialH il eOIll­

pimrnlo d l tempio, Nel n60 da l ,o r 117.0 apponi iucisore se 
ne diedero stampati in ruisure architeltoniche, pI'OSp lti, spac­
catI e fiancbi in gran forrlio: e se ue fcce da lui dedica al cal'­
~ill ale Vincenzo Ialvezzi arcivescovo di BoloO' la ; quegli che 
In nome ~ e l Pontefice sulloduto rinnovò d \lo stesso tempio la 
con~ecrazlone. 

E. ,e ndo alla sommità di questa facciata la 'ima 'a co trutta 
a rentmatura di bizzarro currilint!O, non dispo La perpendieo­
larr, (,o~forme richledcva la rC'gola d('1I ' arte muraria , pel ~I'a ll 
pe.o de marmi , ch' ebbero bene pr to a di unirsi, e non aS-
siClua la da b t l ' 

I a. evo I catene di ft> rro al colmo della fabbri ('8, i 
~o se a .lrapiombo, e minacciava rovina : sicchè fu n ecf'~~a rio 
dI abbaltl'lla e rif- 'I Il l ' fid iiI a. qua e Imporlante luvoro enne al I a-
to ileI 1776 alI' l ' , ' . arc lItrtto Francesc Tadolini, che della CIIna-
sa, a lInee curve rif d . ' I . ,acen ° tutla la parte cat\rnte SI fI ( us e 
quale tLmpano n froGtone trianerolarc di lince rette. E ciò col-
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l' a~qlstcnza , per la\'oro materiale , di un Marco Brighenti, ma­
tro muratore a que' O'iorni di abilità sin golare. r Il' anno se­
uentc videsi terminata qudla riparazione e riforma arcbit t-

~ooica, insieme a qualche variante n n solo nella dc! l'rit­
ta fileciata, ma nell' interno eziandio del tempio per O1igl ior 

effetto arti tico. 
La facciata , come ora i vede, nello in ieme è imponen­

te (I) ,ancorchè non piacevole pel suo (Tenere architettonico_ 
È ammirata per grandiosità, e farebbe di sè miglior mostra se 
avesse davanti un p iazzale da \' derla in deb ita distanza. Ai lati 
soprappo ti stanno le due statue di marmo de' anti Apostoli 
Pietro e Paolo, operate l'una da Agostino Corsini bolognese, 
l'altra da Pietro Vel'scbaf fiammin go : ambrdue di ~raodezza co­
lossale, ma non di stile, e quai la\ori per verità lodati, an­
corchè di genere decorati o: ssendo la scultura a que' giorni 
purtroppo in decadimento: e se statue OIlO p rò in relazione 
coll' architettura della facciata, e le mi gliOri che i potevano 
eseguire a Bologna in quel tempo da artisti più stimati valenti. 

Si è riprodotta quì la facciata , non come si osserva rifor­
mata per 1'ultima costruzione suddetta, ma qual' erasi dal Tor­
re"giani discerna ta a dpcorare r es let'l10 della ~Ietropolitana bo­
lognese, parcndoci opportuno di tenere dell' avvenuto cambia­
mento un ricordo in que 'lo lihro, che di cose d'arti e llelle 
rimembranze patrie fa collezio le. (G. G. ) 

• 

. (t) Alle notizie storicb e che qui ii espongonfl, torna opp~rtuno il 
dlluostrare esalta mente le misure tanto parziali che in complessIvo, po­
teodosi con ciò concepire una perfetta idea della al'andiosità architetto-
, d' l) Dica l questa lacciata. 

.d~tetta della gran Cro.:e di ferro posta sopl'a il Iron/olle , pj~di ,ho­
lognes! 13. -- ALle7..7..a del piedistallo sottoposto al/a della Croce, pledt 10 
e,on~le 6. -- AIC(!'tUI de' ~'flSi posti ne' pil/ni inclinali di dello Ironton~ 
~ed, 1~ -- Statue IIlflrmoree dt: santi Apostoli Pietro Il Paulo, compresI 
I r.occo'~ che le sOst ellgollo, piedi 1,1). __ .A I t (!'tU! del vanO o Il/c6 dd/a 
p?,la di meWl, piedi 24 __ Lflri5/w..-z,(I del/Il lII ede~ima , piedi 10 e 011-

C/e 6., - Alte7.. .. a delle millori pOlle !"Ier,, /i , piedi 16. -- Larghpz.ur delle 
merkSl/n6 , piedi 7. -_ Larghn:.n della faccia/n, piedi 136. -- Alte1!n 10-

~Ie del/" medesimn, ,fn! pinllo o Ii.'el/o deL pia;.;.ale sino alLa sommità 
el/n Croce, piedi 156 : pari a metri 59, 30. 
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'T R/A DELLE BELLE A n'tI. 

Il hel Quadro di JIlTl Guglielmu Duca d' Aquilania, dip/n/(J 
dal GlterCÙlO ,fa Cellto, ora esistente nella Pont~fì.cia Pi­
nacoteca dell' Accademia di Belle Arti in BoLogna. 

.d neddotu artù'iieo ad e~.)'o rt:lativo. 

Orl'ela l'anno 1620 , quando il P. D. Antonio Mirandoill 
CilOOlllCO regolare della Congregazione Renana di san Sdl\'lItore 
dI Bologna uomo a' que' tempi di molto Col'edito per ingegno ed 
l'UdlllOne, 1100 mai stauro di pl'omovere ad opere raggu81'­

del oli il p!ltore Gio. Frallce ,co BC/ I'bieri denominato il Gliel'CiI/O del 
qualI' ra divenuto uo [ll'olecmitore e me('ellate liherali sirno, 
lllùlls~e Cri tororo Locatrlli ad asseguargli una tela pcr il pri­
mo altare a mano sini!.t,'u della chiesa parrocchiale di san Utc­
gorio di Bologna, e qUI 'ucce se una bellis ' ima scena tra ti 

pittore, e il reli<rio o mf'de~imo: dovea questo quadro collocarsi 
,icino ad un altro di Lodovico Carracci, l I ) il qualt~ era già 
morto nel dicembre del precedente anno, e che a\' a con sommo 
grido dipinto (2) e però al primo motivo cbe il Guercìno ne 
illte~c protestò altamente di non volersi e 'porre ad un lale 
paragone, onde il Padre ~lirandola ebbe molto che fare a per­
~ullderlo . di n~n perdere una tanto cospicua opportunità di 
~cgn~la.rsl, agglungeudo che r avrebbe ancora fatto pa<rar bene, 
talche In fine credeudù il Barbieri di le\arselo d' altol'llo, dì se 
cbe ~e a\rebbe preso l'impegno, ma che non volea meno di 
scudi seltantaciuque di mercede, prezzo ùa lui supposto esorbi-
tante ' tornò 1" , , " amIco a rtlro arlo la sera seguente, e ~Ii coutò 
seltanlaclD(lUe scud 'l per 'o t d l d ' , , ' . , . , c n o c lfJlutO ua esegUlr:>l: DOU 
SI p~o dir: 111 quali smauie dasse il 1l0~lrO plttùre, qUJsi che 
medlante IL prezzo t" , , an lClpato ~l presume~ 'e di vincolarlo cuull'O 

Cri ~:lo Me;oriebisl?ricbe dì santa Maria di Reno ee. del P. Ab. D. G,u. 
s mo ~o/? el". Bo/ng,w . 1763. png 269 
(2) Queslt SI o,serva imm r t Il' , pre entato S G" ~ ( 1:1 anJenlt; ne d ~condd Cappella ove e l'ap' 

11' bi' 10
b
rglo cbt: I,bl'ra d.li dl',I IIO l" Re 'In,. CO'I l' \0 '1·10 

IC e e sopra c t; caccia . D .. ~ . 1> . ~ V' 
P ,III re IICII' orn t . I t:LDOIIIl; e dI CIII pure e ti maestollo IU 

a o su penare. 
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, oll lin e COli ~ tlO disùoro, se mai l'opera 1I0n nve~sc sortito 

F!II! I r ( , 

frlicc incontro; quando il Mirandola chc si prcn~ea dile~to di .tale 

l 'S' lasciato lo sfogare per qualche tempo, Il fece In ultuuo con l. ", " ~ 
rilllane!' stupefatto e contento, nnrrandogl i di aver accordato 
col Locatrlli, pCI' In nuova pittura il prezzo di cento seltantacin~ 

que srud i. . . . 
E pl'CS e in que, to quadro Il Vescovo san Felice sedente In 

abito pontificale, con mitra in testa, e avanti ad esso in ginoc­
chio il guerriero ugli(:lmo in atto di ricevere la tonaca religiosa; 
ci ono presenti in di parte un' Alfiere, ed un !\Ionaco vestito 
di bianco, in alto vedesi la Beata Vergine col diviu Fanciullo, 
ilO' .\llgrlo r due Santi: quc to per dir vero e uno dei più di­
pInti c di'i migliori che il GlIel'cino s' abbia fatti nella sua prima 
maniera: e sommamente viene lodato prrchè tutte le figure hanno 
un carattere graude e maestevolc, perchè le tinte. nou potrebberò 
essere meglio compartite, e quello che dice i gu to di maer.hia 
l'i è portato al sommo e mirabile segno: brillano i lumi in 
mezzo a quella fre chezza d'impasto, e pochi principali scuri 
ben locati accrescono al colorito una fOi'za ed un rilievo che 
incanta ~ riguardante. COB tanto plauso fu ricevuto questo bel 
quadro cbe alcuno ebbe il coraggio di affermare ch' avesse o­
scurato quello di J,Jodovico ivi vicino. 

Fu esso già fl'a i più pregevoli quadri trasportato a Parigi nel 
~796 , e nel ,ISI i> venne riportato in Bologna, ed ora è nella 
bolognese Pilliìcoteca. (I) Nella iudicata cappella in S, Gregorio 
ove il mede imo e isteva, veline sO "tiluita altra tela rappresen­
tate il martirio di an Lorenzo di Iacopo Alessandro Calvi traspor­
~to della soppressa cbiesa q,i san Lorenzo di Porta Stiera. 

(1) QUI'llo uaùro è slato iDei o da G. Traba{esi, da G. /l!ilel/i,eda 
G, Tombl/. 



- 29G-

P BBljlCHE ONORIFICENZE 

olenne iTl~res o di qcU'gli uomini distillti che venivano eletti 
alla carica di Rettori nell' aTltica Unil'ersità bolognese. 

Gio. fra/lft,ffO '''(gl'i lH.'I1a suo Cl'onaca manoscritta che si con­
.crra nella E,biblioteca ùella no ' tm Università , all' anno 1538 
ci .ba c,on err.lta mcmoria della solenuità dell' ingl'esso alla 
('arl~a di Retto~e dello Stuùio pubblico fa tta dùl Barone Ruggiero 
Ta tedc 'co tu quest' anno , c che noi crediamo far cosa 
errata a' lettori qui riferendola onde si argomenti in quanto lu-
~ro fos e allora tale dignità) occupati sempre da personaggi 

fl pettabilis ' imi. 

Alli ~9 di magerio dell' illc1icato anno li cì il Rettore Tassis 
da]Je pubbliche scuole, preceduto da un tl'ombettiero e da' bi­
delli cbe portavano le loro mazze d'argento. Sen-niv un çor-
nctta cbe mentre s ' , " , uonava, j)lnereva fuon dal corno stesso fu-
mo e fiamme e dietro a co t ' , , .. ' . ' • S tU venIvano quaranta scolari vestttl 
di ~Ianco, ma colla manica destra di due colori paonazzo, bigio 
e bIanco e con 1m" t · d" . ' , . ' e l lO esta l stucco dorati, con fogliami 
all antIca e coll' aqu 'lla au 't ' . . " . ' naca per Cimiero" Dopo dI questi 
marcIavano altri col" t' . d' . . " art ves I tt I raso e d'a Itri serici drapPI 
10 moltls Imo numero l . " ' , ' c le erano tenu ti In ord lO e da parecchi 
calcbl aventi cias . . ' cuno lO mano un bastone dorato. A ql1cslt 

segUIva un gran coc h' l . . , C IO U quale Vl erano uonatori di vart 
truffientl e 11 coc h' , 
d 

' " " c Icre cra vestIto di raso color paonazzo , 
c erano slmllt le ve f d' . 
d' Il Iffienta l due fanciulli che coronati 

a oro montavano . d' ' ta\'ano b . 1 l ue cavai h dello cocchio stesso , e por-
anueruole coll' 'l COCCll 'IO' aqui a au triaca , e nel di dietro del 
appariva l'aq'l t a ta . UI a sessa ovrapposta ad una magnifica 

o stendardo So d' 
P

aramento . d' pr~ I un secondo carro di somiglievolc 
, sle evano l m " h . 

Poeti canta b . USICI, c e rappre entando un coro (h 
, \'ano UODl v ' . l 

tima schiera e .. d erSi tn ode del nuovo Rettore. 1'ul-
ed artisti colI Pl~ . egna era quella di tutti i Dottori leggisti 

, eglatl e non Il'' . co eglatl, precedendo questi COll 

- 297-
srmplice toga, segueudo quelli con toga e con vllio (4); dopo 
di" quali chiudeva la pompa il Rettore camminando nel mezzo 
dc' Prcoirlcllli oltramontalli e citramo1ltani. Fatto un gran giro 
per larie contrade della città, entrò il Rettore col suo corteg­
gio in casa di Girolamo Grati, dove fermassi alcun tempo, indi 
cOlll1edatosi, fu tol to dalle fine tre della casa di detto Grati un 

ti 

Pulio di raso) cbe ad esse era esposto) che fu poi giostrato 
nella pubblica piazza. 

STORIA ECCLESIASTICA E MILITARE 

Ddj'crizione dell' antico Carroccio, macclu:na notissima 
usata dai holognesi ne' hassi tempi. 

Poichè altro ve venne toccato discorso intorno al Cal'roccio 
col qualc in Bologna veni ano incontrati e ricevuti rispettabili 
e distinti personaggi clle erano pedi ti nl supremo comando ) 
etalvolta per circostanza di loro passaggio, ne ùaremo a' nostri 
benemeriti lettol'Ì succinta e ben spiegata descrizione. 

Il Carroccio dei bolognesi apparso la prima volta in campo 
iwl 117 1 sull' esempio de' milancsi al' \'a la forma di grandis­
~imo carro a quattt'o ruote foderate di ferro con largo tavola­
lo 'ul quale stava Ic~o un panno rosso) e nel cui mezzo sorgeva 
IIn' alta e erl'ossa antenna fillita in una croce dorata , e un poco 
piÙ sotto slenlolu\a Ulla candida bandiera con croce ros a. Dal 
laloloto del carro scendeva tutto all' intorno fin quasi a terra 
Uli drappo bianco e rermiglio , ai lati del quale si vedeva lo 
si IUma della citlil formato allora da uua croce rossa in campo 
d' argento colla parola Libertas trapunta a caratteri d'oro sopra 
una bund.l obbliqua di color ceruleo. Due pai~ di buoi ben 
pa'ciutli \lenivano per l' ordinario al carro aggiogati, ed cran 
coperti di bianche e t'Ìccbis ime gualdrappe co parse di croci 
pU,rpurcei come di bianco e (ILI T'purro era vestito qUf'gli che 
gUIdava questo apparcc 'hiu. ul mezzo del palco l quando si 
muol'eva a battaglia) erge vu ' i l' altal'e dove empre i celebrava 
la anta Messa, che tutto l'es l'cito a colta va. Allora sopra 

.. (1) Paio, dicesi l'abito fallo colla pelltl dell ' animale cii tal Dome 
~llDlle allo ,coiaUolo, co) dorso di color bigio e la pancia bianca. 

,{rt·ltivio Fe/Jil/fO 38 

( 
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l'altare pendeva all' antenna sunuominata , oltre lo stendardo 

rociato, la calOpun8 benedetta che dicevasi MM'tilielta quale in­
fiammava i guerrieri alla baltaglia, ovvero annunciava la l'itirala, 

l'a il Cart'occio per le città repubblicane del l\1edio E o d'Italia 
Il Pt lladio de' Greci, l' rca degl' Israeli ti, e quindi era affidato 
alla difesa da' più prodi dell' esercito, per cui il perdf'rlo traeva 
eco 'omma ignominia, Il Carroccio nella città nostra era in 

blltto"lia guardalo da mille cinquecento fanti. Benedicevllsi prt­
ma di adoperarlo, e ill tempo di pace veniva serbato nellem­
pio principale. Col Carroccio incontravDn i a festa i re e i pon­
tefici, III Carl'occio giul'avau i i patti di comune a comune 
e quivi pre" o tI'ovavano i feriti pronto rimedio al corpo ~ 
all' anima, 

L'invenzione del Carroccio è dovuta ad El'iberto o Adbcrto 
arci escovo di Milano, il quale sin dal ~ 059 , trovandosi in o­
stilità coll' Imperatore, lo dituiva a dar centro aldezza alle 
schiere de' suoi dioce ani. ~) Da Milano , corso poco più d'un 
eco lo , 1'invcnzione di quel prelato guerriero si venne esten­

dendo ~ lutta Lombardia, bicchè al tempo della famosa lega 
contro Il Barbarossa, non v' era omni città di qualche riguar­
d,O che non fo se provveduta del suo Carroccio, Quest' inven­
zIOne non pare chc abbia avuto al di là di due secoli di vita, 

Oltre a quanto si disse intorno all' accoglienza fdtta dai bo­
)o"ue i nella venuta del cardinale Albornouo, essendo stato in­
c~utrato col Carroccio, aggiuugeremo ancora cbe e si nel passag­
gi? che l'anno H68, e endone podestà AnrelioRocca della Torre 
JU dane 'c fece per qu"st ' tl" , .', " a Cl a con segUi to numeroso la regina 
Marghenta di Rorgo"na, spo'a del re Carlo d' ngiò, In tal' oc-

(1) La prilDa origine del C ,' . , , Tur' (T/ ' C al rocCIa assaI anllca SI fa dal supposto 
plDO I.lst. arol. Al Ca 18) l " , cl" , l ' 

P
oiche' e I l' ' ' p. . e ( IOvenZlooe eg I orlcnla l ; 

S CUO( o UI sino dall' LI - I r ' ' D' uala ~ '" o ,IVO seco o ne lacevan qso I Silra,;e lll , I 
or c plll aotlca dell' a~ o I d· I b 'f' ,,' l'appre cota \) I d' , er>Da.l il qon urpllio , /II I' III/I,alla CI 

no au 100 (ltb IX , l)) I " d I C ' i pallovaoi' l' . cap, "" ol'lgloe e arrocelO preslo 
, al qu~ I per 1\ -' (I ' 

le li recc ' " o a\VI~O li lo to dal re Altlla che lo di Irlll-
\li I>CUI , ebben!' alt ' ' I f' . .,' r opinione '" n aulon o accia no da altn pae I YCIllre, 

pero J>IU comune e' . di' , ' d I DII-cao"c di' d rlcaV ,lla a SlgonlO, dal luralorl, i l 
, JI I C 1 Ila h' l ' ' ~iOl row!! fu d 'I I l'ecc I a 11'1 moderni, si è che il CarroccIo 

. )opl'a (l'I ID I I l' , 
(Ii )Jilaoo Arihcfl!J d ,\ , . a o ,a'lo ulamcole IlIvcolato dall ' arClVe coro 
51110 al 101" ' ~' OIIIlI .lno, 11 'fuale re!>~c llucll,) chies,) dall'anno 1018 

v lO CUI morI. 
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ca ione i bolognesi tra il festoso suooo delle trombe, de' tam­
buri e di altri musicali strumenti si condussero ad incontrarla 
inO al ponte del Reno col loro Carroccio coperto nel modo 

da noi testè dcscritto. In esso erano montati molti signori e 
iltlldiu i; e passando la macchina vicino alla regina, se le fece 

abbassare l'antenna in atto di prestarle omaggio, come dal Can­

tinelli raccon tasi. (~) 

DELINQutNZE PUBBLICHE 

Diversi furti commessi nel sacro Monte di Pietà 
di Bologna, e punizione de' derubatori-

~560, --- ~ 7 agosto --- ANDREA E CRISTOFORO fratelli da Ra­
venna {ut'ono appiccati per aver del'Ubato ad uno de' Monti di 
questa città, 

Hi64, --- ~8 decembre. --- MARI:'A ToNlO nativo di Aquila degli 
Abruzzi l per li n' apertura fatta nella vòlta d'una scuola dello 
studio pubblico, che era sopra la stanza ave custodivansi le 
gioie, gli ori e gli argenti del Monte detto delle Scuole, a quel 
tempo ivi esistente, era già entrato in essa per rubare perocchè 
sorpreso sul fatto da certo Niccolò barbiere, Giovanni libraio, 
e Clemente calzolaio, fù immediatamente carcerato, ed il se­
guente giomo ebbe il meritato castigo, poichè fu pubblica­
mente appeso e strozzato in un paio di forche piantate nella 
piazza delle scuole dinanzi al detto Monte a perpetua memoria 
di un ca o così notabile. 

~592, --- 4'9 luglio. --- FRANCIW':O MARIA GORISI fu dannato 
une forche presso il Monte di san Bartolomeo in Porta Rave­
gnana; e messer Rinaldo Carreggiano presso il Monte di sau 
Gregorio dalla Volta de' Barbari per furti commessi in detti 
Monti. 

~656. --- ~5 novembre. -- GIO, FRANCESCO ì\IISEROTTI bolognese, 
già Massaro del Monte detto di san Petronio sotto le pubbliche 
cuole, e ne] Ha7 a' 47 ottobre Girolamo Marchi da Bologna, 

già Massaro del Monte nuovo sotto il Portico dell' Ospedale 
di santa Maria della Morte, furono da monsignor Antonio Ri-

(1) Chron. ad anDO 1 ~68. Rell. Favenl. Scripl. col. 237. 
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doltl 'ieario gcncl'al p reo, si di ' omuni a maggiore e con­
dannati dcII galera In \'i t COH ellL'll7.a pl'o mul ala pcr gli 
Atti di B rlo)omeo Guglielmini 1. otUI'O rciv 'Co\ il , per avere 
malizio amcnte defraudato li d lli Monti; il primo per la OlTI­

ma dì lire bologne i 'o 870 : 17 : 2 i i l ccondo per Lire 2,833 ; 
a endo entrambi adultel'ote partite di libri, e falsamente dt'-
crilte per risco' ei ed e t>r'i appropriati danari di quefli che 

ri cuotevano pegni senza d lrne conto alla ca sa. 
~711. - 2 dicembre. -- GIORGIO Bo 'ETTI orefice bologne c fu 

gin tiziato alle forche nella pubhlica pi azza, per eg el'si mani­
fe tato dolo o nel uo mini tero di Orefice Sti matore n l acro 
Monte di Pietà, avendo maliziosa mcnte stimate per buone e 
reali alquante verghe d'oro e d'argento portate ad impegnare 
in gran quantità che erano faI e ed adulterine i e pcr avere 
ancora eccessivamente apprezzate moltis ' im e gioic i vi portate 
per tale effetto recando in tal modo al lonte, e a' uoi Fide­
iu ori un pregiudizio di romani cudi quindici mila. 

~ 789. -- La flotte del 24, e parte del giomo 25 ge1lnaro, -- GI­

liOLA IO LUCCHINI nato in una villa del terri torio veronese, La 
Congregazione formale che si tenne li ~ 8 febbraro ~ 79 1 Mi­
formando i alle conclu ioni dell' Uditore generale, lo condannò 
alle forcùe pe~ essersi introdotto nel l'fonte principale di Pielà 
commettendo Il furto magno per la rilevante somma di circa 
scudi novemila (scudi 9000), Mediante l' intcrpo i~ioue del 
conte ~arlo Caprara il tOl'mentoso upplizio della forca venne 
verso dL L I ," esso UCCuLUl cambiato ndI'altro meno atl'oce della 
decapitazione, per cui quc ' ti fu il primo in BoloO'Il'\. a oggia­
cere a tale genere di pena csegu i ta li 26 febbraro aOnno suddetto, 

LOCALITÀ PROVINCIA LI 

Il Castello di Panzano de' conti Jl[alvasla di Bologna. 

Nel territorio bolog , , , , , 
t d nese a poche mIglia lOfcJ'lormPllte alla 

stra Il a po tale Emilia in vicinanza di Castelfranco evvi un Ca-
s e o, corroltamente l ' , 
p , c lla01ato Panzano, e che per [1\ \'eutUl'a 
da;;a llo cllLamar dovrebbesi , il quale sembra antichi simo fondato tI adro~an~ famiglia de' Pansa. Questo fu uo tempo soggetto 
a a ommazlone degli E t " l 

s en I I quale dominio da quanto ne 
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nO't'flll ano i l Gli i /'n rd n ce- i c i l Sa vioi i, ti uro stabi lmente fino al ~ 3 \ O, 
1II'lIn «11111' epoca SI' 111' rcs ro signori i bolognes i. )la un tal 
IlIo~o, lalllo p<'r la "itunziooe sua, quanto per t'opportunità 
del ' liO castello ('Ili' tOI'nll "a acconcio a pruti"arvi dcII forti­
Hl'azioni l)('/' f!uill'l'ntil'c i pl'opl'ii co nfini , vcniva molto avida­
mente ù.'s ic!t:I':tto dii l'ntl'LlInl>e I città di l\lodena, e di Bolo­
~ua. Prrò f{li E,~ [.oll-..i si adopcrarono cosÌ ffiea emente che 
ilei I:>G2 come "i('ari d'I Pupa Il ottennero nuovamcnte la si­
goorln, In qual e (,OIl 'cnarOIlO fino al ~397, veDt'ndonc a quc to 
tempo dcunitÌlllm eote spogliati. 'l'auto era tuttar'lu radicato nei 
modoncsi il d sidcrio di po , s('(!t.l'e IJaozano ed altri luogbi i­
eini, che auche ali l'qualld Ile era llO privi se ne ripllta\'ano 
tuttalia signori i il qual dl'~id cl' io durava sì saldo r,he negli 
t.1tuti delle gabell c t'ompilali al principio del ecolo xvr in 
~Iodena, si 1I0\ (,l'al'\)no -- homilles Ca-:;ii et Panzani -- come tri-
butari. Il fatto è però che pl>rdutane la signoria nel tempo 
nominato di sopra, non l' acquistarollo più mai, e il territorio 
in discorso fcce poi 'emprc parte del bolognc e contado. Que­
to ca~tello appal'teune in segui to ai ;\Ionaci di san Uarbaziallo 

di Bolorrna i quali scnza pel'O conosccrne il titolo e il perchè 
pa ò ai conti Comelio , (~) ed Innocenzo ~Ialvasìa nobili di 
Bologna, e di nntica prosapia, i quali COll generoso animo as­
segnarono fondi ba ' tevoli a costruire llU bro fizio parrocchiale 
da cui II parroco ivi dimorantc pcr la cura dell e anime po­
tesse trarre COII\ ellc\'ole so ' tenlamento , e il nobii uomo sirrnor 
coute ){drc' Autonio Malva ' ia, UIlO J.cgli eredi d: qu esta iIlustrc 
fnmilrlia, divenuto ora assoluto padrone del ca 'tcllo ridotto a 
pala7.7.o di \ illq!gialura , con.'('J'ra allcora al prc 'C Htc il diritto 
di nominare ti tldt parI' ~ o, 

, ,(1) Il conte Cornelio :l' Ca l'Pll cri oi fabbricò un divoto e comodo 0-
IP1tlO e' cl' , , " r I . D' d ' In esso I l!':Ilto III tratto ~I l'ltl!'ava alar preg l\('re a IO , 
e, a cercarvi negli e~ercizi di pietij ql1t'111l quiete e consolazione di spi .. 
rllo che n ' {' 'l " . , , l ' Il d' I t , on e litCI e nnvenlre nl' ,, 11 tl'Cpltl lumu tUOSI, e ne e IS ra -
tne oc ' . b, d"d , ~lIpazlolll del t'colo,]11 Pallzauo egli con gran e \Dtrepl ena 
IllOrl a ~9 di marzo del 166 L 
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TATI 'TICA 

Enumerazione de' Morti in Bulogna e rJI" Suhurbi , 
e quindi sepolti nel Comune Cimiterr) della Cerlol'n 

dal l Maggio alli 30 GiugTlo 18;;8. 

Q ALlT.\' DEI DEFUNTI 

Fanciulli . 
Fancinlle . 
Uomini della città • . 
Donne della città. 
Fanciulli esposti 
Detti degli altri pedali. 
Uomini degli spedali 
Donne degl i spedal i.. . 
Monache e religiose. . 
Femmine in educazione e loro direttrici 
Maschi in educazione e loro direttori 
Impiegati pubblici 
Canonici, Parrochi, Vicari eco 
Militari Pantificii . 
Militari eteri 

.. 
Fanciulli del circondal'Ìo. . • 
Uomini del circondHio. 
Donne del circondario. 
Nati morti 
Protestanti 

Totale 

Totale del terzo bimestre 

e 

MAGGIO GIUG O 

.f 
.f 
I 
5 
.f 
4 
t 

ti 
6 

2{jJ 

i . 

-

496 

40 
~9 
27 
42 
~o 

t 
4~ 
29 

5 
6 
5 

8 
5 

2>5 

Distinta numerativa degli individui nati in Bologna 
desunta dai registri battesimali della Chiesa Metropolitana 

dal 1 JJrlaggio alli 30 Giugno 1858 inclusive. 

Cittadini . 

Da illegittima provenienza 

Maschi . 
Femmine 
Maschi . 
Femmine 

Totale 

Totale del terzo bimestre 

r 
MAGGIO GIOGNO 

9.f 
79 
20 
.f3 

203 

N. 

-75 
66 
~ I 
20 -­~72 --

575. 

- 303 

BOLLETT1NO STOR leo, 

86, - Del 456 i bolog?esi presero a loro protettori li santi Petro­
, e covo e Procolo marllre bolognese. Del 1235 a persuasive del 

mo , '. . d Il' O cl' d' P d' 'I . . D IY I Giovanni Scklo e r Ine e re IcatOrl e essero I santi ome-
,a °Guzmano e Francesco d'Assisi, e del 1300 nominarono ael avvocalo 
RICO' 630 '1 S . , f Floriano ruartire; e del 1 I enato inVOCO e ece voto alla Ma-
lan , I l'h . cl . 
doona del Rosario, come protelll'lce per a I erazlone el contagio, e 
elle sle,o anno chiamò in aiulo e dichiarò protettori della ciuà li Q , 

13nli Ignazio e Francesco Saveno, 

87, - 0311 ' erudi~ issi ma opera di no tizie degli Storici hologn~si 
raccolle dall' iudefes o crillore fehineo Giovanni Fanlul,u, ci viene fatto 
r~rconlo di certo Giovanni Garzoni egregio filosofo e illustre medico, 
che lenendo lellura nelle pubbliche scuole, tale era l'interesse e )' amore 
re' uoi scolari, che ovc! ave~se tro~ato ~n fel~ce i?geg?o, ~a in tale 
Ila lo da non pOlcl'e per mancanza di ~ezzl applicarsI agii sludl, o nella 
uecessilà di aboandonadi quando li avesse già intrapresi, egli perchè 
Don ne avesse interrotto il felice corso, gli somministrava alimenti e tutti 
i comodi io propria 'asa contentissimo del fdice esito cbe gli veniva 
dallt sue cure, per cui dalla di lui scuola sortirono con molta gloria Fra 
kandro Alberli, Filippo :Iassotti, Girolamo Savonarola, Giovanni Blan­
kelreld, che fu poi professore io Fr3ncfort all ' Odel' , Erasmo Stella di 
Lipsia, ed altri non pochi, 

88. - l,a Senatoria famiglia Gessi anticamente tras~e il cognome 
dal Castello di Gesso, di cui nel lel'l'iturio bolognese era padrona. Così 
il Dol6 nella CrorlO/ugia delle Famiclie nobili di B olngnll pago 336 e 
339; il G~irardaeci Historin di Bologn(/. part, l. pag, 293, e il Padre 
Ab, Sarti dI' Claris Archigimn, Bonoll, Pro/es. Tom. I, parto l. pag, 16t. 

89, - Nel 1388 le famiglie originarie della Terra di Budrio contado 
di Bologna per se tesse e per gli eredi loro, in perpetuo dal Comune di 
Bologna olleonero il privilegio di ciUadinauza COli lulle quelle esenziooi 
che godono gli stessi cilladini boloouesi; intorno a che tratta il Goli­
nelli oelle sue bIt'morie isloriche (l/I(i~{,e e modprne di Budrio eco Bologna 
ptr Letio delln Yolpe 1i20 in 4. 

90. - 1\ Padre D Pietro Grm.ioli barnabita bologuese che fioriva 
n-I passalo secolo X V Il l fu il pri mo che si avvidde cbl! nel torrente 
a,cn~ che scende e scorre pel territorio di Bologna esiste~ano pietre dure, 

~ specl,alioeole diaspri ed agate di diversa llualilà e ne rece COUo cere 
Il m,erllo prezioso, percbè mandati Il !\lilano, e fattone lavorare alcuui 
pezu da lui raccolti ne ottenne diver,i pregevolissimi lavori; tra' quali 
Qna sca,lola e un pODIO da basloui. cbe legati in oro pl'esentò in dono 
al cardlD~le Millo, allorcbè pe:- ordine del Papa venulo a Bologna si portò 
l'edere 11 Seminario Arcivescovile. 

91. - La casa della oobilis ima fami"lia Siella anticamente era posta 
~:IO ~a jlarocchia di sllnla ìHargherita , ed era quella ove presenlemente 
a ogglano i Convittori del ColI-:gio Poeti iD via Barberia N. 395, 
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1..l91. - In quc t'anno v 00 l'O co Il'ulti i du o teglli sul Canale 
Na i lio fuori di Bologna, c questi furOllo quelli chI! oggi si chia. 
mano Battiferro, e Graui. 

1491. - Il 'enilto fel ineo fece vt!nire a Bologna UII ingegnere mila. 
ne e, onde col mezzo dei So legni procura ,e be le barche venissero 
6no 8 Bologna. 

1493. - Il detto enato, e Giovanili Il Beutivoglio, che dai Padri 
Eremiti-Ago tiniani "bbero più volte ricevuti ervigi e favori, risol'et. 
lero di fabbric .. r le vòlte della chie a di aD Giacomo; onde pure fecero 
innalz re i piln tri per inarcarvi apra la vòlta e il catino, e diedero 
principio a 11' abbellimenti. della navata del tempio. 

t 493. - Lo te so Senato nel recani a Bologna proccs~ionalmente la 
Beata Ver"ine di san Luca fece fnre IIn superbo baldaccbino di 
broccato d'oro, cbe ervÌ a coprire 1:1 S:wta Immagine della Madon· 
na nella proce sione dell' ultimo giorno delle Rogazioui per la città 
olennizzatll. 

1493. - Aprimento della porta d'ingresso alle scalO! dci Palazzo del 
Podestà , che oggigiorno guarda la pubhlic;1 fontaua . 

1491. - Giovllnni Bentivoglio diede compimento all' iclraulica opera 
del Canale Naviglio da ol'licella a Bologna, con gran vantaggio pe~ 
tra porto delle merci, leganJolo con quello di Reno tanto utile agh 
opilizi della città. 

1194. - Venne benedetto il noo\"o porlo Navile alle Lomme, noo cbe 
il uuovo Bucinturo di Giovauni Beutivo" lio, cbe l'eco si su questo a 
fdr pa seggiate pcl nuovo Canale. l> 

1491. - lorì in qucsl anno io Boloana il famoso scultore Niccolò da 
Bari o da Puglia, detto anche Dalmdta (for e per origine di lUI 

famiglia) il quale , pt'rchè colpì quel mirabile lavoro della cima tutta 
dell' arca di san Domenico, fu pui sempre chiamato Niccolò dall'Arca. 
Esso avea colpito il cenotafio mortuario, El mezzo il eco lo , .per 
Annibale Beutivoolio. scol)l' la Veraiue col Ba rnhino nella facclat~ 
del Palazzo pubblico, e lavorò altre ~tatllc molte che io Bologoa II 

ammirano. Fu epolto nell antica chiesa de ' Cele lini. 
1 ~95. - Giovanni Bentivoolio ebùe diver i I>rivilegi dali' Imperatore 

\\1 . '1' d' !) I ot· 
l' aSSlffil lano: I es ere annoverato Ira i conti del sacro pa alt?,' . 
teuendo la facoltà di creare cavalieri notari c giudici ordin~rJ1; di 
Jeoillimore frutti d' illeciti amori) e 'nomin";'li del proprio co OO~1. 
Ebbe altresì la conce iooe di agoiulloert! al proprio stemma l'aquI!a 
. . I I cl " l> l> • • pOfU, Impena c; a po e ta di cl)ronare del lauro dottoral(, leggi li, . 

ar~i ti ~ ~edici con que' medesimi privilegi goùuti da quelli, cb~ D~I 
prlmarll glDoa i d'Europa erano stati laureati: più la gl'alla I 

. d' 11 Jluoquc 
conla~e moneta ove a lUI piacesse) e di quel meta o qu' 
colle Improote del proprio nome. 

TI p 1 CIlIER l Cl t-'U-\-I-"-I\-(,-II-'-I-' '-'1-'-1,11--' '-"-11-1 , .• -'1'-'1--;:;:: 
--------- -------------
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'TOHI.\ BIO TRA FICA 

Bit'ordi storici intorTlo al marrll!!M' Fronrp l'O Alhergali 
Cappucelli , e brevi osserva-:.iofli rritiche relative alle 

comiclw e drammatiche sete produzioni, 

l.a fallli,·lia JJfbf1'[J/lti ù c In 'ua origlllc ad una l'emola nu. 
tlt' lntil, )IOltll di ',' 'a parlano gli storici di Bologna, e (lr'r 

gl' in, tancubili di lei ufficii nel conciliarc le fazioul dc' Guelfi e 
cle' ;hibl'lIll1i. l' 11('1' la diguità Senatoria, per le mitre e por· 
pore, e }lei \ulol' guerriero di ch ritl'O\(lSi pCI' lungaCrie di 
nlllli luminosamente iu'ignita. Se ue cstes l'O due rallli iII Gcr· 
mania, c Gl'o . iuo d Aurcliano diyenn 'ro colà signori di rng· 
guarùc\ oli barolll . DIII terzo chc rima e alla patria proccdrt. 
telo Lucio AILcl'''ati letterato in:,igu(' cd altei l'('puta lissimi in· 
f:!l'glli che i l'C .L' l'O caldI ~o teuitori dI'Ila santa SI ,dI', t'm' q\l ~1i 
uu _ Il'l'olò, pOl'pol'alo di alto griùo, ,esco\o di Bolognil, e cbe 
fu elt'\ulo al pullLliro culto nella qualttà di I3 'iltO. 

Da tille illu, Ire :,lil'pe nac(!ue in j}OIOgU<1 il 2!.1 aprile del· 
l' all110 l i2l) il llIarrhesc ~'l'aUcesco, figI io del IIl<Jl'clJC~c sClla· 

t re Luigi , e tI,'lIn UHlI"'hesa Eleonora Benti\oglio di \t'a(!ooa, 

'l lItto fu III,' o In opera l'CL' la lllorale c letteraria :ua etluca· 
zi 0111'. Lnolllk, l'ollipiuto il corso degli studi in cs~o COlIlIUliù 

a .." ilu/,pal'i la iudillallollc pel teatro, cù incollllllciò n pren· 
d('r gu:>to nello decJaohlliolle , e tauto crebbe nclla pratica di 
qUC:;l' arte, tue "!ie ne \'cnll l'O apjllau:i molti e lllCl'it.lti, CII 
in proore' O fu universalmente telluto COUle modcllo dell' arte 
JIlI'ÙC ima. 

Il qUI uuito ritl'lllto, la\'ol'o del!' c.Trenio iuci orc )!auro 
t'> b . 

ondolfi, rupprc cuta il no tl'O AlI.> 'r~ati nella etù di qua 'l 
mezzo 'ccolo nella 'ua magnifica e diletta Zolu l'l'l'dosa in Ulla 

S'fa Ùl a"o'to del f777 riJcoo~'l\do la tri\dUZ101lè ti 'Ila uacom· 
media - ]t Prigiouielo - che i fl'Ullccsi la vollero, il gloria dd 
nOstro COlltitlalliuo. l'O III(' .OIIlIlIU l.l\()ro, 1\1 ,i 101'0 idlOOIB 
ri\()lta. (I) 

(~) Sono f'lIl1, i 1I0l'pu hli .'v "lIimcnti di '/III',t" COITl/l1rdl/l.,&5.,:O 
I" l'I'I:n<l che 'ri c iII Icr i , c Illi ~tc~~o coute ,;, che \' rcbbc aDe r 

- 307-
Iu questa sua villa Ct'il mai s mpl'c int s.o a piil se,' l' i studi, 

i si distinse iu qualunque genere dL lcttel'atura, e ud-
per cu . ' l 
)' ore per le belle arti. La fama del suo nome l'I uono o tre-am , 

t e cospicui Sovrani aprirono seco lui pregevole COl"l'l-mOD e, . . • 
denza Già il re filosofo Slanislao ugusto dl PolonIa nel ,1772 spon . , , . 

lo inualzava 111 grado di suo Ciambellano, qUlOdL di , Generale 
Aiutante, poscia conferivagli la dignità di cavaliere. dI s,an t~­
Ili lao. La collezione dclle letlcre amichevoli cbe gli scrIveva LL 
leltr.rato Pontefice Benedetto XlV, esser deve copiosa, e di mol­
la importanza. Non eravi il que' giomi uomo do~to o ,scienzia­
to che non avesse seco lui relazione; e fu assai lu Itl"hcvolo 
per l'Albergati il vedere un Voltaire a dedicargli nna delle più 
reputate sue tragedie, In quale concetto non Jo ebbn uu Hì~­
ri allol'chè, rccandosi soventc a visitarlo, gu taru cou !lodelt­
sfazione i parti del di lui ing gno? Un I3etliuclll , leggiadro 
poeta, in quale stima non t'ebbe egli? Un Napoli-Siguorelli, 
quale encomio ha mandato alla sua storia de' teatri di un tan­
to uomo? Con quale estensionc di cuore il caldo suo ammira­
tore ed amico Franccsco Zacchiroli ba cooperato ali,. di lui 
celebrità? Ben a ragione lo ciò egli scritto, che forse l' _ Iber­
gati era il solo che avesse saputo raccogliere i fiori che na 'co­
no nclla carriera delle lettere scnza avere soll'erto lq punturll. 
dclle spine. 

_'cl 4786, (19 ago to) un trngico av\'en~mellto accaduto 
nell' acccnnata sua villa, lo immcrse con la propria famiglia 
nella più dura costernazione. La moglie tìignora Ca~t!r ina Boc­
eaundati, che seco conviveva per anlli ùi ciasette , e che padt,c 
lo l'e 'c di tre figli, in un ecces;;O d i coli l'a, c ~ti es, 'a cm [leI' 
suuuaturaie fatalità assai proclive, mortalmentc SI tl'afì .'se. Quan­
tunque dalla semplice teslirnolliale ua rl'azionc delle clrco:>IIl,UZC 
che accompagnarono c seguirono tale luLLuosa ciJtastrof~, lllll­
pida apparisce l'iuoocenza del desolalo consortc, purc lUSOl'Se 

dovulo essere l' ultima che dal medesimo iII ver i veois e st"ritla. p r bè 
non fu mai pel'suaso che il ver o, e il vcno ciollo pa l'l icolllflllc Il lt: con: 
velli se lilla nahll'alezz;' dci rliulotro, dclla (Indotta , clic' seUIlIllclIl1 
d' ulla commedia. Nell ' nulUllllO deil ' nnllo li7:~ fu l'ap pr ' C IlI.<I~lI ,(I~laliru 
sere lIella magnili '<I vill:J Aldl'ovalloi della Ca lO aldoli , VI ' IIm,I/II ,l : 1 

Bologna fuori di porta ltauto SlefJuo, c fu 1I11UI CI(l~O il CulIl:U I' o, C Ulli ­

versale \' applauso. 



\' altruI mali"oità a dar pe o Ad ah'une I icvi conO' tture , in 
forza delle quali ,culle otLoposto r Ibe1'/:~ali ad una crimInale 
ioqUl ' llione. Ma Don aodò guari cl! il D 010 ten del foro 
bolo"nee, il facondo av ocato Ignazio ~Ia nani , COn dotta di. 
f'lI ... l\a or ziOlle dileguò qualunqu duhbio sull' inuocenza del· 
1'Illutre cliente, l quale di i' penenuta ad intima comino 
ZIOOC dc' "iudici, come lo l'a ad oO'ui imparziale cooo 'cilore, 
np eO'UI la piena a:bolutoria ex capitae inMcwtiae ad unanimI 
uffra<>i. Tale però non fu co 'j a Il' oppinione deg li uomini, 

olmata l'amarezza di un di 'a tro cbe illtorbidata a "ea la 
tranquilla ua ,ila, fil l'C e il DO tro Albergati le letterarie 
oc upazioni. Egli stl'i 'se molte commeùie, e molte ne tradun, 
Le ortglUuh 000 rie ciroll però tulte di cO'ual mcrito , ma 
tutte commend loli prr l' impronta del comico genio che vi i 
o cn a. Il ~ aggio Ikico, i Pregiudizi del falso onore, ono le ue 
commedie mi oliori in pro 'a. 

'c poi la bre\ ità dI' l componimento induce maO'O'ior diffi· 
colla, egli mirabilmente si di ... tiu e, Ne fan fede 1 ' ue farse: 
qudla lntitolata le COIllI/tI~iolii pare s ere la migliore, La di lui 
commedia " Prigiollitl'() , la qual, omc fu detto , venoe tradotta in 
lingua france e, e n l Iii riportò il premio della t'clIlc '\era· 
delll ia di l>iJ l'ma j 1'0 pile illf,tlele, il Ciarlato/' maldicente, III pri. 
ma Pllile del, aggio Amico, sono pt'odU7.iolli 0\'(' la natura non 
puu e~ L'l'e effiO'iata 00 mag~ior " fil, : e pcrò ven ono l'~SC 
l' putilte il modello della perfetta comm~dia. 

uelle cgli dlruo~tl'al'a ' i in pri alo, tale a ppari sempre nei 
~uoi .critti , cioè l'i ido o en'atore della reliO'ione e del buoll 

CI 

co tume. Itre le cornmeJ ie gli flJ autore di moltis ime pl'O-

~ ,a ai r l'ulate. Diversi furono ~Ii argomenti, ma tulti 110' 

bIli" trattati eoo maestria , ' p"r 'i di molla gl'alia, tall'Ollu di 
sublImi concelll, e spiranti r utililà e il dilett . 
, ~c1 fl'bbraro del ~80~ l'uùde alllmaiato: e dopo un' i n f(·l' IIIÌ­

ta dl trenta ~iol'Oi, munito dc' conforti d Ila r>ligioll" as~isli­
to da"li 'I Ol'ttUO ' ' d "" Il ' t' , , _' l pareHtl c agiI amU:I, Il 16 nUlrzo, Il l' d 

dl anlH 16 , pIa 'iùarncnle pirò, 
J a pPldll't d' ' II I 

; l I l I U tre uomo fu comi iallta COli flln )re 
elolllO dilli' ('Ioque t Z l ' , " ' o e ace lIro!! , c poco dopo ti chlilrl~~lf1l0 
profl" 01 ' Frun'e l ' , ' ' 

l ~co o rnettl ne f ce onorevole mpnZlt)(l e IO 

UII I)IW l'olo J)ubbl .. l l ' ' I,' Ica o Ile medl'slmo alno, ùa' qualt ali OLI 
abl.J\amo ca'uta m t " . . a el la per lI. preseute cennO stonco, 
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STORIA ECCLESIASTICA 

U 
"t d,' due Eminr>nti~'simi Cardinali alla Chiesa f' na VlJl a ., ., 

SantltOrio deLLa Beala Vergine del PoggIO d, p,.'opru.ta 
delt illw'tri.\',)'imo e revercruli.H'imo signor caw,JIUCO don 
Giuseppe Sassòli. E brevi notiz.ie storiche di dello luo;;o. 

Il giorno 24 giu<Yno, fC ' la di san Gio. 13alti~ta l 1'Emillco­
tiilUO siguor éll'dinale Arcivescovo Viale Prelà a~compaO'llan­
do fino al Martignonc l' Emiueutissimo sicrnor Carùloale. Lega lo 
Giuseppe )Ii lesi , chc da Per~ icelo o ' ~m tato quel dI tor~la· 
\aSi il Bologna, giunto innanzi alla chlcsa della ~cal~ Ver~Itt.e 
del porrgio vollc fermursi, e tutti due insieme gll crnlo ,llt~ss l­
mi (lorpo rati sec 'cro a visi t l'la, ricevuti dal revcrcudl:'~1 mO 
, ' G' , .' l' 'opriclario della chlcsa sIgnor CUUOl1lCO ùon luscppe U so l pr ~ 

il qUil lc avvisato n l momento, a va potuto renderla aJI)~na d~ 
. ' . , , l ' fo " C l)iÌl deCTna di tanti dammaschl, tappetl, CUSCIOI eco pCI c le s , o 

() piti. l quali avendo orato alquanto, e dette le lttallle laurctauc 
in mczzo a molta frequenza di pop·olo accorso, v~dùer? quanto 
è di notevole iu detta chicsa ; e nc partirono soddlsfattl. Laoll~e 
"olcodo il siO'llor anollico Sas~òli l'cnderedUl'evolc la memorIa 
~i tale ina 'p:ttato , c per es o lietissimo a venjIlleu~O ha riltlo 

, ' l t - "Ione incisa tU marmo. J)O I'1'C III quel Santuano a seg ucn e lSCrlZ 

AD . l\1EMOmUI 
DlEI . ViLI. K L . IVLlAS . A~. MDCCCI.' UI 

l ~N. BAl)TISTAE . PA'l'R 'O. U . 'N . S Hl 

QYO . DLE 
l\IlCH EL . VI LE . PREL ' 

Al~CHI.E{) . 130i 
ET IOSEPR . MlLJ';SI . PlllO~[ . FERRETTI 

LE T. TI NO~. 
H C . CTV IHVM . li. l. V . DE . PODi 

PHE u.. TI . PREC TlO~E . BlWVIQVE . MA~SlO~E 
HO"E~TAnl.\T 

lO I~pn . 8 " Ll \'S . C ~O~ . P~R lCETE~Sb 
IN . C\'1\'~ . FV.\OO . Tl~~IPL\'i\I . l~ST 

nEY TV . VlRT 'TI . A IPLlT\ UL ' lQ"E . EOnY~l 
P.C . 
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A Memoria 
d 'l dì di S. Gio~anni Batti 'ta Prot ttorc della nostra Città 

24 gi ugno ~ S!)8 
Iu cui i Cardinali 

MICHELE VI LE PRELA' 
Arcivescovo di Bologna 

e 
Gru EPPE l\JILE I PIRO I FERRETTI 

Legato di Bologna 
norarono 

Di pre enza, di preci, di breve dimora 
Questo Santuario dclla B . Vergine del Poggio 

GI USEPPE SASSÒLI 
Canonico di Persiceto 

Nel cui foodo è postu il tempio 
Devoto alla virtù e grandezza loro 

F . F . 
E giacchè si è fatto l d ' o o o paro a l questa chlesa del Poggio non 
sara dlscaro aver b ' t ' , ue un reve cenno. Antichissimo è quel San-
~art~, eh~ dlSfa da un lUiglio da san Gioo in Persieeto. Pare 

c e circa Il secolo X nel l ' Beata V . ~ogo ove ora e la cappella della 
, ~r~lne sorgesse un pIlastro con dipintavi a fresco Ma-

rIa antIssima col D" " uo ç t suo IVIn Figliuolo , ed ivi presso s"org:ls' ll 
a 10n e onde le ve '1 t:> n ta . nne l nome di santa Maria della FOlile. Ve-

u questa In fama per l . h 
ma chie d l B ' e graZIe c e spargeva , ad una prossi-

sa e ambmo C " , e ' . . esu. SI aggiungeva una divota celletta 
VI SI trasfenva la santo I . ' 

un rialto d' t il mmagme segata dal muro, che da 
l erra su cui Il l bladoll d l p . que a c Ilesu si alzava fu detla la 

. Bila e , og~t.o, trovandosi nel ~ 566, e ~ 408 chiamata Grflto-
Num M. Vtrgt1US de p d' L ' 
chiesa . o to. aSCIo stare le opinioni cbe questa 

sta appartenuta ai T l' . e dico che l emp arI , al Gaudenti, ai Gesuati cc. 
ne secolo xv la d ' tro modo l ç • , posse (!va 10 Commenda, o iu ill-

, a lamlglta Bu 'i ' , , ' 
Antonio Bu ' h ' ~ perslcetana, e qUludl un canonICO 

SI , C e n era I . ,' '. ' 
Ales audro VI ( IO m cstlto la rInunCiava in mano di 
lamini detti d' marzo H94) , che la dava ai l'Ionaci Giro-

I l san BarbilZiauo (da una chiesa che avevano in 
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llologllli.) Quc!\Ii la l'Ìstaurarono circ~ il -t 540 non ostante che 
fo ~e stata rifatta nel 40192. Nel 16';2 InnOccuzo X la trasmet­
teln a l'I' li ' colari, togliendola a que' padri che la riebbero 
nrl 467~ fino al ~ 796 in che i francesi scesero in Italia. Ca­
duta In potere del Demanio, la comprava il marchese Belloni l 

da cui la redimeva don Cado Bortoletti già abate di san Bar­
baziano, che poi la rivendeva a G. A. Astolfi, che lasciava al 
figlio Francesco, 'da cui colle terre adiacenti l'ebbe acquistata 
il ignor canonico Sassòli che l' ha ristaurata, adornata e riab­
bellità siccome vedesi al presente. 

Olplissima, devota, dt:cente, e molto maestosa è questa 
chi rsa del P:)<>gio, avcute architettura del se 010 LV, o XV • 
cb' trae il qu Ila Chl' impropriamente di cesi scmigolica. A' tem­
pi di sua pl'illla ' rczionc aveva dodici o tredici cappelle 1 che 
ora non S0l10 più chc quattro. 

A mano siuistt'U di chi entra per la porta maggiore trovasi 
la cappella della BEATA VERGI E, la quale è loeata su d'un al­
tare I cui girasi d' attorno , cinto da cancellata di ferro, con 
legature cd ornati di ottone, coperta d' un tetto che poggia 
sn due colonne d' ordine toscano , che levansi sul davanti, e 
che nel frcgio che corre sovr' esse ha scritto in lettere d' oro : 

I 'TEIlCESSIO NE • 'l'VA. VlIlGO . SAN .\TI • SVMVS 

A • l'ESTlS • FLAGELLO. 1II0CXXX. 

durando la pia tradizion ., che la pestilenza che disertò l'Italia 
in quell' anllO 1 g\unta al Poggio si arrestasse per ispecial pro­
tezione di faria aotissima. 

La effi ie di MAIHA VERGI 'E , e di Gesu' BAMBI o , che ivi si 
venerano, formano un quadretto, che forse fu segato, o tratto 
dal muro dell' antico pilastro i quadretto guasto dal tempo e 
cintò da ornati di rilievo in calce piuttosto rozzi. 

Intorno, c dinnanzi all' altare e alle mura della cappella 
veggonsi appesi innumerevoli voti 1 tavolette ) gruccie, collane, 
l\I~dag\ie , corone, anella, quadretti eco i i deposti ed offerti 
ddt fedeli ::. ui quali la TI. gin1\ Ilcl Ciclo S['lnr::.c i t '~ori delle 
uc grazie li i v i nc. 
, ~~ l mul' il Sill1 t,'a d i <pesta cappdla iuli O coll' un ,t 

nlr.cllla e alto uu dOÙ1Ci picdi da lcrra. v dcsi i l rnOllllUlcu to 
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in mal'lI\ b,ancCl Ilei cilnonico ntonio Bu i antico po edito-
1'1' del PO;!!!IO. Oi~lcsa ,lIl cop '\'('hio di s o è la figul'a iu rilic­
\0 del BU'I Olldeimo in abito di dottore coll' insC'Rn canonicali 
bc..'ITCItO ' cappuccIo in capo, le mani incrociate al petto, i' 
PII di flppo~giali a UII "ran libro , c la t ~ta orretta da un cu­
, iliO. otto ha UII pllUIlO 'he 'ceode dall'odo del coperchio , 
iliO uon 1!iullge alla Cll ', a dell' avello, tuttà frefTÌata di arabeschi 
t'Oli qU<lltro ol'lIati in ha '~o rili ,'o ntro cui s no piccoli bu-
li dc' prlllcipali l'~d:ti, ° di celebri antenati d ' Su i. osten­

~tlllO la lIlolt' di qua e di là due branche di rifl'oui, che COli 

ulla conchiglia in fil 'zzO a due ampie ali dalle bande po 'auo 
.opr, il quadrato ch conti 'ne questa iscrizione. 

D. ~TO:\IO. DE . ll\'~( . DECRETORV J. C. s. 
PETRO'al . BO~O~lE.\ I . C NCO . P BLICE. D t 
VI\'ERET . LEGE~Tl . ~YNC . YlT . FVNCTO . EIVS 
/EPOTE . D[Cr\LW~T . A~~O . SALVnS . l\ICCCCCVI. 

Compiono l'a elio 81 di otto due aORioli interi, che fra 
molli ol'uati ,o ' lenoollo lo ·temma de' Bu ' i, cue forma i da 
uua torr cui :tao sopra lre ~telle. 

se odo dalla cappella, c venendo nel Corpo della cbiesa,tro­
'il i la ' acrI' tia f rlllata nel vano, or chiu o, d' uoa delle antiche 
r. ppt'llc, ood' è che vi s: vede luttora l'altare, e ovr' es 'o dipioli 
a fl't' co ~. C. CrociO 'so , con allato i saoti Pietro e Andrea A­

P~) tolo. Fra la ugre tin e la cappella che se"ue, vedcsi io fac­
rla al pulpito, appoO'~iata al muro la ~ola d un pozzo io cui 
'ta ('.hiu 'a l' acqua della miracolo a foote che s/Yorgava pre o 
I .. BE TA "F.I\GI\~: acqua che tuttora IDulltieo i limpida e salu­
bre, (' be\' Ì da' popoli C ::Hl fede e devozione grandis ·ima. 

Poro oltre il pozzo si apre la prima cappella a siuistra iu­
tltolata ora a an Gregorio, ma dedicata un dì a sao Carlo 
~o:romeo , cbe è in un afl'resco in piedi e io abito cardina­
l\l.lo otto al quadro sovrappo tovi cbe il ricopre al tutto. 

. A que ta cappella egue l'altar roagO'iore sul quale torre"­
~Ia (for e edici piedi alta) una bellis i~a Ancona vol"armeo­
t~ detta Tribuna di legno dorato nelle basi, e ne' ~apilelli , di· 
plllta. e foO'giata a finti marmi. Copre que ·ta il tabernacolo. e 
pogola su ventisei colonnette, che più altre minori nc sosteu-
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gODO, .u\lr quali i leva il cupolino sormontato dal segno di 
00 tra Hedcllzionc. l)rC'f!C'vo le la oro è qu to, che aggiunge 
mar til c decoro alla chie!ìa, c ri s e di molto bell' e[etto. So­
Ha le duc porte del coro sono due statuctle in ] gno, di cui 
quella a destra rappresc~t~ sauta l)ao.]a, madr~ del~' ordine d~i 
G!rolumili: c l'altra a Slnl!ìtra san Girolamo lO ablto monastJ­
co, c col 1ionc a' piedi. In luogo di quadro nel mu ro del coro 
ammirasi dipinta a fresco la Nascita di Gesù Dambino, con 
)Ioria Vergine, an iuseppe e i pastori, lavoro di pregio, ma 
che ha moito pcrduto pei ritocchi. Superiormeute all' Abside 
di e'~O coro sooo dipinte a fresco, e a finto musaico le figure 
intere di ~laria Vergine As nnta in cielo, che è In mezzo; nel 
lato destro quelle di san Giovanni Battista, san Giorgio, c 
saot'Agostino; e nel sinistro quelle di san Girolamo, san Mi­
chele Arcangelo, e san Dernardino da Siena. Tutta la vòlta del­
la tribuna, del catino, e presbitero è posta a compartimenti 
su fondo azzurro con piccioli quadrati, ovatini, e fregi di vivi 
colori im itan ti anch' essi l' antico m usaico. 

Discendendo dall' altal' maggiore si viene alla cappella dei 
sauti Gio. 13attista e Lucia, le cui figure son fatte a fresco sul 
muro. 

In questo tempio poi ove la Madre delle misericordie ot­
ticne sì spes o dal Divino suo figliuolo le grazie le più singo­
lari a lIoi devoti cbe a Lei con i va fede rico rrOllO si soglio­
no dalla religiosa pietà d'l signor Canonico proprietario pra­
ticare belle e utili {tlnzloni in più tempi dell' apno. (I) 

(I). C,bi ama e più larghe notizie di queslo Sanluario può ricorrete, 
~;;: ;; e falto da no.i, al . Racconto ~to~ìc.u dell~ Chiesa ed ImmofJille 
~ . V .• /ti Pog;;/o . cnLlo dal ciBa... IWO slgoor professore Glan­
c~a.oc~sco Rambelli, t'! stampato in llolosua Dci 1851 da Giuseppe Tioc­
ne;l' lO ol.iavo , e o I 1857 riprodotto in Bologna da Giu eppe Vilali 

otraslooe dclla v nuta di S. S. Pio IX io Persiceto (1.2 agosto 1857 ) 
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la:i\ EHO:-;ITJ\ R EL H~ rOSA 

'Iu/wl ,c-i .l'tifi" d(1 mon,llpwr Ca millo Ceronelti (t) p dalle 
.\llfJ ,I "l'elle eredi, all' Em'flf'Tlt'j'J'imo Cardinale Cado Op_ 
pizzoni Arcive,l'col'o di lJ%~na, come da inserita scheda 

di suo le,l/amento delli 20 maggio 1825. 

Le . orell 'fCI'f"SIl, e Lucia C ronetti eredi testaml'ntarip della 
feliec memoria di mon, ignor Camillo Ceronetti Pro-Vicario 

rCiH? covile, , oddi:fatis, ime di umiliare, siccome feccro, all'E­
mincnti silllo Principe il ignor Cardinale Carlo Oppizzoni Ar­
cil'e.coro di Rol ogna i pochi effetti notati in appo ita scheda 
flltta dal prelodato mousignore loro fratello dopo il con egua­
lo tpstamento, la qUlllc cheda che qui si riporta venne aCCOffi­
pa~na ta COD loro lettera d 11 i 7 gennaio .f 826, pregando la pre. 
lodata Enll nenza , ua a voler Ilccettare tali doni giusta la rocu­
te ti ri leslato re in ontl'ilS 'ettuo d ' indelebile sua gratitudine, 
E pcr prova che questa nOn ('ra , cnuta , e sarebbe per venire 
Ulai l11 ellO auehe nl'lle di lui eredi, Della loro 'pecialità sup­
pli ca rollO aneora il prr falo emiuenli imo Arcives avo onde 
a\'e~, c il~gra dlto il picco lo Altare portatile che il loro fratello 
ili tem po di ' ua vila particolarmente usava, quali volOlltt~rose 
i II segllo dI partirolal' ùi\oL.i one alla per ona dell' illustre por-

. (1) re,.m,IP~i Cnn/ilio figlio eli Luigi e della Marionno Baldini Dalo 
In Bulogl!a ,. I ellllaro 1773 0110 la parrocchia di aD Giacomo dei 

Muolle'l ~ le~ ulo ~I , nrr~ fonle dal iOIlOl' Gill~eppe Vincenzo Baldioi, 
L altl ealo In acra l eo logw I~el 1795 , e prolJlOsso al pre bileralo nello 
,1('\ o a ll IlO. 10, to cile la felI ce memoria dell ' emioenlis imo Arcive covo 
. ppizzolli polè far r.i l ~rIlO, dopo la oflerta cattivit à a que la sua dllet: 

ti Ima .. de, nOli e Il ù Iin momenlo dal preoillre i meriti del Cerouell l 
6~egliplldolo nel giorllO 16 maggio 1814 a ~uo Pro-Vicario Generale . 

. el ,l~lH o~lenne il Prituicerialo in CJtle ta Metropoli lana , dllila quale 
ùlgnllii pa~ o nel 1823 a qu Ila di Arciprete. Nel 1824 ripri tiualo dal 
P UIl,If:fi.('e Leone XII, e di IlU OVO erello il Colleoio de' T eolooi , CCl'o-
nelll VI "tone 10510 Il''' l Q d t> . . I) . p y " '. gleoa o. UP. lo otto t: emplansslmo e pIO l'O-

!cano, ~on fr~ Il cO UJpianto e ue,iderio di ,!ne la sua p:l tria per malallia 
(Il con'UDZlOne h 29 ottobre 182 Il' ' d ' . 52 '1 9 e . , . ' , ne eIa I BnOI ,me~ , 
SlorDl 2~, nella casa dI ua pertint'nzo io Via Cavalliera N. t 612, ora 
IlO sed ula dalla farni oll'a }). I l " P' Ad . crr I~:l solto il parocchla dI san letro, 
c o , ucces,e /DOO i"llol' Lf'0 llol l l', . I d' . 

!) - t o o/f)il" I o Iglauo, 

por3to si fecel'o un P ttl 
sopra legalatl. 

1- -
di UI i ~ ':udd 'Ui rO'dli o 111 e' 

Copia della Scheùa r. ti 11 00 -ianor Celonetli dopo il 
consegnalo t stamento "'reto. 

lE ~ ~ER.LRE 

All' Eminenti imo signor ardinale Carlo Op'pl':,~oll~ 
Arcivesc()()o di Bolo~na al. quale, ho talJ~e obhltgauollt 
solto tutti i rap'/JOrll opllo c~ ~ano datl com~ COlllr~ .)'. 
se~llo di mia indelebile pralltudlne. - Jl mIO (altee 
bello d argento dorato quale comprai dagli Eredi: lJelloni. 
_ La Pianeta ricamata in oro ff)ndo tela d'argento che 
nel Manipolo e nella fola 1m l~ franqi~ d'or? ' e nel 
contorno deLLa Pianeta un bellt ,lmo l'l puardwo tullo 
d' oro, - Ouella Pi ide cl; e fra le mie ar~enterie si 
trova d' ar~en{o doralo. - il mio amice bello di tela 
battista con pi:.-:.o allo che da me adoperava i l inverno. 
- Prego l'Eminenliuimo mio ben'fattore e prott!ltore 
ad aa~radire que;>lo piccolo contra Jegno del gra.to an;" 
nw "ilO, 

C.\ HLI. ~ O:E'ITI. 

Fallo que,llo 
mio Sigillo. = 

Pro-p icario Generale. 

IOrno 25 maupio l 2 / ed apportovi il 
aolioi uditore. L. >i< 

Lettera dell' Eminenti )l'mQ ArcivescovrJ rplZZOlH 

alle orelle Lucia; e Tue a Cerl)/lI; tt,,', 

Ho rice uto ier er il le at cLe ril - cio la eara m InOI ' I:l 

di mon i nore aruillo rOllctti eonf finemente a ll a "c:\H'da 
te lameutaria. che .Ilell imand rono li j dI (Iue~to mese ill-
sieme alla loro razio i im lette I cd lt pu rl! l'I ,\' U C) l ' I­
lare portatile che le .~. Y·. ùllero p olane 1ll(!Dte ag~iulJ­
ge,re, al la Cllo del fr tello. lo le a icull) di a cr i.w~ra dlt() 1\ -

SiI\"lrno i prezio:.i arredi cri che DIi le"ù il defullto l'J'c~lalo, 
nOIl che il dono che i um la crIc ia delle..: J~rl!ui, ,'1 u 1)1 1.1-
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gua che io dica ch qu 110 che più d'ogni co a mi toccò il 
cuor furon le amabili c prc ioni di cui f" u o a mio l'i­
guardo il buon monsignor Cel'on tti , quell pUl'e ch le ca­
ri ,ime sue sorclle adop 'rarono nell' utto di farmi il loro bel 
pre 'ente. Le spcc hinte ,' irtì.J dell' ,tinto, e i f d li servigi che 
ei mi pre tò taranno mai scmpr virc in me, e la memoria di 
lui, e a questi motÌ\'i di p l' Ilnr ricordanza e ne aggiunge 
ora uno nnovo nel l gato cbe rice\'o, Ringrazio l , yy, dei 
modi u ati mcco nell' 'etruire la volontà del d funto , e del 
retralo be mi banno fatto, -d a'sicurandole che tanto io ri-

uardo di mon ignore che fatalmente abbiamo perduto, come 
in riO'uardo loro pl'opl'io, io mi sento dispo to a dal' loro frc­
quenti prove di mia gratitudine e bene olcnza, e 'enza più 
pa ' o cou allettuo a e vera stima a couf l'marmi. 

C. C \.RDINALE OPPIZZONI. 

VIRTU' CITTADINE 

Morte dell' ottimo Taddeo Pepoli chiamalo 

il padre della patria. 

i on bastò che il popolo e la città di Bologna che nel \34i 
fo sero dalla fame oppre si , dalla pc lilenza tra agi ia Li, per 
la pcrdita di tante pcr ODe amitti ' imi, be p r mag~iorr ed 
incalcolabile danno venne colpito da gra is ' ima iufCl'lnitil il 
padre della patria, il magnifico Taddeo l)epoli. 'on fu pe ' ttlenza 
che il percuotesse, ma è a <\ir'i sc fos,>e piutto to le eccc" il'c 
fatiche ostenute a vantagtrio della ciltà, o fosse il profoodo coro 
dogl~o il veder perire sotto a' uoi snuardi migliaia e Illi o liaia 
de Il amati simi figliuoli, lo trassero in bre\e a tale gravezza di 
male, ch' ei ben conobbe esser giunta l'ora pcr lui di la 'ciare 
e "olare all' eternità, Perr,iò tornando vani tutti gli ar<1omeuti 
dell' arte medica, il bnon Tadùeo. chiamò a '> Giovanni e Gia­
como figli suoi dllettis imi, e diede loro sa('l'tri e relitrio ' j a1l1-
mae, tramenti, e veùendo che amitti~ imi piangevano 0 ' 1 I l'O 

parlo. » ? dO,lci, cari ed amati figli uo I i m i i, a che fin lugri­
mate e \'l affilgete per la mia mortr ~ Non vrd te voi, chc que­
sto corpo mio ) che ora è co::;a fallacissima ) sta Il l' cangiarsi 
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, b ') ' on ~u/}cte \oi, che chiunque muo-, snldl'simo CIlC. i , ' 

lO'to III , l' una vita sellza fine? Figliuoli, Il cIgno e-, D'o VI VC ( I l l ' , 

re lA I , h l ' a e presilgo del bene che ra!!glUnge, 
erto dci male c e aSClc, , " "be ma-
r nodl'c, Rammentatevi che l eta nlla l'a ~I~ c . 

cauta nel I , ' I io incorressi oggimlll 1L1 malort 
h' era mc 't!en c le , ' 

tura, c c , , ' l' coloro cue toccano i srttant anta 
l 'odo nOCI\'1 pOIC le 

o trcm '" "d ' fatich esseu-
d Il loro I ita entrano In mah maggIOrI, (' IO " 
e a, f " L' 10 antico che do lu vecchi 7.za noio a e certa in crOllla. uon , ' 

f ' " on' altro che un morto; e la Vita decrepIta 
sIa ra I VIVI, Il t rec'l " t o la mor e p -
code Per non SOI'trere, e ad ogm l tan e v rs , 

ti "lDdarno' 
pl'la Il pianCJero nel' revocare la morte e un planITcre , 

, ti. , , d' l' e 
cbè vnuo è il cuntrastare a cui \' incere non SI puo; ? , e, -
trema delle follic, il volcr porgcre medicino. ne'mal! IrrJme~ 

diabili, Colui che piange la morte di chi nacque , c~duco, Sl 
, d " o SIO'llata; f)cr-lascia vincere dal cOl'doglto , non a ragione c n ::l, . , 

cioccbè siccome la cera per sua natura al caldo SI sClOglt.e , 
siccome il vetro pel' lieve pereo a i l'orni e , co 'ì no tra "I~a 
per suo principio manca e fìuisc, cc,omodate dunqu,e : o di­
letti figliuoli, gli spiriti vostri alla ragione, ed ubbidite a~\a 
dignità vostra, alla sapienza, al buon nome he portate? al Vl~­
luoso animo \'o 'lrO; nè vi date a seguire il eliso e gll UO~l­
ni vili e di bassa lega, di che' pur troppo è sì ,pien~ l~ S~CI:­
tà, ~on piangete adunque l perchè spero nel DIO tle crlstlalll, 
il quale uon ad un cal'cel'e mi llanni, ma ad un paluzzo c le­
ste mi faccia invito' sicebè l'anima mia riposa nelle hraccia 
pietosissime dell' alt~ nume di clemenza. Att'nd te, o fì·'liuoli, 
a vivere nel timer santo di Dio; e iate magnanimi, pon te 
studio e cura al governo de' vostl'Ì suùditi, eù a conservare il lJ Il 

uui\'crso della vostra patria diletta. Occupatevi nelle virtù, nella 
bontà, nella giustizia, e nella clem uza , drizzando ognoru iu 
Dio benedetto tutte le azioni vostl' . I , con tutto il cuore, vi 
raccomando i poveri, gli orfani , e le v dove meschine, e pre­
govi rammentare al SiO'nol'e le ueccs'itit d 11' anima mia, lntiu \.: , o 
Vl esorto che il mio COI'pO le mie os 'a riposino per o ·tra 
·ura e pe'r vostro affetto nel sepol l'O di famiglia O'iil da mI! 
fatto erigere. )) Poi ri\olto agli ami·i d ai par oti, ' hr Inlor­
no alletto "'Ii facevano corona raccomandò a' su i figliuoli 
cd a' ~uoi aderenti che de SCI'O a ' tulti buon consiglio buon 
esempio l e studiassero sempre il bene e 1'utile comune della 
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città. E liccnziati da è i figliuoli, cui C'bIlI' prima hpnrdelti f 

(' ong dali I?li altri a tanti si cOllf'ssò al sac rdotl" poi dimundò 
e li te o il anti siIDa Eucaristia; c quando vidc il parroco 
entl'are col acramento nclla camera sua, inginocchiossi u fatica 
sul letto, ed alla pl'C enza di tutti i fedeli che quivi erano, 
proruppe con entu ia mo in queste cristiane parole: (f ·cco il 
mio SiCl'uore colla reale e divina sua presenza, e co' suoi tesori 
copio i e celesti: ecco quel Verbo Santo, che nell' eterna maestà 
ua quaggiù di cese incarnato a nascer uomo pegti uomini: 
cco il pane della vita eterna venire a me per mia salute. Deh 
uotificatore de' Santi, concedimi grazia di santificarrui; e poi-

cbè tu degni a me venire, supplisci alla m ia indegnità colla 
grazia tua: dammi eccel o Signore, tanta umiltà quanto bisogni 
per mia salute, e pcr riceverti non indegnamente. E roi, anime 
beate, che iu cielo a faccia a faccia cou template e fruite quel 
sommo bene, ch' io lodo, benedico, ringrazio, rivcrisco ed ado­
ro, impetrate a me misero peccatore ed infermo, che per virtù 
di que to acramento tanto camminar possa, cbe al paradiso 
pervenga, sicchè lo vegga in sempiterno chiaramente, e cOI'dial. 
mente lo ami, e gloriosamente lo goda. Sia, dolcissimo Signo. 
re, pietosis imo Iddio il tuo corpo allo spirito mio soul'ità e 
dolcezza, salute e scampo in ogni tentazione, pac,e ed allegrcl7.a 
in ogni travaglio, lume e forza in ogni mia operazione, godi­
mento e tutela della morte. » Finita l'orazione sua, con molto 
raccoglimento e con gran fede comunicossi: quindi spe c il 
rimanente del giorno, che fu 1'e tremo di vita sua, tra discol'-
i spirituali coi acerdoti che vel?liavano alletto di lui. E scn­

tendosi pervenuto al momento estremo, raccomandando il pro­
prio spirito nelle mani del ignore, ed invocando il nome di 
Cristo e della Verginc, si addormì nella pace de' giusti, poco 
più di due ore dopo la sacra squilla dell' Avemmaria (28 al 29 
sett mbre) dopo dieci anni ed un mese di principato. 

Iorto il magnifico Taddeo , ne pianse la città tutta con sì 
prof?ndo ,cordoglio, che mai il più grande ed il più sincero : 
percloccbe beu conoscevano i cittadini di Bolol?na qual padre h . o 
elllgno ) qual protettore benefico fosse 101'0 mancato . .E se UOIl 

era ~a ~alamita della pestilenza che rendeva pericoloso l' adu~ 
nar~l d.l m?lta gente in Ull sol luogo, forse il Pretore c gh 
Anziani gh avrebbero ordinate solenni esequie straordinarie, 
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'\ lnverr drl Grande sarebbe stato per alcuni giorni e-

ed I cm , . l ' . d l l t tte 
Ila r ul,blieo vista perche le mlg IUla e popo o e u sposto 1\) I • 

Ìc clil 'i dclla fel inca società pote~sero ~~rarl~ con quella fi­
'I . 'enza onde si guardano gh uomml emmentemente be-gita rlVCI • .., 

1\ ' benemeriti dei popoli. SI restrlnsero adunque le pom-ne Cl e , 
f rurie di Taddco a decorosa sepoltura dentro depOSito pc une l • L 

eo già per sue spese innalzato dal veneto artista an-marmor ( . 
fraui a destra dell' Al tare ded~cato ~ll' Arc.angel~ san MlChele 

l grande tem pio dc' reverendi padri PredlCaton. 
Ile Fu Toddco Pepol i di mediocre statura, di gradevole aspet­
to, lido Tlello sguardo, grave ma Don altero negli aUi, .breve 
e con~idl'rato Ilpl parlare; sempre di molta prudenza e dl pro­
vido cOllsinlio: parco nel vitto, pn7.iente della falica, indefesso 
nell' adem;ire a' propri doveri; cd amatore c soccorritore dei 
pOI'el'clli, deCl'li orfani, degli oppressi, e di chiunque penasse ~ 
mi ercvole slato. Governò ben dieci anoi la patria sua, che ne 
pcr volger di tempo, nè per mutare di stato potrà gi~mmai. di­
menticarlo. ~on ehI)e titolo di principe e signore di FelslDa) 
ma l'ebbe soggetta qua i ne fosse stato assoluto padrone: sep­
pe farsi temere e farsi amare ad un' ora; nè mai trovò (se non 
pocbis imi faziosi ne' primi anni) chi avesse iu dispetto la 
grandezza di lui: nè mai grandezza fu conseguita con tanto 
plauso universale, nè mai sancìta da supcriore autorità. Iu una 
parola, fu tanta la fama, e deCTnamcntc acquistata dal Vicario e 
cou enulol' della pace Taddeo Pepoli, che per comune consen­
timento dc' magistrati, de' udditi, de' nobili c d i plebei, fu da­
to a lui ancor vivo il titolo onorificente di Magnifico, titolo che 
nou venne conccduto se non a pocbissiro i uomiui fra i più 
grandi ed eccelsi rammemorati nelle storie. (A. B.) 
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t4n.>. _ .io\";lnni Il Bpnlivoglio fec f,1 bbl"icare in Bologna un 
P" I uo dJ' !'Ti. e di ofliri."a ~ooetaria, dopo qua i . un ecolo 
ril:.hbricat!J rllll d.wguo ciel Tlhlllùl, e che serve pur oggI ad eser· 

cizio <Ii pubblira Zeccil . 

• W" _ "/llt'mlo i lo le \0 Giov:lIloi della muoir. eoza dcll' irupmlore 
":1 iOldi .• no. cOllJlJli~t' a l"nlllcc l'O R/libol iDi tanlo C'plehre 0110 il 
nome tlcl Fr:lnci,., i conii di nuove moo le chiamate Bentivole cbe' 
L;I maggior p:lrle eli t" e "veva nel diritto la prolome di Giovanni 

CO
li;'! le', ... end" IOllnn"i lIell/illu /lI! J l. Bonof/ù'nlis: il ei rove cio mo Ira· ,.,,, 

T .IIIII lo ,Il'm III;! Beni i, ole co c Ili legge uel,,: 11It/ximiliani Impera/oris 

111/11/1/ .I1(e ('.\('1!'. 
1196. _ In 'I" ,l'anno il "('0;1 10 i po~e ncl ornare la ciuà con gr;!Dde 

amore. Ollli' è chl' pro po,e e polè che lull" la gramle sI rada rbe 
l:lglia per mel :' 13010"'''\ da purI:! L, o~iore a an F lice veDi se 
relldìrala (' I cl?,O l:tr i n,I la , nllerando m Ili portici di leguo che l' iD. 
gorubro! "Ila, c fa cc uùnla ampi. e bella. 

1-19<i. _ \" 'r,o I fine p\1r~ di quI' lo "uno un malvivente avendo per-
co o (r lino schiaffo un TI,)lUno cl elia pl ebe ~cu<;anùo i col dire, 
tli llon ;lVt'rlO COllO~ iulO, il Senalo ordinò he dii lJuel lem po in 
nvaoli i Tribl/oi ave,~eJ't) un pil"gio che porla c lo .. dielro uo ' ala­
h,lrd;" acciò l'o ero da lulli cono~ciuli. 

tHl<l. _ In quesl'anno pllrrdil l\' .. le de' Slrllcciailloli venne compiulA 
Iii sua fablll'ica, cbc (l'Iella che vcdpsi sulla piau 'I:! di porla n­
Vt'onalla ora di ranione del igoor Gaetano i\}<1nini; e Gio,'anni 
Blilognini fece aprir di legole la cupola ali' lI ar m~agiort in 
,<,III .. iufanlli in IonI ; e un' :1111'0 Bologllini cavalier e dollor 
Lodoviro f:lCt'Vil fabbriCilre un,I Ill llo niti ca LiìJrl· .. i:l ilei Convenlo di 

.111 Uoml'nico alla (Iuale donò lulll i uoi lihri. 

1,Hl7. _ I n que~lo lempo ;tncora cOOlpnne in Bologna l;t lue f nefic.1 
rrnnce~p, che embra porlal, dalle militi· di C'lrlO Vili, Iii (1lIale 
fu a que' "Iorlli tnlmenl" alroce cd iUlmedicabile he molti imi ne 
1Il0ri,nno. Mal francese l .. dello dai no lri, m{/l napoli/ano da ' IraD­
I c i, male indi(lno J;!gli europei in generai, che sembra la recassero 
dalle Inùie occidclltali, nllora allora coperle. 

i Hl7. _ In IllIesl" anno mOfl fra Leandro Albe .. to de ' Predical~ri , 
uomo dallo in i_loria, il quale risse diver e opere di 11011 he!e 
prf'~ia , ed uo .. crOlldca fra lo: <I It re , che cominci:! dalla SlIppo,I:1 
fouùilzioue di Bologna, e proccde fino al tempo d ella morte di lUI. 

TIPI ClllERICl 
--------~------------------
InJl J oli (d' "1.1'1 '1, ilO" I ili!:. I J'.~ 

--------------------------------------.....4 AHCHIVlO DI RnIEMBRANZE FELSINEE a:Q:==---

STORIA MONUMENTALE 

La Facciata del Palazzo .ApostoUco di Bologna. 

r dse al restauro ed alla conservazione degli antichi monumen­
~ elle arti del disegno si preponessero soltanto i professori 
c e, oltre 1'abilità pratica, sapessero di storica erudizione 
per certo DO bb l c l ' n sare e sovente negletta la convenienza relativa 
on lcenze ed e ". . d' . . 

a 
' rrOrl lO rlguar o al temn.1 ed USI e in onta 

ncora d ,. . r' 
zione l e ven ~regl d'arte j essendochè il difetto della erudi-
sioni a.~crando l caratteri de' monumenti stcs i colle intromis­
stoglieP~U assur~e) osta al precipuo scopo di buon' eJTetto e di-

al nobIle fine 1 che per essi gli artefici illv ntori SI 

./.rchiy;o Felsineu 41 
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propo. r~o di ron rrt,lIire ad altru.i in!'rgnnmenlo: La intclligen_ 
za IIrllStlca non dl'\ essere sempltcemente materlule pel' esecu­
zion~, ma fa d'uopo. ia IIccompagnata dalle molteplici cogni­
zioni spettanti al concelto ben ponderato, per condurre lavori 
ùi l'azionale finimento j invece operando riescono quei lavorl 
comI' prodotti qua~i di mrccanico mestiero, ed inetti quindi 
Il commo\ere i sr'l. i dI'li' animo secondo il fine propostosi I 

oncorch' fossero ddellevoli alla vi ta d('rtl' ignari sconoscitori 
della mi sione importantissima delle arti belle, cui pelta pure 
la ua porte attha e singolare di far progredire la civiltà dei 
popoli. Opere di apparente non reale yenustà riescono spes o 
inutili e Don danno e allo spirito umano. Purtl'oppo vi ebbe­
ro di molti arlisti dalla seconda metà del secolo XVI sino al 
pre ente, i quali sebbene valenti si mostrassero ndle opere loro 
non però compresero la de tinazione dei monumenti antichi I 

DIl7.i affettandone il dispregio, più che studiarne la semplici­
tù, naturalezza e rappre ' entanza, si fecero novatori e introdul­
tori di licrnziose \'arianze d'ogni maniera, specialmente nella 
parte ornamentale, cbiamate da es i produzioni di fertile inge. 
gnosa fanta ìa, e specialità 'uccessiva d i squisito intendimento. 
1 on è quindi a meravigliare se artisti di taL sorte, meglio che 
adoperarsi quali restauratori e conservatori conscenziosi di ma­
num ntali opere, cbbero a lor talento la pos a di manometter­
le , deformarle e distruggerle j e sopra le altre opere sfogando-

i. su quelle a~chite.ttonicbe, adornanti le ci ttà pi ù ragguardevoli '4 
cl italia, dal fl orglOlcnto dclle arti alla pretesa riforma o in·/ 
troùUllone dI'Ho stile clas ico aV\'enuta circa a mezzo il cin- . 
qurccllto, dirtro lo studio della greca erudizione pagana. O'al- '1 

)ora in poi le fabbriche de' ba si tempi cotanto sirtnificatil'c, 
. b 

per Intere ' e storico e na7.ionale, sol1'ersero gravi iatture per 
fatto di coloro, cui cra obbligo di tenerle in e timazione ed 
ammirazione incessante. Per tacerc i nomi di quegli architetti 
dle usarono il mal vezzo di formare fabbriche pCI' aoticbilà 
e ~cl\cZ7.a pregiate, a due soli accenneremo, i quali hanno re· 
lazlone eolla città nostra, ed ancorchè rtregi 1'0 'scro io arle 

) . ~ 
per oro.lUventate ed eseguile produzioni, quand' eJ)bel'o ad 
oprrare IIltorno a 1ll01111menti già condotti da' predecessori al'­
dllll'lll, o arono con i tranc novità far agrriullte e riforme iu­
tollclabdl. Pdlq:;rino Tlbaldl bolognese nel suo stile allora io 
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\OI'Q ~i piacque n('l1a facciata d,.l meraviglioso Duomo <li 'fi­
In:o soprapol'l'C fiuestre e porte a'isai dissimiglianti allo "lile 
archiacuto e simbolico del pl'imitivo arehitettore di quel tem­
pio. Galcazzo AIe si pet'ugino Dello stile suo fece costl'llire 
l' ornamento della porta d'ingresso principale aL palazzo pub­
blico Apostolico ed ora di Legazione in Bologna, siccome 
in nltra porta faceva nel palllzzo Marino nella sui~dicata città 
di Iilanò, ideato e condotto di propria invenzione. 

E noi limitando l' osservazione nostra alla facciata del pa­
lazzo Apostolico di Bologna. nel riprodurre la piccola incisio­
ne, cbe ne mostra i diversi architettonici cambiamenti, cui fu 
soggetta appunto per arbitrio e capriccio di al tisti non erudi­
ti, diremo il nostro parere quante volte s'ave, se a tenel'Oe pa­
role di restauratione, pronti a ripetere di non convenire giam­
mai in qualsifosse proposto rifacimento, sia pcr i torica l'agio· 
ne e sia pcr al'gomcnli d'arte. Questo palazzo, che [0;' innalza 
robusto e serero nella piazza maggiore della nostra città, ('01 i 
vanta quasi sei secoli di costruzione, ed è l'opera di molle 
gcnerazioni. La facciata esterna è deformata, se non scomparsit 
del tutto e per novazioni ed aggiunte ebbe guasti notabili: ali\! 
antiche decorazioui furono soprapo te delle nuove, e corrono 
secoli fra 1'une e l' al tre di tem po d i verso: il più eletto buoll 
gu to sta accanto al piÌl artificialo lavoro. Alla corona merla­
In del muro principale è adossa.ta il tetto o coperto della fab­
brica, ed aperture di finestre e f1 i ballatoi f\ir \lO fatte pel' 
~crvirc alle esigenze di quanti " bhcro temporanea dimora. 
Ora la facciata presenta un mis 'uglio, uu' accozzamento di de­
cornzione, che invero difetta d'unità e d'euritmia. l'Ul'e noi 
~rcdiamo che fosse più rresto a rc taurad qual' oggi si ,'cdé 
II1COmposta ne' cangiamenti lIoi ùivenuti ncces nri, nteno po­
che cose estrallee poi di receute eseguite , augurando che il 
difficile incarico del restauro sin dato ad un urchitetto, che sappia 
le svnl'Ìate mutazioni serbal'e e collegare in una pos "ibile confo\'­
~ità nel suo insieme, pf'r mantener sempre \"iva ln memoria delle 
Circostante che indussero gli nrchi t Hi passati nlle varianti de­
torationi sovraindicate. Noi :1remo sempre, nel no ' tro particolar 

modo di vedere e desiderio ùa nlll'i parimenti assentito , cioè 
del contrario avviso di chi n'c s a proporre il rifacimento 
dellll intera facciata con rimoùernala architetlura, la qual f ' :h! 
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pur nnchr di tilc clas iro greco-romano più purgato e squi ito. Un 
tale rif cimento areblie incompol'tabile, bia imevol , e dannoso 
ad un tratto sperdeodo o"'oi ric ordanza tori ca. E piacendo ~ 
llOi che il pal'ere no tro sia noto (' temuto a beu durevolc av­
, 'ertenla de' pre 'euti e de' futuri , vogliamo ancora quì riporta­
re in propo ito ciò che non" rruari scrisse il colto illustrato­
re (I) del pala7.zo Apo tolico, intorno all' importanza della sua 
storia, quale ne pare più riferibile alla facciata in discor o. 

Qne to aotico monumento, ibrido Il He sue forme, sprezza­
lli!e all' occbio 'Volgare, non è men degno dell ' attenzione degli 
lIomin~ delle meditazioni dello torico. E O più non espri­
me gl' intendimenti di coloro che lo innalzarouo, ma dichiara 
i peo ieri e le vorrlie cl 11e genti cbe lo abitarono: nel ILIO o 
,'olg 're de' ecoli riscontransi ornamenti ti i tempi c gu ti di­
' er i. Là una muraglia del secolo ':1II, altro e un arco tondo 
!lottopo to ad uuo aculo: qua il fare semplice del quattt'ocen­
to, in altra parte la maniera del secolo precedente allo scot' o. 
'è il gu to delle arti nOn ottanto, ma la storia civil 'com­

pre ~ n l no lro palazzo. omprende e' o solo un ('popea che 
Un lIbro l'orrebbe a dichiararla. 11 puhblico paltll.7.o i altiene 
('00 ~utti gli a,vvenimenti de' l popolo hologne ej ciascuua par­
t~, cla.cuna pietra segua pel' co 'ì dire, una pngina lOl'iea 
ncordryole di un fatto mognanim , di un a\\'ellimrllto I!lorio­
so. \ullque 'l'ieoe olte lola la apicnza, la pietll , la rr li "ione 
de' o t, ' ., n Il maggIOri. In omma fluC ta fabbrica illform (;', ma por-
tento a, 1I0n pertanto è la toria \' l'a e parlante d ' i dr idcri , 
c]rgl' . t d' , , IO /'11 .Im entl e della prrallza del popolo bologllc'e. E 
rhlUnqu,e rlfac . e questa fac('i ata sopra nuo\o di scgno (fo ' e 
nnche dI lIn red" ' -'t . , , I 1\0 1 rU\'lo) qual importan7.8 S'!I\ I'cbbe unn 
faectnla ridotta n11''''1'0 d Il ' , ' e I re pur e il par tr J'Imodf:'rnata sopra quel-
1 antica lolgarm entc ddla d('cYli ,cameri ? Rifacclldos i in un 
solo improprio tile , fii ca DC Il 'l'ebbero i la\ ori OC' PUS~()ti c­
eoll, le ricorodnze degli c\'l'oli trasco rsi, e l' archileLtura, ade 
mODUmp\1l alr pel' cc"'ll I '" ' d ' , \ IIza c 1(' ,C'glia 1 prJ'lod I del I" \ Ila el 
popoli n Il e antecedellti "'('IIe'rOZI0 111 . adopt'rata snn'hhe' fu ori 

(t) Articolo as ai prl' I cl I h' .,. G' " . I R . gevo c, (' c I3I'lS lino signor avvoralo tll cppe 
' •• 11' ano onCi! h I '1 Il ' . 
J I 

. I ' , osen o De Albo che in q\tesl' anno si umili ava dal 
IO o"nt'~ 1 al 1\ anlllà ti · N ]' P' X . ..' • " " I • • apa IO I C'OD IlIuslrazlOOI c1c>1 DlO-

IIlImenll l'IU co ricui dt:lla città ùi Bologo ll • 
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del nobile cd importante suo ufficio, quandochè adoperala fos<;e 
da arti'la solamente vago di appariscente classica costruzione. 
Il enoO c sapere dc' Governanti, non è da porre in dubbio, 

er con ioziOlle impedirebbe cotanta ulleriore l'O ina ... qua-
p " l l ' lora 'avc se ad <,seguire o purzla e o tota e restauro, nulrtamo 
fiducia che si li m i te'ril a l ri faei mento d gl i o l'llU ti u ttorno al le 
mcmol'ie dappoi allogate, ('ur rà la con ervHziooe dell e unti­
che, rirueUrodo la parti mutilate o g U A te alla primi ra forma 
di loro v<.'tu til j siccome ne inscgnano dotti s<:ritlori (Il che 
intorno a COSI delicata materia le i:;truzi oi opportune pllhhli­
carono. le quoli se fos Cl' pur lette e ludiate da tutti qUe'1li 
che ono pl' po ,ti alla resta uruzio.le dcg\' in ' igni monum . liti, 
non s'avrebhe a lamcntnrne purtroppo il guusto irremeùiab ile 
biasimato dalla diS 'lpprovozione uni\'cr a Ie. 

Mettendoci illuanzi alla facci ata del palazzo Apo ' lol ico o 
di Legazione os erviurno di lintam nlc, colle rcminisce'llze drlla 
storia nostra, da un lato la pal'te della f,d)brica d lta d Ila Bia­
da, la prima co trotta, poi quella appellata dc' Pl'Ìmic('ri riunita 
all' altra ed ambidue iu, ieme chiamate il palaz7.o J11a~oiol'e o 
nuovo del Comune. Credes i fosse' incol'[>orat.l, qua i all ' ango' 
in cui ' ill(;"I7.« la torre col pubblico orologio, una casa dci 
Lambrrtazzi. Vi rimane OJl(;ora egnata la posi tura in cui cra 
la tatua di l)llpa Booifazio VIII, (2) so pl'aj)Q ta ad un baldac­
chino, che copriva la ringhiera degli AIl7.iaui. Fu tolta di lu ogo 
per le \'icende politiche u tutti note dello sco rso secolo, quall­
docbè i costrusse quell' ornamcnto d 'co rati\O sottopost alla 
rio<>hiera uddelta too l iendo a IIclie le co lo n ne che la o l'I'<.'O'(t('-, ~ 

\'ano. Nella muraglia ste sa i corgollo fin 'tre rieol'dau ti l'am-
pliaziooe che a qUf'sto palazzo fcce c,l'guire il ma gn iaco Tad­
deo p poTi, signore di Bologna: e nell ' opposta parte la ba ' 'a 
fabbrica già merluta un segui, n gli stelIl mi vari e cancdlati 

(1) V. L'Architecte des monuments etc. Otl trllile d'archeologie 
p;a1illue applicable a la l'CSI:lllrlllion e'. par JU. Schmil: fa parte dell" ~c­
rle enciclopldica pubblic:lla Ùil ROl' c l Il P" rigi. 

(2) La ~Inlll:l f" forlDnla cii rame 1>:1 \11110 e dcrato da l\1 nuno ()rdir 
h?logne e, pre celta sopra il modello pr(' cnla lo cla Gio. cla .S . Gcmi 
IIlaoo ,'he l'ayrehbe e ('ollil ll in IU nr mo. La clelia stalna I COll'l ' l'Wl 

or~ nel museo anti(lua .. io~ della Univcr ilà deg li studi gl3 In tillilo ,I·lle 
SCI~nlC. 
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01'110 configura7ionr hla~onico , romm l'lllornnti il f!0 , prl o d ('~li 

Alborll zzi , per pdmo de' quali il sf> mpl'c ckhl'(' ClI l'dlnale 
gidio, fondator del ollegio detto di "pngna , ordinalo!'p 

della chiu 'a n Ca alecchio, quel benemerito alla Sll ula S~de 
p r nver liberate molte cittil d' !la li a da' Signorotti pl'C'pOlL'Oli 
'h la domina ano, e per avere ricondotta Bologua alla dcdi­
zioD dI'l OIDmo Pont('fice rbano V, Ritornando collo , gual'­
do alI muraglia anzlde, crilla , la Madonna co! Bambino, figu­
re mod lIal a rilie o in terra cotta , le quali mo trano che 
cultor fo ' e quel iccolò da Puglia, denominato nltresì dal. 

l'.\rc per lavori in marmo condotti nell ' arca omati ss ima di 
S. Domenico , e le qunli furono ordinate a ricordo della viUo­
ria avuta a Gberghenzano dal Popolo bolognese sopra Luigi 
Del Verme oldato del Duca di Milano , 01 tempo di Anniba­
le I. Bentivoglio dominatore di Bolognll . Ed !I li o faz ione Br ll­

tÌ\'ole ca i a egnano le ampie fiu (' tre ad arcbi a uto ed or­
namenti a terra cotla , conservate alcull e nell a intr l'rczza loro , 
altte mutilate per sopraporvi decorazioni po teriol'Ì e nei vani 
delle moderne griglie di l 'gno verniciato con disdicevolc im­
posizione per ri guardo alla fOl'ma bella arti tica , ('(i allo tile 
l'd uso onde furono beo ideate e costrutle. Dopo l'o rri bile uc­
ci ione del nominato Beutivoalio si fece la sottoposta partc di 
muraglia sporgente a scarpa lunghesso la linea principale dI'I 
palazzo, adoperando pietre c materiali tolti dal guasto dc' nc­
mici di lui esigliati, i Caoetoli. In un lato del murUIll nto , nell a 
scarpa a destra dell ' 011 ervatore, furono poi scolpite le mi Urt' 

lineari mercantili d agrimensorie, in qu ndrilunghi di marmo , 
per impedire le frodi de' di\'er i smercianti tele, panni, de' facenti 
pietre, tegole , coppi cd altri oggetti necessnri alla civile e 
rurale costrutione. 

Per una delle più ampie finestre già indicate, al pl'imo pia · 
no, d~l palazzo, si praticò un' ap!'rtura a forma d i porta , a11ol'­
tbc SI eres e quel ponte che per liuea continuata sino a \Url il 
dII ' , 

e a pIazza sotto taot " introduceva la solenne entrata di Carlo V 
nel t~mpio di san Petronio, ove si celebrò la imperiale sun C,l­

tonazlOne. Ed a prrpr lua memoria fu posta su la facciata in di· 
scorso qu~lIa iscrizione, che pur oggi si legge nella decorata p OI'­
te e ne' . " d' l'Imo SI marmI bIsogno Il di restauro : e co ì degna I 

esser restaurata r altra inscrizione e le due figure siml>olichc di-
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, l' ùa Guido Reni " ricordanti la venuta di Papa Clemente VIII 

plll c . . l . " , 
I lo ricupero di Ferrara : c panmentl a IscrIZione votiva 
( opo ' l l ' l . della Madonna dI'I rosario dopo la pestI poza, c le III su trcntesl-

110 dr! eicento . affiisse cotanto questa città come altri 100 nn , , 
molti luoghi d' ltalia. La bella fine stra ornamentale, neH aper-
tura nl pinn terreno del palazzo, l'incontro alla Fontana del e­
tUUIIO, "uolsi eseguit con disegno dell' architetto nostro Seba­
$tiaoo Serlio, e segna ai piedi delle aquile scolpite in tutto 
rilic\'o, il nome di un monsignore Sauli genovese Vice-legato, 
qurgli che all'Alessi architetto già ri ordat,o al~re opere c~mmis~ 
ad ornamento di que ·to pa lnz7.0. Ed all artista mede ' Imo SI 
attribuisce' la d cornzione architettonic.a , almeno nella parte in­
feriol'!' sino alla l'inO'hi era , della porta che dà ingresso a que­
sto palClzzo , volendo' i che la sup!' riorc parte fosse dipoi co­
strutta da Domenico Tibaldi , al quale fu dato di formare la 
riJlghif!ra, e d' incavare l' ampia nicchia entro cui sopra piede­
stallo fu situata la statlJél dell' immort le nostro Boocompagni, 
Sommo Pontefice Grègorio X{l[, modellata da A.lessandro 1\lin­
ganti orefice e tatuario, il quale ne affidò la fusione in bron­
zo al concittadino Ancbi se Cen ori . Statua che venne, per le 
vicende politiche sopracenu te e per vandalico decreto, condan­
nata a rifnsione, e con mi~lior consiglio fu conservata e dedi­
cata a rappresentare il 1I0stro mas imo protettore S. Pelronio, 
riducendosi dal fonditore "-ngelo Rasori il triregno papale in 
vescovile mitl'a , e ponendovi presso al braccio destro il pa­
sioraie bastone i laonde fu vv i soprapposta la i crizione : DI VUS 

PETRo ICS l'nOTEC'fOR ET PA TE n. Circa al mel'Ìto artistico della 
quale scultura e ua confìgurazi'one sacra nel piviale opposta, 
un altro articolo des riverii partitamenle; e così ancora del bal­
dacchino che vi era nell' alto e tutt' altro che sia di relativo 
c storico i-ntorno a sifl'alto monumento. Pure oggetto di arti­
colo separato sarà la descrizione dell' orologio pubblico dal­
l'anno del suo collocamento, co' particolari di meccanismo, 
d' ol'oato e di figure, ch' altre volte si vedevano in mossa al 
~ UOll a l' ò (' ~IC' or . Non è da ommettere per storica ragion e un 
bl'CI'C cenno sul monumento di "ari Dlarm i compo lO , e con 
fasci COn olari, festoni a fogli e di quercia e cf'alloro, ricor­
danlr la l'i onosccnza della l~epnbblica Cisalpina a quella di 
Frnlic la tre anni avanti at finire dello scorso secolo : pcrcioccltè 
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D IIn laplùl' do \"1'\' Id c Ipil'e li gl'an cilratl 'rl i (ll' imi lrc ar­
til'oll pertinentt nlla CO.,titllziour d '\la udùelta Rcpubblica i­
t.ll è.llH\, accio f S ' CI'O ' po~li alla pubblica vi ' la, [nscrizione 

ht' Il n'Id . i P ta mai in luogo , anzi surl'ogata fu da quella 
C'h, (c"g"i alla paO'inn 91 , deL volume Il di que.,to patrio Ar­
('hl\'! , Ila l'Ìo"hiera ch ta posta sopra c dinanzi alla Sala 
~ia dc"li uziani, i convel'l'ebbe un' architcltonica decorazione 
iu rdlel'o c :;trutta, con cimasa portantc lo stemma di N, " 
1),lpa Pi l X, ad incancellabile mcmoria della vcnula a dimora 
di ' o auti " imo Pùdre c Sovrano in questa città, ove all' o­
Dr' dell' au"u~ta sua pre cnzn, aggiungeva bencfiche elargizio­
ni, e tl'alti di sua ingolal'c bcgnità , lasciando dcsiderio di sè 
iII lultl che furouo compre ' i per I ... ui da sentimento della più 
de\ol ammirazione c ri\creuza. (G. G.) 

BELLE ARTl 

1/ Purtico della Clziesa de' S ervi in Bologna, e pregevoli 
slc,rici dipinti nelle luneUe ivi rappresentati. 

Graude e ma"nifico è qllesto portico , chc puo dirsi uoo 
d ' PiÙ belli ornamenti di patria al'chitetlura , del quale fu di­
. I:!nalore e direttore n Il ' an no 1385 F fa A lutl'ea JIl rm{redi da 
J-'." 'II'l.a '1Il Generale dell' Ordine de' Scrvi di Muria , quegli 
c'hc fu ancbe sopra tante alla fabbrica deL tempio Petroninno. 

Qualcbe torico municipule ha scritto che i lavori di co-
lru7.lon termina sero intorno all ' lIuno 1:559, ma questo mil­

lesimo nOli l'i 'guarda che dci su ' eguiti ri t> tauri , massime nel­
i' 1111 rno del onvento, E so porticato è compo ' to di trentadue 
uldmolti . ostenuti da trentano\'e colonoe di marmo bianco 
e ros dello di Verona, del diametro once otto pari a centi­
mdi i 2:) ('Irca, poggiunti tutte sopra muricciuoli copcrti di 
quattronl di simili mal'mi a <1uisa di cuscini portanti i colori 
d Ilo lemma inquartalo della città di .8o]o"oa. 

, Icuni scrittori notarono , che a tutte 'p;se del padre Man­
fredi la fabbrica del portico fosse e eguita ; ma egli è piutto­
' lo da uppor i che spe e tali fossero fatte dalla città, essendo 
a que' tempi caldo lo spirito di codeste opere , ne è inverisi-
nule , cbe la pietà de' cittadini fosse larga di graudi somme i 
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quella stessa pietà, cbe . punto non si è a~t~1'ita innanzi ad al­
tre grandiose opere, c SlUgolormente quelL lmmensa del lungo 
loggiato eretto per metà al piano, c per l'altra metà sulla vetta 
del montc detto della Guardia per ouorare il Santuario di No­
stra Douua di san Luca. Toruando a parlare del Portico sua­
cconato raccontasi, cbe riuscendo al Senato di molto gradi­
mento si1Tatlo lavoro, i padri Serviti per tratto di generosità 
aai Magistrati della Comune, ebbero copiosa somma di danaro. 

La lunghezza di detto portico, a forIDa di loggiato, si mi­
sura in piedi bolognesi quattrocento sessantacinque (465) pari Il 

metri 268, c 70 centimetri, e la l!lrghez~a è piedi quattordici (i 4) 

metri 5, e 52 centimetri. 
Notasi che nel numero dei qui ricordati archi e delle co­

lonne non sono compresi, bencbè della mcdesima architettura, 
i cinque cbe fanno fronte alla chiesa, e i tre, non che gli altri 
tioque di facciata, e i tre di fianco che circondano il cortile 
i quali fUI'ono eseguiti nel 1797 colla direzione di Ercole Bas­
sani (~) allorcbè il Convento fu destinato a Quartiere della 
Guardia Nazionale. 

E del ~856 venne falto più ampio piazzale davanti la chie-
sa atterrando case e l'antico tempio di san Tommaso , rico­
struendo il portico, il quale da due parti fiancheggia la strada 
mnggiore e 1'altra di Cartoleria nuova. 

Il carattere òell' architettura è sem plice, la {Ol'ma convenien­
te e commoda all' ufficio di esteriore iugresso alla cbiesa adat­
talo allo stile de' monasteri; le linee scvere, e )0 insieme cor­
redato da profonda scieuza di statico, in cui tanta è la sicu­
rezza, quanto lo ardimento di stabilire sopra sottili colonne 
gli archi spaziosi, su cui poggiano i peducci della volta sor­
gente con altrettanta sveltezza. Lo s tesso padre fr1 an{redi costrns­
se altro somigt:ante portico a pudo\'a. 

Oltre ai pregi nrchilettonici, ciò cue accresce il decoro del 
vasto e magnifico Portico sono i pregevoli dipinti nelle lunet­
te operati da valenti artisti che fioril'ono sul finire del sec01 

lo XVll, e sul pI'incipio del XVIII , i quali COn virtuosa gara 

(I) B/lsulrli Ercole architetto holognese nato nel 1730 da Giuseppe 
C,apo-Maslro. Riuscì bravissimo taoto in costruir fabbriche, quanto iD 
dlrJggere arlllature, ponti di somma Solidità Morì nel 1808. 

4rchi\'io FelsineCJ 42 

( 
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ft'cero rl:nltnrc chi piil chi meno , il valorc (' la Im"'ul'<1 dI'i 
loro p'lltl'l1i rnpprcscllttllldo\'i Ic prodigio 'c cd eroiche gc~ta 
di 'u n ~' Ilippo lkllini propagatore d Il' Ol'dinc de' 'erv iti, Delle 

olonle IUllette la rappl' entanla è desunta uc1la di po 'iziollc 
delle figure , e ue!lc rcla ti ve l ggeude cbe sottoposte vi si le""ouo 1:)1:) , 

~ . ___ lo vicinuuza clelia porta maggiore della cbiesa è fi gurllta 
la gentildonna Ihi\\crde madre del santo cOl'Ìcata iu lcllo , 
che dormendo nel periodo di sua gravidanza sogna di \'c­
dere un " lobo di fuoco, che sembrava spandersi p ' \' lulta 

la len'n ed illulllinnre l' iutero mondo colla sua luce .ì1lOUll­

zliltrice drll:1 Il ntltil del figlio, Pitlura tU Alessalldro Mtlli 
tonoc e, (I) 

2. -- !tI adre mia, ecco i Servi di !tI aria, fategli limosina; parole 
dette con voce articolata dal Santo ancor bambino lattaute 
in braccio alla madre in età di cinqne mesi, chiamando e 
cono 'ccodo i Frati predetti questuanti. Dipinto di Francesco 
Giollima da Pado\'a, (2) 

5, - Maria Vergine discesa dal ciclo sopra di un carro do­
rato tirilto da un Ico ne e da un' agnella, apparso nl santo 
oio\i~e a,"cllte l' età di due lustri, che gli dà 1'abito servi­
tico, E la\'ol'o di Giulio Cestl1'e J/itani bo lognese accademico 

lemeotino. l- l 

~, --- V.\ngelo cbe iutima al Santo 1'obbedienza di sortire dal 
cJcscrto nel Monte Senario. È altra pittura dcI nominato 
AltSS(III1!rO ,lI ari, 

, (I) ,II ~/nti ,lori[1('sl' Il a l,O nel , 16?O, Sludiò iuGenova da Domenico 
P,ola, III "~UCl.liI doli CIl"t t.el' L,ben , ed in Bologna dal Pn il/eUi, 

(~~ ~I G/Oml//n ftl figlio e u ipole di due padovani pillOri, ncqu6 
J1t~ 1

1
119," \f'nue a Bologna t: ~Iudi(, nelle cuo)e di Allle/ial/o Mil"Tli, 

l' e Cre;", dello lo Sp"gnuolo dei lluali fu imilatore. l\lori ne) 1732, 

(3) llllio Cesn~e Mtlant l'illore hologne e nato veli' allllO 1621. 
FII P'IUtO lolalo di SI/I/une o I .. d Il ' d' "" .' 'r ,., .\ "arI/II Il c,aro 1101 I .. 'awI""O ~orll, 
U II"U e ~ ul " u lu dCI VI 'I" t' .1' ) ' .. '. I 1\ " ""I, ve <)Ila I COlliO Ilcrfellllmenlc c opere, 
l,luii nell ' dllIJO l l.i i 8 " . ',- . ' l ' I , . ~ ,'"11 1;)1 C lu sepolto lIella dlle a parrocc 113 c 
ul ilU llt:ucJello III \la GJlliel8, 
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.. __ 11 Snnto tuttora in ahito di Frat Converso, che in c.om-,', 

pagnia di due religiosi Alemanni dell' Ordine Domenicano, 
& in cammino per la via di Siena, ragionando sui mistt'ri 
della santissima Trinità, lo conobbero per gl'an fondo di dot­
trina e di santità. Pittura iu ahbo7.7.o di Giuse1)pe S(Olli 

bolognese, (~) 

6, _.- San Filippo dopo la profess ione di nuovi riti, da fl'ate 
COll\'c r o a quello di religioso professo, nel 42:>9 ase se 
per la prima volta sacerdote al sacl'o altare nella chiesa 
dell' Ordine del Montc Senal'io prc o Virellze, c nt'l mentre 
cl\e alzava l' Ostia Sacrosanta all' adorazion de'gli a tanti, 
si udirono di, tintamente i celesti cori cantare l'a ngelico -­
Sa/Ictus, Sallctus, Saltctlls Domintt$ Dws Sabaoth, lo che maestre­
volmcnte figurò in questa lunelta 1'altro Accademico Cle­
mentino Domenico Viani, (2) 

7, Trovandosi nel 1268 il Santo in Are7.7.0 città della Toscana, 
pieDa in quel tempo di miserie c di discordie per le fune­
ste conseguen7.e delle fazioni Guelfe e Ghibelline) e da più 

(1) Il Smtfi fu scol,1I'e di UL,,/Jo G{//Il!o/jì : l'seguiva qllf'\ta pittura 
(Iopo il 1797. nella <Iual ' epoca, per fOl'za di politiche vicende, fu can.; 
c~lIala l' armo gentilizia che vi e i teva sosteoul;t eIa Aogpli ; oppraziolle 
pittorica belli5~ilDa di Nir:co/6 dpIL'Aha/p II Sanli chiilmato pel' altri Illvori , 
e ptr insegnamenlo dell ' alte SII'" andillo a fel'rllra vi si labili v:J, e 
e ,i operava con IInivcl' aie aggradimento; avrehhe Ilnche d;ti sl10i 1,1\ ori 
Ir:,uo guadagoo se non l'avesse vinlo)a pi gr izia; mori quiudi Il cl), in ­
digenza del 1825 , 

(2) 11 riflni, 01110 in Dolo<Yoa da Gi(ll'anlli, c' dII Lucreu'(/IIInrgheri/n 
S,a,'ori"i nel 1668 solto la pa .. ~occhia di "nlll "Ier ina in i~lrada , nt ~a_ 
glO~e, tenuto fu al battesimo dal cavalier Carlo CigTlani, Nel Com lnCI:!­
re Il gran quadro di Slln Pellearioo Laziosi per il !IO Illtare nella SIIII­
della chie a de' Servi, gli cOll:enne de i tcre per consiglio de ' tnediri a 
:au a di SU~ i,odi posizione, la quale lendeva alla ti sichc~~a " di ',Dodo 

be ,fu cO,osl~halo a mutar aria; e giacl'hè ave~a avulo I Invllo elI re~ 
c,arsI a, p, 10!a, p ~ dipingere la VÒ!t1l (\ Ila chlt'sa delle Monadle , cii 

Sala, SI parli II gIorno 26 d' :lgo lo 1711 , e accompag n:llo con suo 11':1-

1~lIo" e con un di lui scola l'O. colà si portò , ove sen lcndo~i a l<)U;J nlo 
rlO"" ' I r ~ bonto pose mano al lavoro, ileI qunle, falle a ppena /I cu ne l''u re 
~ forzato a por i in lello, ed a"anzanclo,i il male furiosa menle , m.ln­

Co da quesla vila il ,lì primo di Ollo"rc del nl eclesimo HnIlO, e VCUlle 

sepolto nella chiesa de' Preti ddl ' Oralorio di della cill i\. 

( 
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giorni i suoi fratelli erviti, muncanti affatto di vitto, rTan 
sul punto di cedere alla morte per eccesso di fame, quan­
do raccomandatosi a Dio, ed all' intet'ce ione di Maria Vel" 
gioe furono prodigiosamente nell' ora della cena provvedu­
li di due gran canestri di pane, lo clle dipinse LfJrell:to Ber-

gonzolli bologne 'e. (I) 

8. _ San Filippo nell' andare a Pistoia insieme n tre altri re· 
ligiosi, nel rivolgersi alle cam pagne di Sicna trovò un po­
vero vecchio pieno di schifosa lebbra, e quasi ignudo gia­
cente sul terreno , IL anto per coprire alla meglio la nudi­
tà del misero , si levo di sotto una tonaca che gli copriva 
il cilicio , e glie la po e illdosso, Appena copertosi cadde· 
ro in terra le scabbia della lebbra e ri mase sana to. Pittura 
di Gio. BaUtlta. Caccioli. (2) da Budrio scolaro del COliuti, lo­
data ancorcbè guasta assai dal tempo , e qua i perduta. 

9. -- Sullo spirare del novembre dell' anno .f27~ ce'sò di vi­
vere in Viterbo il Ponteficc Clemen te IV (Gros). Le turbo­
lenze che di frequ ente si sollevavano conlro lo Chie a po­
sero in somma costernazione i sacri eletlori per la scelta 
del nuovo Papa. Furono nominali molti personaggi di mc-

(!) .B~rgom.oni Lore.nto piltore bolognese nacque li 11 gennaro 1646 
da DIOOlglO, e da Locla \ itali sollo la parrochia di ao Leonardo,' 
tenoto al sacro fonle da Andr!!a Zanplini e da Elisahe/la Fnccftinell i ' 

Studiò sollo Gio. Ballisla Bolnunini seniore' ed anche ollo il Gllercino. 
Fu hraro nel dipinger ritratti," 00 ehbe ~ai moalie' fu uomo nllegro 

r. D' ' " ' e ,aceto., aO?1 76 ces ò di vivere , e 'l'eone sepl>llo nella soa parroc-
chiale chIesa dI sao Vitale. 

\~) li, Caccioli bodrie e, pillol'e, nacque da Antonio, e da 1,lIcr~'(I 
Turchia I aono t6~3 , e fu tenuto al sacro fonle da Simnlle SlllnLtlnl, 
e da Gine~ra B~rlnni. E~sendo qua nto povero di beni della forluna , a~­
Irell~nto fiCCO di lalento e di boona volonlà, il coo te a,loardo Pepoli, 
a CUI fo raccomandnto, lo accohe amorevolmenle e gem'ro al1le01e 

Ir~lleoeod,olo. insieme COli la maure , t! pt'r qualche 'tempo, lo , ' o\l~cò 
so.lo la d!rezlOne del Cal/Illi e riu~cl buooo assai e spirito o nel dip'o­
gc~e ",0110 eù a fresco; dipin,e più che in 8010aoa io varie ritlà d' ,-
talla' 11 uo" "d • b' , ~?g~lor go lo, SI el'a quello di ritrarre le leste e vecc I.' 
proc,.'ra~,Io, cl Imitare la mdniera del Cignani. l\forì questo degoo arti­
la Il 2 novembre 1675, c fu sepolto nella cbiesa di ,anta Maria ~1ag­

giore sua parrocchia. 
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rito, ma divenuti sospctti ora ad un principe ora ad \lA 

altro, furono esclusi. Finalmente cadde la nomina nel Btr 
nizio, cbe in qucl tempo era Gencl'8le dell' Ordiùc, s iccome 
conosciuto uomo veramcnte di Dio , al quale aveva dato 
maggior fama il miracolo dcI lcbbroso , ma egli costante­
mente rifiutandosi , e mediante una segrela fuga e nascon­
dimeuto nel deserto di l\lontognalla sa ntllmcnte dcluse il 
desiderio de' Cardinali elettori. Il pittore di questa Iunetta 

fu Filippo Pa~qlCali forI i vese. l ~} 

~o. ___ Nella cima di Montagnana , il Santo pcrcuotcndo col suo 
bastone que' sassi, fece scaturire una fonte colla qualL' acqua, 
calata a piedi del monte, furono sonati infermi in grall 
numero. Dipinto di Gio. Maria filmi bolognese (2) 

Ho ___ Nell' anno ~267 contando san Filippo il trentesimo 
quarto di sua età l e convocato in Firenze il Capitolo pel 
nuovo Generale ne fu egli prescelto a pieni voti. Inutili 
furono le proteste pel suo rifiuto, poicllè la voce di Dio, 
che si fece sentire ad ognuno de' convocati, l'obb ligò ad 
obbedire l e fu egli il quinto Gencrale dell' Ordinc; Questo 
nuovo prodigio fu ben parimcnti figurato dal suddetto 

Pasquali. 

~2. ___ Ritornnndo san Filippo dalla Fl'ancia con quattro de' suoi 
religiosi, valicando le Alpi della Savoia, smarrendo la stl'ada 
s'interno in un' oscura fore ta, dove per tt'e interi giorni 

,(l) Pfl~qu"Li Filippo. I!.hbe 'l'il" io FOlp ~' ,20, fe~brdro .dc l, 1~50, 
e ,d"e~ne IO progre so di tempo uno tle m!gl,or,' ~1~cep~11 di Cnrlo 
C'gn,nnl e comp<lgno del Frall ceschini. Oipinse lO RimIni ed In Ra\'enoa , 
MOri nei primi anni del pa sato secolo. 

(2) Il Pinni nato il di 1 ( se llembl'e 1636 lta Ftlippo , c da Mad­
dalena Snnesi solto la parrocchia eli ,1nta Calerina eli trada, laggi,orc, 
levalo al sacro fonle da LI/ccn nnlilli e d(1 Elella lIpccndellt. Fu fil cc­
polo di Flnminio Turri e con ommo luùio ~i fece ilO hra\o pillor , 
cb~ pal'leripavil del col~rito del mae tro , e della ma~iera d.i GI/;~lo, ollro 
poi Uua profondilà di di seg no , ert una naturalezza d'InvenzIone .. logo!Jre. 
J~lagliò ,in rame, e al\' acqua forte, e dipi,o c ~~sai ino <lgh anni ~3 
di sua vIta. Mi)\,ì nel 1700 il "ior llO 14 lI! apnle, ed ebhe epoltula 
nella chiesa di aD Giuliallo sua parroccbia. 
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(m'ono co tI'ctti qua i a morir di fomc; quando Idilio mog~o 
cl 11 preghi ra del ... anto mandò Angr)i ad alimental'1i coo 
pane cl aequo cele te, cd a rimelLerli in buon cammino. 
ru dlpiuta questa lunettn dal prelodato rilmi. Quivi uella 
t 'ta dci ... anto scorge i lo confidcnza , la antità la gratitudine: 
ne li n"cli una delicatezza di Pill'adi o,e nr Ile nobili idee, 

nc' ricciuti biondi cap lIi , e Il plle gentili graziosc membra; 
e finalmcnte nel bo co l' orl'idczza, la \'erità e la fre CbCl7.a. 

l:>. -- fra le tante bencficcn7. impartite dal anto alla nostra 
ciltà, una delle pitl prodigiose fu quella di stabilire la pace 
delle due fazioni Guelfe e Ghibelline tanto pCI'niciose alla 
meùc ima, ed allc vie ine prov\ ineie, de' Lalllbel'taz~i e dei Gmmei 
Pittura esc"uita da' giovani della cuoIa del Cigll(llli solto 
la di rczionc di J11 a l'e' Antonio Fl'lIltccsckil&i. 

H. --GregorioXlViscollti) PonteficeSommo, chenelI274 celebrò 
il Conciglio di Lione , fra il gran numero de' cardinali e 
de' teologi che ,.' int rvcnnero volle cbe vi fosse Filippo, il 
quale per dono dello pirito Santo l racconta che vi parlasse 
in ebraico, in greco, in francese, in spa"nolo, il alemanno 
(lingue tutte da lui non mai conosciute) oltre il latino, 
che bcn possedeva. È altra storica rappresentanza eseguila 
dal pennello del prolodato Gio. Maria Viani. 

n. --- La predicazlone di san Filippo nella Germania fu talmen­
te proficua ed efficace che guadngnb alla chie. a UI1 infinito 
numero di que"li eretici. L'imperatore Ridolfo, deposto 
il suo orgoalio insieme all' imperatrice sua consorte, con 
tutta t'umiltà pro tra ti a' piedi del Santo ricevon da lui 
r abito di Mal'ia Vergine Addolorata. Prima pittura in pub­
blico esposta del giovine artista Gi1,lio Benzi scolaro del 
Cignani. (I) 

:1) Benti., C?illlio forlive5e discepo lo di Carlo Cig"nni. Nel\' elà di 
IInnl. 34 mO~1 lO Bolo:;na il18 aprile del 1681, e fu sepolto nella cbie· 
,a di ,ao Pietro sua parrocchia. 
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16. -- 11 anto nel partil'si da l"irenze , pel suo viagnio 111 

l'rancia, giullto co' suoi compagni ad un certo piano fra 
Dologua e Modena, cbe contavasi l'ora del mezzogiorno, 
nel gran clliore delI'e late, rinvenne coricati sotto di un 
grand' olmo alcuni soldati in compagnia di femmine di 
mala vita, che oltre il giuoco e la bestemia offendevano 
IddIO con altri modi. F~rono dal Sanlo sgridati ed ammo­
niti a penitenza; ma per la loro replicata arditezza l scese 
dal cielo un fulmine che parte ne incenerì, e parte dando 
segni di vero pentimento si diedero a Dio. Altro dipillto 
degli allievi del CiglHmi sotto la direzione del suricordalo 
Fralluschi,.i. 

17. ~.- Il Santo viaggiando da Roma per l' Umbria , giunto alla 
cHtà di Todi, incontrò ùue donne per nome una Elena, 
e l'altra Flora che arditamente si fecero distinguere per 
donne di partito. Fece loro conoscere, con pienezza di 
santo zelo, l'enormità della loro vita, e ad un punto le ridus­
se a conversione. Lavoro pittorico del bolognese Giuseppe 
Mi/eUi. (~ ) 

~8. -.~ Giunto il Santo al termine ùi sua vita nell' anno 4285, 
sull' imbruuÌl'e della sera del 2:Z agosto, iu età di 52 auni t 

diede l'anima a Dio nella città di Todi. Fra il numero 
de' stl'epitosi miracoli da lui operati fu quello quì figurato 
del grandi siruo incendio occorso nella ca a di un amico 
del Benizi per nome Benedetto, cbe egl i smorzò col gittar­
vi due pianelle che il Santo IDt'desirno solleva portare, le 
quali i conscnano tuttora nel reliquiario di Todi. Pittu­
ra del ca alip,re Giov(m"i Perllz.zùli detto l' ti IIcolieiano. (2) 

. (~) Mi/l'Ili Giuseppe pittore, figlio di A gos/illo anell'es o artefice t grld.o, Nilctlue iu Bologna li t ll ago to nel] 634 da Agos/ino e da 
C~~!.Ia Penna, tenuto al froote da G,ovarmi Luw/eJli, e da Fu/l ·ill Pennn 

lludlO fisura sutto l'ALbani, poi nella scuola del G/lt:rcillo, indi in 
qutlla di Simone da Pesaro e di Flaminio Toni. Disf'gnò , dipin e , 
modellò di creta e di cera, intagliò moltissimo ali' acqua fortf! sillboolormente 
rose ", , ru Aca~nccl~~ es eodo . d uu n~lurale oltre modo 1,Il;eto <:d allegro. 

rcadcIDICO ClemeutlDo. Mon ilei 171S. 

(~) ."'errll:.~inj nato nel 162 io Peal'o: i di se AnconctJuo pcr 
e\!t'r)1 III 'Iu 11 " r d' . 1 I 69 .... (; a citta leewato a IplUgCI'C. Ort Il e l z. 
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19. Il anlo ::he dopo morte viene dagli angeli portato in cie­

lo fì'~uroudo coj il tropo 'so dell' anima sua alla gloria c-
~ . 

tema. È opera pure lodata del pennello dI quel valente pit-
tore cbe fu Gio Mafia Viani. 

20. La tomba del ... onto vi itata da infermi miracolosamente sa­
Iloti fra i quali un fanciullo resuscitato solto gli occhi 
della madre in preghiera, e di un ,'ccchio nato cieco che 
per riacqui 'tare la vi ta ivi pure si era falto condurre. Ce­
lebre dipintura del boloanese maestro cav. Carlo Cigllalli (~), 
lo quale ben i conosce guastata più che dal tempo, dall' uma­
na incuria. Di questo affresco la nobilissima famiglia Augc­
lelli, alle cui pese fu fatto dipingere, possiede un ricordo 
in piccole dimen ioni con finitezza condotto dall' egregio 
ricordato autore. Aggiungeremo trovarsi il bozzetti no ori­
ginale del Cigllfllli con alcune varianti, presso il concittadi­
no i gnol' l ithelallgclo €J'lIalalldi., e la patrizia casa d i Firenze 
Riccardi del Yernllccia conserva un cartone della rara Iunetta 
te~sa, ammirata da un Canova ed oramai in uno stato di 

totale deperimento. 

Se qualcuno de' leggitori delle presenti artistiche e storiche 
rappresentanze facc ' c un confronto colle descrizioni esposte 
nelle di,er 'e Guide di Doloana, avrà motivo di trovare alcune 
differenze circa ai oggetti e pressi nelle indicate Iunelte. 

(1) Cignnni c;l\'"liere e conle Cnr!o pittore holognesp, Dalo da 
l~om/,~o ootaro r~riti , iu~o,: c1~ lIladda/enn Q/lnini il di .15 mag: 
glo 1628. Ehbe I pnucl(J1I tla CIIlfllbnllisfa Cairo, ma pas o dappoi 
~"0 l' :-t1lJ(f~i, i~di stU(~ IÒ SOplil le opere ci el Correggio, di 1nnibo./e 
(nr'lIcCI e tll GUido Rm/. Fhoe colorilo veramente mirabile, SI a olto 

he il lempra ed a fre co ed operò molto in patria io R.oma , in Par­
ma ed, in m"lte ,a ltre cill,il; fu primo e p('rpetu~ Principe dell' Ac­
cildl'mla , ~cm e nllna Stablla la fdlJliglia Ila in Forlì ave nella Ca l­
I~d~al~ dlplU ~ la famosa Cupola ddlfl l\ladonna del Fuoco e io qucll~ 
CllI.1 mon alli G settembre 1716 nell ' età di aDni 91 l hrevi ceD DI 

~ntorDo a (Iue lo c~po- cuoIa ~olog~e e e ad illIri apra Do~illa .. i, .ono 
IO gran PII te Iralll clelia lona ddl Accademia Clementina di Gl/lmplefro 
Zanoai, e dal volume lerz.u della Fclsina pittrice del c<lDonico Luigi Crespi. 

'1 JPl C1IJERICI ----------------------~=---1I0 110!\ (.tL~~PI'E BO~I 011:1"l· r~ -- 8.. Dal Pi"lTO dUo 

AlcI/ivio Felsinco -----, 4. 
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-J)[ RLMEUBRA EE~ -
GENEROSITÀ CITTADINA 

Grata riconoscenw di alcuni holognesi alla memoria 
dell' illustre poeta e letterato Pro/- Paolo Costa. (1) 

Non appena il chiarissimo professore Paolo COlta cessò di 
,h'cre in BolOlTua l che SUl'se nell' animo de' suoi discepoli ed 

(1) Co TA P .OLO nato nell' illustre ed anticbissima città di Rmnu 
li 13 giugno del 177l da Domenico, e da Lucrezia de' conti Ricciardelli. 
Ebbe in Padova a ruae tro di letteralura il Cesaroui, e di scieo!.e lo 

ll"alieo. Diede i poi tulto agli studi letlerari sotto ai con igli, e le illro. 
,iooi di uo Giordaoi, di uno Stroccbi, del Palcaoi e del nIoolrone. -
Fu uno de-' deputati che recaronsi a Lione qua odo Napoleone Booaparle 
i fece re d' Ilalia, Reduce di Francia professò umane lettere oe' Licei 

di Trevi o e di Bolo~na, e tornate le cose d' Italia all' aolici' stalo, 
continuò a vivere in que t' ultima città dove insegnò privatamenle. u,o 
Decreto del vice-Pre idenle del Governo Provvisorio nato pel' sollevazione 
popolare del 4 fehbrllro 1831, alli 5 del successivo marzo l'eone Dominato 
a profe ore d' Ideologia cattedra cbe fu abbolita al cessare del GOTeroo 
mede iwo li 21 marzo del detto aono. P assa to dopo tali avvenimenli iD 
istato ,li e ilio a Corfù vi scris e il pregiatis imo Tral/alo del modo " 
bea compo/Te le idee, col lluale pre3e a rivendicare le dottrioe di Lode 
e di CoodillJC l a oon conferendoali l'a ria di quell ' isola, olleDne dOjll 

D I ' 
breve a enza di toruore a Bologna. In appresso colto da grave ma.allll 

di pielr<J c re i ollremodo acerbi i dolori da' quali veniva Iravagh~lo, 
e diffida odo poI rlt più ollre apportare, tenlata invano lo tril?ratlOOf

, 

a quello in fine iUll e a determinarsi, a cui da prima erD I e~~ 
ricusa lo, di la ciarsi cioè f' egui re l'e 'trazione della pietra, abbencbe ~ 
più valeoti profe ori di chirui gia fo se sta to sempre disconsigliata: IU\l~'~ 
preparato i prima delle cose dell ' anima con fermezza e ras eg?3110

oe 

di cuore vi si ,otlopo~e' e riescita bene, nel punto medesimo In ,c~ 
gli amici e i di cepoli che in bello corona circoudavano il letlo ple~ 
di giubilo illmldivauo al fortunato operatore, che fu il chiari siano ptO' 
fe \ore l'dolo Barooi boloO'ne e, e cl'ufida\'ano avere l'amico, il maes

lro 

aoche per lungo spazio riacqui lato; ma fatalmente un lela le , s.opo~ 
che per le indebolite membra i e tendeva diè segno cbe pocb~ IIlaoO 
gl ' , d" L I " . d" b'" t alto In luliO 

I ramanel ano I vita. a etlZla ({uln I SI cam IO IO uo r 
p iD ('onlo lio! L'ott imo ed illu Ire uomo munito ddr olio 58 ero , e 
dolc.el~co~e confortato déll padre Venturini bilrnabila cbe lusi ,d~ld~ 
It:llo SI ("parli, compo to i COIDe io placido souno sulle or~ tln~'CI el~ 
)lotte del .21 decembre 1836, io età d' aoni 65 e sei meSI , 5rlr~ De ti 
pace del Sigoore, lasciando di sè il grido di UDO de' prUDI rt 
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amici il desidrt'io vi is imo d i porre alle c neri di Lui un monu­
DlcOto quanto piL. i poteva d gno della ua fama , e del 0-

mune dolore. E di vero si conveniva che fosse dato alcun pub­
blico segno di estim azione alla memol'ia di un uomo, il quale 
per lunga serie di anni aveva colle parole e cogli sc ritti am­
maestrata la gioventù, e il di lui nome era meritamente famo· 
so e onorato in Italia. 1\lolti pertanto de' nostri bolognesi si 
fecero solleciti di contribuire a quest' opera, della quale furo­
no eletti direttori i signori conte Giovanni 1\1archetti, marchese 
Massimiliano Ar.gelelli, e professor Michele Medici. Il lavoro, 
commesso al valentissimo scultore signor professor cavaliere 
Cincinnato Bal'u:6zi, che per impensate cagioni ebbe alcun ri­
tardo, venne nel ~ 842 finalmene compiuto, e collocato nel Ci­
mitero della città. 

È questo il monumento che qui dimostriamo con tavola 
Incisa; semplicissima ne è l'idea, uè gli ornamenti gli tolgono 
della severità conveniente. Sovra larCl'a ba e po~a il piedistallo 
che sostiene il busto del Costa, cd ai lati di esso sono due 
figure in rilievo alte alquanto meno del naturale. Di questo 
diremo brevemente la significazione e gli emblemi. Quella a 
mano destra è la Poesia. Giovane di rara bellezza, ma di tinta 
ed iOl:omposta n lIe vesti, par ispira ta da di vino furore, e l'i· 
volge gli occhi al cielo, Nel suo capo coronato di alloro im­
mortale tiene le ali onde trasvola sopra le co e create, e canta 
sulla lira i sublimi suoi versi , serbati alla po terità nei papiri 
c~e le sono di appresso. L'altra è la Filo ofia, donna più grave 
di età e di sembiante, cinta da reITale diadema, Le risplende 
nella fronte il Sole, apportatore della luce benefica che dirada 
le tenebre dell' ignoranza e rischiara la via del sapere e della 

d'Italia ottO I lt "'l t' • l ' Gl"·' , , ' Imo e el'alo, U OSOIO e SCl'ltlOl'e C a~ ICO. - I scnlll SUOI 
~;'~,pali, oltre il Trattalo sudd , tto , quello dcII ' 1'"loem"iol/e la Pila 

P
' , (III ,te, e le Nole. di cui corredò la sua edizione dellil Diui"a Comllledia 
IU vo te ri tam t I " d' . I l G ' l pa a; e tra e sue poe~le SI I tlO auono ' ano a IO ve I: otta~le pel Canova, e le terzine del Laocoonle. Finalmente UOI\ i ~lIol 
cere I gl'a n " h " • pa' 1\ ~ervigio c e pre tò alle letler~ Ilalaane uando opera l'nncl-

in ~ ~ a compll~zione del gran J7ocabo/arin dpllrt ling/la ilali"rw edito 
n o ogoa oegh anui 1819-28. Intorno auli altri 1I0i crilli ciii 1I0i 

00 acceonat'· ' 'l' I d' l' o, l' ' l' ' ' D I, I conSll la a v.til (' le I 'Il se rI' (' ollimo c Han ~I IIIII 
o'tr~ bomico profe ore Giallfrance 'CO Ramhclli ,londc abbilllllO allllllO 

qucsh re' , l' , VI cennI JlOgraficl. 
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\irth. Ha dinanzi in torma d'idolclto la Psiche con iu mano 
la farfalla simbolo, l\ccondo i ,l'cci dell' anima umana, le qua-
lità e le operazioni dI'il, quale 'on della filo ona uu ' , ' . propl'lo 
C peclale ubbl tto. E a cl not[lr com il Co t" 'l ~tt " u ene se 
alla uola eùe n Il' (SpCI'l ma p \1(' il fondnmellto delle fil _ 
~licbe discipline, ,i legge in un papiro il nome del cl'euto~e 

dI quella' uola, An 'tottle. [Il olto dll' ulla e dell' allra don­
n~ tra pare u~n Dobile m tizia. e il compianto ùella perdita 
dI uo tant,o. lng g~o, che on acrò la vi ta in onol'aI'le, e le 
ree amabIlI e de Id l'ate agli uomini. 

otto i l g-ge qlle ta iscriZIone ùcltat~ dal chiarissimo pro­
le ore bf ,chele Ferrl/ccL: 

Pt\' LLO . ro TAR 
DOMO. R VE ' JA • PATRICIA . NOBILITATE 

PHlLOSPIIO . ORATORI. POETA E 
QVEll 

ITALI . GR VISSI~JV . EDITIS . OPERIBVS 
POTIORI • DO ' THINAE . VINDICE 1 

DI ' E~DI . C PIO . IV E 'T 
A CTORE)I . STVIHORViU . OP1'JlllORVl\1 

PERPETVO . H~BVER T 
VOITORE . ET A}JlCI 

OB . PR E TA~1'1. ~I . . T.\1\TI . VIRI. ION. FAC . CVR. 
m.c . XII . K-\L , II\N. . MDCCCXXX\' 1 

1\A'1 VS . ANN • LX V 

A PAOI,O COSTA 
RallenTIate di lla.rcifa, Patrizin di nobiltà 

FiloJofO ~ Oralore, Poeta 
Cui 

L' Ilalia per grac:issime opere pubblicate 
Sempre ebbe difensore 

E la gioventù desiosa d'ammaestramenti 
Autore di Studi ottimi 

Gli Uditori e gli Amici 
Per l'ecCf'lLenza di Lant' uomo 

, Quej[o monumento fecero j'are. 
1l1allco [ra'vipi il X.ÀI decembre 1J1DCCCXxxJlI 

d'Afilli LXJ7. 
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Nomi de' generosi Offerenti per l'erezione di tale 1J1onrtmenlo4 

AgooleUi Francesco di Fer-
rara. • • • Scudi 

Aguccbi conle Filippo » 
Alessandrioi professor cava-

lier Anlonio. " 
Amorini Bolognini marche-

e Anlonio " 
ADgelclli mdrrhese profes-

SOl' Ma imiliano » 
Aria France co ), 
Aria Giu eppe 11 

Aria dollor Giuseppe. )1 

Astol6 anocato Angelo » 
AUtlinol H,idol[o » 
Beozi marchese AOllibale » 
Bamelli dùl\or 'Fi lippo » 
Barbieri Achille 11 

Barilli pr,,/. Gioacchino 11 

Baroni pro C. Paolo » 
Bellacci avv. Giuseppe 11 

Benlivoglio S. E. conte Fi-
lippo.. • » 

Berti dottor Pietro • » 

20:-
10: -

4:-

16: -

9: 55 
2:-

10: -
1:-

10:-
2:-

25:-
1:-

10: -
2:-
2:-
2:-

30:-
1 :-

Biondi marche~e Luigi di 
Roma • )l 

Blelio avv. Gio. Balt.. » 
Baldrini av\'o Fra uee co » 
l\odolfi dollol' Giuseppe » 
Donola ":alurniuo. • » 
Bovi dottor Andrea » 
Dorio Silvc~tri marchese 

10: -
1:-
1:-
2:-

10:-
2:-

l)ietro » 
Brevenlalli' do;tor 'Uli • e 1) 

Brini avvocalo Stani lao " 
Brunclli avv. Antonio. » 
Calori prof~s or Luigi 1) 

Campagnoh avvocato Giu-

6:-
2:-
1 :-
1 :-
1: -

eppe » 
CSUlpana dollol' Pietro » 
Carcga Tommaso. • » 
Cas arini clullor Ulisse » 
C;t\~ lIi marchese Antonio 

di Ravenna. 1l 

1 :-
1: -
3: -
1:-

30:-

Somma St:luli 230:,).) 

Somma relro Scuùi 230: 55 
Cavara cavalier professor 

Anlonio. )) 2:-
CoccLi doti or Nicola. » 1 : -
COlDelli prof, Gio. Batt. ), 1 : -
Cosla dollol' Pietro » 1 : -

osla Giuditla. ), 200:-
Dalli dottor Gio. Ball. 11 2: -
Dal Prato avv. Giuseppe» 1 : -
De-Lucca Giu eppe • » 50:­
El'colaoi dollol' Giuspppe)) 1 : -
}<'rascari avv Fdice. l1 10: -
Gaiani òottor Vincenzo» 2 : -
GaIetti dullor Giu rrpe l1 1: -
Gauk avvocalo Ft'ùel'i o 11 1 : -
Gial'omelli prof. Rauaele 11 2: -
Giovanardi avv. Clemente» 2 : -
Giu li prole 01' Luigi )t 1: -
Goui profes or Fulvio» 2 : -

OZZI ;lIV. Gio. Pielro » J: -
Gualandi prof. Domenico II 1 : -
(~ualaodi ùottor Clellenle}) 1 :­
Guiccioli conte Ignazio 11 50:­
IleI' .olani principe Filippo 11 10:­
Ilercolani principe a donna 

Maria 11 10:-
l\Ialacdv i conte ndrea di 

A IIcona . Il G : -
lalvelzi Carniani contessa 

Teresa • 1l 3 : -
lAntol'ani avv. Pielro 11 10:-
lar hclli coutc Giovanni» 2 : -
lal'tillt'lli avv. Filippo 1) 1 : -

nJ.1 i avvocato Tito 1l 1 : -
Ma sei conte avv.Giovanui 1) 15:-
!\)allei Ct' lll'e • II 100:-
Matlei Giu eppe • 11 50:-
l\Jnllei Teresn • 1l 50:-
l\1;.tllei dollor Francesco» 2 : -
lazzacurati snarch. Gio. » 20.-

ì\lazzei avv , enn;>ro. » 1 : -
JeJicl profe or Michele 1) 4. : -

lUCLZClli (lottor Luigi. 1) 1 : -

SuUlilia Sen,li U19: 5.) 



Somma retro udi 81 : 55 
Mio h Ili Marco • )} 100:-
Mingbetti Ro li , , Il 50:­
Mioni dollor G. Filippo)) l : -
Mondini prof. Fraoce co Il 2 : -
Montanari ab te Dtonio" 4 : -
Montanari Petronio "lO : -
Monti Giu eppe, Il.2: -

Muuarelli mon ignor Ema-
nuele di Roma, , )) 

Naldi le aodro , Il 

Notori Bernardino, l) 

. N. di Milano , Il 

Ode calcLi E. Principe 
Pietro di l\oma , )} 

5:-
10: -
2: -
3:72 

3:-
1:-
1: -

Palotti dottor Vincenz.o Il 

Pancaldi avvocato Carlo Il 

Pappadopoli conte Antonio 
di Venezia.. Il .20:_ 

~a$i dottor Gaeta~o', Il 1 : _ 
p edrini dottor Malteo. Il 1 : _ 
p ep~li ~arc. Giuseppe Il 10:_ 
p~'l.Z1 Glovanoi , , Il 1 : _ 

,anesani avv Francesco Il 1: _ 
~~storin,i prof. Luigi, Il 2 : _ 
p~z.t.ard, march , Camillo II 50:­
plzz.oli avvocato Andrea II 2:­
pr~dieri ca., prof, Paolo II 1 : _ 

R
rtmodì Francesco l) 6 : _ 
asponi conte Teseo di 

R 
Ravenna " II 15:-

egoli conte cav, avvocato 

Somma Scndi 1154: 27 

Somma retro Scudi 11511~ 
Gio. Maria, • • Il 4 . 

Rizzoli prof. France o • 2 ~ = 
Ru coni avvocato Antonio" 10: _ 
Sampieri N, U , cav. dottor 

Gio. Balli ta • • li 10:_ 
4:_ 
1 :_ 
3:-

Sa ntagata pl'of, Antonio Il 

Sassòli avvocato Gaetano Il 

Selli avvocato Giu eppe Il 

Sgarzi l'l'or. Gaetano, li 2 1-
Sicuro an. piridione Il 1:-
Solimei . Uomo avvoca-

to Giuseppe, Il 10:_ 
Spaggiari Ce are, , Il 10:_ 
Tanari march. Antonio li 10,_ 
Tanal'i marche a Brigida)) 6: _ 
U ngarelli avvocato Antonio 

Fabio • • • • Il 1:_ 
Usiglio dottor Ce5are. l) 15:_ 
Valdem France co • Il 20: _ 
Valorani prof Vincenzo Il .(:_ 

Vecchietti dott, Gio. Ball. Il il:_ 
Venluroli cav. prof. Malleo Il 2:­
"eoturoli professor avvoca-

to Gaetano. • Il 1, -
Zannini dotlor Amadeo Il 1 : -

Totale della somma 
raccolta.. Scudi 1,273: 27 

Inoltre i Depositari halJno 
offerto per saldo di spese Sc, 12 : 94 

Scudi 1,286:.21 --_ ... 
Spese incontrate per tale Monumento. 

p r acquisto di un Arco al Cimitero Comunale Scudi ~02:­
Allo Scultore professo l' Ciucinnato Baruzzi (4) . Il ~ ,080 : --

----
Somma Sc. , 182: -

(1), f!aragrafo (lella ScrilfuI'a privata. _ Tanto per la materia pri. 
~a, cnaloe pel. marmo. quanto pel' OUDi opera e cura dci signor pro­
le or roul ' h" l l> E ' ch ' 'l' e co~ 10/110 I prez7.0 totale di Scudi 1,080. - • poi: 

, e I Ignor Batlltl.1 il eri ce che la omma di Scudi 1 500 artbbe Il 
g~I,1 lo prezzo del uo lavoro, i 3ionori Direttori prest;udo fede senza 
plU alle sue parole ,,1', attestano 01 1 ' ' , o a oro riconoscenza. 
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.. oroma retro Scudi ~,~82:-

IlllpOl'to di materiali avuti dall' Uffizio del Cimitero Il 6: 09 
Al Muratore per trasporto e collocazione del 1\10-

Dumcnto • 
Agli calpcllini, e pulitori del mnrmo. 
Per intonacare la Nicchia di scagliola 
Per intogliatura della iscri7,ione. . 
Alla Tipografia Nobili, per stnmpare N. ~ 50 Cir­

colari, e ~. ·f 'o Module di ricevuta pei si-

» 

Il 

• 
Il 

gnori Contribuenti , . » 

Perdita sofIerta nel cambio di Scudi 271 :20 esatti 
in LiL'e Austriache, che per ordine gorernativo 

,17: 72 
~O : 36 
6: 60 
2: 20 

~ : 50 

ce sorono di essere in cor o, al 2: 60 per ~OO " 7: -
Per incisione e stampa del disegno del ~lonumento 

di tribuito ai signori Contribuenti , .'. ." 47 : 44 
Alla Tipoarafia Governativa - Alla Volpe - per 

stampa del Rendiconto distribuito ai signori 
Contribuenti • • 5: 50 

Scudi ~ ,286 : 2 f 

, 
GENEHOSITA RELIGIOSA 

Offerta falla dal conte canonico CéJrlo Cesare MalvasÌa 
alL' Immagine di .mntil, Maria della f7ita. 

Il canonico conte Carlo Cesare Malvasìa dopo d'aver compita 
la tanto pregevole di lui Op ra intitolata - Felsilla Pittrice -
si propose dedicarla al grande Monarca Luigi XIV re di 
Francill. il quale non ignorava il cognome di que ta nobile ed 
ilIu tre famiglia pc' :;ervigi prestati alla reai corte da un cugino 
del delto Conte Carlo, che fu il marchese Cornelio, che con 
diploma del 12 rrenllill'O 1567 in qualità di Tenente generale 
delle armate del Rc ebbe comando dell ' armi france i in Italia 
in mancanza di Francesco I duca di Modcnll, il qutlle in tolc 
spedizione porta a l'onorevole titolo di generali simo. Difatti 
il sumenzionato sovrano si degnò di accettare tale offerta mo­
strnndollc il suo reale gradimento l pel' mezzo di quello che 
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Ili' 1'a\' va pre eotata, mandò in dono al pl'clodato Autore il 
di lui r lTio ritratto, unitamcnte ad una Copia delle tanto l'i­
D mate stampe incise delle battaglie dipinte dal cclcbl'e Le BI'/I/l 
primario pittore di quelln orte, e di quella Beale ccndemin, 
,Ila allorquando il nostro conte Carlo stava con ansietà atten­
deodo que lo prege\'o l ~ don Livo, gli giunse la notizia d'essere 
stato pel' lo tradale n ' alito il corriere cbe lo portava, ed es-
crgli qu i vi tato derubato. 

Il conte la1\'a, ia per mezzo di lettera espresse il suo ram­
marico al ilToor Le Brwl , e con una poetica me tissima com­
po izione ne diede di ciò informazione al signor Cotbert regio 
mini ,tro, dal quale re o con apevole il Monarca del caso 
accaduto, ordinò immediatamente cbe un nuovo suo ritratto 
gli fo 'e _pedito doppiamente contol'nato, e sopra coronato 
on ette diamanti. Tulto ciò si legge descrittQ in due poeti­

cbe compo izioni dello tesso conte Carlo nel primo tomo del­
la ricordata sua Felsina. 

Nè qUI è da tacersi la piissima disposizione fatta dal nostro 
conte Carlo in ordine al suddetto gioiello. Nel suo testamento 
falto li 22 decembre H92 per rogito del Dotal'O Massimilli, 
lasciò i l gioiello come la cosa più preziosa (sono sue parole) cile. 
io abbia in qmsto mondo, all' rciconfraternita della Beata Vergine 
della Vita, con condizione però: 

I. Cfle non si possa mai per 1'Cl'ltna causa vendere, alienare, impeg,wre, 
alterarn, distrarre, ma sempre conservarsi tal quale si trova. 

II. Che ne' giorni più solenni, tle' quali si suole ornare t'altare della 
Beata Vergine COIl i più preziosi arre di, debba egli servire d' oma/ne/lto 
alta Sacra Immagine, a(figendolo Ilel (l'olltale di essa o ill altro luogo 
tlisibile. 
. IlI. ~Ae t/Ila t'oUa l'anno nello stfSSO tuogo visibile i debba esporre 
t'.l quel ~tO/"IlO, cioè in Cl/i il rCt'erC/ldi.\s;mo Capitolo dellel Metrollolita/la 
Sl portua /ulle, suddetta chiesa di sante, 1 aria della V ita a su((ragare 
con 1m' cumiversario l' anima di l1li, cioè di detto lestalol'c eco 

E. i.n c.a O di mancanza all' adempimento di una sola delle 
condlzlom sopra t' pre se, intendeva di sostituire e fa l' suben­
trare nella proprietà dI'l gioiello suddetto i sacerdoti dell' Ora­
torio di san Filippo 'eri della l\Iadonna di Galliera con le 
medesime cond~zi?~ i e pe i come dal sllespresso testa~ento, al 
quale eco E COSl llllustre cauonico ~lal\'asìa volle qui distesa-
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IIlrllLe riferire ~a lodevole piissima di lui disposizione percbè si 
fo,~c re a matllfesta la sua religiosa pietà e la stima partico­
lare ch' egli fece di un tanto dono, il quale resterà sempre alla 
vi ta di ognuno in ripro va della munificenza di quell' invittis­
simo fonarea, e della generosa pietà del nostro virtuoso con­
cittadino. 

, 
CALAMITA PUBBLICHE 

Lacl'imevoli effetti delle pestilenze avvenute l'n Bologna 
nel volgere de~' Secoli X/P', e XJ7I1 ( 1500, e 1600.) 

Da alcune relazioni desunte da autentici documenti del ~340 
da noi tolti dalla polvere in uno dc' nostri anticbi Archivi 
raccootasi cile io Itali a fu sì grande la calamita de1la pestilen~ 
za per cui la DO ~ra Peni 'o la re tò quasi all'atto spopolata. In 
B,olognn io ispecial modo sì poca gente rimase cbe in tali atti 
SI ù~ ragguaglio d'esseni stato bisogno di prendere dalla Ger­
maOla le persone da ser\' igio, come sovente attestano e con­
f~rmano gli scrittol'i di que' tempi, e i cittadini rimastivi si 
Videro) per così dire co tretti ad ammogliarsi, per non vede­
~e ~el lutto e au ' ta d'abilanti la loro patl'Ìa. E ad altra peste 
Indi a non molto tempo dopo rinovata i assai fiera si ascrive 
l'p sersi ridotti i Canonici di santa Maria di Beuo primiera­
mente al numero di tre, indi ad uno solo. Di fatti tutti gl' istro­
menti di Francesco C!Ji ilicri priore di detta Canonica conten­
go~O, ~nfiteu i cOl1cedute ad c ' teri, e ciò per mancanza di io­
qUII1tnl in città e lavol atori in campagna, Un tale lacrimevole 
squallorc pl'csen tos i pure nella pestilenza io cui fu travagLiata 
Bologna nel ~G30. Il Moratli te timouio oculare di quella po-
neud ' , .. , OCI rlcordanza deglI e\entl, delle ordinanze, delle leg-
gi e dc.lle sven ture cui furono soggctti in qu Il' anno (I) ci 
dà fedele l'a l' l . gguag IO c le per tutto Il contado nostro moltissi 
Ule faOli nlie c ..,. ' ~ , comuDl lntlcrt restarono quasI del tutto estinti. 
Onde \cdeyan ' I' l .. , . C pOSSCSSIOOl rImanere lucolte ed abbandonate 
per mancanza di quelli e scar ena d'altl'Ì lavorato ri. I raccolti 

dI (1) RaccoDto dcali ordini e provvisiooi fatte In Bologna nel temllo 
e contagio, 1630.

b 

dI'chi. io Pcl ; if/(?(j 

{ 
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dc' gr ni d llre bi"d' non ancor term illat in mezzo ai cam­
pi re~tare in poter dell fortuna, e uve mature suglt alberi e 
,ir.n illfl'ùcidar ' i,. l'U1. ervi clli le cogliesse, I bestiami ed 
arlneuti andarene di per'i, ed alcuni morire per non avere chi 
li go,erna e, e quello che portava gl'amli ' ima a,fihziolle c do­
lore, era il , dcre alculle creature (reliquie rimaste delle fumi· 

\ie iuticre) le quali p r fugr.il'e il guardo della pa"cnlosa ed 
orrenùa mOlte, cuza alcun riparo, andavano poscia a cadere 
nelle braccia di qu Ila , non avendo, chi loro sommini lrun 
il 'lttO nece ario per il loro o tentamento in tanta augu Ua 
e bi 0"00; ed alcuo i a i quali era noioso il vi vere i n tante mi­
.erie e . tenti . enteudosi cruciare dal male , ivi i sepp e: llÌl'ano 
nelle fò e o da loro mede imi si riducevano a mol'Ìre opra 

l :'llcrnli della chic a. 
e"uìta tanta mortalità, accadùe elle molte fortune passaro-

no in altre per one che prima erano povere : e molte fumi-
lie e enùo rima te disordinate e senza appoggio, si dovet· 

tero completare COli matrimoni. E siccome in questi tempi 
16 popol~\Z.ione, era tenuta la maggior ricchezza di uno Stato, 
co l ad acc rescerla , cd a togliere i danni della seg nita morta­
lità straordinaria e ~I'ande, peu ò il Senato di onorare il matri­
monio, premiando per alcun tempo coniugi novelli. Di pone­
,a pertanto , che d entlo la città lo sposo rice er dove se dal 
Gonfaloniere una cappellina nuova di ro a to , la qualc e o 
do\e,a porlare otto giorni e po cia conservare come uno spe­
ciale fa, ore, che solo "cn i va dato agli mbasciatori bolognesi 
pl ima della part oza , e pel' quelli di fuori la cappellina era di 
altro colore. Giuvò tal' onoranza, perchè si fecero in tutta In 
pro, iocia in quell' auno 5600 matrimoni, vale a dire un nume­
ro allora più cli p doppio del consueto. 

PIE ISTITUZIONI 

Eu'vi parole sulL' antica esistenza delio Spedale dei 
('oI/ 1-r,f,. .. r efllt in Bologna. COll('eniell~a benefica di rinaval'e 

r ere -:.ioru: di lIflUJullu genere di SiabiLimcllto, 

~'en' anno i:) 9 aHol'chè la cillà di Bologna veni\'u presa 
da gl'are epidemia di tifo , per lo straordiuario c graude DU-
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mero d' InfPI'mi fu c3r.ionc chc lo J rdal e' dr' cOIl"al(,<;C'C'llli , rhl' 
per iodustl'ia pie,tosa d'alcuni ottimi cittadini , era stato pochi 
allni prima ( f:i8f ) cretto nella sLl'llda di santo Stefano ncll' an­
golo della via l{cmorsclla, fo . e per magNiore comodità tra"fe­
rito ulle mllra fra la porta dell e Lammc c quella di san Feli­
ce, \icino alla cllie ' a della confraternita della santi s ima Tri­
nitll detta di santa Maria dell Vergini. Nel i :)!)O fu e-,eguito 
l'allerramento della vecchia chi sa, ed una nuova vl'nnc cO­
strutta coll' anne.,so portico per di er.no e dir zione ddl' al' 'hi­
tetto GilLmbattisla Batteri/li (~) , e 1'uua e 1'altra nel ~ (jOJ si ter­
minal'ono e furono in seguito di tinti col N. 467. Cio fatto 
l'Ospedale pUI'C fu ridotto nell' ampiezza ed eleganza corri ' pon­
dente. GI' individui convalescenti che venivano ricevuti si pren~ 
devano dagli O pituli della Vita e della ~Iorte. Fu soppl'esso 
nel ~797. 

OUima istituzione si fu quella di eriaere uno pedale pei' 
la cura e traltamcflto dc' convale centi! Imperoccbè la povera 
gente trovava i allora costretta a rimanere alcuni r.iorni fra i 

, . b 
graVi lDfermi con disagio fisico e morale, ovvero era co trcttll 
tornarseue appena guarita nel misero suo abituro, sen1.a mezzi 
c senza sollievo ed appoggio alcuno; lo che rendeva gl' infermi 
poco appresso so[erenLi e soggetti a novella cronica infermità. 
L~ civiltà attuale, che oguora studia di sollevare ne' dcbiti mo­
di la cl~s~e indigente, dovrebbe pel' certo trovar motivo per 
que to IstitutO soppresso, di crearne un nuovo heu anche più 
lodevole ,e compiuto pel'chè più appropl'Ìato ai bisoglli sentiti 
e conoseluti. ( P. P. ) 

ANTICHE COSTUMANZE RELIGIOSE 

Almuale cerimonia che celebra vasi 1lella chiesa di .mll 

Petronio di Bologna a ricorde volr: onore e sl~(rl'agio 
del Pontefice Paolo V Borghese. 

~ol giorno sedicesimo di ma ggio ri corrrndo }. mpl110ria 
dcll esaltazione' al npremo pontifì r llto di Pllol0 V Rorghc:>e 

D' (1) Bal/erilli Gio Battista holognesr , (II al'rhile tlo de l Se llato of'll:ifl:J. 
I SUo di egoo è la cùiesa p Il'1'occhiale di no BcoeJ e llo iII i lrada Galli 'r.l. 
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nel f60" co tumavtl i anticamente di solcnnizzurla con Un 

me a a cappella nella p dn 'inne ba ilica di an Pctl'Ollio, . I 
trattava di onorare 1'epoca di un pOlltefi e dc' più benemeritI 
della cri ,tianità, della capitale del mondo, e di Bolog'la an­
cora, di cui nel ,.... d SÌ'lo V '<'l1ne pedito a Vicelegato 
earegio otto la J~enazione del car(linale les andl'o Pel' tti ni­
pote del detto Pontefice, c in allol'n a ente i benemerito di 
Bolot'J'na di cui gl'atiàcò, e n bilttò in qualità di Papa alcune 
primarie fallllnlie, e fra le altre la Tanari i e con lnrgizioni 
sovrane conco l' e alla ri taurazione delle più ampie e magni­
fiche chiese che in que'ta nostm città i ammirano; la metro­
polltana, an ahatore, un Paolo ed altre; benemerito fiual­
mente, percbè que to no tro periu i <l'ne Capitolo di an Petro­
Dio privilegiò co n suo Bl'ere dcIIi;; mangio" 607 , che inco­
mincia Cum icut lIobi dato da sun larco i accordaudo/l'li un 
diritto ovrano, quale si è quello di liberare nn condano!Jto a 
morte. Suppone poi il Breye Paolino, C'be la cappella enunciata 
si fosse ne' due precedenti anni solcllnizzatai da ciò movenJosi 
il. pontefice a privilegiare in cotal /l'ui. a que ta collegiata e ca­
pItolo perin igneo Pel' tutti questi motivi a eaD O ben donde i 
DOStri magC?iori di festeggi ,ue un' epoca tanto lieta e propizia 
e l'avrebh(>ro pure i coe\'i nostri di richiamare l'augusto nto 
già da lungh' ora, e fuor di proposito dim enticato. 

PIUVILEGI GENTILIZl 

Ricorso della nohil dOl1na signora Contessa El' ilia l\Iarsili 
Ros i alJlJanzato al POfltrjir.e L Leone XII per ottenere la 

confer.ma del priVIleHio di potr',. fare una Fiera ill Pnnlecclzio 
~ "8 9 O . glorm , e 10 settembre, quantunque il 9 o 1 
dt delto m '!se cada in Do manica. 

IlEATIS nlo PADRE 

La contessa El'silia Rossi quondam conte Camillo di Bolo­
gna e moglie del conte J~ul<l'i 31ar ili Suddita ed Oratrice Umi­
lis ima e pone alla S i "1'lTA,' VO TRA come c sa è rimasta u­
Dica erede de' Beni e sostanze non cb~ dei diritti gentilizi e 
privilegi della sua famigha. ' , 
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Fra questi è il Castello di Pontecchio ed unite possidell1.(" 

po~to fuori di Bologna dalla I arte delle colline lungo il fiume 
Reno, e da questa distante circa otto miglia uella Comunità di 
tal nome. E 'scndo il locale corredato da comodc Pl'a terìc in­
terne cd esterne, si è sempre goduto l' liSO e il diritto sino da 
pIÙ remoti tempi della fiera di Be"liafl1c nelli giorni 8, 9 e IO 

di settembre ùi ogn i anno. (I) 
Que ta . iel'a per es ere la più antica e cognita , è aucbe di. 

venula la più. ucr.ef;sGria, siccome quella che pel' la stagione 
nella quale succeùe, regola gl' interi agrnri relativamentc al 
bestiame, e fissa le epoche de' pngamenti. 

La chiara memoria del Sommo Pontefice Clemen te VlI nel­
l'anno H;t7 ne con olidò il diritto, e sotto Clemente XU[ 
(Rezzonico) nell' anno ~ 768 furono coufermatc in perpetuo le 
conce ioni, come da estratto autentico del po.lincio Chiro­
grafo che rispettosamentc si nl'uilia qnl unito. 

Fu però fatta uua l'I~strizionc in forza della lett 'l'a Pa torale 
di Bl!uedelto XIV (Lambertini) ill cui vcni\u a st:lbilil'e che ca­
dendo uno dei tre giorni in festa ùi precetto, fosse la fiera an­
ticipata o posticipata aù allro giorno, ciò for5e era accaduto 
perrhè in varic p sizioni di Fi re mancava la contigua loeali­
tà di una qualehe chie 'a. 

I! fntto sta che a Ponl'c:chio nel prato e!;teriorc eHi 
co trutta ed isolata una Chie a di ragione della :lIpplicl\nte 
sotto il titolare appunto della _-ali\ itù eli )Iarin Yl>l'!;il\e Santis­
sima con ... a~rcstìa unita sanrato <1 ' avanti cd ancora un' abitazione o , o , 
contigua per un Sacerdote residente in que ti ultiUli tempi 
fabbricata, per il comoùo di un'i'Ziada tutto l'anno a antaggio 
padronalc e dei feùeli caltol iei, essendovi eonce- ioni Pontificie 
di celebrare tutle le Messe che si potrà, di tencre il Santis imo 
Sacramento, c di darc ogni giOITO festiro, anche di Domenica 
la unta Benedizione non che di amministrare i Sacramenti, lo , 
che tutto l'idonda. auche in uon lie\'c comodo eù aiuto alla 
non vicina parrocchia. 

Si deve ogni anno ricorrere all' l'eh escovado onde OltCUC l'O 
il pel'mes o di fare la fiera ancllc il gio rno di fe ~ta meDlI'\! il 
giorno 8 settembre è semprc festivo, Ilel quale si sollennizn la 

(1) La fiera di Pontecchio ehhc principio regolare nell ' anno 1G73. 
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tività della Beata YC'l'gine, cd è compl'C' o nell' originaria 

conce ion accordata eoza restrizione. Inoltre que la Fiera 
si' empre fatta anche cadendo i giol'lli fc ' tivi c di Domenica 
e ciò per essere più comodo ai povcri agricoltori , e perchè 
pure le altre . iere della Provincia cadono In maggior parte in 
giorno fe ti o. Pontecchio poi il r vercndo _ l'cipr te tra porta 
in tal giorno festivo, e nella suddrscri tta Ch ie a della Fiera le 
funzioni parrocchiali dando i la nnla ne'n dizione , e per lo 
più vi sono otto Messe, comprese quelle che si fanno celebrare 
dalla proprietaria , talchè è anzi più comodo per quelli che 
devono oddisfare al pl'ecetto di ascoltare i i la Santa Messa. 

Questi motivi per uadouo ocyni anno l'Eminentissimo signor 
Cardinale Arcivescovo ad accordare la conces ione di Fiere an­
che in Domenica, atteso massime le comode località della sud­
detta Fiera di Pontecchio. 

Ora pertanto 'i chiede, ed implora dalla SA TlT A' VOSTRA 
la grazia e Chirografo di potersi fare la Fiera sempre cadendo 
in giorni festivi, es 'endo upplito al hi ogno di ascoltare più 
Messe al comodo di chi 'interviene, Che eco 

L I Eminentissimo Cardinale Camerlengo con venerato 
suo dispaccio dell' 8 luglio 182<1 partecipava al f/ice­
Legato di Bologna lJlonsignor Gio. Benedetto Foticaldi 
di avere dappresso le favorevoli informazioni dell' Emi­
nentissimo Arcivescovo Cardinale Oppizzoni impartita la 
piena wa annuenza alla suesposta inchiesta della Nobil 
Donna signora contessa Ersilia Rossi Marsili per la ce­
lebrazione della consueta Fiera di Bestiami e Merci, 
quand' anche cadesse questa in giorno e giorni festi'vi di 
precetto nella di lei possidenw di Pontecc1uo. 

·--.... C-9~e"4!1 __ ---
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ORDINANZE MUNICIPALI 

Programma dì concorso Artistico proposto nel giugno 1858 
da . E. il signor Commendatore marchese Luigi Dayìa 
Senatore di Bologna per la Riforma della Cappella Maggiore 

della Basilica di san Petronio. 

TroppO discordando la Tribuna, le Orchestre, gli rgani, la 
Gradinata della Cappella MaggiorC', ed anche le fin stre dell ' Abside 
di qursLu pel'insigue nasilica dallo stil architettonico, ond' essa 
Ba ilica da principio fu co trutla, si è venuto quindi nella 
detcrmiollzione di rinnovare e modi!icarele dette parti in guisa 
che tra loro cd il rimauente drl Tempio riscontrisi ulla compiuta 
armonìa. Pet'ciò s'invitano gli rtisti a presentare progetti di 
riforma, che riguardino. 

t. -- Il disegno della Tribuna, che si vuole di stile ogivale 
o archiacuto, qual porta il carattere primitivo della Bnsilica. IL 
S'lO perimetro Don differirà dnll' attuale e r altezza prenderà norma 
dalla proporzioll i vi si ascenderà p r adatta gradinata. La nuova 
Tribuna potl'à collocarsi o nel luogo, che ora tiene od anche 
piu indietro nel mezzo dell' ultima crociera: in entrambi i 
ca i la gradinata avrà forma e dimensioni analoghe. La materia 
sarà di marmo bianco di Carrara, uon e elusi però altri marmi 
di colore, purcbè bene acconci e pochi . 

2. --- I disegni dclle Orclle tre e degli organi risponderanno 
come sopra all' Architettura della Basilica, avvertendo in quanto 
alle Orchestre, che se la Tribuna fosse posta nel mezzo dell' ultima 
arcata, si desidera che ricorrano continuate tutto all' intorno 
del Coro , secondanùo la cir onf r nza dell' bsidej e in quanto 
agli Organi, che si vogliono isolali togliendone quegli ornati 
laterali , che li congiungono ai pilastri. Si domanda un progetto 
anche per gli staUi, che sono non da fare di nuovO J ma solo 
da ridurre al gusto ddle altre parti. 

3. --- Il disegno delle finestre nelle pnreti dell' Ab~ide, ora 
rettangolari cile sono ÙIl l'ieo ' ~ruire secoudo lo stile delle 
OrchcsLl'c e degl i O l' CY !I n i. 

PREMIO 
CEN 1'0 Z ECCIIIN l 
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CH O~ \ ,\ BOLOGNESE. 

14!l7. llllibale Beutivoglio fece f"bhr icare l'ahitationc cd il casino 
111 metzo a helli imo tenrllo colti\a to con arie eù ind u Iria , ogoi. 
,II chi:1mato C'lIino '/el/(I rio/li, pel' la quantità di que ti 60rt a 
belI.! 1'0,1/1 l'mina tili. I II talc. C? i~o nel 1803 fuvv i CO n?Olla la 

UOI,1 ,r,\ gricoltllr1l solh) la Ùl~clp l llla dci professore cavaliere Fi. 

lippo He. 
H!l7. _ In questo stc so anno Giovanni ~e?tivoglio padre .del suddet· 

to .\ nniu.11c ft!{'c porrc lilla campao,' di Ilbbrc quattromila e trecen, 
lo e,',lIIla n Il.1 torte d('1 'lUI) palazzo, la quale campana, mal fusa, 
io breve ,i ruppe; outlc IIC [ece fondere c porre UII' altra di libbre 
qualtrolllilil e. clcenlo ~ l,l <[u~le ùurò u qnella lorre 6nchè Ielle 
colla dorulO:Jl.IOne Benti ok ca t1uperbo pa lazzo allenalo ne l 1507. 

1 197. _ Pcr Illrl1.O tli ahhondanti liruo,ine de' bologue i, e con largbe 
oflèrtr conlribuile d.lllo slc 'o Giovauni. venne contlotto a termine il 
helli, imo porlico, ed anue~,o vo llonc de l Baraccano appre so la 
traùc e pllrta (II anto Il·fallo 

1-198. _ ~lOr1 \"inrenzo Pal"olli illu trc e nobilis,imo letteralo molto 
favorito caro a,l ra i~o le ti' In ahilt erra prcs o C'Ili era stato mano 
,Iato l'CI' uo ?l'atorf' ~" .\lr5 andro.V I (Gorgia). Ebbe egli ep?ltura 
Dclla chie a tll ,an GlaCOlllo m:J~glOre porI. lo sopra le spalle di ollo 
SIIOI li .. lilloli. aH'lIdo co.l lalC'ialo nel di lui le,tamento. Due mogli 
ebuc ViuCCII1." P,deolli dalle Cfll nli lrellta~ci figliuoli tra cui una 
femminil di nome Clnlill:J, dle fu dOlllla de l gran Filippo Beroaldo. 

t olD8. - ['''' Il a prilll :ln-' r:J di CJuc t'anno Antoo G aleazzo Bentivoglio 
l'rotonotario ,i p.1I11 II \ Rologn:1 con poca, mi! r ·dcl com p:Jgnia re· 
Nudo i a \i ilarI! il salito t'polero di Gcru alt'mllle , veslito in .1 11' 
lIic,1 l,i anr1l e con l'O il crocetta alla spnlla des tra. Dal qua l ~ ."Iag~ 
gio ritornò ilei ucr.c"ivo autuono, e fu incontralo con olenllila d~ 1 
Dl,bili e cittadini, suon.loùo a fest" Ic camp oc di an Giacomo, la· 
l,prant!n alcuni rri~iolli, e dando molle dlIDo ll'anze di gillhilo,.N~lIa 
tll\Jl cin'o 1,IIIL l ordillo f'Dli ilI faano o Francia \Ina prcgevola Ima 
la "la 1"'1' allire ,lo'\" l'~11 vrnnc rOrprc "C lIlillO ('00 barba illtel'a, ma 
}liutto to corta, perche Ile' iO(lue mc i di viagnio, slando al co tu· 
lnf' llc' prlll'!!,·mi. più lino l'a r lil harba. E lale dipintll l'lI fu P?II~ 
udl' 1111 .. 1' nn,.giole alL, "bie,.\ 'UIIII").'"<1 dell.l ;\Ji l'I i';(J1 Ji.l Iuoll di 

vorta il l iglion ... 
149!) _, .111 a il GhirarclaC'c i bc in qll Pst' 1\ ono 11011 ,i cclrhrò la 

festa tli an 1',lronio per e,SPie inl t' nl .. ll .. la laie, I li. () dal g'>lInilro 
il 1001i~o che i fabhri, irri d ·lla med(·.i llla IIC ' '\l'ono 11 Virai lio Mal· 
"e7Zi l' affillo di dtllil chi('Sil, e di '-I uella di t'l (II! Gio~alllli iu alonl

e 

cue erano ~I\e ~illll di,ioni. 
1500. - l'e lI'O pilalc di an Giobbe . i comincio ad acccllare infelJlli 

di mOI bo gallico, do\e prilU I vi alloggiavano pellegrini. 

TIPi Cii IEHT€I ----------------------------10011011 {jllo.,U'I'r. IlO.,1 U1Bbl l . ~ 

---==t) ARCH[VIO D[ RI~lInmRANZE FELSINEE g:~=---

OSPITALITÀ ONOREVOLI 

Lo Jwltore Canova in Bologna. 

Il tener conto della venuta e dimora in Bologna de' più 
ragguardevoli llersonaggi. naz ionali e stranie l'i, che lo onora­
r~no di loro prese nza, s'apparti ene appunto all a essenza di un 
l~bro storico di questo genere: quindi se ne farà tratto tratto 
rlCOr~anZQ alla opportunità di pubblicare le effigie ed i mo nu­
menti loro. Oggi ne porge il de tro di ripubblicare una medaglia 
spettante al celebre scultore Antollio Callova, a quel grand' uomo 
salutato e riconosciuto, il Pri nei pe d gli artisti dell' età sua 
per con~enso universale, e certamente le opere sue tal' elogio gli 
procaCClarono .: onde che tornerebbe vano a repl icare parole a 
sua IO,de , ma invece vuol 'i accennare ad alcuni particolari , che 
al veDlre e dimora d ' l . . . . .. re I Ul 10 questa citta ono pertinenti. 

l 
Ne~ ?ovembre dell' annO ~ 809, e sendos i sparsa per Bologna 

a notizia ch' e l 1 . .' s",o ce e )rato scultore pra m ulle mo se, di pas-
saggio , andando a Pa ri ~ù chiamatovi dal regnante imp ratore 

./rcMvio Felsi"eo 45 

f 
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npoleon l. furono presti i bolognesi a rallegrar i come ad 

llllllUIl/i0 di comune felicitazione, e specialm nte i prore so­
ri e tudio i delle arti, e quelli che di queste prendevano con 
intellig n7.ll mo~O'iore diletto, anzi a tutti un tale evento parve 
dovero 'o prender parte come ad azione di gloria italiana, E 
di subito i diffuse nell' animo dei bolognesi il desiderio di co­
no, cere per onalmente un pel"onaggio di tanta importanza e 
celebrità, al quale i strin ero intorno le buone discipline, per­
cb? tutte in e le arti rappresentava : e i udirono ripeler di 
bocca in bocca le parole li vedremo r uomo singolare al quale 
pCI' Ialiti 'cco li non i tro\'a chi porre appresso j avremo pre­
sente chi pcr fallla e per le opere, conosciute e desiderate in 
o~ui parte d' Europa, è riverito da' Principi, da' Popoli riputato 
pilt degno d'invidia elle i Re. » ~lentre per la città fCl'vemo, 
co' !l'audi della vIcina peranza di sua vcnuta. i di 'COl' i delle 
a coglicnze che a lui d'immortale nome, meritevole d' ol'lui o­
noranza, i fos pro potuto fare pilt gl'ate, da molti ~i pen'3\'a 
al modo ben degno di rice"imento; egli e 'c nclo tanto graode 
che pote a dar onore più pre to cile rice\'el'ne: laondc era di 
mestieri una dimo 'tl'a7.ione, che fosse con entente, decol'osa c 
sifIatta da rimaneL'e quasi impressa orma di lui a dUl'abile me­
moria dei futuri. Se lIon che imperio a circostanza a lui di· 
stolse di pas 'are per qu ta città tornando da l'ircnzc a Homa, 
e co ì il dcsiJerio de' bolognesi in allora non apparrato, Vol­
lero però un segno tributare aUa valentia sua cooo~ciuta , c 
perciò farOllO pubblicati alcuni scritti t~) da' migliori ingegni 

( 1) Raccolta di componimenti per l'aspettato arrivo di Antonio Can~ 
in BoLogna il1i 1851 in 8. 11 115 IRll'll. riln di Antonio C(Jn~ al,601re 
ael capitolo secondo nel libro terzo ricorda i citati compollimenil coll, 
Il lofaui gli abitanti di Bologna peosa\'al1o accogliere 000 semp!icemeOle 

il re degli sculturi, ma I" arIe le ~a tlella scultura Il la raccolla ~u \~am. 
pata da' fralelli lHiI~i e ln;'!nll ,lta al auoVii oon UIIII Ictlern di Plelro 
Giordani, Della <Iuale legge i 1111 elogio 0011 lDeno bello t'he gelllile, ~d 
Pra il le moderno c le poc,i> \000 ollave di l'nolo CO I~, c lilla IlellllO' 
sa ca01.O\le dpl cavalier Giu~li, clie precpdC' "hpra Del rOHcrllo c , ~o. 
cle la Del suono, e lulla è rana di \,praini grazie dci 110,11'0 hell lJ Idlu' 

'1 " l:>,,) cl ,I murcbw ma; l terzo compoOlmeulo Iln PO('IIWlto (In terLlue c 

di Joutrone, nel quale ci si roll~llll plI'no d!' lI ' idl'.l di,I Callova, perl~' 
nlllo a t.\ ola i!ItCZZil che gi.1 1111 ... le naz.io ni lo v~g "'JI,(t "on !pIe a III 011' 

, d d ., " L ' A cl nolo"or>l: razIOne i! oversi e lllnare pllhLlu'a r1I'I' h t Ll.I, 1'1'.1 elnl~ ~ I 
d' b Il l" "', 11 ·)0 lo cu' I C e ar I aveVi! SI" ascnllo 11 CdllOVi! uel ~uo ,I )0: pcr C5 
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che la città stessa in quel tempo riteneva più distinti nel su 
scno, dc' quali sebbene non avesse avuta la sorte esserne stata 
madre, nondimeno ad alcuno stata era più che nutrice. Allora 
con assai compiacenza riconoscevasi la distinzione ambita che 

tore Gaetano Monti di Ravenna, ave,'a scolpilO in marmo l'ermll di 
es.so Caoova, allogala Del locale Accademico COD apposita onoraria iscri. 
tione Ialina del professore cODonico Schiassi. Aoche il prenominato Gior­
dani UDa italiana epigrafe aveva rer ciò (Iellata, Qui si rip0l'tino lilte­
ralrueote ambedue. 

ANTONIO . CANoVAE 
SCVLPTORI • SVI • TEMPORIS • PRIMO 

Q\'I . SVMMAM • VETVRVM • GLORIAM • AEMHATVS 

RESTI'l'VTOR • ANTIQVIT • ORBrS • CONSEN5V • HABlTVS EST 

SODUES • 80 " Rnl • AIlTIV f 

08 • EXCELLENTIA f • TANTI. COLLEGA E 

AC • SINGVLAREM • El\'8 • EllOA • SI; • VOLVNTATEM 

DEDIC • A • MDCCCXXIIl 

(PJ,il. Scluassi) 

Ad 

ANTONIO CANOVA 
Scultore P/'illcipe del SIlO tempo 

Che emlllando la somma gloria degli anticl.i 

Da tutti acc/amalo il reslitulore di celebril à in a/'te 

Gli .4ccademici Bolognesi 

Per l'eceelLenUl di cotanto Socio 

E pel singolare (/ffetto "trso loro nddimoslra/o 

Dedicarono nell' anno 18.23. 

ANTONI C ~OVA 
UNICO D'I 'GEG. O, DI BOl"TA', DI FAMA 

ONOIIE DEL SECOl.O 

ONORE DEL GENEIlE UMANO 

L'ACCADEMIA 

LO IlA FATT() EFFIGURE DAL VIVO 

A GAETANO ~1O TI RAVIG A'ìO 

ì\lDCr.CX. 

( Pietro Giordani. ) 
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toccava al ben noto ingegnere cavali l'C iambattista Martinetti , 
ed alla gentile, quanto bella ua consorle, signora Cornelia na'n 
conte a Ro i; e eudochè Canova a visava e prometteva Ùt 

farsi nella loro ca a ospite caro : ed i b n avvcnturuti coniugi 
Martinetti si erano propo ti di raccoglicl'c in si favorita circo­
stanza un' eletta di daro e d' uomini più estimati per festeg­
giarlo; anzi dalla tes a coltissima signora, in nomc della citttÌ, 

Il 

i dovevano e primere al Cano\'a i ringraziamenti e le congra­
tulazioni per la venuta ua , significaudogli la gl'adita onorifi­
cenza ricevuta dai bolognesi, che lui reputavano arti ta primo 
~ sommo d'Italia, è queO'li c he nel secolo di Napoleone illu­
strava nelle arti degnamente il bel pae 'c. 

Della venuta del Canova in Bologna si ba ricordo comc ilei 
di 16 dicembre 1810 alle ore 9 della mattina partiva egli verso 
Roma, proveniente da PariO'i. Meva dimorato tra noi cinque 
giorni, alberaato a ca a Martinetti in strada san Vitalc, riveri­
to dal fiore de' cittadini I arti ti, scienziati, letterati, e "i'itato 
dal consigliere ministro segretario di Stato cavali ere Antouio 
Aldini, cbe lo ebbe un giorno seco a pranzo in scclti ima 
compatJnia. Indicibile fu il giubilo di quanti lo avvicinal'ono, c 
co i la speranza di poterlo rivedere in que ta cillà, della qunlc 
e delle dimostrazioni sirrnificò di es cr stato molto contento, 

D' altra veuuta di e ' : 0 Canova si ha 1\H'llIoria ne'gll atti 
della bolognese Accaùemia di beli arli, scrittì dall' iII li ' tre sc­
grC'tario , cbe fu l'anzidetto riell'o Giordani, Ile' quali si leoNe cue 
alla seduta dei ~ 9 maggio ~ 8 H intervenne il Canova e pregatonc 
seO'nò, nel libro degli atti stessi, di sua mano: io Canova fui 
pU&l/lte a questa ..essioM. Era egli ringraziato, parole del Giordani. 
di aver onorato colla sua presenza e di a\'er accettalo nella 
compagnia degli Accademici uu pranzo nello stesso giorno nel 
palazzo jlare calchi a l\Iezzaralta, Canova gradl l'ufficio degh 
Accademici compiacendosi di ricordare cbe simile gli si pra­
ticò dall' ceaùemia di Yienna. 

~ ' <:l giorno 50 dicembre I ~J perveunero da Parigi molti 
de' qoadri, che uella frallce e oc<'upazione del ~796 furo~O da 
Bologna le\ati tra i prin ipali delle chies e de' conventi, :\f­

fretto 'i dUO\O, che av \ali non senza forti difficoltà diligeo­
temente convogl iati nel ~J l1 'co di Pari O'i , e ritornò a Bologo~ 
per farne la cou egna. lUlltO\'i a mezzo di grate ed ooor~vo\l 
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tlccoglieuze, fu di ~ubito ricevuto co' dovuti riguardi da S. E, R. 

100 ignor (poi Cardinale) iacomo de' Principi Giustiniani , 
Apostolico Dell'gato straordinario della città (> pl'o\':ncia di Bo­
logna pel Sommo Pontefice "Pio VH, dul q'Jale si determinò cbe 
il Canova insieme al Pontificio CommisRal'io di Governo, ca­
valiere avvocalo Luigi Sulinn, si prrRtasse a~g istellza autorevole 
a\l'apertura delle ('aSRe cont(>uente i re tituiti quadri: lo che 
si fece coll' intervento di artisti e spettabili della città , quali testi­
moni, nella soppressa chiesa detta dello Spirito Santo. Bello fu 
il vedere l~) quell' immortale uomo ùpl Canova dar mano pre­
mu\'o~a e dil'cltrice agli operai per aprÌl'e le casse e schiodal'e 
i sospirati quadri: era un falto SL veramente di meraviglia e di 
commozione; e non appena fUI'ODO allogati a lume adatto ad 
esser ammirati, che tutti gli aslanti proruppero in evvivu al 
Cano\'a, e lo ringraziarono e fe teggiarono, riconoscenti che 
per sua valeyole mediazione e sollecitudine i nostri capo-lavori 
d'arte fos ero ritornati della città ad invidiabile ornamento. 

L'ultima volta onde enne Canova in TIologna, di passagO'io 
nello andare a Venezia cd a Possagno sua patria, fu ne' primi 
del settembre ~822. Per malattia abituale era consigliato a ri­
patriare col tentar un rimedio nell' aria nali va; ma indaruo. 
ch' egli, nella mattina dd 15 ottobre in Yeurzia mancava alla 
vita cd alle arti: perdita irrpparahile es~eDdo <'gli stato Ull 

gl'uio dc' più rinomati ch' abbia avuto ltalia e d icasi pure il 
moudo nella sua riso rta civilizzazione. ~el breve spazio in cul 
si trattenne a Bologna, circondato da una corona di artisti ed 
(' timntori dcI suo mCI'i to siugolare , vi itn\'a la l)inacoteca in 
quest'Accademia, e si compiaceva di rivcdere i capi-d'arte pit­
torica, mercè le cure sue ritornati c dispo:'t i nll' ammirazione 
cd in egnamento , e di accogliere con quella modestia rara c be­
nignità sua propria le ripetute significazioui della gr"tiludine 
dcibologncsi, scl'btl donepul' sempre \' ila ri('ono ~ cellza , r: quc ,.: li 

, (t) II N. U. fu marcbese Anloo io A morini-Bolo;;nini, cultore <J\1:l~ti ill­
Iri mai ,delle no Ire arti, di cui leonc dappoi la ,Preside.uza, . p~~bllca:a 
con dedica al ~ullooluinato Salina la descri'1..ione dl quadri r".sl/tuttl Cl bo~ 
logna, i qllali da' Francesi che occuparono l'Italia nel 1796 eranO ~tall 
trasportati in Francia, Bolo/jna fip, di Ji'rnncf',11 hi a Ua Colomha 18t .'5 / n 8 
ed In quella descrizione si hanno ricordate le circostanze di un falto COSI 

Ilolabile, 
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cbe cri\'e qUt' l' al'ticolo ramU1elUora che stando a tianc~i u 11 
l)ioacoteca, al gran Canova, ebbe la sorte avventurosa di :s~ 
scr"are da \iciuo i tratti -in olari dell' ispirato veuerabile volLo 
di udirne le parole e giuuicli di arte, e da restare ammiralo del: 
r animo candido, cort se e della mente di lui sì squisita c ri­
piena di sapienza. (G. G, ) 

IDHOLOGIA 

DeJ'crizione storica de' Bagni della Porretta. 

La Provincia di Boloo-na, ricca oltremodo de' più graditi 
doni della natura, è da riguardar, i come quella parte dello Stato 
romano che trovasi fornita di copiose sorgenti di acque mine­
rali e marziali più di qualunque ultro paese, ed ove si pregiano 
e i colti\'ano cou molto interessamento a profitto dell' egra 
umanità, E prima di tutto si avrà in ispecial modo a ricordare 
le termal'i acque della Terra di Porretta che da remotissima 
epoca, dietro accurale analisi, si riconobbero utili in ulla infi­
nità di malattie, formando interessante oggetto di considerazione 
e premure dc' 3Iagi tra ti di BoloO'na a cui non solo in ogni 
tempo fu affidata la loro conservazione ed uso ' ma a' nostri 

, " ' 
glOrnl Sl cercò di vieppiù regolarle e raccoglierle entro ben 
distribuiti allog"iamenti, non senza procurarvi un comodo ac­
ces o per mezzo di UDa magnifica strada aperta e mantenuta 
fra monti e dirupi richiamando nella stagione di estate la 
moltitudine de' bagnanti, dal cbe è a ricordarsi che queste 
'ferme meritano di essere pareggiate ai primari stabilimenti 
dell' Italia, giaccbè di esse trovava i fatta un' onorevole meritata 
mcnzione in opere antiche d' idL'ologia minerale, D i ffu tto nell' ope­
n, classica - De Balneis -- stampata i n Venezia nel ~ 5531eggesi 

un esteso capitolo -- De-Balneis della Porretta - in cui rilevasi 
l'importanza e la stima che fin da quel tempo avevasi delle 
T~rme Porrettane, ove correva il proverbio, la Porretta o ti. sa/W o 
t, neUa (I,) per e 'pl'imcn' che tali acque mai non nuocono IDa 
sem pre gLO\ auo, 

, , (1) DA taluni questo proverbio viene anche tolto in diverso se oso, e 
c,lOe, clu! l ' acqua tipI/a Porrella spiccia 1'ammalaln ovvero lo nellll 
sI"U1licando far se cb I d" l' ",' DO l,l>, e e me IClna I propl'leta d. queste acque non '0 

.... enevoh a lulte le malattie. 
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Chi si reca a Porretta avrà moti vo di seorgere che l'arma 

o stemma del Comune dimostra Ull Eu che si abbevcra; locchè 
deril'a da una leggcnda tradizionale del paese, la quale racconta 
che un bue tupido avendo bevuto d IL' acqua della Puzzola 
riloro a salute, ed in tal modo si venne a giorno dclle virtù 
mediche delle acque della Porr tta, a cui tenne dietro la loro 
applicazione nella cnra dclle infl' l'mift elel corpo umano, Tale 
avvenimento \'islllc all' anno 137:), come riportano i )TI igliori 
storici b0100'n si; e sappiamo che nrl 117:; aCCOl're"nno infermi 
ad u ar di que le aeqne gif\ da un C'colo sperimentate (I) cd una 
prol'visionc fatta dal Senato di ]~ologna il ~~ maggio 1478 
concedeva privilegi ed esenzioni a coloro che fabbricassel'o 
delle cnse .n comodo dei ])agnanti , (2\ Il ignor Hoberto 
Mannoir (3) inclina a cred(' r(! che que te 'l'CI'me fossero note 
agli aoliclli romani e bc le fr qUC'llt,,!; ro: alla quale sentenza 
egli è condotto da certi ruderi della Porretta vecchia, e delle 
co truzioni solterranee che ri cootrallsi ncl bagno del Bue 
attuale, 

Giace la Porretta vicino al giogo dell' Appenino toscano 
tra il fiume Reno, ed il Rio Maggiore, sopra un monte che 
riceve di\'er i nomi in cao a dei po"gi cbe lo compongono; 
tali SOno Sasso Cco'do, M onte della Croce , [ adogllct/la e Rocchetta, Una 
comodis 'ma strada carrozzabile muove da nologna, e pel 
tratto di circa 34 miglia ha modo il viaggiatore di contemplare 
quanto la natura e l' arte irnpr'e 'C l'O di hello c di maestoso 

,(1) N~velle POI'rettane <li mcsserc SalJa<lino degl' Arienli, narrate 
agh allegri bagnanli del 1475 , sonovi dil'crse edizioni, tulte l'are. 

(2) Dapprima «(ueste acque ful'ooo <lalle Comuni proprietarie di 
~pugoaoo, e delle Capanne vendute al Sf'nalo bologne c coo patto 
dI godere \' esenzione di lutti i Dazi c Gilhclle ed obbllaando i de Ili C ' l> omunl, noo chc quelli di Granaglione c di Casio a sommini Ira re il 
ceolcnlo e le pictre che oecorrcvano onùe ioual.wl'I! le r,.bhricll' prr 
uso di, chi h~gnilva i c hevevil di qll e te o 'que, D.IIII,i 1\010" n:l alla 
proieZIone dI'ila sanla Sede sollo Niccolò V, fu la Porl'clla i tituita ill 
~eudo il\ve t 'ndull c N.ccolù '<Jnllii holll""e e "01 titolo di contc, l! ~1I" 
IlOca !Ua chilc, E seudo però qUI',li 111 0 1'10 senlil tig li Se lo J f" I'c 

Iuccedere l ' l'I ~ I " I '' ' l' ' r-' I l' ' , d' u I c uomlnlo a nOul" lino cOli te '.11'0 ,1U10 ~an"nl l' "0\ 

d: ~eood~n,li ('he lo god('I~ ~i~o , <l I t7H7 , cl :l l! ~, ',I tOl'n/ll:ol:o i n .. gni 
!U,,"I~ Comunale, linchc JI 0\('1'00 l'ollllhc lO , c(ll'lcalldo 1 delle 

spese h dlc"'I ' ' ù' , l ' ' ' l ' , u .11,) I sua ImmCUla,a g ll"' I~ C .llonr, 
(3) La l'orrette ct Moulc--Calini, Flol'cllce UHf>, 

, 
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n Il, fl' quent succcssione d'alti pialli pei ~uali ai giunge 
all' Terme, ore l' o'pitaltt , il concorso cd l comodi dclil\ 
'Ila rcndono piacevole la dimora e meno noiosa la cura. 

J lt ce il pacse a G "2 pi di sopro il J i vello del mare, e 498 
opro il piano di .Bolo~ua: siccome poi è fianchegaiato da 

alti monlt I co ì rimane difeso da Scilocco, da Ostro e dal 
Libeccio, venti facilissimi ad infuriare sulle regioni apenninc. 
:tant l' cl \ tczza di qucsto pae e, avviene che la stagione 
e-tl\a non sia molta ardente; e prova ne sia cbe t'odierna 
tcmperatura media durante i mesi di giugno, luglio, agosto 
e 'ettembre suoi 5sert! di I gradi Reaumur: la più alta di 22 
gradi R. e la più ba 'sa di 12 gr. R. L'aria della sera vi è in 
generale tcm pcrataj ma alle \ olte fl'esca ed aneo rigida, sia per 
1'inco tam.a dci ycuti , chc per le non iufrequenti piogge pro­
dott dall' infrangimcuto delle nubi e dei venti sul vertice 
de' "icini peulllni . 

La stagione de' bagni comincia verso la metà di giugno, 
e termina al comiucial'c del settembre, nel qual periodo di 
tempo si compiouo lc cure. 

Le Terme si <:ompougouo di ari luoghi distinti I ove il 
bagnante f1tl'o\a i mezzi comodi, la migliore assistenza, e lutto 
ciò cue puo contdbuire al bene sere dei concorrenti: il buon 
fl'1I to, l'eleganza architcltorica, la varietà oJJrono uno spettacolo 
pittore co, c il 'ui coutl'a~to, al di re del M C/lIWir, con l'impo­
neute asprezza del luogo rintuona di una mi tica melodia. 
Stante l'abbondanza del gas idro gene carbonato che emana 
dalle viscere del Sas o-Cardo, (I) ed in ispecie dell' acqua del 
lJll~ i è tratlo partito prr illumiuare l mediante becchi, diversi 
compartimeuti dello stabilirncnto dell' acqua del Leone e dei 
:BO\ i j il che \'enne effettuato fino dall' anno ,1854 per insinua-

(l? Sulla cima di s,asfo-,Cardo esi le uo piccolo vulcano, che.5i 
sCllople levando la abbIa e I rottami affumicilli da UfI:' ff'ssura o pie; 
colo cratere da cui bocca una correnle d ' idrooene solfura lo , cbe II 

accende .coo. fi~mma . turchi?a .all' appres ani t una candeld accesa. 
lire COI renll di (Iuesll "a ~I rt co nlraoo nè Iuo"h i I i mitr06 al Mool~ 

Porrellauo, e forman\i .fanali. ~ gui a di lermol;mpodi. È parere ~I 
I.dluoo ehe queslo sa, alamentl Il perenne color di quc,le acque termali. 
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. ne di un calzolaio bolognese di cognome Spiga a cui è a1-

ZIO 
lU 'ivo il eguente distico : che leggesi nella sala del Leone: 

ftATDI" UT DeDEIIIT MORBO' DUPELLERE LTMPDIS 

PELLERE IAIII TEIUBIUS AI\S Te A SPIGA PAIIAT. 

Filippo ScbiaS5i. 

Come .Jietle natura di r"8nre i morhi colle acqlte , 
Co.i coli' arie tua, o Spiga, s'addestra a fugare le tenebre. 

I. ___ POI8E'rTA VECCHIA. -- L'acqua idrosolforica o idro-
solforala calda della Porretta vecchia proviene dagli strati calcari 
c di ~rès dI'l monte O poggio della Rocchetta lontano circa 
mezzo miglio dal luogo de' bagni. La sua temperatura è di 28 
gradI del termometro di ,R eautp'ur. Parte di quest'acqua è divisa in 
due srzioni, 1'una se l've per bevanda, e 1'altra per bagni, ac­
comodale ambedue in comodi ed el,'ganti rceinti, a cui fan 
seguito una sala di ripo:>o ed un gabinetto ad uso di ~oilet~ 

per le signore. 
Quest' acqua è indicata specialmente nelle affezioni cutanee 

reumatiche ed architricbe I nelle paralisi I fisconìe, indurimenti 
glsodolari, in cel'te forme couvlIlsive, nell' asma, in alcuni 
vi~i intP.stinali ed utf! rini, non chc nclle alte regioni da sop­
presse evacuazioni naturali od abituali. La dose in bevanda è di 
libbre 4 a 6 prese a piccoli bicchicri. 

2. --- ACQ A DEL LEO ' E. --- Scaturisce questa sorgente dalle 
fnlde del monte POl'I'pttano , e precisamente in quella parte del 
meùesimo che di Ciii ~aS60 Cardo, fra gl' inter tizi delle rocce di 
grès e d'ardesia un p0CO al di sopra del Rio Maggiore. Evvi 
un elegante recinto ove si beve que t' acqua j e un altro che 
racchiude due bagnatoi. La temperatura di questa fonte è di 27 
gradi R. Quest' acqua dotata di un' azione analoga a quella del 
Tettuccio e della Torretta, vi ne trasportata a Bologna ed al­
trove in fiaschi di vetro riempiti alla sorgente, ed ivi chiusi 
con dilig('nza, per cui nè il tempo, nè il tra porto sono ca­
paci di altCl'arla. Essa come bibita si prende dalle quattro alle 
sei libhre pcr giorno. 

Atloprrasi t'acqua del Leone nelle malattie de' visceri ad-
dominali, neC\'li incorcrhi MB' utrro , particolarmente nelle 

, tl 

a[ezioni olandulari e linfatiche: giova as ai nelle pardli ' i, nelle 
.4rchi.,jo Fr/j;n(!o 46 
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coovul:ioni, negli indurimenti, nelle dermatosi di t d 
, t' d' d' , on o 00· gliCO e l I cra la umorale. Essendo molto pur" t' 

d' l" d Il l 0
8 IVa l con· \Uva aZIOne c e a tre acque porrellane. 

•• CQl'A OELLr; Do 'ZELLE. -- Scaturisce questa sor t d 
l ' geo e al 
uTolite della Croce a 1111 'tra del Rio l\loO'giore e pa t' l , , t; ~ , (r ICO nrmeole 
dagl! lnter tizi degli strati di grè che forlDnno lo b d' d 

,', Q e l ello 
monte medlllnte lnO'egno I si ma allacciatura praticata molto ad. 
dentro nella ba e del monte, Nutrisce questa sorO'enl le 

l
' e so urea 

sa ma uoa foote che serve ad nso di bevanda e dà l' 
t b' tt' d b ' acqua a 
re ga we 1 a all'no distinti con un numero e coll' ' d' , dIOica. 

zlOnc f'lIa trmperatnra: il primo di 26 O'radi e mez oR' 'l 
cl 'd' l:).Z " I 

Sf'COn o e I 2. O'radi (> tre quarti R.' il terzo è di 2V d' P d' " l ;) grn l. 
oco, 1 tante da que~tl bavVl un sedile comodo per prendere 

Ul~ clts~ere, ed altro simile appartato gabinetto i l'acqua di que­
,ti tU~1 segna 2:) gr, R. Hl1vvi finalmente la ~ala d Ile Doccie 
lO CUI ono tutti ~li opportuni uten ili per variare la forma 
?el~a doccio~ura: l'acqua di queste a motivo della conduzione, 
e di ,24 gradi R. La tempf'ratura naturale di quest' acqua e di 26 
gradi e mezzo R. Anticamente que ' ta sorgente chiamavasi la 
Fontana delle tre bocche per cagione di tre teste antiche di marmo 
da cui que, t'acqua scaturiva. 

L'acqua in discorso tiene le stesse indicazioni di quella 
d ,l T,eone, tranne che è meno purgati va, per cui serve a costi-
tUIre la vera cura d ' b d Il ' ( l evan e ne e malatt)e suaccennate. L'acqua 
?elle Donzelle giova a. ais imo per la sua abbondanza di gas 
Idrogene solforalO, nelle affezioni artritiche reumatiche emo-
roidali e \'aocolos L d è d ' ' , ' , ~ e. a o e I ltbbre 4 a 6 la gIOrnata 
avvertendo di bere o 11 ' , I e n p0ca so eCltudlne que t'acqua per dar 
campo all' avotnloc t d >1 'd " ' Il o ( gas I rogene protocarbonato oltre-
modo Irrltantc pCI' le vic digerenti. ' 

4, -\r.Q~A nrUA PUZZ01.A. --- Trae origine quc ' l' acqua dal 
Monte' Porrett' o t l dU , meo re a sorgeute trovasi al di là della 
strada, cbe lo fiancheggia dalla terra di Porretta fillo alla Ma-
donna del Ponte " ' 

• . l nOn ID molta dI tanza dalla porretta veecilla. 
Il reclDto di questo f t ' ' 

h
' on e contIene tre camere con lcttt, \1on 

c e un pIanterreno cb d" ' , ' e er\'e I ripOSO ai haO'nanti: haHI an, 
cora Il luo"o ove . b l' o , ,o SI eve acqua, non che due camere a bagol 
separall) e due "ab' tl' , b " ' d o lne I ua aguoj finalmente c\ \'l 11 rlscal a-
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toio a vapore pei bagni. La temperatura di que!>ta sorgente è 
di 21 a' 22 gradi R. -- L'eccedente dell' acqua della beverìa 
viene raccolto in un recipiente di grès ad uso veterinario, a cui 
si faDllO accedere animali bovini e pecol'ini infermi di malta .. 
tia cutanea o di petto, non che i cavalli colti da bol. aggine. 

iccome non differisce che di poco dall' acqua della Por­
retta veccbia, così ba comune con questa le applicazioni: è poi 
indicata particolarm~nle in certe condizioni morbose della cu­
tr, drllo stomaco, degl' intestini, c del si tema uropoietico. La 
do. e per u ·o interno è quella dell' acqua della Porretta vecchia. 

'iccome la temperatura dell' acqua della Puzzola è l}assa, 
cosi per renderla acconcia ad uso di bagno, havvi una macchi­
na a vapore, colla quale mediante rubinetti 1 mescolato il va­
pore all' acqua minerale, viene questa riscaldata al grado che 

abbisogua . 
5. ACQu! DE' Bo\'l. - Questa sorgente è la più abbondante c 

la più ricca di priocipii minerali i sembra che nel XVI secolo 
Don fosse altivata, ma che io antico fosse nota, come risulta 
qagli scavi fa tti nel ~ 762, in cu i si ritrovarono rnderi di terra 
'Intiea divi a in vari compartim oli. lediante di peudiosi ed 
eleganti lavori idraulici ed nrcllitt'ltonici i è ristabilita questa 
ulilissima fonte termale, che nasce dalle profonde viscere del 
8as o-C,\rdo , e che lwl SllO uscire, ~enza hi ogno di condotto 
o di srrbato io, alimputa vari hngni così di ' tinti. -- BUE NUOVO 
dellt, temperatura 27 gl'adi e mezzo TI. in cui avvi una vasca 
per bagno contemporaneo di tre O qunttro persone .• - B[jE VEC­

CUlO della temperatura 29 gradi R. -- BOE 'UOVO I 29 gradi n. 
- BOE NOOVO Il 29 gradi. -- TI E uovo Hl 28 gradi e mezzo R. 
- BUE ' OVO IV 28 gradi e me1.7.0. -- La temperatura al luogo 
della polla è di 29 graùi mp7.ZO R. 

Quest' acqua non è bevibile per l'e cessiva quantità del gas 
idrogeno protocarbonato ; di\'ersamcnte servirebbe agli usi di 
quella del Leone. Avendo molta analogi.l coll' cqua mat'ina è 
vantaggiosissima nelle malattie scroffolose, negli indurimenti, 
ingorghi, fisronìe 1 dermatosi e panlisi, pel· cui si usa sola­
mente a modo d'immersione. 

a, ACQUA 01 MUTE. __ Scaturisce quc 'la sorgente dal piede 
del Jfonte della Cl'oce, morclldo dalI!" parti profonde del mec\rsi-



- 364-
mo. Vicino alle polle ono fabbricati i due bagni distinti, l' \1-

no, ed ba nome di M artt tIUOVO, di gr. 50 a :> I R. - l' altro dello 
!Iartt t'lccAio, di 30 gradi e mezzo R. In questo trovasi una doc­
cia cbe parte dal vicino tabilimento delle Donzelle, e che 
giunge, se si noIe, sino al bagno. La temperatura della sor­
gente è di :s I gradi R. 

E in ervlbile internamente percbè molto in'itante, e forte­
mente emetica, iccome poi ba la ma"gior temperatura fra le 
acque tutte dp.lla Porretta, così serve in unione all' uso interno 
di quelle per bagno in quei casi ove necessita un maggior gra­
do di azione, come sarebbe in certe parali i, in antiche ed o­
stinate dermnto i, Don che in croniche affezioni dei si lemi 
glandola re, muscolare ed osseo, ed in cerle nevrohi. 

7. ACQUA REALE. - Quest' acqua scaturisce nella ma:;sima ,'i­
cinanza della precedente, colla quale ha comuni i rapporti. 
1nama due bagni di tinti, col nome di Reale I di gradi 50 R., 
e di &alt II, di gr. R., la quale tem peratu ra è pure la mede~i­
ma delle polle. 

Ba le stesse applicazioni dell' acqua di l\Iarte I colla quale 
pare con tutta ragione sia comune r origine della Reale. Usasi 
solo esternamente e 110n internamente. 

8. ACQUA DELLA TROMBA. - , icinissime alla suddetta esistono 
le polle della Tromba, cbe danno l'acqua a due bagni I e cioè 
aUa Diana di gradi 28 R., ed altra !r1illcrva di 28 gradi e mez­
zo R. - La temperatnra vicino alla sorgente è di 28 gradi e 
tre quarti R. Questa pure non può usarsi che per immersione. 

Ba le medesime applicazioni dei Bagni de' Rovi e di [arte 
da cui variano per un minor grado di temperatura, il che può 
essere di compenso grande in varie circostanze. 

9. FA GRI DELLA PORRETTA. -- Il fango o meglio fanghiglia 
della Porretta risulta da una deposlzione fatta dall' acqua della 
Puzzola. U asi questo deposito esternamente con vantaggio in 
alcune malattie della pelle, delle articolazioni, nelle artriti cro­
niche e sim ili. l Dottor Pietro Gambtrini ) 
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MORALITÀ 

Brevi ricordi dimo~tranti le private ()endett~, clte con 
disumani e barbari tradimenti ne' pas.rati Secoli $i 

commettevano da.' prepotenti Signoroui. 

Abbiamo dalle storie italiane fedeli raceont i elle negli utichi 
tempi vivc\'ano in molte parti della Penisola alcuni potenti p 'r 
soddisfare alle loro atroci vendette, con simulatìl pace, e on 
cortesi pretesti solevano invitare alle loro case di città o di 
campagna colni cui si proponevano privare di vita. Que ti ve­
niva introdotto dai famigli in un andito o corridoi~ allo 
estremità dcI quale stava il signore in atto di rice\'erc, e giuo~~ 
l'invitato senza sospetti sul limitare d'un USC'lO, })eT subita 
apertura d'un tavolato coperto colle mcdesime pictre dd 
seliciato, e posto in bilico a guisa di bilancia, profondllva in uno 
scavo fatto a guisa di pozzo dalle cui pal'ct-i sporgevano lame 
di spade o coltelli ' voltati all' insù, per lo obè 41 miser0 cbe 
vi cadeva ivi tutto lacero moriva di stento e di fame. Nel 
territorio bolognese sonovi 'Don p0chi degli antricbi palazzi di 
città e di villa ove non sieno vestigi di questa barbara prepo­
tenza. Nel presente Secolo, ristaurand0si il pn1lozz0 di una. 
antica dama, cbe anticamente appart nne ai Ducbi Sf01"l.a, si 
scoperséro due di questi trabocchetti in uno de' quali si trovò 
uno scbeletro, nn orologio d'argento, ed un paio di fibbie 
d' argento. 

Questo infernale trovato non doveva la Dio mercè stare 
lungamente occultato, perchè dovendo esserne consapc oli gli 
operai ed i famigli, non poteva a meno cbe alcuni di questi 
o a salvezza di un amico o in odio ai signorotti, o per , 
cristiana carità non l'abbinno alcuna rolta manif statoi onde 
di~ulgatasi la nuova insidia, niuno osò più mettere pi~de ne' ricchi 
abituri, o invitato con carezzI', o iutimorito pCl' mlllacce, tanto 
cbe la generale diffidenza operò for 'e più che nOI1 la gius.tilia 
governativa reudendo vane quelle orribili tombe I le quah d~ 
quando si può congetturare I ebbero principio verso la meta 
del Secolo XVI[, (HOO) e non si aperscro se non rore \'olte 
agli incauti, poi cbiuse per sempre forse dopo mczzo se 010 
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o poco pila dalla lor origine. E della loro pooo durata è indi. 
zio l' es er isi trovati qua i in cia cune non più di due o tre 
chcletri. Du ole si sc opcrs ro ouo più di cinquant' anni in 

quello d l palazzo Poeti po ' to in l ' trada Castiglione, alla cui 
dcmolizione furono te, timoni oculari alcuni de' nostri vecchi 
110U è guari pa ·.'ati a miglior vita. Alc.uni di questi pozzi in 
altri palazzi SI rinvennero a!fatto \ uoti. In uno di essi perì 
mi eramente ul finire del I '00 una rageq]l\rdevolc e ri pettabile 
persona clericale ileI palazzo d'una prepote nte '" ignora. Questa 
notizia fu tolta da un libro di memorie esi tenti nell' archivio 
di nobile famiglia, che fu a quella dama congiunta in parentela. 

Itri esempi di siffutte barbarie i trovano regi trati negli 
atti de' nostri pubblici Archivii, donde raccontasi cbe nella 
cbiavica di un palazzo furono sepolti molti cadaveri, dal che 
si può dedurre cbe similm nte si praticasse da altri Signorotli, 
alcuno de' quali ( iccome ri ulta da un proce so) fecl~ appiccare 
in propria sua CII a un servo insolente. Pel timore poi delle 
perquisizioni si dovette pensare a costruire incavi in una gro sa 
parete, e farvi murare t' ucci '0. Alcune vittime dell' insaziabile 
vendetta sì sono trovate sepolte in tal guisa. Non è gran tempo 
che in un vasto e antico palazzo nel farvi un' apertura apparì 
fra due muri un cadavere ritto ritto cbe al contatto dell' aria 
andò . ubito in polvere, e cbe dalle vesti non ancor tutte logore 
sembrava un Notaro. i taeciano molti altl'i simili casi perchè 
narrandoli si dovrebbero citare i testimoni occulari che riferirono 
tali notizie, ed accennare i luoghi ove si rinvennero i cadaveri, 
lo cbe non è conveni nle stantechè per lo passaggio delle 
proprieUI i potrebbe nttribuire la colpa a quella fUlllirrlia cue 
1I0n \' bbe. llasta soltaut il dire cbe nel palazzo della nobile 
famirrlia Pog.~ i ediftcato a' tempi di Pellegrino 'fibnldi cbe fu 
il di egnatore della facciata, ed acquistato dal pubblico Reggi­
mento di Bologna nel ~7H per formarvi l'Istituto delle scienz~ 
ora Uni er ità, nell' aprirvi una comunicazione di camere SI 
tro\ò frapposto a grossi imo muro nn cadavere di donna avente 
il petto trnfito da uno stile, ed ai piedi due pantofole di dama­
sco ginllo. ~Ia anche questa invenzione dovctte aver poca durata 
occorrendovi ogni volta qualcbe operaio cbe necessariamentf. 
doveva essere a parte del segreto. __ E qui pougasi fine nel ram.­
memorare le crudelti\ commesse dagli uomini di antichi tempI. 
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STATISTICA 

Enumera'tÌone de' 1110rti in Bulogna (! ne' Suhurhi , 
e quindi sepolti nel Comune Cl:mitem della Certosa 

dal 1 Luglio alli 31 Agosto 18;;8. 

QUALITA' DEl DEFU TI LUGLIO AGOSTO 

Fanciulli . . · · · 52 44 
Fnnciu1Je . . · · · 45 50 
Uomini del la città · · · · 52 25 
Donne della città . : 46 52 
Fanciulli espo ti · · · 24 ~7 

Detti degli altri spedali. · · 2 
Uomini degli spedali · · 42 27 
Donne degli spedali . · · 57 22 
Ecclesiustici secolari. · ~ -f • " · Monacbe e l'cl i O'i ose . · 2 
Femmine in educazione e loro direttri ci · -f 
Canonici, Parrochi, Vicari eco . · -f 
Militari Pcntificii. · · 2 4 
MIlitari esteri . · · · · · :> 8 
Fanciulli del circondario . · · · 7 4 
Uomini del circondario. · · · 5 
Donne del circoudario . ... .J · · ;) 

Condannati · · · ; ; i 2 " Nati morti . · · · · · 7 4 
Protestanti · · · · · · 2 4 

Totale 506 249 

Totale del q narto bimestre N. 555 

Distinta numerativa degli individui nnti in Boloona 
desunta dai registri battesimali della r;lzie:,a Metropolit~na 

dal 1 Luglio alli 31 Agosto 1858 inclusive. 
===-

Cittadilli . . . . . . Maschi . 
Femmine 
raschi . 

Da 'l/ . . l tglttlma provellief4.%(' 
Femmill . 

Totale 

Tolale del quarto bimestre 

Ll'GLIO A S'IO 

77 78 
69 .) , 

I:) 18 
,15 9 - - -
17~ I(i;) 

N. 337. 

. 
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CH N A A BUL GNESE. 

1500. -: ~ meno di quest' aD~o c<Jdde. ~ A!ted?, eonla4o bologneJe, 
grossI Slma leOlpesla che UC~I e IDI,ltl ~e~tlllml, e l'ndovi palle di 
sterminata gro eEla le ,quali. pe ava~o ItrclU?,me,nte, che la popolar 

. , l di r \DO di elle libbr ali IDClrCii. 

1501. _ Da lirbdaDgelo Bonal'otti fu $colpito nell' Arca famosa di 
aD Domenico r ogelo ~ì celt'brato, e la statuetta di san PetroniQ 

150 .. , - Da AIe saodro VI fu fallo Vi! covo di Bologna il cardinale 
Gio. teraoo Ferrerio di Biella già vescovo di Vercelli, 6 venendo 
al vas es o della ua chie a fu incontrato con pompo solenne 
noo per la solita porta di santo teraoo, ma per quella di sali Felice 
con molto concorso di popolo che volle conoscere il suo Vesco,~ 
tanto eelebrato per dollrina e pel' equità. 

1502. - Pre so il castello di san Giorgio di Piiloo alcuoi cODt~dini 
lavora.,do il terreuo, trovarono ulla graude pietra romana con 
;scrizi ue iucisa la (llIale fu poi murata fuori del tempio di sao 
Petroli io, verso il Pavaglione: ed ora è trasferita nel Mu~eo d'An i\luaria 
dell Univ(' r ità dov(' altre pietre ed i crizioni si veggono sC3lale 
nella provincia di Bologna. 

1503. - Ermete figlio di Giovanni Il Bentivoglio avendo deliberalo 
j1ell' aGimo uo di voler di trutta l'intera stirpe dp.' Marescoui, io 
compagnia di alcllnl sghel'l' i IIssalì Scipioue figlio del veochjoGaleauo, 
~teudelldolo morlo ndla pi~lla maggiore sollo la .r;in~hiera 4egli 
,Auziani. La (lual mOlte mi eranda tornò co ì grave al ~~crepi,o 
genitore, clJc a leulo montato a cavallo, pas ò dalle sue case preMO 
~an Pllolo al pala1.zo del Bentivoglio in sa n Donato; e vi passò per 
'tuprelarsi col padre della perfidia del figliuolo, e pregarlo ad UD 
t mro che vole,e per uadere ad Ermete di cessare le perseculioDi 
e ~ tragi rOlltro la ~ua svenlurata famiglia. 

1003. - ln principio di que t' 3nll0 fioccò Il larghe falde la De,e che 
recando un freddo straordinario, stelle sullu terra quattro meli coo 
~r:lve danno de' poveri; e ileI dicembre fu poi tale il çaldo, che 
D.orirono j mandorli. 

1503. _ Dopo lun ghe vici itlldini alli 6 sellembre nell' età di anni 96 
cessò di vivere, e forse avvelenato, Galeazzo Mare colli, uomo auda~e 
iII goveotù, cbe animosameote eotrava io ogoi pericolo; 1~lIo V~CCbiO 
era benigno e benefico, nè poteva !oflì'ire che si offendesse IddiO, ma 
empre pronto ad ogni sacriuzio per la lihprtà della palria, 

1501. - Tro~ando i Bologna pri\a di Leg:lto dopo la morle Jel rardio~l~ 
Or ini, al principiM di que t' auno gi\lll~e Gio\ouni Loruelh

u, 

genove e Arrivc. covo di Rugusa e Cardinale d ·lla ROlDagna, D1Godai
o 

:t uoi dal Pontefice Giulio 11. 

TIP l cm ERICI ---------------------=~---/10'1'1 OR G t USEPI'E ilO J 11111"-T'r,~ 

---==t) ARCmVTO nr 

-

------



BIOGRAFIA PATRIA 

Ct:nni intorno la "ila di mOluigrlOr Giambattista Agucchi 

holognese, amatore e prott1ttore delle lettere e delle or/i, 

I .. n vira cm,.,ir, che con bella incisione viene riportata nella 
qui antepo ta p'lgiu. , fu tmtta da una prcgcvolisslma dipinta 
tela ùal celebre piltor~ bologne e Domenico Zampicri comune· 
mente d ,tto il DOlllcnichioo posseduta dalla nobile faminlia o 

guccht in nolo!:{na. E ' 'o ritratto rapprescnta un esimio pre· 
lato, onore di quc ta città e validi imo ,'ostcgno della Santa 
Chic 'o : è que:ti mOl1'lgnor GialTluatti8tCt Agllcclti uomo In l'irtu 
e in d ttrina 'cf!'lalati '~imo. 

Egli bbe i natali in Bololl'na li 2~ norembre ~570 da li 
ottimi ed agiati genitoL'i che furono GIO\anOl GiorgIO, ed Eli· 
sabetta Sega sotto la pal'l'occhia di santa Cecilia, elevandolo al 
sacro fonte batte imale messer Carlo Zenzi fabbri notaro bo· 
logne~c. Fu fl'<ltpllo di Girolamo Agucchi cardinale, e nipote 
di rilippo !:)ega \l 11th' egli cardinale, per eS:iere nato dalla 
poc' anzi ricordata Eli 'ahelta sua sorella. 

[n età d'auni 12 porto ' i a faenza in tempo che il sud· 
detto Girolamo di lui fratello era governatore di quella città, 
c qUÌ\ i tudih la C'traOlmutlca per la dUI\lta di uu' unDO : con· 
tinuò poi i 'lioi luùi in Bologua coltivandosi nella rcllo rica 

e nelle anlPne Irttl're, c con molto ilUjll'gllO c tru'porto (cct 

tutto il cor:.o di 1ilo,>oli c delle matem!ltit'he, la'ciando lode· 
"olc mcmol'Ìu {l\" '~o i mae ln. Scutcllliosi iuclin,lto allo stato 
eecle ia ,tico , dopo di U\l..l' fatto il corso di tcol "ili, l'o ordi· 
nato lcenlotc. 111 questo stato n\endo l' .\gllcchi OpCl'ilte cose 
fuollo loul'I'o li in 1',ltnll, pa ò per qualche tempo prcssO lo ZIO 

Flltppo Seg,\ iu nllora \l''CO\O di PlaCCUZl\, che gli procurò ua 
canonicato nell.\ Uil c.tlltùl'ale. ~ ella circo tanzi be il dellO 
Yc!SCO\O \eui\'d creaI cal'dlll,d" c qUIUÙl chiullIato a 110m3 per 
SO:.tcucle gravi cariche, Gi mb.ltLi:.ta abbandouò egli purt!PIB' 
ccuza recaudosi prcs~o il mcucsllllO, il quale lo ebbe molto 
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enro, r se ne servi in affari assai rilevanti che con sommo 0-­

lIore disimpegllò. 
' eguìta la morte del prefato emincntis imo Sega l' anno ~ .j96, 

il cardinale Pietro Aldobr:mdiui uipote del pontefice Clclncu~ 

te VlH prese Giambatti sta gucc hi presso di sè in Ci lé\ lilà di 
suo maggiord omo, nel qual t empo venne nom i nuto !non 'i"no­
re e PI'otouotal'io apostolico; c des tinato l'emiucuLissimo AL· 
dobraudini di portarsi in Firenze t'anno 1000 in qualità di 
T .. egato pontificio per le nozzc di Eurico IV re di Fl'Ul1cia con 
~laria dc' ~Jedici di Toscana, e a passare indi a Pal'igi con lo 
stes o carattcre per ricomporre le querele ira il detto re e il 
duca di Savoia, volle sceglie t'e Il suo segretar io il nostro mou­
signor Giambattista. Ritornato il dello Emiuentissimo da que­
stil sp,edizioue, continuò esso monsignor Aouccbi a di simpe­
gna1'Sl nella sua corte colla ste Sa carica con somma soddisfa­
zione del prelodato cardinale Aldobrandini. 

Promosso poi nell' anno -1603 lo stesso Aldobrandini all' ar­
civescovato di Ravenna, condusse seco monsignor Agucchi in 
qualità di maggiordomo, e come !iegr tario delle lettere di 
complimento, fincbè ritornò con esso lui nel 4605 per cagio­
ne della grave infermità del pontefi ce Clemente \'iU cbe poco 
appresso morì. In questo tcmpo so/l'rl il nostro All'uccbi la 
strana avventura di vedere nella promozione del nuovo ponte­
fice C~clto cardinale suo fl'atello Girolamo, poicbè nell' anno c 
nel glol'no stesso fu tolto ai viri, e l'elettore sounominato 
ponte,frce Leone Xl , e l' eletto carùinale Girolamo Agucchi. 
MOllslgnor Giambattista , dopo i solen ni funcrali celebrJti al 
f~atello suo fece erigergli un bellissimo sepolcro nella clliesa 
di san Pietro in Vinculis di Roma, tutto di finis imi marmi 
eostrulto di architettura magnifica eseguita da' mi~liol'Ì artisti l ' ' 1:) , 

co n,tratto del cardinale dipinto in pietra di Lavagua dal già 
8UpCrtormente ricordato celebre Domenichino pittore bolo"nese. 

Giambattista, Annibale e 'Federico Agucchi commisero pure 
al ~relodato Domenicbino il disegno di un monumeuto ono­
~arto pel loro fratello anzid etto cardinale Girolamo, escguito 
In Bologna sopra la porta laterale, e cue si estende ad occu­
pare tulta la grande arcata dclla meùesima dentro il tempio di 
san Giacomo de' un. pp, Agostiniani, pel' la qual porta si esce 
nel lungo e magnifico portico che trova ' i nella via di san Do­
nato fiancheggiante questa grandiosa chiesa. 
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Per la disgrazia d lIa perdita del fratello, rimasto momi, 

gnor Giambattista lungo tempo afflitti 'simo condu se una vita 
ritirata e matill onica, 010 infine ritol'nò col cardinale Aldo­
bl'alldini, il quale per alcuni disgu!'ti che iuc'ontrò nel l\UO~O 
I outificato di Paolo V ( Tlol'yllcst ), pensò di ritirnr'i al SI10 ar~ 
civc'co\'ato di Earcona, e' eco pure oli mOli 'ignor gucchi, 
che dovette cOlldul'\'isi, beDchè di mala voglia, e dove lIi fermò 
per otto me'i i ma DI'Un circostanza di volere il cardinale pas-
are negli stati di Sa oia, mon 'iguor Giambatti ' ta gli fece co~ 

no eere di e'sere da vari incomodi molestato in salute, e lo 
pregò di dLpen 'arlo, per cui ottenne il pCl'messo di ritirarsi a 
Roma. 

Inta tidito de' movimenti della corte, c del sO"'I1'iol'l1O fl'a i 
cortigiani, non che tanco dl" pubblici affari che IIveva mai 
sempre con lode di 'impennati, si ritiro n l'iv re conIi amici in­
tento all' esprcizio delle lettere e de' gravi studi. Continuò que­
sto uo ritiro dall' anno 1607 fino al 1615, il cardinale Aldo­
hrandini fatto ritorno a Roma, per condur i a ~apoli, de iderit 
di avere nuovamente pre:so di sè moosignor Aguccbi, Non 
potè egli re islere nlle caldi sime di lui istanze, e sebbene que­
sla ua dimora in Napoli non fo se che di tre me i, dovette 
Dulia ostantc anche in arpres'o fcrmarsi durando in questo s r­
,izio Iwr sei me'i, imperocchè ritoruato l'cminenti:rimo Ido­
bnlUdini iu Roma d \'('Ue tuttavia presso di lui rimanerc l'Cl' 
altri ei anni, e fino alla morte del cardinale avvenuta 1lel­
l'afillo 1621. 

A Paolo V succedette nf'l pontificato il bolognese Ales an­
dro Ludovisi col nome di Gregorio XV, il quale ben conoscen~ 
do i molti meriti di monsiguor "'uccui lo cbiamò to to alla 
cOI'te, e lo destinò segl'etal'io dc' Brevi, e priueipale ministro 
nel go\erno, che a\ea allora il cardinal Ludovi:li no nipote. 
E questo impieO'o mOllsigllor Agucchi esercitò con tale destrcz. 
za e ~apere, che sembrava già per molti anni avere so tenuta 
uua ~ale, c,arlca; e dacchè il Ludovisi fu [HomOSSo alla diguilà 
c~rdlllallZla, era già stato il nostro _\gucchi s05tituito Segrela~ 
rlo de~la Consulta in luogo ùel detto porporato, 

Saltto sulla cattcdra di san Pietro Urbano VIII (Darberini) 
dop~ la m,orte del sullodato Gregorio XV, ebbe pure in somma 
consldera~lOne tutte le gl'audi ed ottime qualità di monsiguor 
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Agucchi, per CHi ai 23 di ottobre dell' anno ~ 525 lo consacrò 
ve covo di Amasia, e nel ~ 624 lo mandò Nunzio a Venezia e , 
quivi seppe egualmente incontrare la soddisfazione del Ponte­
fice cd es,ere altrettanto caro a quella Repubblica. 

Il sunnoOlinato pontefice Gregorio :V lo avea già serbato ill 
petto !lrr eleggerlo a Cardinale, ma nel mentre che stava per 
proporlo ed acclamado i n pubblico concistoro, venne in pochi 
giorni troncato il COll'O del suo vivere, per cui a mon ' iguor 
Agucchi fu tolto t'adito di sal ire a tale onorevole e ben me­
ritata distinzione. Gli antecedenti pontefici avrebbf>ro pure avuto 
in animo di decorarlo della porpora, se la contrarietà degli 
emuli non l'avessero impedito. 

Questo prelato fu distinto filosofo I bravo matematico, 
valente teologo, e nelle belle lettere molto erudito, amantis­
simo di belle arti I e singolarmente protettore eù amico di An­
nibale Carraeci e del Domenicbino, siccome ricorda il Uelloui 
nelle vite de' pittori I ed il Malvasia nella Fel ina pittrice. Egli 
apparteneva Il varie accademie, fra le quali ancora a quella 
de' Gelati fioreute allora in Bologna, e della quale in apprcs o 
ne daremo brevi cenni storici, notando non solamente che nelle 
memorie degli Accademici Gelati si vede intu"'liato il ritratto 
d' ti 

l lui simile alla inci ione quì dala, e parimenti inci o si 
vede negli Elogi degli Uomini illustri pllbblicnli in latino 
dal Tommasini iu Padova. Ebbe monsigoor Giambatti sta Aguc­
chi l'amicizia di tutti i primi uomini dotti e letterati del­
l'Italia in que'lcmpi , ed ebbe corri pondeoza scientifico-epi­
stolare con Galileo. Lasciò monsignor Agucchi diversi scritti 
~ra li quali alcuni videro la pubblica luce I ed altri restarono 
l~editi. Volendosi di es i averne cognizione si con uHi l'eru­
dita opera del coute Giovtlnni fantuz7.i. (Notizie' degli scrittori 
bolognesi al VoI. ~ pag, 60 e seg,) ove indica gli scritti di 
monsignor Agucchi spettanti a storia l archeologia l politica, 
matematica, pittura, ed erudizione. 

Mentl'e egli esercitava con tauto onore la carica di Nunzio in 
Vencz ' ' l' - ' , ',IU , In Imorlto per la pestilenza cbe nel 1650 affiltl'eva tl\tta 
l yalta i detel'minò di ritirarsi alla Motta nel Friuli per dug~ 
~lrne i tristi e(relLi, ma inutillncllte, poicbè ivi pure colpilO 

al ~er~ibile morbo nel convento de' pp, dell' Ossenflnza, ove 
craSI rlfuggiato, fu tolto ai vivi nel ~632 in età d'anni 62, come 
appare dalla seguente iscrizione colà apposta al suo sepolcro. 
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i ' tl' Il r Viator 

I l NE BAPTI 'l'A GUCCIIIUS 
Amasiae Archiepiscopu Hic lacet 

Pracsul Probilale lo igni ' Doctrinn E,' imius 
Pruùentia Conspicuus Eloqu otia Pl'nepotens Qui 

Calamo ~uo Quasi Gladio ucipiti Haeresim terl'llit 
Disiecit Fugavit. Religionem Ercxit 

Iam Mnlti It m uam Magnis 
Gra,'ibusque Muneribu Jirum In l\Iodum Obeundis 

POlltificiam .laic ' tatcm Ad Astio Evcxit 
Cui Pro Ecclesin 

Dei Labora se Dulce Fuerat Pl'llcm ia Mcrui se Sa.is 
Erat Qui Tandem /ovennali I,t:gatione Apud Venetos 

umma Cum Pruùcutia Admillistrata Duro Oppida 
Venetiuc l\Iediterrnneae Pest.is 

Ergo Vitlludae Circumiret 
Oluit In Huius Aedis Coenobio 

Anuo Aetalis Suae LXII 
Dominicae Vero lncarnationis MDCXXXU 

In italiano cosi spiega. 

Fermati Passaggiero 
GlA)lBATTISTA AG CCHI ARClVESCOVO D'AMASIA 

Qui giace 
Prelato in probità insigne in Dottrina esimio 

in prudenza cospicuo ~ in eloquenw potente 
Che co' suoi scritti quasi fulmini alteri 

Disfece dissipò l' eresìa 
Inalz.ò la religione 

Colle molte grandi e gravi cariche 
In meraviglioso modo da lui amministrate 

Fece risplendere la maestà pontificia 
Fu per lui dolce di avere a.lfaticato 

Per la Chiesa di Dio 
L'essere stato di tutto ciò benemerito 

. Gli fu di soddisfacente premio 
FlIlalmente dopo la llovenne Legazione appo t Ventili 

Con somma prudenza sostenuta 
Mentre questi luoghi percorrea 

Per el/itare l'epidemia 
Mori in questo Conl/ento 

L'anno di sua età 52 
dell' Incarnazione del Signore 

16320 
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ARCHITETTURA. 

L'antico e magnifico Portico de' RIt . Padri Agostiniani 

di san Giacomo maggiore lOn via S. Donatoo 

Lungo la strada di Sao Donato, elle incomincia dalla piazza 
comunemenle àeua di pori a ravcgualla, e termina alla porta 
della città per lunghezza di perliche bolognesi 230 eguali a 
piedi 2,:>00. ( Taru!!;, nel StIO lib,'o sulle piazze e strade pago 9. ). 
molti e dllovati edifizi vi esi ·tono cbe la fan bella e decorosa, 
fl'ai quali incontrasi il magnifico portico cbe sulla dritta 
fiancheggia il grandioso lIobile tempio e Convento appartenente 
ai padl'i Agostiniani di s. Giacomo. 

È questo Portico lungo piedi 50G, ed è inoltre composto di 
trcntacinque colonne di macigno scanalate d'ordine Composito, 
C!on capittlli che fanno sovvenil'e lo scalpello di Andrea da 
Formigioe; sopra de' quali evvi una specie d'architrave, su cui 
voltansi gli archi in numero di trentaquattro. Nel fregio del cor­
nioione al di fuori ricco ed elegante vedesi in bassorilievo 
unn testa, o protome d'Augusto laureata, che scorgesi ivi ri­
petuta a varie distanze, come si vede nel cortile del palazzo 
Bevilacqua in san l.\lamolo. Tale architettura fa abbastanza cono­
scere la sua anti('bita , poicl.1è all' epoca in cUI scriviamo conta 
circa quatlro secoli. Il disegno della medesima appartiene a 
Frate Giovanni Paci da Ripntransooe ( murata da Gasparo Nadi 
ingegnosissimo capo-m astro mUl'atol'e, come rilevasi da un ma­
noscl'itto che conservasi nell' 8l'('hivio puhblico dove dà couto 

di diverse fabbriche del suo tempo. (Il . 
A questo gran porticato si ha l'iugrc5lìo dalla maggior por­

ta di essa chiesa di san Giacomo. Sopra. il primo arco dal­
la parte di mczzodì si vedono far fronte trc fiute nicchie, do­
ve iu quclla di mezzo ev\'Ì dipinta l' immagine di Taria Ver­
gine col bambino in broccio: nella seconda sulla dritta 
il santo apostolo Giacomo il maggiore; e nella terza a sinistra 

, (lI N(/di Gt/sparo hologuc . archiletto, e capo-ma~ll'o operaio , 60-
ra a ilei t 11H3 , e morì ilei 150 l . 
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il anto padre Ago lillo dottore della chiesa. Tali dipinture che 
fan o~o'cere c sere d'ignoto, ma non di spl'egC'vole pennello 
ù Ila quì otto indicata epoea i 1\ CU i fiorì la Il i llura I e sopra 
quc ta lcgcpe.i la seguente memol'Ìa in marmo a tre di tinte 
righe, critte a maiuseoli caratteri di que' tempi, nella quale 
iscrizioue si vede ancora cbe Virgilio Malvezzi ebbe cura di 
tale opera. 

Ioannes . fum'or . BenlivolllS . Eques . Illustl'issimus . Ac 
Senatlls . Bononiensis . Princeps - J7irgilius . lJlalvetius 
Cl/rarunt . Ut . Haec . PorticlJ.s . Pubbh'ca . Impensa 
Instaurarelllr - Ioanne . de . Ripis . Thelogo . Buie 
TempIo . Et . Operi . Pracfl'denti . MCCCCLXX ]/111 . 

X Oetoh. 

Giovanni Benlivoglio il giovnnp. cnvaliere illustris imo e prlO­
ciptl del ?enato, ~)Ologne e) con Virgilio Malvezzi ordinarono 
che quesll, porlic.1 fos ero resLaurati a pubblica spesa. Essendo 
teologo. GlOvanl1l della Ripa presidente di qUt::sto tempio 
e dell' Impresa lavoro ai dieci di ottobre dell' anno 1478. 

Sopra la porla maggiore della cbiesa esiste !'immagine del­
rapo tolo an Giacomo lUlIggiol'e, operazione consimile alle 
altre tre nominate esistenti sopra l' arco del detto Portico e 
sotto vi si legge la seguente iscrizione: ' 

DOC • AVGU5TI~0 • TEMPL M • 11IVOQ"E . IACOPO 

FELSlì\EI • POSVEIIE • VIRI. IVSTV ' Q"E • SE\'ATVS 

Questo tempio dedicato ai santi Agostino e Giacomo 
lo fecero fare i bolognesi ed il giusto Senato; 

,rùsson restare abbastanza convinti di errore quclli che ns-
serlrono cd as el'isco t tt " " , , no u ora, che Giovanili IL Beutll'oglw 
fabbflca se dt propl'io il ' , , nominato Portico c dovranno conl'C' 
n,Ire e c~'e~ere costuntemente, che fu da lui' fubbricato coi dena-
ri pubbhcI 11 POBBI I • . l " ' CA • DIPE SA • J~STA R.IRE'IOR • " benefico lido 
10 ta modo l Padri d' G' , , I san lacomo, per la gratitudine usa-
tagh di aver essi acca ' t' ù ' mCD ItO l' accorciare, alzare e lolLa-
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rc la ch iesa di santa Ccc il i a o odo aggrandire la sua cappella 
gentilizia io san Giacomo, magnifica e ricca di rare opere di 
pittura come con altra i\Iustrazionc storica descrivE:remo. 

~egl'aooi ~82i, c 1828 i padri arrostioiuni riattarono 1'intero 
portico, troppo pregiudicato dal tempo, cd in tale circostanza si 
rinvenuero alcuui depositi scpolcrali incassati nel muro chiusi 
già cop pietre e calce, ornati cou sacre immagioi di antichis­
simo Il,0ro, ruinate dal tempo o dalla malignità degli uomini 
nel (Iuale scoprimento si cbbtl luogo a rilevare operazioni del 
drci,moqulIrtQ, e decimoquinto :>ccolo ( 1:-00, e HOO.) 

Drllo , tesso \'alore erallo altri dipinti che ornavano l'i u­
tirro porticato che il figurava una hcn copiosa c scelta galle­
rta alla quale univasi la tutlora esistente, ma soppressa chiesa 
di ~allla Cecilia po tu all' estremità del portico in vicina nzà del 
l'elitra comunale ~difìcata nel 4267, c duta poi nel ~323 dal 
Capitolo delhl ('.allC'dj', lc-, al quale appartene' a agli go-;tiniani, 
che Del 15;;9 la rieùifìcarollo, eli ancb' essa ba sofferto il pre­
"iudizio dci tempo. }:'u parrocc.hia antichissima, e continuò ad 
es crio fino al 4803, governata sempre dai predetti padri Acpo-
tininni, ai quali ser c ora di passocpgio &l loro ben vetu~to 

Convento ; qual chi a fu voltata, alzata ed accorciata nell' an­
no 14, - con architettura del nomillato Gaspero Nadi. 

J: innal7.amento di questo gran Porticato cagionò la demo­
lizione di quello che e i tcvo da quasi un secolo di fianco alla 
medesima chiesa pal'l'oechiale, per riguardarla e custodirla. 
Quello che ora 06 rva i i fabbl'Ìcò 1'anno 4389 eome ne as-

, ' 
SICUI'a il testamento ùi certo Giuseppe Uberti, che la:cia un 
legato di lire ~oo da el'orrarsi nella fabbrica del portico di 
santa Cecilia sua parrocchia, come da l'agito Nicolò Balclli 
ti ottobre ~589. Notasi cbe la Lira di que' tempi , secondo il 
COIll~lUe parere, equivaleva ad UDO scudo circa di quel valore 
che In oggi ha corso. 

y~cino alla porta dell' indicata soppressa chic a di santa 
~ec~h~ esiste tuttOl'fl una porzione di altra porta ornata di ao­
hchls lilla architettura, che anzi fa conoscersi per opera ùe11300. 
A qual u o servisse, ncs uno ce lo iu C'gna, ma se si riflette 
a~la po izione nella qualp trovavasi la chiesa nel citato anno 1 18:> 
~ I dcv supporre che servisse soltanto ad li SO l' comouo d i erte 

U(ll'e lknl'dC'tl inC' alle quali la detta chie::;a apparteuevn, 
Arc!ti,·io FèfJillcO 48 
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li atti del 'enato delli 2 aprile 147 danno ppr demoli. 

to nei giorni PII sati il Portico di san Giacomo a fine di rifflrlo 
dunque anteriormente al 147 vi era Portico appoggiato al 
fianco della chic a di san Giacomo, che fu atterrato per sosti­
tuirvi quello di cui si parla, e qui comieo credere che il 
citato Portico di anta Cecilia fatto a spese di Giuseppe Uber­
ti nel 13 9 fo 'P. di piaoo più basso di qucllo di san Giaco· 
mo, e cbe rifacendo i il secondo, t'osse alzato di livello il pri­
mo, per renderlo uniforme io tutta la sua lunghezza tanto di 
piano cbe di decorazione, siccome lo vediamo anche oggigior­
no, e come i conollbe dai fondamenti rinvenuti nella circo-
tanza dI'l nuo\'O ri tauro. Ma que'to alzamento esterno di Por­

tico obbligò a fare altrettanto nell' interno della chiesa di san­
ta ecilia, e per questo l'antica porta in parte si vede sepolta, 
e per la ragion ste a si alzò poi anche la volta nel." :5 co­
me abbiamo dalla Cronaca del Nadi. per restituire la propor­
zione in altezza alla chiesa) resa bassa dall' alzamento dci suo 

piano. l~I.) 

ARTISTICHE DECORAZIONI 

Descrizione del nuovo e grandioso storico Sipario del 
gran Teatro del Comune di Bologna, e rappresentanw 
della tela appellata il Comodiuo, ed altri brepi cenni 
illustrativi de' dipinti che ornano la gran volta della Platea. 

Volendo noi impiegare alcune pagini di questo storico mu· 
nicipale Archi io, descrivendo la rappresentanza del Sipario 
nel grande Tealro Comunale di Bolon-na, e delle nltre pregevoli 
pitture di dccorn7.ionc elle, unitameute ad esso, furono eseguile 
correuùo l' aUllo 1 8::;~ l riportiamo di buon grado quanto ne 
scri ' e con !'onllna esaltezza ed erudizione l'esimio nostro col­
laboratore d amico signor cavaliere Gaetano Giorùani Ispet­
ture prso la Pinacoteca della Pontincia .\.ecuùemia di Delle 

rti, gia abb" tanza reso accreditato per moLte altre produzio­
ni di patrio argomento. 

SlP,\RIO 
La grande tela del Sipul'l è dipinlura del prOre.50rc StillO' 

lcolle Angiolini. Pcr uua composizione di oltre sessanta figure 
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rappresentn nn suo concello mitologico e poetico: cioè PApo· 
tcosi di .... elsina, la quale ascende i primi gradi della reggia 
d'Apollo, cui viene essa Felsina presenLala dalle Lre sorelle, 111-
si ca , Poesia e Piltura. Il Nume sta superiormente nel me7,7.0 
o terzo piano come dicesi della scena i e nell' altro piano vc­
donsi le ore vola D t i ed un ite fra lo ro per u D leggero fc!\toue 
di fiori , co' quali gli fanno corona. Alla destra del lime è la 
Primnvcra circondata da Amori, presso cui l'Estate: all'incol1-
tro \' uLunno e l'Inverno, e le nove l\Iusc di seguito e distinte 
dII' porticolari simboli loro. Dal lato manco dell' osscrvatoi'C 
scorgesl in secondo piano il carro di esso luminoso Nume I 
con quattro focosi cavalli cbe vi sono attaccati, ed intorno 
dci pulti variamente mossi fra loro an-gruppati e spargenti 
\'al'iati fiori. Più in avanti verso il mezzo o nella inferior 

parte della composizione evvi la Fama, che aleggiata pare sia 
per muoversi verso la telTa per annunciare i fasti di Felsina, 
e mostrasi in atto di respingere il Tempo distruttore vorace 
d,elle ~mane cose. Queste figure souo sopra leggeri vapori cbe 
rtemplOno lo spazio aereo, lasciando libera la parte superiore 
o del. cielo in cui si mostra l'esterno, o l'atrio della reggia 
ApollLOea, fOl'mata da ùue architl'avale loggie semicircolari cou 
colonne che fanllo terminc il due qundrilati avancorpi arcuati. 
Dall~to destro di chi osserva, su per i gl'adi dell' atrio anzi· 
descritto, vedesi Felsina in piedi abbagliaLa e compresa dello 
srl~nd,OI'C ùel Nume, la quale pnl'e che si fermi in allo di ma· 
ra\'l<>h" L "J ' , , , ,. a II uSica tiene la destra mano di lei, e la sinisLra 
l e tenuta per la Poesia: poco distante vi ha un leone simbo ... 
lo emblemmatico di Bologna, condotto da due putti, ed altri 
P?rtano lo scudo avente lo sl mma di qu(>sla citti!. Una linea 
di mare in d ' t f ' IS anza a Ortzzonte alla scena del medesimo lato, 
Ove pur d ' , l . ve ,~S i per ana un putto simholerrgiante il Crepusco-
~, e~ in plU elevato silo stanno i messnggel'i degli Dei paga· 

DI lnde e l\Iercurio. 

COMODINO 
ta d' , 'l C ,Ipintura dell' altra gran tela, cbe s'appella volgarmente 

I omodll d' IO, iffiostra, secondo il dato tema, esen-uito dallo sce-
nO<>l'aCo L . . ' . . . o . 

b ttlg~ Mal'twelh, UUI ampta tda, che introduce a degli 
nppnl'tam t ' en l per quattro p l'te, du dcll quali di prospetto 
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all' o er\'atorc. JJC quali due porte 0110 praticabili (prl' 1 li sor· 
tita drcrli attori chiamati a veuire sul pl'O 'ce uio a rice\'cl'c gli 
applausi del pubblico i poi si ritirano ue' supposti appartamen­
ti ) le quali porte ln 'iciano uno spnzio fra esse di Gllto muro, 
a mezzo di cui ta un' ampia arcuata nicchia, cutro cui sotto-
tante I innalza un monulllento onorario, formato per UII pie­

di'tallo che porta una ba e, sulla quale v' è un gruppo di due 
statue figuranti 1'Allegrìa e la Concordia, e nel dado di quel 
piedistallo e,'ri figurato un fasto baccanale dipinto a bas oriliel'o, 

La dipinta ricca architettura co' suoi comparlim nti c deco­
razioni, onde si adorna la delta tela, viene in certa guisa a colle­
garsi coi piedistalli I pila'ltl'ate, cornici e soffiUe all ' architellu­
ra vera del prosceuio , comechè questa face s parte di quella: 
le figure a corredo della fiuta sala, oltre al rrruppo già iudica­
to delle due statue e del ha~sorilievo al monumento, sono due 
Fame alate, t'una a destra, 1'altra a sinistra dell' archivolto 
lateralmente alla spaziosa uicchia. Fanno cima agli ornati delle 
due porte di u cita de' gruppi di pultini porlanti lo stemma 
di Bolocrna. Sonovi altre fìrrure dipinte Il colori in due qundri 
collocati superiorml'nte alle dette pOI'te , ed esse rappresentano 
r uno Pitagora iu atto di pe 'a l'e i martelli per calcolo dc' di­
ver i suoni ottcnuti \I l bt1llerli su l' ancuùille i nel!' altro è 
Omero che cauta i suoi vCl"i alla famiglia del pa ·tore, In i­
scorcio altri quadri figurati ed altri monumeuti si scorg 110 

ne' laterali estremi della scena i nel offitto pure stanllO i 'cor­
ciale figure ne' uoi compartimenti. Lo as ieme di questo 
semplice concetto ta in relaziooe con le varie molte parti 
del teatro. 

DlPI~T DELtA GRANDE VOLTA 

La dipintura della grande "olta sovrapposta alla platea, 
venne ideata ed c erruita nella parte omamcntale prospelticn 
dal profe. sOI'e Gin eplJe Badiali I che \'0111' per essa dar a vedere 
la detta volta aperta Della ma~gior parte ùell' area ua, lascian­
do stare la parte riman nte all' intol'Do, e al di sopra dei pal­
chi di loggione del quinto ordine. Finse perciò che sia\'i altra 
\'ù1ta ele\'ata superiormente la quale nel coprire la fiota a~er­
tura, dlre~a da parapetti con balaustri, vadasi ad impeducclare 
nel muro , il cui appiombo corrispolloe a quello ove si trol'nll

O 
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gl' ingrcssi ùe'i pal.chi ,d l loggione suddetto: aLai 'hè ne rap­
prrsrnta una loggia gIrante attorno attorno, c dimostrante lo 
spnl.io al di sopra della volla stabile. Sul pUl'llpClto lìuse an­
cora si c!c\'as ' cro quattro frontali su ciascuno de' (juali sono 
g,incenti due Sl~ltuc c.on frapposti vasi di fiori: e tale parapetto 
SI presenta alt occhIO posare sopra dipinto cornicione con 
mensole , da cui sembra si parta la volta, che nel di sce\lc\ere 
va a posarsi o fermarsi ne' peducci del vel'o cornicioue di co­
rona alla volla: le luneLle de' palcui di loggione corrispondenti 
sooo, dpco rute da trofei musicali e baccanali, cd i loro irnpe­
ducci da men~ole che sorreggono busti con riUalti a chinro­
sc~~o dipinti entro cappe vurieforme, e con geni clic port,Hlo 
a l,l lnto.mo un legamento di festoni d' ali 01'0 dora to, quali \'nullo 
di ~egult.o a, form~re ~l di qua e al di là d'Ila bocca d'opero. 
due ampI tl'langolt , In mczzo a cui evvi lo stemma di Bolo­
gna, La parte poi della volta chc sta im peducciata al di sopra 
della bocca d' opel'a, presenta la decorazione di un maestoso 
archivolto castonato e fornito d' omamcnti: sotto del quale è 
DcI mezzo la mo stl'a dell' orologio, nel pinuo d'una lira, che 
fa gruppo grandioso d' istrumenti rou icali fl'ammisti a corone 
e questo trof o b' , ' , c, come assol'lItevo doralo , ndorua uu froutale, 
con puttl portanti gli emblemi allusi\ i alla 11'(10 'dia ed alla 
commedia' ed il t lt ' , , , , ' u o ass Ieme Wll ecclalc ùa fe:> Loni lum c'g-
glantl parimcIHi di dornture. 

Quella p " ù· OIZlOne I volta reale che nel fincrel'si apel'ta si 
~~ppone anche più elevata della rimanente pur OI'U d scritta 
'Icne decoral d " , a a un compartllll nto, il q\llli suddi\'i:.o iu 
quattro vani mi tilinei , chiu ' i da ricche cornici dOl'tlle ed ill 
mezzo ad essi sono fì . l ' ". : Iguratl a co on soglT('tt l mitologiCI: e ,i 
SOIlO ancora ad t' in cren l quattro meùaglie iI1CO~' l1ici,lte v<lgalllellte 

fIìor~, e collegate da festoni di fiori, le qunli mostl'ano le teste 
o c "' le dc' cl '" l f' ,a:>Slcl Ita iani poeti Dante, Petrarca, \.rio l e 'l'asso: 
18 quesll va ' d' , . l'cd ' . /Il Ipll1tl a figure, e quc ·te medaglie monumcntali 

d
't OIlSI dIstribuite in giro ollo 13ac 'illlli (;he alc"" iallO II S!IC-
lO \'0 lo I ' t1 C' 

ft'< l ' .' e qualt tulte tellg nO ali Inaui e coli gano i detti 
., onl dI fl ' sudd , lOrl. Quello però che a vi di reale aperlura uella 

CScnttn volta l" l " l . dc ' , eg l e o spazIO ClI'CO are eccrutl'lco nlla me-
Slilla il Cl 1 

IUII\ l , , '.. ua e scne per abba samclIlo Ù inllul"illIlc' ldO dci 
1 l\uallO e ùcl l l' " ' . l , qua e g I Ol'uatl Ul coutOl'UO SI \UIIIIO a l'-
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gnre 00li. nrabeschi del totale superiore comp:lrtimellto. La 
sefl'auda della reale apertura in legno, fatta' divi a in due parti • 1 

che uell' IIprir i s'addentrallo nella somllllti\ della volta 1 c la 
serranda decorata" d'un intreccio di ornamenti che nello in­
sieme loro formano uoa ro Il gl'andissima. 

fI. BA, - Il profe ' '0 1" Anto/lio MltZzi esrguì a colori ed 
a chiaro. curo, le fi:rnre snindicalc nel dipinto della volla , e 
cio" fece a ohiaro curo le oUo giuccnti 'latue al di sopra dei 
fronLali umenloyali cd in terretla "'ialla Illmeggiata d'oro i 
dodiri putti che sorreggono i {c , toni ; e parimenti a chiaroscuro 
i dodici ritratti de' piit famosi mae td, i quali erano in rino­
manza avanti la ere7.ione prima d H' upertura di que to gran­
de teatro, i quali SOI\O: Giulio Caccini, Giambnlti'ta Lulli, 
AIe audI'O tradelli, AIe "u ndro Scorlatti, Giorgio Haeodel, 

icolò Porpora , Leonardo l ,eo, 13al(\a sare Gnluzzi, Giambattista 
Pergolese, ,io. dolfo J.:Ja"se, ristoforo Gluk e Nicolo lomelli. 
E così p~re a chiaro curo le figure di"erse ai lati dell' orolo­
gio o del lrofeo che i è descritto superiormente. Dal medesi­
mo professor ~lu7.l.i furono dipinte a colori le quattro allego­
rie ne' yani opraindicati, le quali figurano la Storia, Poesia , 
Musica e Danzu: e puc egll coloriva le otto .figure dellc Bl\c-

canti anzidescrittc, 

Annotazione a mantera di Appendice 

Il gran Teatro di BologlHl, già eretto con disegno del celebre 
architetto ca\aliere A1Ito/lio (/a lli Bibiena, fu già riformato nel 
.j820 dal Comune, a me1.7.0 del architetto Gil/seppe TlIbel'tillij ma 
deperito per l' uso, chiede\'a qlle~t edi fizi qudlc riforme, le 
qUuli alla crescente ci, illà si addicono. Dellt; riforme e del l'i­
stauro progettati face\'a menzione al Comunitalivo Con 'i lio 
il Municipio; cd approvato da qucllo il lavoro , compie' 
vasi in breve spazio ( dal ~ 8:';- al "851 ) sotto la sorve­
glianza di lIua Commi,, ' ione, cui compon~va\l due Consel'~a· 
tori Iunicipilli e cinqu Consiglieri Comunali. -- .\1 cnvalte~ 
profes ore Cllrlo Pal'meggiani, uomo della scienza e dell' arte, I 
volle affidato dalla Commlsi ione il progetto di ristauro c la oe­
nerale dirc7.ione dei la\ort . Ora ci limiteremo ad accennare brc' 
\emente quelle opere che valsero a restituire al nostro Teatro 
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tale splendore da dargli il vanto di essere non secondo ad al­
cuno,.- E prima di tutto aceenneremo alla riforma operata nel­
la Bocca d' opem , che fu ora foggiata a nobili mensole 1 che 
sorreggono UII magnifico lacunare a cassettoni, portato da pie­
dritti con riquadratul'e a compartimenti; superiormente al In­
cunare suddctto fu costruito un am pio cornicionc, cbe pro­
s<'gue all' intorno del Teatro, SOvl'u'itando al quart' ordinc àei 
palchi. Code te co::truzinui, possibilmente in caratlere all' at­
tuale stato architettonico del Teatro , sono ricche di sculture cd 
oroamentwlioni , che danno di sè asgai piacevo le ista. -- Tut­
to il vastissimo Tcatl'o (cu i gira iutoroo un zoccolo in iscaglio­
la, fio"eote mormoreo b,lsamento) è poi messo a lucida e ma­
gnifica inverniciatura in bianco di zinco, rifulgente di singolare 
splendore, e va superbo di rieche doratul'e in tutte le rilevate 
ed ornamentali parti, sia della bocca d'opera che del co-, , , ,r 
DlClone e dc palchi. La b lI czza ùclllo:òtro 'l'eatl'o d'assai è cre-
sciuta dal," o~oato dei palcbi (di cui l(~ illtel'l1c pareti veggonsi 
arredate 10 ncche ~arte ,di ~'.\'aocia a fondo cremisi), i quali 
nel davanzale delle f1Spettlve nnghiere, sono ornati di cuscini in 
p~r~ur~o velluto e sono agli archivolti delle imboccature fre­
giati di ben ,n~~dellate bandinelle dello stesso drappo, riccn­
~eDte guermtl IO dorati metalli foggiati a ricamo con ~nterpo­
~ e gocce ornamentali. --- Nè taceremo l'aver pur tolto qualle 
l~comode pauche a sedili della platèa , adottando colle pI'imc 
Città l'uso di el . t ' . . . " eg<\ll I scnunt lO b ella curva disposti, di cui 
li sedIle 1 accomodato di agiati cusci ni, è poi ammovibile in 
perDO) per prestare agevolezza di passaggio a' percorrenti le file_ 
SODO queste le ' , l' , prtDClpa I cose, cbe tutte leggiadramente e con 
amore cseolllte h ' 

l 
,'t:l " anllo recato Il bolo"'l1ese 'f 'all'O a tauto di 

sp endldo de d f ' " r> , < l 

b 
coro a ar vinte le I>IU ùlffi cil i a 'peltat.i oui sic-

c e . e ne dcbb . , ) a vIva riconoscenza all'eccelso ~Iunicipio nostro 
c gran lode ne r 'ù d Il C " ' c l . , I Ori a a a ommlSSlone proposta al ri ' lauro 

il mcntl ss imo Id ' • le. "pre o ato Architetto ni quule furono afIiùale 
CUtc e dlrezIOlll:. 
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CHONA A B LOGNE K 

150 .. t. - lo quest' anno .scoppiò un t~~poraIe furiosis irno clic fece 
grll,i .. ua ti ne:co?torDl ~ denll:o la. citta nostra.; ed uo fulmine per. 
co. e la torre di Glovanol BentivoglIO, ne squarCIò una muraglia, entrò 
nello crilloio di lui, molte co e gli guo tò e di perse. Giouaui 
che era in I Ilo per mal di gotta, o' ebue molta paura; e Gioe, .. ; 
fu co ì paventata LI quel fracas o, cbc abbandonò il m~rito e corse ad 
ahilare nel mooa tero del Corpu~ Domini,. nè piu lo.rooss~ al palazzo 
6ncbf. la torre Don Cu mozUl di tulla la cima che mlnaCCla,a rovioa. 

1504. - Fu pllre in quI' t'anno grandis iUla carestia, siccbò il Seoato 
sbanòi Core. tieri ed ebrei da Bologna e dal con t'ldo solto pena di 
tre Ir.1tti di corda' poi I fU ogni gravezza" chiun(l'le avesse iulrodollo 
graDO e mar:wlclli in città, ollde molti allellali dal guadagno c dalla 
e eozionl' delle gahelle, cOlJ(lti ~ero frumenlo in Bologna, e in questo 
fu miligala la comune cnl .. luilà 

1504 - Icbrazione delle nOlle già promesse e ,tahilite fra il helli. 
co o Ermete B'nlivoglio, e Giacoma di Giulio 01' ini di Roma. 

1501. Quest' anno fu chil\SO con molle scosse di terr(.'mo\o, che ro,i. 
nMOIlO molti ediuli, ,. gtla~tarono aO;llto due cappelle in san Gi:J­
como, e<l lilla iu an ;)I,'rlino maggiore, 'paveutaudo i cittadini, 
cbe oppre si "bha lallza d,l' I .. rri!>ili effplti dtllll carestia, tali flagel. 
li ehhero auelll' a durare nl'gli aOlli 1505. 

1505. Un malt' il ai diru o ~' "hbe in qllest' anno ad os ervare nella 
lIo~t.. Bologna detto fllfll IIln:':lJrco, al quale raccool,lno gli sto­
rici l'S CI' i a,,~ot'iala ulla particolare alteraziooe cl' umori, ed un 
ingur<Jo Iii t'olare e gU;lstO ileI cervello dI'gl' altaccati. Prl' la qq~1 
co a molli che furono da (Iuella presi dieci l'O segni di furorc e 
l'ilrie pro\(' dI'II· pill ~tralW pazzie, gell<llldosi d' improvvi o nei ca· 
nali, e giù d.li letti e d .. l1· Gne tre delle case. 

1505. In que l' alino pure in 801000a ebbe a continUHre la piu a· 
spra cal e,lIa, cii (Iuella tremeuùa care lia, chI! Dola Iq sturic~ 
Muralori aver martol iilla co ì gran parte d' Italia. Fra nOI 
fllllo {In I poro che si Irovava di rnao"iabile era colto da' Gon. 
[;.Ionirri ~Ipl , 1~0.I)Olo e ricloll~' in ?ero bpaoe , c,he portavil i colla 
scorta dI'I m:htl , 0t'1I.. Illesa di san Petrollio dentro ad ilDa 

coppella dife,a da inferriala, e di lù si di tl'ihuiva al ropolo, 
llandone quattr' once per un 11010<>oillo. E pcrchè il fOI'l"lil'ro non 
,Iilone'''·ia e i ('ittadini, fu f1Jtto dcclt:lo che i c'lpit'loi dplle port~ 
noo l,I cia ero entrare foresliere vcruno, nè rOlll.,dinu. Laoude. I 

poverrtti delle carnpngne, CIIi 1100 era cUII~cllti\o d alCI' il pane IO 
~lIlo~na , .. Iri.lolnv<lno srorz(' d' alheri, ùciui cl' uva e 5rm('llte di ~c: 
Jl rhe, e le rllnp.1 1<1\',l no ('un aCtlua a""iu"ncntlovi tillora IlIlil I 
. l '' ' to:, b I ' fa nma~~g I .con, ~rvilll nello sprelDl'l' l'olio dalh' noci: e di tn g'll~a . 

l'~Villl~1 twcclate e pani da' mi el'<lhili alT<llJ)illi d,'lIe nostrc campagne, 
E molte lolte ancnÌla rhe i poveri trnes~el'o::ti forni per aver paoe 
coli' arme in pllgno , e ("h€' 1l1f'\rhine rolllt'illil. cile campar.11I la fila 

roll 'i lll1l1 Iria tll'lIe loro rn:llli, i ,.de'''l' lo ro,tl~ctte cl;) mi~el'i . 1 "d ac· 
cilltar di che, i\cle lIleodit.: <l udo a l't lI~t() il fru lo un IIcro tOLto di (laur. 

--------

C TELLO Y, C no IH PIA o 

LOCALI'!' .!\. PHOVh 'CIALI 

Celllli Storici intorno al Castello di .\an Giorgio di Piano. 

Lo slorico bologne!'e S ercifi.no Ghiral'dacci nel suo li­
hro XXVI, e sollo t'anno 1388 in maggio dà notizia che 
della fabbrica del Castello di s. Giorgio di Piano per ordine 
d.el Reggimenlo di Bologna ne fu di quel tempo divisata una 
r,edificazione, onùe colla certezza che esisteva eziandìo sulla 
melà del dello secolo, si è credulo poter affermare che vi 
fosse pure del 1260 · conciossiachè se del 1388 era in islalo 
di dover essère riedÙìcato, senza aversi alcun indizio che 
cOles~a necessità di ristanro richiedeasi per le sole ingiurie 
e pel guasli del tempo. Piulloslo è da dire che prima di 
quesl' epoca san Giorgio non fosse luogo munilissimo sic­
co~c ~ra Al'gelata. Siffalta riedificazione doveva consistere 
IO forttficare e dare pilt bella forma al Castello, cigoerlo 
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di ril 'n , c coslruirvi ÙUC porre. " II la\'oro, i <li!'\! (hl 
'hirardacci est'O"uito P anno 139 t, quando il Senato 

, mandò gl' ingcg~cri a {Ì)rtificare val'ie Al ft· lla comI' f OIl. 

)) le mbraro c la sua Hoc!':!, 1\10 n I ' A lto, Monte Trisriola 
" ...... nel qual lempo ullrhe il Cl ' t Ilo cii san Giurgio 
" di Piano fu rieJificaro. " Ma più probabilmente tale ric. 
dificazione fu solo del 1391 incominciata, c Ilon so lranto 
ordinala ed inculcata con più premura che non si era u,ala 
del 138 , semlochè UD tale lavoro si lt'gge eziandìo del 
1395, nè è da ritenersi rosse un altro eliverso da quello 
di,'i alo o selle o quuttl'o anni prima, mentre elal contesto 
della Storia è chiaro che pnrlasi sempre della ste sa cosa, 
Ecco come quì esprimesi il meùesimo storico: " Vedeva il 
" Senato di Bologna che il mondo era in disordine, e in. 
" volto ne' rumor'i d'arme, e che vieppiù crescevano li di. 
" sturhi ùe' nemici nel Comune di Bologlla li quali del 
" continuo molesla"aoo i luoghi soggetti che non avevano 
" fortezza ..... A che volendo il Senato provvedcrt! e as­
'i sicurare li SUOI sudditi ..... ordinò inc;icme al Consiglio 
" Geoel'ale che nel contado si fabbricassero di 11110"O al­
" cune Castella e Fortezze, perciò ..... , che Iln Gonfàlo. 
" niere ed un l\Ias aro dovessero esaminare quei luoghi che 
" fossero più utri per fubbri arvi Castella; e ne fu designa. 
" to qua i sllbito uno nella TCI'fa della Pegola, uno do\'e 
" già era il Ca tello di san Polo, UDO nella Terra Ji san 
" Giorgio di Piano ccc ..... . 

Dietro que ta ordinazione del Senalo perlanlo si co· 
J~inciò a costruire qllal propugnacolo del paesc, dalla pa~t~ 
ÙI Levante, affincbè dull ' alle lorri si poles 'e HII opportumla 
o.servarc la nocca BCllti,'oglio che rimane dirimpello a quell,a 
ù! san Giorgio, distante due miglia, in perfetrissimo ~cttl. 
]~nco. E di più in dello anno 1395 si scavarono le I?ssa, 
SI alzarono i tcrrllpiCfli o terragli a doppia circonva lla~~ol1e, 
Ula non però si fcce lutro chc al Senato di Bologna lD~e. 
~essava. Parecchie case muncavano a dare quella com.plr~ 
J~~ma a.l Cas.tello che délgl' ingegneri e da altri incuri~all di 
CIO crasI or~lData: c, che era di maggior momento, d Ca· 
slel~o non SI poteva chiuùere mancaudo delle porle; e al: 
ClI~1 anni i passavano senza cliC lale importante Jaroro SI 

\lltlJllasse. Laonue l'anno t W3 appena giunto in Bulogna 
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'I nuoVO Legato Ponlificio cnrdinale Raldassnrl'C os<;a, c 10-

:ol'lOalo 'Che l'II in minulo delle cose (ldla ciltà e del con­
lodo, primo neg~zio di. ~uj si occopò fu qllCll~ di m.clte;si 
in relazione cog li uorl'llOl del nuovo Castello di san G iorgio, 
e colle pcrsllusi.oni, ~ ,col conce.cJe~e lo~o grazie c pri\'ilegi 
indurii a compiere l Impresa rrcJlficazlOnc dci loro Castello. 
Tanlo questo lav.oro premeva. al ~overno cJ! ~ologna ! Quindi 
prima di tutto ]1 }?ersuase di e~lgere. nell Interno del C~­
slello quegli edifiZI C?C a compiere ~I (~ecoro d~1 pae.'i,e, Il 
comoùo degli abilantl erano necess~f1, "?era~do" pC~CIO d~ 
ogni imposla o gravezza che a carico di chi costruisse di 
nuovo potesse essere ordinala o vigente; non solo, ma da 
qualunque altra tassa, cile fosse o potesse venire di poi. im~ 
posta ai sudditi ~.i B?logna., n.~ andas~er? a.1 tuLto esenll gh 
abilanti di san GIOrgIO. DI pIO, affinche 11 dello Castello 
fiorisse di commercio e gli abilunti fossero quindi più con­
tenti di dimorarvi, vi de ignò e sancì una fiera annuale pei 
tre giorni susseguenti cd immediati alla festa del santo Pa­
trono, esenlanùo qual si fosse commerciante che concorresse 
Il quella fiera da oO'ni dazio imposto o da imporsi: potes­
sero cosLruire un r~olino coi fossi e acrflledolli opportuni. 
Oltre a ciò anche la chiesa di san Giorgio volle beneficata 
è accresciuta di redditi: non che vi incorporò i benefizi o 
prebenùe delle chiese -- di san Vittore della .Villa di. Cin~ 
quanta -- di san Martino di Fregaruolo -- di s. Maria d. 
Venezzano -- di s. Croce e de' S5. Gio. e Paolo di Sala 
Pozzetla -- di san Tommaso del Comune di s. Maria in 
Duno -- e deui privilegi furono. ~on~essi dal ~en.tovato Le­
gato Baldassarre Cossa agli uomrnl di san GlOr91O . a ~atto 
c condizione che non ullimassero più la totale f1edl~Ca~lOne 
del loro Castello che lo munissero di due porle di pIetra, 
e in queste melt~ssero guarJie sicure, e vi affigg~ssero gli 
slemmi di Santa Chiesa. Per lali i tanze del Cardmale rap­
pre cnlante il Sommo Pontefice, le genli di Castel san.Gior­
gio furono subito a Il' opera nelle de iderat.e P~rte) C~" eres­
sero belle di forme salde di muri, guernrte dl merh e. ba­
lestriere a guisa di 'due fortini: e affinchè il p;I,e ~ nma­
nesse totalmenLe chiuso dali' acqua circondante, ne .'0 qual: 
che .punto fucilmente si potes e acceder.e, le munirono d. 
ponti levatoi, come si è accel' taLo tutLuVla dalle porte me-
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,le ime, clic non avenc10 alcun detrimenlo sofferto dalle 
gucrre, nè e endo per minima guisa stato interrale da in­
nondazioni, e pochis imo aven~lo deteri?ralO pe~ le ingiurie 
del tempo, sorgono anche oggi e forOiscono dl due belli 
edifizi il paese, e presentano uoa memoria a chiuoque di 
que' tempi bellico i ed irreqlli ti che molestarono colanto le 
nostre contrade. lo delle porte non vi ha neppur vestigia 
dell' esservi sIate accurale le insegne pontificie, e nemanco 
)e boloaoesi e solamente sovra P arco estremo della elegante 
porta della di Ferrara slà scolpito in marmo un ierogli6co 
C'he pare l'arma Bentivoglio rozzamente espres!.a, col se­
guente molto scritto all' aotica con cifre intromesse uua nel­
l'altra, che così dice: 

FRACIS np; LA FUDAZA 

BOI • CIVI FO TERIORIBUS 

l . ' • ~rE ItJ • ANN • M • CCC 

L ' XI • Hl • VIC RI • An 

t;LU I • BETIVOLE DO~I • DEDIT 

Che lutto insieme forma un trofeo erelto da France­
sco della Foodazza, che quì era Vicario, come dice l'epi­
grafe nell' ultimo semestre del 1481, per dare un pubblico 
plauso lllla figlia di Giovanni Bentivoglio, la quale, c1ispo­
sata al conte Niccolò Rangone, per andarglisi a congiungere 
a Fer~ara passò per san Giorgio o quì presso li 30 sellcm­
hre dl dello aono, giorno di òomenica, accompagnala da 
quattro carrozze riccamente addobbate, delle pill nobili da­
me bolognesi, e da altro gran treno che ascendeva al nu­
mero di centocinque cavalli, e la sposa veslila di broccalo 
cl' oro fece solenne ingresso in Ferrora incontrata dal Duca 
Ercole d'Este con tulli i nobili della città. Ma non si par­
tendo dal proposito del cardinale Legalo Baldassarre Cossa, 
è da dire, come ei col fatto di mettersi in cosÌ slrella re­
lazione col popolo di san Giorgio, l'anno già dello 1403 
mostrasse che n.oo solo gli premcl'a il maleria II'! CastellO, 
ma be.n ~o~o cl overe gran fiducia e slima del popol,o stes­
so, qumdl mleressargli di a"erlo omico. Nè s'inganno p?O­
to, che P anno 1428 rihellatasi al dominio di santa ChIesa 
)a città di Bologna, c quasi tutto il contado, e marciando 
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subito a quella volta gli eserciti Pontifici guiùali da Anlonio 
Benti\'oglio, da Michelello Allenrlolo da Cotignola, e (la 
Niccolò da Tolentino) appena quesli furono inlorno a Bl1-
loana, quci di s. Giorgio vi inviarono deputali ad offrire sè 
e il loro castello, e a dichiararsi come erano stati in pas­
salo uhbiùienti sudditi, quindi non a guari dopo Niccolò 
da Tolentino andò a riconoscere il detto castello. 

Oltre le esposte notizie raccontono le storie vari falli 
d'arme succeduti a san Giorgio, e specialmente dopo la rie­
clificazione del Caslello, che non pochi danni soffrì pure il 
Castello c Comune suòdello per le scorrerìc, depredazioni 
c sacchc~giameoti delle truppe che qnì molte volte acca m­
pavansi. lnfra tanti mali sofferti per belliche vicende si ri­
corderanno mai sempre fJIJclli recati dall' esercito <li Filippo 
Mllria Visconti guidoto da Luigi dal Verme l'anno 1443, 
onde furono costretri i M<lgislrati <li s. Giorgio di mandare 
al Senato di Bologna per aiuti e soccorsi; ed esauditi subito 
dai holognesi si ebbero un forte presidio di 200 cavalcanti 
e 100 pedoni, tuui capilonati da Pielro di Andrea del Pur­
go, onde i Viscontiaoi, ces ando di vieppil' assediore il ca­
stello, attcndarono per le vicine compagne fiuo a tanto cbe 
il prode Annibale Bentivoalio, stanco delle SO\'erchierìe 101-

miche) arruolò in pochi gl'orni un esercito di 9,000 ~le' piil 
valorosi soldoli compatriolli, che olli 14 di ago ,to ?I d.etr~ 
anno per lempissimo ebbe direlli a Caslel s. GIorgIO,. J~dl 
verso san Pielro in Casale, ave incontratosi coll' oste mmlca 
ponerosa tli 12,000 combattenti, incoraggiati i suoi a~taccò 
la zuffa} clIC se~uì con tanto sopravvento dei bolo~~esl, che 
appena al Duca Dal Verme restò campo di rneLler -~ ID salvo 
colla fuga. La battaglia si diede presso san Pietro \O Casale, 
ed è riportata da tutti gli scrillol'i di sloria e cronache 
bolognesi. 

Null' altro tlegno di menzione si ho dallo storia, tronne 
che del 1467 e del 1630 come tulla lralia, fu anche Ca­
stel sa~ Giorgio amillo d,'assoi pel morbo pestilenzi .. .te, e 
ciel prImo onno dice il Ghirardacri, che infl'a le tanle cu­
s~ella bolognesi 'che pure soffrirono, il Castello di s. Gi~rgio 
nmase quasi al luffo vuoto e deserto, e del secondo SI ba 
dai libri dei morIi di quella parrocchia che ducentotrent~­
selle De perironò. Dopo quell' epoca neppure spesse malattie 
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,.j dominarono per c ser i inee sn~'emen'c proclII'alo di risl!_ 
n:ln' nl lullo i terreni, al qnal efiello anche le lo sa e eOD­

II'. I"ù"c;a che. ~irronda\'~no il c?stello fn.ron? in progre so 
,lI tempo dIslalie, conclOfosseche cessalo ti blsoano di quella 
sicurezza che esigevano i bellici lempi, rimanevano neglelle 
senza che alcullo vi ca~biasse l ~cCJl1a c le purgasse quai~ 
che volla da quella feCCIa e pantano che avevano io fondo 
quindi eran i ridotle a formare uno slagno donde veniv; 
nna c .. lozione insalubre a tullo il paese. ggiugni che l'al­
tezzil cle' terrapieni lo tenera cupo e pochi imo venlilalo 
e di pit', c tCI'iormt!nle ne impediva quella visllale e pro~ 
spelto che or.. in buona dislanzll moslra il paese slesso, 
Laonde opportunamente Il ciò si provvide dal Comune l' nn­
no 174.2 cedendole in enfilell i ai nobili signori mnrchesi 
o~pi per Lire 18 annue, il qual cOlllra(fo enfiteolico dII­

l' rebbe finchè eli quella nobil I~tniglia ne fossero esislili in 
li.ne'a ma :hile, col palio però che essi signori procllras~ero 
d, provemre da quelle fòc; . a e terrapieni il maggior utile 
pel ca lello e suo~ abitanti, per cui entrali que' signori in 
pos es \) fecero splllnare primamenre al (u((o il (erraalio e-

l, . I b 
sterno,. e. lO~erno a ql~anlo fecero abbassare, e con quell;\ 
ler~a SI r1emplr?no le lòssa e b~ne si appianarono, riducen­
do I co~ì lutto ti pomerio di Casrel san Giorgio ad un pia­
no ~rall~o; donde l', ulile di llvervi primieramente risanala 
l ana, dI aver cambialo quel fetido slagno in una amena 
~ralerìa, ollre l'intere se che ne proviene pei fieni che vi 
SI l'accolgono. Colla morte perlanto del nohil uomo signol' 
~archese T?mm.a o Cospi, avvenula l'anno 18i.7, finì la 
l'~ea nta~chl!e ~I qnc,ll' illustre famiglia, per cui il Comune 
<Ii san ?lOrglo SI .rlmlse nel pristino dominio ulile e dirello 
delle fossa mcde Ime e terrapieni. 

'. . Essendo i qu ì prefisso d i te sere solo Ull sunlo delle 
plll Importanli notizie raccolte inrorno a s. Giorgio, si viene 
o.ra a d.escrivere brevemenle que lo paese come al presenle 
r\lr.orasl, per tramandare ai posleri uoa esalla e fedele re­
laZIOne. 

, Ri.mane esso sulla provinciale antica strada di Galliera 
fUOri dI quesla porla nella distanza di dieci mialia eia Bo­
!ogna, sei dali' anlichissima 'ferra di Pieve, tre bda s. Piel ro 
In Casa le, due dall' antico Femlo Bentivoglio, [loco meno 
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ùi ùue miglja dalla pal'rocl'hia c ,'esligie del disllullo jllll­
sll'e ca lello d ' Argelala, e quallro da Caslel d' Argile, in 
liela e :J1nena posizione, e circondaro da feracissimc rerrc 
e da aere benigno. La piallta del caslello è rcgolario; ima, 
e forma un quadralo quasi equilalero, esleso dal Sud al Nord 
ossia da un ingresso all' altro perIi be N. 99 , da EL aù 
O\'est pertiche N. 95, e rimane tllllo cbiuso da terrapieni, 
p. dannovi accesso quelle due hellc anI iel,e porte già ride((e. 
Enlramlo\'i li si parli dinanzi all ' occhio la strada principale, 
spazio a, rellis ima, ben selciala, ador'lla di buoni edifizi lulli 
fornili di larghi e comodi porlici , e sollo questi gran IlU­

mero cl' officine di artieri, c di holt ghe di venditori, ill"ra 
cui III centro del paese in piazza è la farmllcÌa, i\ caffè, 
drogherìa, locanda , e tullo che può nece~ itare ael IlO fore­
sliere ,'ianòanle. Degli edifizi lu ammiri hellissimi i casini 
Ramponi , Amadori, e la Hesidenza Comllnale : per anlicl,ilà 
la gotica casa Colonna, e l' :Jnne~so già palazw Cospi , e pitl 
anche per grandezza e per ordine d 'architellura il palazzo 
Pesci ora Benassi, il quale di fronle alla pillzza in mezzo 
a due viottoli, che da esI-ovest allraversano tullo il Castello, 
rimane isolato, come pure inf'ra i medesimi violloli dalla 
parte opposta forma isola la chiesa Malrice c sue adiacenze. 
Qllesta è dedicala al Patrono M,Issimo san Giorgio) e sì 
nell' t'slerno come nell' inlerno conscna anche per buona 
p~rle la sua antichilà , pel' non essersi compila la nuova rie­
dlGcazione incominciata li 14 ottoure 1829, onde ne sorse 
di. nuoro solo la cappella tnllgaiore, pl'e hiterio e le due 
prime cappelle lalerali. Questa chiesa è sede Arcipretale, Ple­
bana, e Vicariato Foraneo, a,'enle giurisdizione sopra quallro 
parrocchie figliali che sono -- l' A/'ciprelale eli sa n l\1ichele 
A~cangelo, di Argelata -- S. Venanzo di ~tia~ico -- Ss. 
~IUore e Martino di Cinquanta -- e S. Marta ÒI. Ma;che­
rIno o Venezzano __ e pochi anni sono avea cZlandlO 
l'Al'ciprelale dci Ss. Niccolò e Peirollio di Funo -- eS, 
~t1lppO e Giacomo di Casadio. La cura di ql1e la ptlrrocchia 
~ Sopra 2,500 anime. La faubrica del tempio arcipretale 
c fiancheggiata a Nord dalla grandiosa e vasIa Canonica, e 
a.1 Sud dall ' allo e forle campanile che venne ridollo come 
SI Il'ova, co~ be.lla gugli~ tutla coperla di fam e? l' an~1O 1?65 
il spese dcII arCiprete di quel lempo dun Glo\'anul GllIna, 



-:3:2 -

com te' lific3 una lapide po ta nell' inlerno de'Ila guglia. In 
(' o eV"i l' roloaio Comunale e qual/ro gro se e hen in­
touate campane fu e dal perito artefice Gill eppe Briahenli 
)' aono 1 37 a pes dc' parroc hiuni, colaoelovi pcr

b 
altro 

tullo il metallo delle campane rccchic, u riserva di una 
piccola l'n a ciel 14· t O, che i con cn'ò p l' la sua anlichità. 
Poco da qui luocri a capo ciel viollolo uperiore è un bel 
tOl'l'azzo con molti ruderi tlvanzi dell' an:ico propugnacolo 
del p;te'I', nel ui muro guardando alla piazza SOIlO queste 
poche Cifre scolpite in marmo: 

14. F. P. S. 

e di .sopra vi sIa un' ultra piccola lapide ove, si dice, era 
colpIlO uno stcmmu che, I1ne raschialo ali' epoca ùe' fran­

('~ i: e que li fahhricilli tulli iII ieme rendono eleganza al la 
pwzza centrale. Pcrcorr oùo lo ste so \'iottolo ver 'o la ~trada 
prim~ria ~ p.e r qlle. ta ino all-a porta di Bologna, si vede 
la chIesa dedicata al Nn cimellto di lH. V. e a s. Giuseppe, 
che. fu cost.rll~ta l'allno 175 , ora di proprietà della bene­
merita famiglIa Hampoui. Da della chiesa retrocedendo solto 
il portico sino al viale del Foro boario ecco rasente il muro 
!a Re.sidenza Comunttle, bel corpo di 'fabbricato esso p"re, 
In CIII sono le sale per tenervi i Consigli' vi è l'Archil'io 
conte.neD~e solo gli alli del 18 t 1 fino al oggi, cile tutto 
]l ;!nflC~ fu filtto preda de lle fiamme datevi dai famigerati 
h~lgantl ~el 1809. Il Municipio qui"i residente è composto 
di u~ Prlor.e e 'lllatlro Anziani gorernuoti in civile una po­
f-?lazlone. dI 3,700 indiridui. Quì annesso è il bellissimo 
1 eatro eh moderna erezionC', di cui si geffarono le prime 
f?nùameut~ d.al 1 ~31_, c ~i finÌ e fu aperto le prim~ volte 
) anno ~8 ~3 IO. CUI SI rccllano sceniche produzioni, SI danno 
acca?emle TDU lcali .ì da' forestieri, come anche (bila gio­
\'~nt~ del paese che molto in quest' ultÌm.J hell' arte in ispe­
cle SI ~ccllpa .. In quanto all' istruzione sonovi due maestri, 
".110 pel primi elementi di leggere, scrirere e bas a aritme­
~Ica., l'altro per 1'aritmetica superiore, calligrafia, e lingua 
ltallana. 

ln san Giorgio vi 
luncùì della lIimana , ha concorso di commcrcianti in ogni 

ma q uesto è ben grande c uote\,ole, 
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e i può. (li.rc ':C'1'O e'tnrorio nella. fì(Jra a~1l1H.lIl'. che si ha 
ne' p,-iml gIOrni della. !'C'conc1a set~lInuna di luglio, fiera an­
tichissima, la qllale lu decretala SIDO dal 1303, e poi l'im­
mortale Pont(,fire Benedetto XI V la confermò. 

Conl' ILIrlasi pel·tanlo che in (t"esto l'astcllo vi ba tullo 
ciò che II na popolazione PIlÒ dichiarare ci"ilizzala e colta, 
c molto hene starehbe fosse qui la sede lld Governatore 
civi le e criminale, c che di più fos e queslo luogo di sta­
zione pei corrieri poslali. 

UTILI ISTITUZION l 

Cenni storici .rulla celebre A ccademia de' Gelali 
in Bolopza, ed indicaz.ione del luogo in cui essa 
teneva Le sue scientifico-Letterarie radunanze. 

Delle Accademie scientifiche e letterarie che fiorirono 
in Bologna ne' secoli scorsi ad incremento dc' huoni studi, 
abbiamo interessanti memorie raccolte con diligenza ed eru­
dizione da valenti scrittori, dalle quali sonosi tralli i nostri 
cenll i su ll ' Accademia de' Gelati, ora messi a stampa per 
rammemorarla flual' una delle Accademie più celebri nella 
speciali tà sua ch' a\'esse Bologna, quandochè questa per arti 
c scienze fu maestra e direttrice d'altre nazioni. 

II bolognese Melchiorre Zoppio (1), dottore di filosofia 
e med icina, lettore pubblico dapprima nell' Università di 
Macera ta, llappoi Beli' antico Archiginnasio patrio, eresse in 
sila propria casa nell' anno 1688 l'Accademia ue ' Gelati ad 
imi tazione di quanto fece il padre suo Girolamo Zoppio (2), 
lellerato hologllese e 610 ofo di bellissima fama, dal quale 
fu erella l'Accademia ùe' Catenati ùi lUucerata stessa, ove 
ebhe anch' egli pubblica letlura avanti che avesse cattedra 
nella ci ttà sua, e nell' A('chiginotlsio suindicalo. 

(I) n1AZZETTI. Repertorio rle' Professori ecc. de/t Unil'el -silà di 
Blilognll pago 31, Ilccenun Il Mcle·bio .... e Zuppio che dci tSì!> nl t581, 
Icuue lellur:l di logica n ·110 IlIdio cii :lLlccl'ata, poi cnll dI'n 111'11 .1 11010-
l:nclc Unil'l>rsilà, in Ili nel 1590 cbhc /lllmento Ji salario con lilolo di 
l'rotutogico, cd in cui nel t 592 pa~ Ò ll lla C!llledra di lilo,ofill rulll .. , lc. 
_ (2) GIHOL. MO ZOPl'IO, padre dci sullodalo, n I t 574 fII lettore 

:II r:ltoricn e poesia io lacerata, dove i trilllenlle iliO iii 1586, c ri­
patnoto gli fu conferita elal Senato di BologlIJ la It!llura <li uWanilJ, 
c Icnne a trillo III collegio di filo ofia. 
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\110 i litllzioD~ ccI illlpre a dc' G lali trovò Iclchiorrc 
l'aiulo nella opero ità dei tl'e giovani fmlelli, Berlinacro 
:.Jluillo e Ccsnre della nobile famiglia Ges i, e coodiuva~ 

zionc negli e e,'cizi accademici cii svrgliati ingegni, di CIII­

lori studio i che allora nellc scienze e nelle lel/erc vi"erano 
in BolognJ, La impre a univer aIe di qlle t'Accademia rap­
pre enlala in pillura dn Prospero F 0nlana, poi incis~ da 
Ago lino 111'1':lcci, mostrava lIna seh,o gelata per neve con 
alberi from!ati, e ('al mollo; lVec longwn temptlS: a si­
gnificare che iII ùrc\'e lempo i !ronclti app renli inarridili 
ed inillili, a\ rebbero cosso da s \ il gelo, OHero ali' im­
proHi o prodolle le fiorile ,'erdure. 

D.li Gelali si vcnera va per sua pnrticolare protettrice 
I\Jaria Vergine immacolatamente concella, cd ogni anno nella 
sera precedente il giorno della soleDllità dedicato alla SS, 
.oncezione, si radunavano gli accaùemici nella chiesa òei 

lUl. PP. Conventuali <Ii san Francesco aù onornrla coo ora­
zione panegirica, con poetici componimenti, con sinfonie mll· 
icali. Ed in tale so lennità nella serale adunanza inlerveniva-

110 i carùinali Legato eù A"civescovo, i dignilari delle Ma­
gi Iralllre: c le spe e per siffalla funzione erano soslenute 
dall' Accademia suùdclla e da' religiosi France cani, da' quali 
nella chiesa loro illnalzavasi lIna lapide marmorca colla se­
guenle iscrizione per gl'alo animo cd a Jurevole ricoruanza. 

l\OBlLI AC PER V E'TlJSTA'l' .\ E 
GELATOI\. 'I ACADE~II.\E 

Q AE 
J)EIP \H -\E ·INl!. LABE CONCEPT \E 

L:\UDES 
O OT NI IN 110 TEMPLO 

"II IOU DE E IBRI 
l\Rm In S ET PA IEGYRICO 

CELEBRARE CONSENSIT 
P.\TR E. MI~ORES COI VE TUALES 

NE 'fA ' TAI~ PIETATIS N )1EN 
EX LES ERET 

Pl\AE LARU)1 HOC GIU'CUlTUJJQ E 
lA US 

~II:<..)JORI \C JI.\ l SLRO L.\PIDE 
H EPEi\DI-.I\Lì'T 

.\~ \0 J)03JJ l l WCLXIX 

t n;; _ 

ollrt llo~ile ('(l anlidu·.flilllfl 
.//rrADEJ1IIA DRT CRT,ATI 

che o{{lli anno in questo !f'mpio 
il w'ol'no n I decembre 

accondiscese di celehrrzl'p 
con versi e panf'girico 

MARIA CONCETTA SENZA MAC THA 

i padn: mùwri conventuali 
perdi/: sia duratura la l'inoma IlZCl 

di coLanta pietà 
ricambiarono 

OIL questa preclara e gratuita memo,.ia 
di ri('ordevole e perpetua lapide 

nell' anno del Signore 1660 

Oltre la votiva solenne festa dell' accadcmia de' Gclari, 
altre riunioni pubblicamenle tenule erano nell' ornata sala, 
che acl uso di leatro il nominato Zoppio in casa sua, nel 
secondo piano, fece a hella posta costruire, nella quale re­
citavansi tragedie, ed aveansi varie rappresentazioni sceniche 
(indicate nelle memorie sforico-artistiche dei fcalri di Bolo­
gna), o d' orùinario teneansi adunanze per argomenti scien­
lilìco-Ietrerari , e pre{is i allu scopo di progredire in eccel­
lenza sopra scelta aùatta mntcria, secondo la inclinazione e 
c~pacilà di ciascuno degli accademici: essendochè allora il 
gIOrnalismo non distoglie~a i giovani stuùiosi dalle naturali 
te~~enze, o li porlava enciclopedicarnente a. vagare . nello 
sClbtle umano svariaris imo. In quest' accndell1la non SI am­
mellevano che personaggi nohili e addotlorali: quindi v' np­
partenevano uomini di 'chiara rinomanza, ed insigni per di­
gnità eccI e iastiche e civili. Tra fluali (1) basterà di nove­
rare i pontefici Urbano VIII (Ba,.herini), Benedello XIV 
(Lamberlini) , e Clemenle J IV (Ganganelli); i cardinali 
Anlonio e Cesare Facchinclti, Berlillgero Gessi, c/plOne 

(I) Memorie imp,.e e e ritmlt i de' sigllori A eeru/ellliei Ge!nti ,di Bo· 
logl/n '. l',,ecolle lIel pr;ncipnto del con te Va/erio Z (I"i. Bo/nolln per tl llf(/­

nO/l!s, 1 ,1672 , iII 4 , 0 fig. Piìl folle ru ri~lalUpélto pl' l' Il sile eHon De­
narr, t'pOC'f/ji 17 I n, Il' 4, o 
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~on7n~n, Ifon'o Lilla, Carlo Ro elli, Prnllcesco Barherini 
c ~,roìaUlo Bonc()mpa~ni' i prelali Urbano acchelli, Giovan_ 
ni .iampoli, Giamoalli la Agucchi, Carlo Ge5'i, France co 
Palcolli; e Ira i patt'izi holognesi Alclr vandi, Beuti oglio, 
I<'alltllzzi, Gozzadini, Guasta illani, Malvasitl, Marescalchi, 
1\Iari colti, Marsili, Paleolli, Pepoli, Ranuzzi, Satnpieri, Ta, 
nari, Zani, laceodo i C'ognomi delle allre famiglie ora e tinte, 

Di quali privilegi, c per quali leggi (1) si govel'nasse la 
(le crill .. accademia e quanle opere (2) melle sero a slampa 
i 7elali, per bre"itù peneremo sollo silenzio. Faremo pL'rÒ 
menzione di una singolare prerugaliva concedula dal prelo­
dalo Papa Urbano VIII (che in giovenlù era sllllo luJ~nle 
nell' Università bolognese, c ritoroato a Bulogna come car­
dinale Legato, si compiacque del distintivo di accademico 
Gelala), con StiO Breve dalo in Roma li 17 dicembre 1614, 
concedel/e facoltà a que t'accademia di poler oglli anno no­
minare uno scolaro fare tiero per farlo graluitamenle aJelol­
forare dal collegio de' leggi li, o anche degli ulisli ascella 
(le' GelJli per lui tenuli in eSlimlZione, e per singolare af­
felto (3) allo Zoppio dell' accademia stessa fondatore e con­
servatore, 

La Celsa dove, in una sala a pian terreno, l' accacJe~lia 
teneva le ordinarie adunanze era di proprielà òel mcdes,m~ 
Zoppio, il quale pl'ima di morire con suo tesla.mr.nto de~ 
12 òicemhre 1635 a rogito cii Giovanni AgosllOo A.lbanl 
Jasciar volle per lui eredità all' accademia in st'gno di sU,a 
benevolenza inces anle; ma non si sà perchè di quella, di­
sposizione i Gelati non potessero mai fruire. La d?nò eZla~­
clio di una raccolla di libri e manoserirri, arricchita pOS~1a 
cla Gio. Batlista Capponi, e più tardi affidata al conte GIO-

(I) Leggi dell' Accndemia de' signori Gelati eli Holognn, var~e e,cl izio· 
ni, ed ullima odI., tipogralia eù anno IInilamenle III catalogo 'Oll~calo: 

(2.) F NTUZZI. Acrntlemifl cle' Gelati voI. I, cl più opra, ~n CUI 

indica le ùe crizioui de' fUllerali del fondatore Zoppio e di altri; Il 
raccolla delle l'ime, QI'azioui per direr i ogaelli Ira quali nell' esalta­
menlo al pontilicalo e nella morle di Beoebdell~ XIV, essendovi tra 
gli crillori i lellerali più celehri dello SCOI' o secolo. 

(3) Lo Z'lppio, ellllagellario, pel oiubileo pubblicalo da Urba:~ 
"III l'auno 1625 ollùe con eguire le ~cl'e indnlaenzt~ in Roma ~o , 
a piedi, e dal Pap,' fu accollo ed onOl'ato COli di~linLionj sint;olan r'­
eOldale dal FA1TUZZI e ddl ~lL])JCL 
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vanni Fanlllzzi, e da lui hen disposla c sèrbala: in seguilo 
pa Ò poi u far parte d~l~a Bi?lioleCa ora cotanto ampliala 
nell' antico nostro Archlgllllla IO. 

La della casa è silll:Jla in isll'aJa maggiore srgnala coi 
cil'ici numeri 293.29/,., tlil'impf't1o ad uno de' casamenti ùella 
famiglia AI~ini, e segn.alame~'e ne~ luogo ov' er,a a"~a "olt~ 
la chiesa di sanla Mana del femplO appellala sino al nostn 
aiOl'ui la 1Ilagione. Fu la casa sI essa dai Zoppio abitata e 
fatta adornare con archiletlura nella facciara di Francesco 
Terl'ibilia, e con un fregio in piUma di Gio. Ballista Cre­
monini, Quella facciala è incompillla, e mostra cin~ue archi 
giranli su capirelli soprapo li il colonne; ha cinque finestre 
a bella decorazione nello c;lile de' cinqueceotisti. La loggia 
principale cl' ingresso fll riformala nel secolo passalo dali' ar­
chilello Giulio Torri. Alla sinislra enlrando per lIna delle due 
porle o per \' anzidel/u lu~gia si vede ancora parle dell' in­
dicata sala accademica a giuoco di bigliardo ridolta, ed il 
l'estanle a servigio di caffè: rimangono avanzi di pillure fi­
gllranli deilà paaane ne' comparlimenli del palcato, ora an­
nerito quasi dal fumo: e vedesi in un riquaùro dipinlo 
Vulcano nell' atto di lavorare lIn coroucopia alla dea della 
riccheiza; questo dipinfo a fresco ùa taluni si aUribuisce al 
sunnominato Cremonini, da allri rilieo i di Giacinto Cam­
pana pillore della sCllola Carruccesca ; ma per l'affumicatura 
che il ,'eIa riesce difficile di precisal'Oe l' aulore ; e pare che 
meriti di essere SCftvato dal muro e Irasporlalo in lela a pill 
durevole consel'\'3zionc. 

Dell' anno 1780 la ca a Zoppio di"cniva propl'ielà della 
nohil donna conlessa Olimpia Bi:Jflchini, moglie del conle 
Piel,ro Aldrovandi; poi perveone ai nip?li di del/a, d~ma 
nobili siano!'i conti Ales andro ed Anlonlo Monlanarl Blan­
chini: d~ essi al presenle è possedula ed abil~la q~a.li figli 
C? eredi della fu nobil signora conlessa Anna Blanch~OI (~a­
nlata coll' illuslrissimo sig, C'onle Giuseppe Mo~lanal'l } ultll~a 
slIperslile di quesla famiglia palrizia, senatona, feudatarIa, 
ed una delle più distinte di Bologna. (G. G. e G. TI. ) 
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Er E POP L RI 

].a scaccia/a d~gli ore1-' da Bologna negh anni 
1170 e 1593, 

:Jli stonci Yizzani, Alherti e hirarc1a('ci racconlano 
che i con oli Go\'ernatori di Bulognu, nel 1 t 70 goverllando 
la chie'a il ponlefice Aie- andro 111 ( Bandinelli), lemenòo 
la campar a di micid,iale pestilenza, fra le, a l,I re p~o~vide 
mi ure prese, delermtnarono che fo sera cacciali fuol'l di Bo­
logna gli Ebrei, sia per la immondezza che tenevano nelle 
]oro contraùe e la porcizia delle loro persone affelle pure 
di spe so da morbi cutanei, come per, le usure, ed ol~re ri: 
bclklerie che commet/evuno a danno de boloanesl: pero, \'arl 
anni oppre o a poco a poco r un dopo l'altro ritornarono 
aò abitare le loro contrade, fino a che il Pontefì e Paolo 
l (Cara/a) nell' anno t 555 orùinara che gli Ebrei do­
ves ero stare separoti d.li cri ,tiani, che i ma chi porlassero 
la berret/a aialla, e le femmine altro segno manifesto pllre 
di color giallo tene ero attorno. Ma quesla leage ul'lanJo 
troppo da vicino la liberlà ùi veslire di quegli Ebrei , a forza 
òi trascuranze riescirono in hreve aporia a{fatlo in diSUSO, 
Ma nell inverno de))' anno 1593 solto Clemente VIII (AI­
dobrandini) furono cacciati per la seconda ed ultima volt~ 
fuori clelia città, ma pecialmente dagli colari a furore dI 
palle ùi ne"e di modo cbe il Senato nell' applaudire al, fallo 
di tale cacciala, regalava ogni anno la deputazione degli sco­
lari ullorcbè cadeva la prima neve. . ' 

Erano gli Ebrei in queH' anno circa novecento, al q,ua,h 
toccò la trista ventura di es ere cacciali fuori della CII/a, 
A. itavano in antico, e specialmente i ricchi nelle, conlra~le 
dl\'er c par i fra gli altri cilfadini cri tiani' ma IO segui/O 
furono in piccole e l,i trelle contrade serrati io ghetto fa: 
cenùovi dl1e portolli, uno ùe' quali era accanlo 13 chiesa Òl 
. Donato nella piazzola ùe' fanzoli ora de Mnlvnsia, l' all f? 

inconlro alla casa de' Be\'ilacqua eia s, Niccolò degli AlbarJ. 
]11 lale ghetto i comprendevano le vie del arra , Inferno, 
Limbo, - Ianùria c Pur" torio' il loro Cimiteru era pui prcsso 
il Con 'c nto delle l\lo,~ache ùi san Pietro }larlire, 
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BOLLETTI. O DI RICORDA TZE STORICHE 

92, - L' illllslri.. imo fII signor marchc. e Girolamo Llligi LII ia 
~lall'l.'77i bologne l', cnn , 110 le~lamenlo rogato dal fu Gli), Balli la 
Sgaq:p, oell' anno 1696 in data 2 luglio, la ciò un fondo di lire 3000 
per qU3ttiO dOli, da ~ . e~nar!'i per via della orle a quattro 7'lelle 
po~ere della parroccilla di Melzolara, Ma perchè lali zit!'lIe a\'es ero 
pOIl~to eifettivam~nt~ anelare al po:, ~s o della a egnalagli dotazione, 
il pIO le tatore nch,edeva la condIZIOne a oluta, che e . e avessero 
manlenula ,ita one, ta , ino al gIOrno del loro matrimonio. Di più 
il dellO benefallole, affiùando 10lalmenle l' a , l.'gnazl(lne di lali doti 
alla coscienza e plllden7a degli amlllini " atori, inknd ' va e oleva 
che avvenendo il caSi) in CIII alcllna delle zitelle fa\orile O'ln \ive e 
con , on~ là e mo~igerati co tllmi fino all ' epoca del ilO marilagglO, 
la rlfeflla dote SI fosse dovllia con ervare nel Monte Matrimonio 
onde destinarla a benefiZIO di allra one ta zitella, ' 

93. - Consullando i libri e le cronache di scrittori a, sai rinomati 
siamo penenuti a co"nizione, che prima del 1100 i canonici di l'anla 
Maria di Reno e di an Salvatore di Bologna erano padloni di quel 
lerreno ul quale 1"gela~ o s~ vogllam d,le Angelica fabbricò nel 
monte della Guardia quella chiesa, che pllma I chiamava di sa1l/a 
lIlaria) indi fu della di san Luca~ perchè in e. sa fII Ira porlala, eri 
ora si, conserva ,l ' I,mmagwe di No Ira Signol'a che dall ' antica e IHa 
tradiZione vuolsl dq)lnla tl"al santo Evangelisla Luca. 

94, - Fra le notizie che 50110 a pello <li brevi I icordi storici \'en­
go,~o riportate in qlle la m'lnicipale operella, ne piace di nanare l' all-
101'llà esercilala dal P, iore de' canonici di anla Maria lIi Reno conlro 
",n parroco di Casalecchio di lui dipendente, cOlllunicandolo per alPI' 
l''cu.ala la \isila da lui intimalagli, Dalla quale comllnica il dellO 
parroco appellando i al Vescovo fu cagione gli fo ero da e so pa­
slol'e confermate tUlle le giurisdizioni già ai delli canonici conferite. 

9?, -:- Verso la fine dci ecolo XI (1000) la malallia del \'aiolll 
dali ~gll/~, dalla Siria e dall' Arabia fu importala io Europa, pa ~antlo 
es , ~ In pnma nella Spagna cogli arabi, e po, cia inlroducendo i in 
Ilalla fece perpetua fermata in Bologna, mantenendo ivi sempre più 
o meno la sua inùole grave e mortale, 

~ 96, - Il 9hiselli nella sua cronaca dell' anno 139950110 l'indice 
ella peste~ l'lporta, che nel mese di giugno infiel'i\'a grandemente la 

~c t,len~a III , Bavenna, d' onde era~i ammalalO qllel pretore Gaspero 
~~lveZZI nobile bologne e, il quale fallo i tl'a portare in pall'la per fug­

Gile da quella malattia, ne mOI ì invece di lal morbo, sia che l'ave ' e 
;~co, POl'tala,' o ',a trovasse fra noi ol'e già eranvi alcllnl ca i, Quc­
i ,o Im~roVVI o 1'1I0l'no dimoslra quanlo grande ia il desiderio di 1'1_ 

dl.ovarsi ~ella propria patria, e di cs ere nella propria ca 'a in tempo 
I !ll1blJl,cJ CalJlIlllà , 
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CIlO ACA BOLOGNESE 

1bO . - l'antaggio dc' porel'i fu i ti!nito il Jcro Monte di Pietà 
che fino dal 1473 era .lato consiglIalo dal bl'alo BernardIno d~ 
Feltre per pone o lacolo alle \I lire fuor di modo di empi ebrei 
cbe impinguavano i 101'0 scrigni colle o tanLe dc' povelelli ch~ 
l'lcorrevano a 101'0 per aiuto di denaro. 

1505. - Fu pure i tiluito il Con ervatorio di anta lal'ta per quelle 
fanciulle periclitanti che nelle calamità di que' tempI per falto 
dI luttuo, a care tia i trovavano e.po te. 

IbO·. - Per cura dI Gio\'anni Bentivoglio fn re-lanrata e dipinta 
la chie a di s,lota Cl'cilla con éllcune torie, che pUle in oggi vi 
i veggono, ma ridotte In catti\o tato pPr opel'a del lempo e 

per incuria degli uomini. Quc la cllle a fu falla accorciare e 
vollare per volonlà ed a [lt'!\e di Gioranni, coll' opera dell' aro 
cbiletto Gaspare l'adi E pl'rchè i frati AgostinianI aVP,\'ano ce· 
duto a lui ulla parle di e . a chie a, fino da quando ampliò e 
l'idu e a lermine la ua magnltica cappella "' , an Giacomo, 
fece Gio\'anni co truire il bel pOllico lungo il fbneo della chiesa 
de' frati e lo protra e ancora lungo quello dI anla Cecilia. 

1506. - Il Pontefice Giulio Il. (Giuliano della Rovere)) entlò con 
gran pompa in B()logna colmo dI giubilo per a\clla sollral/a 
dal dominio di Giovanni Benti"oglio. 

1006. - Dove e i teva la porla del Pratello, fu cominciala la chiesa 
sOllo il nome di anla Maria della Pielà della dI . an RIICCO 

pre o la quale è ora la célmera mOl'tuaria. 

1b06. - Per la olenni ima e trionfante entrata in Dlllogna dI Para 
Giulio II. ,'ennero coniale e di tl'lbuile al popolo /Il0111't<" che da 
una parte rappre enlarano la figura dI . Pietto, e dall' allra le 
lettere che esprimcvano Bonoma per Julium a tiranno liberata. 

1506. - Trovando i lo tesso Pontefice in Bologna. e correndo nel 
26 norembre l' anniver ario della propria incoronazione, fece 
cantare al cardInale suo nlpOl1' una solenne me ,a in s. Pell~' 
nio ~ i tendo\i t'gli con tUlli i Cardinali, coi principi, magI' 
strall e numeroso popolo. 

1507. - Il Pontefice Giulio Il trorando i in Diliogna fece rifab~ri: 
care.la f l'lezza alla pOlta dI Ga liera pcr difenrlere .Ia clllà 
daglI atlacchi di qllal iloglla nemIco. Laonc\e \e . lito In l"l~a 
pompa, e aecompagn;JIO dl molli cardInalI apparati da \'e~cotl! 
benedì le . coperte fondamenla del a lello e colle proplie maOl 
li po e la prima pietra della nnova co tllllione, e ~(1110 ,i collocÒ 
ei m~da.glle d'. oro e ci d'argento, sulle quali era scolpIta Id 

propl la ImmagIne. 

-1ntlco ~ dt!lt1 -fJJJ 0/<'AUI dillI' 
tr:!;/) l1e/ln 13,h.toll'r~l ùd/' 'i114~/I1.to r), 

;]3 clo:J Il a. ~ ,7 # 

51 
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ST l lA ECCLESIASTlCA 

ill/orno la Beula El· D " IJre!'i !o,'otizie 

bolo () Ile se o , 
, cna ugllOlt Dall' Olia 

e J'/raorr1l1loria celebrazione della 
• SUa Je~la 

avvenuta zl 23 settembre j 858. 

Tra le donne iIIu tri bolo' , 
rifulge chiari' ima la Beata Egnt eSI, per santt,tà di vita celebratc 

, ena DUr?lloh D' Il' DI ' 
matrona pia ca -tll uol"lle f ,b ti IO, qu,lle 
cl 

' ' , u • e 01'111 ta di ' t ' " , 
a merltar"i l' onore dI' > vlru specialI, IU "ui'a es ere veuera la r?l' l' b 

po suo riposa, e per treceutotto ,~o l a ta~'1. [l sacro COro 
cappella cb' e a Beata fac ~nOl l serba lucorrotto uclla 

e'i'a el'lr?ere ed 
al1l1 glol'Ìosa ,err?ille e ma ,t' ,o ornare, e dedicald 

o I Ile sunta C ' l' parrocchiale di ' an G' , , ,eCI la, eutro la chiesa 
, 10fanOl In Mont (I)" , 

Canonici Regol"r,' L'lt " e l gll\ ufficlata da Rfl 
u ('ra tieOSI Ed' 

la meo il dell' altare I l" epo' to (2) entro urun solto 
si espone sopra l'al' t a quta e nella occasione della ~un fe' tività 

< are s e so, E ' '" " 
quest' anuo a 1111 ,'ener'\z'IO l' C?SI ct>po Il CVaSI parullcnti in 

, (, ue l e SUO I d t' , ma'''''lor pOlnpa 'I ' evo I, nel festeglrlu rc con I r?rOI'no ')- , b ~ 
nel pnlroeinio 1I00 ..... ':> ,eltcll1 re a lei dedicato , fiùeuti 

, pre so 'ostro S' r ' 
ncme grazie medianl~ f' , ,rgnore IddIo, per otte-

M . ' l: lf\OrOse pre'~llIere, 
e so era 11 Nl'undioso t ' 

festa di lei face v:" l' , I empIo ad eleganza di addobbi: alla 
, ., preceucre un rcl' r?', 'd nrfauo da S E R 'l' 101OS0 trl uo, nel quale ve-

, , '" OnSI"1l0I' Gn t 'l' di Carpi r
n 

o " e ano " aria Cattani VescOVO 
, ummcmorate le l d' dI' ' 

.'el dì olenue dell f " o l e la Beata In discorsi morali, 
a e"tlvltà so " d' , to pontificava I. praln Icata Il lIlcdesimo Prelu-

a me ' a l'an tat siea, ed all' E\', • l ,t a c aceompngllaln da appo~itl\ DlU' 
tlUbC o \'elll \'il 'l lIieo dottore t I reci uta dal reverendi " imo cnllo-

, co Or?O Don~ ' I elo~iacil orazion 0 , ' l. ,ICO il De Curoli, uua ])cn forbita 

l
, e lutorno a cci "l' ", l' , l ' )cala, l 00 f d ' , l ~ I mcntl SII WO arI ul c'sa 

li I me tleri l ' , di c a lodc d ' (lll l'lpetere quanto dal!' ùl'alorc si 
l que ta dilett 'l d l -' grazia dh ina e d r?I' • , e ~Ignol'e, degna il\I'CI'O della 

I
, , Cb I eUCOtnl ch' It' , ' l ' 

il, CliIrono amn)' t ' d a l'I sCrittori al nomc dI CI 
, I ra I alte \ i t ' " " " . 

P" l' lc <luali fl'll'.' d I uo:se <lZIOIlI lll 'lgu l della 1l1a sua, 
l:-oce clh b t ' d' dupo la sua " ea ItU Ille cclestiale cui [Jel'l'C lIIIC 

morte lU coo tl ti " ' ce il l sautl tà, Nelle meUlOrIe snCIC 
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\\cl nomhaci, e negli atli ùei Sunti bolognesi dcI Padre ~[cl­
Ioni sono dislesamente narrate le cri liane virtù di essa lei, siccbè 
tornerebbe qui supcrfluo il farne adeguata mell'l.ione. 

Ora vuolsi solamente notare, che nell' anno I ::;1 desideran­
do il ParrocO attuale di detta chiesa rcgolarizznre la già esi~ 
stentc ompngb ia del Santissim~ Sacramento, a lIorma detle 
circolari ecclcsiastiche, f ce di ciò istanza all' Eminenti:;simo e 
Reverendissimo signor Cardinale Carlo Oppi7.zoni, di chiaris~i­
ma memoria, il quale ne diede decreto relativo, segnato nel 
d'I (ì ettembre dell'anno medesimo, poneudola sotto la iuvoca­
zione della Beata Elena \'enerata, e quindi coll' aumentare gli 
individui di siffatta Compaguia (la quale ne celebra la r'~stll 
annua previo l'anzidetto triduo alla sua protettrice) s'ebbe Il, 

promuovere vieppiù il culto di lei fra devoti concittadini, E 
perchè a tale graziosa. concessione essendosi adoperato questo 
solertissimo reverendo Parroco, Don Vincenzo Natali, gli si 
vuole saperne grado dI avere degnamente curata una cosi pia 
istituzione, cùe torna ad onoranl.a della Beata no tl'a genlil 
donna; la quale anco r vi ven te fu benemerita alla chiesa stes:;11 
per opere di pietà e di arte l ed è ben meritevole di eternll 
ricordazione e gratitudine, 

Ad essa Beata si deve la deo trllzione e l'abbellimento della 
coppella maggiore, e d Il' altra dedicata a santa Cecilia, deco" 
ranàola di un capol,,\>oro ('"') d'a rte pittorica, qual' estimossi e 
sempre estimerns i lo stupendo quadro di Raffaello Sanzio dll 
Urbino, quello ch' è ornamento principnle della bolognese Pi­
nacoteca nella Pontificia Accademia di belle arti. 

La effigie ch' è di lei in piccolo incisa, quale riportnsi in 
metta figura al vero, s' am fil ira in una tu ola dipinta, credesi, 

da Lorenzo Costa ferrarese (4) la si vede ben conservata e pre­
giato in un' aula della Biblioteca di Bologna, già dell' [nstituto 
delle Scienz(~ oggi Pontificia Uni ersità degli studi. 

Memol'i dunque i bolognesi de' gl'aDdi meriti di' questa 
llenta, non' a dire quantò fo e grande il concorso de' devoti 
anche in quest' UlIllO, intervenuti alla celebrata f stività, piacen­
dosi inoltre di udire dalla voce de' ummenzionati OI'atol'Ì gli 
elogi a lei tributati, ed i n quell' occllsione di venerare il COI'pO 
delta Beala ed intercedere grazie dal Sommo datore d'ogni 
bene per meno di meùiaLrice sì valente, 



- .101 -

NOTE 

(t) M VIZI DOTTOR ,lL A TORI:. D"scr;:.iolle del/Il parroce!tiale ,/t' C' 
8 CI' , sal/ IO. m Monte, 1'01. 2, N, 2 ,ciel/e mese delLa L'tlln e cltoel'sì di BilI 

D ' I ' . L "d" , ognll. I que la palTocc 1111 I ilUUO pa. 1IrII'uii • CrlZ.OIlI lawl)III' clJ C 'II 
ru I L, ti 'ru "l' Il'' , a.n. o .. re ca c " e " Ila IO .I ZZOIl 1 o,e.,.11 ClI'coslunZd delle 01 ' 
là d~ceotlali degli addoùbi e delll:! pl'oces iooi per la parroccbiaeD;~i 

S. Sacramenlo. 

(2) Nella ca il in liol<l al civico N, 1069, della (ItHtle è alluale 
padrone il . igoor Luigi p •• gnoli, ebbe stil nza la Deal,l Ele,na Du~lioli 
Dall ' Olio: fu mes a a cappelill l'rivolta, chI:! si <lpre a ' uo. devoll Dci 
giorno del/a fe ta di lei oglli auno. 

(3) !\IOII ignol' nlonio Pllcci di Pi loia, direllore pil'iluale d~IIJ 
Beata. commi e al divino .lI1lio la dipinla lavola clelia IIllla Cecili,1 
in e ta',i per !a mo)ic~ celesle, , li 'ura la i Il mezzo, ai Sanli Paolo A po­
tolo , Il)\1\001 E\"lI1g~l"ta, . g~~tIIlO \ e co\'o, e lana l adJalt:na per cui 

~ :\ Beala a.veva 3pecI,ale devollone, La dt:lta pillllra fu ordinlll.! nel 1513, 
filll~a nel 1:>16, e dll'elta ,al ,no' lm pillore Fl'allcia per r al logaziolJc 
01/ alli'l'e~ che ne la dt:coro .00 al 1796, da cui pe.' r iuvlI iOll6 fl'aocelc 

fu tO,lta .a e mll,ndala al,mu eo di PiII'igi, Jov~ dal/a tilvola fu Ira por. 
tala JU tela, e d. clove Ieee l'ilol'lIo nel 1815, ed allora comc un 

capo, d', opera si fermò nella Pinacoteca hologoe e per olliversale 
ammlraz.one. La Beala ne aveva la ciata erecll:! la nipole ua !lobi le 
donna Paola ilt:iI .!'onlecencri, lDill'ililla al conII' Andl't:a Bcnlivo"lio ic. 
b' ( 'l' :> , 

C e a que Iii i1mlg.a pii .!Va in proprielà COli la cappella, com' è anche 
al,prt: t:o~e, Inlt'~e ?cll ' origin,de piltllra, enll'o la sIIIJlt:nd.1 corni 'c iuln. 
gllata d,II FOl'm.a~\llJ, fall'l • i an'ire ,'on doralura dai noùili compadroni 
ddla cappella eled. dei conIi Anlooio e Domenico fralelli Belllivo"lio i veùe , :> , 
po In una copIa noo dealla o valevole cl ricordare un miracolo d' arIe l ' , l) , 

'1ua e accenoalo nella seguenle i crizione. 

D. O M. 
A~plis imll m hoc D. Caeciliac SacellulD _ Anno lUDX. excilnlom 
qu.culD(l~e iugn'deri - l1elconm Dualiol<lm ab leo ibidem vcnl.'lare 
- Prox.ma <jnippe III> ara ,dle ro bLellle aecllio _ IIIiu COl'pll~ 
lId"u~ colilur illcorrupluw _ l1eroic ,,~ cjll J >In virlules et arcana revelala 
CI fu c. rt'fer,l \'ell, P D, Pt'll'lIS H,'c la 1 .. lIcen i _ lu lilteri ad 

cm, 'II cI"l. cci pl'ill'ciplI" (Illod \ ix Il.lla l:! illt-hclIlelb Il aula 

P- Ad cllnas 'ohilium dl' Du"li,". Il'all .. lilla _ Iu "llel'ius locuO! 
uell,lI' ~uhu iwil '. F'... I '" tr t 
" " ~ - Ilenl AII"c orum IJlIIII~lel'lo III1 t'r l .. ,-

\l'dI l'UIJld ~illlul et' V'd" " l '' IX K I O 'I lHDÀIX ' ,II "O - • u .• siln.~t.':'.llle o )111, i1..c: 
Be BOli. omll.Lu le I/lmcnlo l'eclll. _ Pt'<leddcclilc el affio l 

uI.1'oloruoo Fnm'l ' Q ' , ' 
Il ,,', I.ae - lI<le '1Iler retera nolllie Loc aut'llhll'lU nl 

t:.ed.I •• l'lo Ju ·e el' , I T I 'l' lO! A R " .amlllllll PO,,11 l't - abu amq. I Il IIpl'ell" , 
IIpha~le ,b.nnle (·len .lllli,i me dt>pictam Qlhllll i ve et E,I~I'I 

dul .1/ ~Iir c I ' 'Il" , .,~. 1110 outemplalllul', Qlllle Olllll.a !l',III'. v,h. 1I 

- Hoc .lIall,UI'O 1"11111, I 'l' ", p " .,11 
d c \() lIe.UlIt - alll:.c Denel .lcl .ICI ,,, rOCllltI 

eprec<llllh - U'lclii 1>1 ' l' ~J' , AI I L~I 
C P , ,. n Il ·J1PII' , I "' •• 1 cl D , 011 l <lll llll~ " ) las ' 

, • ro pc:' el l' F, dc Hentivolis _ Anno II )(',.(,\'. 
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(.1) Nella l!lvola da l:Jluni attribu,il,' ~1 Costa, da altri al ,!rc"i"j , 

, ancul:! il rilratto del conte Bentivoglio erede della Beala, II ()lldlc 
eHI " , , " l ' I I '. Del 1520 si piacCJue con Ie. es~~\' .(IIPlOlo: ,una ~I1C~ .one ( am lei U,C I 1'1-

Iralli vedesi a corredo della fam.gl.a Beutll'ogl.o .llustrllla d,Ii ~dane,e 
Lilla. E la piccola ioci ~iClne qui riport,a ta ~ta )lUI' ili ,:I PI~ell,dlcc agli 
alli e memorie della Bea ta Elena pubhl.calo d,d lellon. , .OSI 'me al­
l'allio picr.olo iOlaglio, che ricorda la effigiedella B~ala, te SII, a figura 
inlera con uo devCllo gl:!llufle 50 ~cr \010, l'olonla In .,alllra 11l\~:a 
ed e limala opera del f,lIno o Fraucla , la quale ornava gl<! a rlll'l'" '~ 
!uillllicJla, ed ora è nella puhblica del Pillauo l'lIralt: alle (Juattro torrt 
de' iooori conti Benlivog lio a Varigoaull. 

(5) Egli ' in de~id el'io de' devoli dC,lIa D ala, be il corpo di lei 
po lo sio al disopra dcII' altare c~n IIppO ,.10 .'llldall~~e~IIO, e bl' lI" dcco. 
razione. E plll:im.t: l1li 'he .r0sser~ ':lslamr~l! g~. a,c~l.cI l',br~ , della DI:.11~ 
sle sa, i qual. s. hanno .IJ rarlss.me ~dlz,oll., e de. (l',all SI l'0, ~01l0 avei 
DOlizie Del Fanluzzi, e nel Mclloni, e s.ngolarmen tt: per la BilA/o/t'CCt fem. 
minile ilnl'nm. racf:ol/" elaL cOli/e Ferii di Paduva (ivi 1821 iu quarto 
e pago 259) inlere s<l lldo (IUC' libri ogouno circa al modo cii pervt:lli­
re alla perfezione cristiana. 

CALAMITÀ PURHLlCllE. 

Singolar specie di malauia epidemica dominaI/te in Bologna 
ne' secoli XJ7, e X Vl ( 1400, e 1500 ) 

Di uno strano e siunolar morbo epiùemico ùi cui vidcs i 
o , 

attaccare gli italiani e la bolognese popolazione versO la met'l 
circa del secolo XV ( HOO) veniamo in poche pagine a farue 
speciale racconto. Questa malattia epidemica, la quale se non 
era per sè stessa mortale, lo di\'eniva pe' suoi più tardi effetti. 

" '. Quel morbo era cOllosciuto col nome di Ballo di. al~ I LtO c CIO, 

chiamavasi pel' le guarigioni ottenute meùiante l' inlel'ce 'sione 
di questo Santo. Ciccolò Pel'atli, che fu il primo a dare 110-

tizia di questa duuzimanìa, fissicura che alcuni di temperam 11-

to nervoso venivano talmente eceilati nel seutire cantare O 

suonare qualche Jt umento, cbe pieni d'ilarità, e se~npl'e ri­
denti a guisa di baccanti ballavallo e snllnvano, fin he ne era­
no stanchi e mezzo morti dalla fatica i e quel che è curioso, 
senza vergogna del pubblico , che in sulle, piazze ,e in su~l~ 
strade attonito li os ervava, l'idendone alcuOl perchc empI lei 

o cattivi i altri invece piì.t lIggi invece I i compiange\'Hllo, \t­
Cuni fra gl' infermi piallO'clldo intel'l'oltam lite, quasi drplora­
sero morti conniUllti , n~f'na\'l: llo di continuo una vita stentata 

( 
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e mi erabile ; altri per contrari alla vista di una donna, era­
n eccitati ad i tautanea libidiue, e come furiosi i avventava. 
no, l'iC il potevano, altri molto più aO'gra\'ati e deboli morÌlil­
no piangendo, altri in,ece coll'i o ardonico finivano presi da 
cOll\ul ione dolorosa e mi eronda s cntura che alla stranezza dci 
fenomeni teneva congiunta la pcrtinacia del morbo e la diffi\:ol­
tà di guarire I Alcuni di que ti infcrmi perdevano la favrlla c 
l' udito, qua i tutti acquistavauo una apalia per gli stimoli n­
hituuli; ma se sentivano uonare un flauto O un chitarrino, 
s,c~lillli dal loro letargo, i rianimavauo. Incom inciavano allora 
a muoversi in cadenza, ed a poco a poco i abbandonavano il 

disperata danza, che durava inchè vi era la mu ica , anzi ili 

ce are di questa cadevano .emi\'i i al suolo, e solamente u. 
sciraoo dal loro abbattimento allorquando di nuovo i strumenti 
musicali facenl1lo sentire i loro concerti. Così tale spec ie di mo. 
}Iomauìa epidemica si ripete\'a per idce associate sull' individuo, 
mentrc pCI' la legge d'imitazione cui vanno oggetti i temperamen­
ti nervo i si diffoude\a negli alt1'Ì individui cbe vi crano prc­
di po li, TaLvolta quegli infermi mostravano dilctto or di quc· 
sto or di quel colore, di spe .0 i pih grati fra que li p.rano il 
rosso e ,'erde; spingcranli in furore la vi, ta ùegli altri, amm­
no le acque purc, ed anzi spc so vi i pingevuno furibondi; 
talvolta balla~ano COn in mano, pecchi e pczzi di vetro o bic­
chieri colmi di acqua, seuza elle di questa ne cadcsse al suolo, 
I.e donne isteri~bc, nelle quali piil facile era la tendenza all' imi­
tazione, pesso venivano a rendere più importante lo spettacolo; 
e quello che cra fissai curioso si è che perfino donzellc ritirate 
ed aHezze ai se\'rri costumi, spinte dallO irr sislibile tendenza 
del male, si confondcrono sulle piazze, nc' circoli coi danzan­
ti, c vi prendevano parte con alli sconvenc"oli, e talvolta im· 
pudichi. Hercher, ili u tre storico elle di questa danzi-manìa 
parlò con molto senllO Il sicura che tal morho ù' indole nero 
"osa, attaccaticio pel' il~it{)zione, sic('ollle sono le con\lllsiOni~ 
era si ovunque diffu o: ed il no tro italiano cavalier de Rcnzl 
Ila trovati motivi per crcdere che continuasse molti altri auui 
dopo , tnlchè io Italia e particolarmente in llolognu ebbe a ces­
liare solamente nel secolo XV li. E fin qui sopra una ta160l'ta 
di morbo. (P, P.) 
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BOLLETTINO TORICO. 

97. -- Alcuni cl'edono che un frate tle' linori Frnncescani fO:l\e 
l'arcbitetto del grandioso tempio de' pp, ConveDtuali di ~:Jn Fr.1llce~co 
di Bologna comiuciafo a foncln.r i nel 1248 , e tenn illa~o nel I 2.63. Nu/~ 
è 11010 pf'rò. COli quale appog~lo. pote3 e .. e,~~e l'e eS('g~ilo c~n. dl.~e~no d. 
questo religlo o. Qu ale meraviglia pel: CIO? Nellt: vilne reh~IO/l/ IU/'ono 
in ogni età COli molto succe)so coll/.v<~t. alleo.ra . le. tre "l' II sorelle; .c 
ncll' architettura ebbero fra 101'0 UOIIIIIll "<llenlls 1m/o Valga ad (' empio 
fra i molti Crate Andrea Maul'I'C'di l'l'a i Se/l'ili nel Xl V secolo, che 
nrcbitellò il wa~nifil:o panico della l'llie:l dc ' servi; Df'1 XV il celebre 
Fra . Giocondo l'l'a i Domenica ni ; )). Fr;l/lce,co Grimaldi Dpl XVI 
fra i Teatilli; il l'ad re Ambrogio nb(; nlA nel XVll fra i Barnabiti, 
cd altri molti cbe nominare pol/tolUmO ~ino a' giol'lli nostri. 

98. - Di molta bellezza si è il eelelm,lo Pn'''''pio di [\\0\1,0 Signore 
che Carlo Cigl/nl/i clipiu e a rn:)co p, ' r il 5clw lun: D.I\ia so tto il por­
tico delle sue Hllnc~se in Via l'og~iille di /i il/H: o alla d,ie a di san 
Gregorio, Chi que t'opera l'l'de l'lIla crtdel'~ di andil/' lUolto lun gi dal 
Yero, o deve c/ ede,la ciel Co, reggio, o d in' l' III' fic>l('glla .. bbia es~a l'lire 
a,uto il suo Correggio La V!"l'giue col 13alll"infl Ge~ ù da' quali esce 
luce cbe quella notte l'i chiara e iu liucl p, c epio fn gioI 110, i: co~a da 
confondere qualunque amato/e ed illvilgl.irlo 1111' e3tl'ernu. 

99. - Ci tl'o\'iitmo iD oh/'Ii(;o di avcrllre i h'gg itol'i ed "matori 
ddla storia Pillria bolol:De c, cbl' le Slorie di Bulogna p"h"licale da 
Fr a Cherubino G"il'oll'dacci EI't'fIlitalio di ~ant' t\goslillo stono da Ic~gersi 
COli grnll(!e caUle!.' , ~ì perchè l'autore ,/tea he~ulo cicc'i/uente :llle fonti 
impure di Giovanni GarLOui di Auiu da Viterbu cci illtl'i, e ~i perehè 
nell ' o serv;;re le pcrgame ll e e le carte de' pubblici ArcLi,i DOn avea 
verizia ~ufficentu l'CI' ben Icggerle eù intender/e. 

100. - ID bl'nemeren7.a de' servigi preslati :III" Silnta Sede dal 
cardinale Achille Grassi, dal POlllelice Leone X (iUpJùi) nd 1517 olfen­
ne la COIllUlpuda nd bologoese, ed IIU cauoni a to /Iella già cLiesa Col­
Il'giala di sauta Maria nIaugiore, e gli l'u dilto la con tea di Labanle, Afri­
co, e Vietracolol'a, che ~lUi "euue couferw,lta alla C"miglia Gl'a si da 
Clemente 11. 

101. - Da vari ilutelltici (Ioculllonii c diplomi rclali"i ali' UDi\'crsità di 
Bologna, eri anel,e da (1'1:1"10 accenlli! l'e, IIdilo Calde Giovanili Falltuzzi 
nella u:t taDto slilllilia Opera cleali sci ttori boluglle i al voI. IV pilg. 
260, si h,l moti"o di ;I PIJI'cII(lcrc ,~u ti zia he IIcl vo lgere dc ' eco li X V , 
c XVI ( 1400, e 1500) la "Illrea dutlor,oIc ~i eoule/ivil /wlla chiesa 
ìUelropolitana ùi sa n Pietru. 

102, - È talo f., nlillaIHlo 8ihiulla bolognese, e non puòùa II lcllllO 
n:-gar i, il rilrov.,tul e <li quelle lOaraviglillse e magllificlle SCI'ne, che 
glolll,dlllclltu \i vcdollo u i illudeI Ili Tcalri (l' Eul'<'p", lIè (Ii ciii sulo, 
cuc .~II ' ill'cllilcll 111'.1 c pit tlll' iI l'i .. "" l'd., , ma della m.lUier:l ancol il , oude 
or~ M . l> L' l' b' • InllOVOUO e camhlltllO .. c ~I pi c.L;,mcute, c c (1'1iI~1 oce IO nou 
le ne .1 \\ l'lh:. 



IN le GE ERALE 
Delle o e più notabili e po~te nel pre ente Volume 

_--_ ... _B~ ... _----

A ccadelDia de' Gelati in Bologna. - CeDni storici. Pal:' 393 
Agucchi mon ignor GialDb.111i~ta. - Ct:nni intorllO la sua vita 

( con ritratto i/lcijo). • 
Albcr ati Frauce co. --- Oservatioui critiche relative alle co­

Il 370 

miche e dr:lmmatiche sue produzioni (con ritratto i/lciso) Il 306 
Albornozzo cardinale Egidio. - Suo solenne ingresso in Bolo-

gna nella carica di Leg.1to. Il 281 
Altar maggiore di san Francesco di Bologna. - Salvamento 

dell'Ancoua di marmo ivi posta • 
Amhrogio (s.) Arcivc CO lO di lUilauo. Autica divozione della 

cilla di Bologna verso di t:s o 
Ancona di marIDO po la 1111' ",tar maggiore dtlla chiesa di san 

France co di Bologoa. --- Suo sa lvamento . • 
Annibale Bcntivoalio. -- Esecrando tradimento commesso contro 

In di lui \ita 
nlicbi edilizi de tinati a pl'ofnoo culto in Bologna 

Archi iuuil~io di Dologoa. --- Notizie del suo autico Tl'atro 
Anatomico. 

Archivi pubblici. di Bologna, e piti autichi documenti In CSSl 

cusloditl. • • • • • • • 
A sunti dci Tempio della l ado nna eli s,\n Luca . --- Auaustie 

• • • b 
III CUI SI trovarono per raccogliere i metzi onde pro-
vedere i dama chi ollerti dai boloooesi. 

Azzo?e UBO de' piti g"andi G i urecoll~uIti bolognesi 
BagOl della Porretta. - Loro descrilione. • 
Ballò di an Vito. - Specie di malattia epidemica dominante 

. in ~I~g?a nei Secoli XV, e XVI (1400 e 1500) 
Band~ pubbhcall In Bologna cootro i parricida • 
B..tndl sopra le co ncussioni notturne. • • • 

li 167 

» 234 

167 

N 135 
Il 88 

» .2~7 

Il 84 

» .262 
Il 1~ 
li 358 

» 405 
Il 153 
Il 255 

Barbieri Gio. Francesco detto il Gllercino da Cenio. - Sue 
pregevoli opere. (COli Rilrallo inciso ) _ » 274 

Il Aneddoto intorno a un qU:lclro da lui dipinto II 291 
Benedetto XIV. - Soa Bolla innalzando la terra di Conto al 

. suhlime \;rado e titolo di città. • • • ~ 265 
Bentivoglio Annibale. _ E)ecrando tradimento commesso coutro 

• ~a di . lni vita. • • .A • • • Il 13. 
BeOlJ fOS1t~ GI?_ II. - Nar.razione di quanto operò io vantag: 57 

1;10 di Bologna ad lUcrcmento delle scienzc e delle arti " 

III 
- Bcuclili a flue t" città cou'partiti Ila Giovanni Il 

o~~· P 
• Bentivoglio. • . • . • '.' • '., ag. 
~ Stato di squallore \li ClIl l1·ovavasl . tanto la citta 

che il territorio Ile ' tempi a ooi lontani.. Il 

,. Vf'duta a colpo d'occhio. • •• Il 

» SUi! alltica Il ivolio ne veno ~anl' A01hrogio Il 

Il l'rivileg iata- ilei prollurre pen.ollaggi illu~tri per snnti tà Il 

Il FnlOosn pe 'suoi gl'a neli lIolll.ini nelle scienzc, 1 ~ llcl'C cd ar ti Il 

)) Privil!'"i :Id e ,a accolCbtl dal Pontefice PIO VH. Il 

il I 
" uc~i. _ P~ivil eui e dirilli a IUI'O:l cordati onde potCI' p .. a­

o OD • o •• cl I l)' tirnre la Itbera na\'lg:Jllolle e o 

)I 
Grata ri collosceOla da e si most rata III POllt fice Bo-
nifacio VilI. . 

Bolld ilei Ponlefi ce Benedetto XIV innalzaudo la Terra di Cento 
Il 

al grado di ci llà. . . 
Dolleuiuo cii riconlanze stonche II 31, 47, 77, ns, 111 , 127, 

113 159, 175, 191 , 207, 2:.!3, 239, ~71, 287, 
Bouifacio V I il Pontefice. - Sua statua erella a di lui onore 

ti o! i hllln <rll ·,i. ( (; 0 /1 f r: /lra ;w;'n l· . 
~ ~' . 

CaJJ~crt: tlt:1 Cardinnle Oppill.oni chill'o in r;\)sn, c SllCCCS~JVO 
colloramento iu Sl'p"l IIUI:l. 

Cadriaoo ( p:ll'l'o~c hi il l. - AI~lico sepolero ivi .~copert~ .. 
Calice ollerto alla faclon na di sau Luca dagli eccle las tlcl e-

mi"rnti di l\oma • 

Il 

II 

)) 

Calindri Se~1fino scrittore tOl ico del tel'l itor !o hologuese. 
( Brev i Cenni hi ografici). . • . . Il 

Canova Antonio iII Buloooa. ( COI/ Rifratto U.CISO) Il 

Cappella della Madonua b dclla Nat ivilà di Miraruonte. Notil.ie. 
Cappella l\bggiorc di san ~<'lronio. - Programma per una 

riforma acl e - ~a relll tlva . . ' )) 
Cavazzoni ZarlOlli Ginmpietro piuOl'e bo~ognese: -:- Brevi cenDl 

intorno la sua vita. - ( COli nll'allo tnr.lSO ~ 
Cal'bonesi Alhcrto bolo"lIese. - Suo tragico fine 
Cal'dinale ( Ull) bologn~,e ri ceve mcritevole elogio. . 

Il 

li 

Cardiuali L ega ti, _ Come anlicamen te erano IUcontratl al-
lorchè venivano iu Bologna . ' Il 

Carlo V Imperatore. _ l\Innto o Piviale da esso indossato uel-
l' incorouarsi iII Bologna • '.. )) 

Carroccio autico usa to eia ' boloOllc i ne' ba SI tempi. • Il 

Ca tel Guelfo nel holo " ne~e. ~ Cenni tOI·ic i (con vedI/in) 
Castel Guelfo. _ Ricctis imo e storico Pivia le, e Seelia memo-

rabile ivi esistente • 
Caslt:llatc d'Uvll. _ Nnmero 1lI:I simo e minimo introdotte ID 

Bologna dal 1.">75 al 1857 inclu sive • 
Catled\' di I\Iu iCA ndl' U oiversità di Bologna. 
Cecilia (santa) considerata per rara gemma nella Pinacoteca 

dell 'Accademia di Delle Arti in B logna • • 

Il 

II 

» 
Il 

Il 

Cecilia ( sa nta) hi()~a soppres 3. _ Dipiutura i~i esistente di 
Frallce~cu l\aibuliui lletto il FUll/dII . II 

57 

53 
3 
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1u4 
173 
187 

303 

209 

214 
ti8 

1<19 

92 
353 

64 

351 
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145 
158 

28L 

4~ 

297 
97 

157 

286 
72 

70 

219 
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,'nto n.ll Pontefirl' Hrllerlcllo . I innalz.lta al slIl>ll' lnc gl'ado titolo di ciII il 
l'rto a di Ilolnglli!, - \, ' imit '1'1) olnuoalc, l) 21:.; 
l'riruùni.1 l'Ile .llItil',Iowntt> crl,'hfilva,i in ~an l'etronio in uf-" 212 

, r,.;Jgio (Id P,,"t .. ticl' Paolo V BOl'eh('~ • 
' v M 317 Cl'ronettl OIol"lgnor ,;llI1illo. - Donativi da Illi r.llti Oli Cilr-

c!tnalc Oppinoni 
" 3H hi:l\i (1t'lIe pori e d' IlIIul" cunWl'vate pl'es~o la Bhilica di 

santo lefJUO in iloloena • • 
v " 69 bie a oppre~ a di anta ecili;J. - Dipintura ivi tllttora e ._ 

d, f' R 'L l' , SI slenle, I 'rance l'O aluo 1111 detto il Francia 
hip~a de' t'l'vi di Bologlla. - uo ma(7uifieo portico 

Chic a (la) Fel inca _ Ode .b,.. 

)) 219 
li 328 
I) 27 

imitero Comunale della Certosa compendio amente de critto. 
(rnn re,ll/fr. ;nrirn) " . Il 242 

imitero cii Bologr\;!, - Iorti 1\' 1 sepolti dal 1 "e/lDaro alli 
:H c1icl'lIlhr l SJG • • • • b. ,,30 

Il 

Il 
illorti s"polli dalI gennaro a llillo il 3' deceltlbre Ì857 li 174 
ilI.orli epolti c1al 1 gPllnnro alfi 28 febbraro 1858 li 190 

Idpm clal 1 nl:IJ'ZO al 30 apri le inclll ive )) 238 
id l' m dal t maggio al 30 giugllo jnclu~ive l) 302 
idem , dal t luglio al 31 ago lo iDrfu ' ive li 367 

Ci teroa celt'br~ l! e,I Cortde dd puhblico palazzo di Bologna 
(con Inc/J/ one ) • • '. li 130 

Concor o arti lico pe.! Prouramma alfa riforma della eappella 
maoniore della Ba,ilira cii san Petrouio li 351 

oocu~,iooi notlurllt:. - AlJtichi Billldi e Leu"i disciplinari 
contro di e~ e tl:>" fl55 

CorticeHa. "il/a nel holoo~es , '- CI'Dni storici intoroo il 
~nf)te che i~i si "t'de. (('011 rerll/IQ). • • li 81 

Costa prote or Paolo -, Grata ricouo cenza di alcuoi bolo"ot!si 
ali" Il'' memoria (COli JJIlIl/llllleqfo ;ntiso) tl 

Cronaca boloulle e Il 1(;.30,48.79, UG, t 12, 1 ~8 144, lGO, 176, 
192, 2?8, 2~-l, .2JO, 2ì2, 288. 304, :.120, 352, 3()8, 384, 400 

u poI a della clm' a ct. 0~tl.1 Doo Ila d i a o Luca po la sn l 
. l\Jn?te della GlJardi:! prc o Bologlla. ( COli reclllia i"cisa) )) fl58 

DalmaslO, Llrr~ ~ sue :JlllIcllC pillure in Bologna li 139 
D"ma cbl ,oflert l IO dono dai bologll/'; al tempio ddla Madoooa 

d, san Luca Il 262 
Delitti di p"\'I'icidlO • C· . 'B l • r' • • • 1"2 

' , , • - OOle III o ouoa , o~~ero pUllltl Il a 
DlpllltUI':l cii Franc(' co Raiholilli d,..tto il F, nflc;a e istente nella 

. .oppres il chie a di 111ta Cecilia Il 219 
Dlvozlone "tI',tlca delli! ciltà di Bologna verso saD[' Amhrogio 

ArCile !'Oro di Milano Il .234 
Docnmenti più al t' l' d"""': , , ' . 8' 
h r I Il.' Il CII to III n(' pnn r lpal. pnhbltl'1 rclllVI Il 't 
VODO .allo dal ca\'l'I lier ~ , t L" S l' 'A . "noca o IlIgl a loa al Card III a le r" 

cm~~co\'o arlo OppizzoUJ )) 171 
Dllnlioli Uall' Olio (be t .s' r • • • .' ~ 40') 

" a) -- ua IC ta celehrata uel 18,,8 " lo 

li 338 

- 411 -
Eb' ei scacciati da Bologna negli anni 1170, c 1593 P.lg. 298 
Ecce ( l') l~oruo. Quadro di, A~drea Salaino. - Aunotazione 

tonc" sulla ~ua d flvalloue 
Eccle ill,ti i emigrati di Roma. - Calice da loro offcrto per 

voto alla !\Jildonnll di an Lu a • • 
EJifili antichi de:.lillali a profallo nlto iII Bolo:;na • 
llella Ouglioli Udll ' Olio ( bei! ta ) -. ua fe~ la cdel)) ata ncl18,j8 
Elubio lIlel itel'ole trihllt.lto "d lIO cardillale bologllcsc: 

" 
Il 

Il 

" 
)) 

25G 

149 
8a 

40~ 

158 
Epigrafi, e poeliche co'~po~itiooi che. ebhero luogo, per la fau. 

sti~ IIna vellnlil In Bologna di S, S Papa PIO IX l) 43, 73, ~4 
Facciata della Chie a di Nostra Donua di ~au Lllca. - Ceoui 

storici ( COfl f/edufrr inci,HI) • • • • 
Facciata clelia Risilica di san Pell'onio. - loti ~o per cui De 

venoe impedita e illter,.olta la continU.IllOlle 
Facciata della chic: a JUetropolitalla di ~ao Pietro. - Descri-

)) .258 

285 

zione (COli redllill il/riSfl ) )) 29:> 
Facciata ciel PdlazlO Apo:.tolico di Bologna ( con f/erll/fn ;ncisrr) " ~2 1. 
FJucclli Pietro. - Sip .. rio da e,so dipinto pel Tcatl'o dd 

Corso di Bologl/a 
Foutana Jcl Nettuno n Ila Piazza laggiore. Cenui storici arli­

stici, (con reclufa il/cisrl ). 
Forte Urbano. - Sua fondaliooe e di tl'll ~gi mento 
Frauccsco (chiesa di au). - S,dvamento de lla rn3"oifica An­

)) 

Il 

J) 

39 

10 
3.) 

cona di m,lrlllO p,,,ta n >II'AII ;I I' maggi urt: di que:.ta chie a" lC7 
Fran!:i:! pittore Vedi Raiholini Frauce co. )) 219 
Frumeuto, - QloIantil à rna"ilD;J e mini'Da inlrodotta ID Bolo-

glia d"lI ' 157,) all ' flU/!O IH,)7 inclmive Il 

)) Furti COUlwe, i 1It: ' ùi,er i ~Ionti di Pldà in Uologna 
Galeotto ~lal:Jtesta. - L etlt' ra a lui 'CI ' 11,1 d<i doulla Vetll.la. Il 

Galletti Pidro pillore. - EO', tti d,'lI a ~o"erd/ia ,ua pre lI11ziooe Il 

Gallllzzi Vil'ginia bolog l1P e. - Suo tragico fille " 
Il Gemma rara nella Pina olt:ca dell ' Accademia eli Ht:lle Arti. 

Ghisilieri, - Notilie storicbe ull' origine e viccllde di que la 
nobile famiglia bologlle~e. Il 

Gihelli Lorellzo. Conlrapunli,la, Dioo,'afia ( COI/ ritrnllo in,ilo) Il 

Giorgio (:.ao) di PiallO (Castello) " enlli ,Iori,·i (rOI/ red,,!,,) )) 
Giovauui 11 Dellti oglio. - Quanlo operò iu v.1I1ta;;;;io, di 

Bolobna .,d incremento cl -Il e ciellze e d,·lIe art i 
Giuliani France:.('o figlio di Seba lì .1I1O ,cuudallila to "lI'e\lreIUO 

su pplizio. Convertilo dal Cardiuale Arcive:.covo Pro-
spero LIIOlherlini • • 

Gregorio XV. Pontefice 1)Ulo"nc e. - Cenni 'torici. • 
{;uardas)oui celc:hrc dipilltore~ _ Parolc i" lode de'suoi lavori. 

, ("011 ",'" 1/elf (/. ) 

GU~l'rlllo, - Vedi Barbieri Fran ('SCO • 

IUlluacolatn Cooc zioflc di .\1, V. Or:llol'i dlf' 11I'IIa n."ilic.l 
, di s. l'etronio prcdicarono per la di lei Novella . 

ImulJSlue di ~l JI id V t:rgine dclla ro'atiyità .Ietta di lUiramontc 
'otizic storid.lc.. • . 

II 

Il 

)) 

Il 

)) 

" 
" 

286 
2U:J 
155 
2,H 
11:) 
70 

Q3n 
4U 

385 

57 

21)9 
181 

33 
271 

(' , 
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Imola. Pori t! di cillesl:l cill.\ rOll l'!'ValC' in 1111:1 Sala prl'~~o 

I. BII,illca di " Slefllno. ...•• 11~", G 
In egno Ilei 'ome Ji e'II Come nve se Ollgille III 1Iol(l'on I> 19 
hol:. del Fiuwe Rello. . Tl'illIDvirale parlll.lone dclrJl1~per~ M 67 

ROlllano ivi falla. • • • (). 
L1mbertini P~o pero Ca~'ùinalc Arcive covo cii Bolog:l;). Co'n- • 1 1 

versIOne d,l IlII (lilenllia opra la pcr .olla (Ii Scua-
li. 110 Giulinni concl,lIlnato :.11' estremo upplizio, 

Lea"i anlirhe "cr'lO le mrrell'iri • • 
Lt'ggi antiche di Bologn.1 contro il delitto clel pilrl'iciclio 
Leo .. i Ili ciplioari opra le cOllclI~sioni noltllrne. • 
Lippo V.llma io. e ue anti hl' pillure lU Bologna. • 
l\ladonllil cli . Luca. - "Iirl' ad c~sa o/l'erto da nli emi nr:lti 

• 2GO 
Il .222 
M 152 
Il 255 
li 139 

» 

Eccle iII li i di l\(lm ,l • . . b I) Il 119 
P~r la prim:l v?lta ~i fece porla.re ~ Bolog:la sco;,t'rla li .250 
Rlcordanze tonche lulOl'1I0 la laccl"ta e cupola della 

sua chic a •••• 
li Ollerta ,di . d.a~la~chi f~llIa. d:. ' hologo!! i al 110 tempio 

" 258 
)1 262 

61 lUadonna della NlIllvlln delln di Mlramonle. - NOlizic slol'iche 
1'Iadonna (lei Poggio pre o s Gio. in Per iceto - Vi~ihl ad 

es~a fallél da due Eminenlis~imi Cardinali • u 30n 
l\ladonnn della Vila. Offi 'l ta ad es~a faUi! dal canouico 

conle Carlo Cesarc Mah'nsia • • • . JI3 
l\Ialatesta Gilleollo. - Lcttera :I lui dirctta dn Donlla 'l'l usi:! 

hologne e. • • • • . • " 15.1 
lUalaltia epidl'mica sillgol.lre c1olllill.lnle in Jjolugna nei .,ecoli XV 

e XVI (1400, e 1500). . " » 405 
!'Ilal"asia cauonico conle Carlo. -- lascherllta Cllruevale Cll di 

arti ti ttuulil. i medianle suo peo iel·o. Il 231 
» . ~lferta dn 1111 falla :III ' Immagine di s. Maria della ita » 3H 

!'Ilalvezzl VlUce~zo Cardinale Ar ive ('ovo. - Fece port/ll'P. per 
la. priOla volta scoperta a Bologna la sacra Immagine 
dI No tra Donna di s. Luca Il 250 

Mal vezzi Giulio. - uc nozze con Camilla Sforia Il lH2 
1\1anlo o Piviale indo, ,.10 ddll ' llllperiltore Cldo V nell' inco-

ronarsi in Buloglln. • • • • • Il 42 

!tlarilaggiu solello.e celelll;ltl) in Bologna nel 1464 fra Giulio 
~Ial~ezzl hologne e, e C"Dlillu Sl'orla da Colignola Il 182 

ì\larsigli ROSSI conles~d El ilia. SIIO ricorso al POlltefice 
L.eooe ~Il per olll'nere la cunferrua dd privilegio 
di fiera 11\ Ponteccbio 

318 

l'IIan.atellì . - Quaulità ili" ,ilu1I e Iltllllma inlrodotta in Bolo-
gna ùel 15i5 ili 18'>ì inclusive. Il 286 

ln~cberllia Carnevalesca cIi arti li tenllia i in Bolo" na Il jì:Jl 
l\JJltei p,.1 SI . I / . I) ilure . ~UIS ao, e e sue opt!re mu Icall (con rifrnl-

to /lICIS'O) • 

I\le(lnglia iOllll IIrale po ta ~otlo I:-t prima pi(·tra Jclle~ [on(I,I­
menla che dali' al' o del ~h·loncello ~i unisce "lIn 
Certosa (fOll ill cijione) • 

Il 114 

l ) 1~ 

- &13 -
lelropolit3nll di Pietro tli Bologna. - Dcscrizione della sua 

facciilti! (COTI l'etlllia ). 
~Ierctrici. - l\Ii ure governali ve conlro di sse. 
i\leridiana nella hie~a di ~an Petronio (Ii Bologna 
Mczzofauti Cnrd. Giu 'eppe. - Monumento a 3UO onore IIclln 

Biblioleea di Bologna. 
Mi5ure govcrnative vel'~o le meretrici 
n/onete d'oro rilrov:Jle nel fiume ReLlo uell' llgo~to 1857 
Monle Dian allo ( illa) Sua th" rizione 

Il 

Il 

Il 

" 
Il nloilli di Pietà iII Bologna. - Furli ivi clllllmes3i 

nlonumrnto "l cilrdillale Mezzofanti nella Bihlioteca di 'Bologna. » 

l\lOLllllllcntfJ ion31zalo da' bolognesi a mf'woria dci }lrofe~~ore 
Paolo Co~ta (Con MOllI/rilento inciso) " 

Morbioli LOilovico bologn cse. - Suo tconce traviamento, e 
richiamo ad oDe la vita. 

MorIi sepolti nel Cimitero di Bologna del 1 Gennaio alli 31 
D icemhre 1856. . . . . 

)1 dol 1 Gennaio al 31 Dererubre 1857 inclu ivc 
Il cl.tI 1 Genn;lio :lUi 28 fcbbrflio 1858 inclll ive 
II dfll 1 i'llarzo al 30 Aprile 1858 inrlu i,c. 
II diii t Mflggio al 30 Giugno 1 H.58 .• 
)1 dal 1 Luglio al 3J Ago,to 18.58 

" 
Il 

» 

)1 

)1 

Il 

I) 

l> 
~In~ica. _ Sila ('''llcdra ntll' UlliHr il~ tli lloln allil. 
Nadi Giuseppe archiletto bologne;e. - Cenni bic glallci. 
Nati in Bologn<t dal 1 Gennaro 11 Ili 28 Febhraio 1858 incll1 ~ ivc l> 

li dal 1 Marzo al 30 Aprile • 
)1 dnl 1 l\Jaggio al 30 G iugllo 
» dalI Luglio al 31 Ago tO 

Il 

)1 

" 
Navigazione ciel l'ò. _ Privilegio accorciato a' bolognesi onde 

in esso prnlicani la libera navig;tzione. » 
Nettuno (fllnt.,na del). _ Ceuni slorici arlislici (con incisione) l) 

Nicolò da Fliligno. _, Sua tavola donala diii Pontefice Pio 
I X ~tlla Pinacoteca di Bologna. )1 

Nome di Ge ù. Coll.e avesse origine la sua i nSl'''na in Bologna l) 

N 
I). 

ovena dell' lmmilcolata Coucczione iu ;3n Petrouio. -- Oralorl 
che in tale circostanza "i predicarono. • 

Nozze solenni fra Giulio 1\I ,ti vezzi , e Camilla Sfol·za. 
Offerla di t1amD~chi falta da'Bologuesi alt('mpiodella !\1aùonna 

di s. Luca. • • • 
Offerla falta dal conte Canonico Cado i'Ilal\'asia ali' Immagine 

di s. Mal'iil della Vita. • • 

" 
l) 

II 

Il 

Oppizzoni Card. Carlo Arcivescovo di nologll3. - Clliudimento 
del suo cadavere e IIcce sivo collo('aOlcnto in sepoltura. » 
Riceve in clono dal Cav. Conte Salina il ritl'allo del Il 

Cllrclinale Palt'olti e SIID leltcra eli ringraziamento )1 

)1 Dunlltivi nd esso 'falli ùa 1\1011 igllor Camillo CCl'onelti Il 

Or,tlori che nella Ba~ilica di s. Petronio disimpegnarono la Novella 
coo Pnllcnirico t1e/l' )mma('ol,'ln oncl·7.ione di 1\1. V. I) 

I) 

200 
222 
180 

41 
222 
205 

25 
299 
4l 

338 

211 

30 
)il 

HIO 
238 
302 
:167 

79-
125 
190 
.233 
302 
367 

.24 
10 

106 
67 

21 
182 

262 

343 

214 

H:iQ 
:Wl 
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rologi fc~ca~i i nella bie a di san P '.Ironio di Bologna. Pago 180 
rlo Botaulco lO Bologna e cc/ebre ua CI tcrna ( CDII illciJione ) 130 

Palazzo 110 tolico di Bolo ua. - ua f.lcciata. • • » 
Il 321 Paleotti ardo Gabri le. uo rilrllllo mandato in dono dal_ 

J'aHocato av Sa/iua al CIII'<Iin.,/e Oppizzoni. lJ 162 
l)auzllno. a leI/o dci bologne e. clini torici. Il 300 
Polo/o V. Dorgue:: c. - erimOllia che ce/ebra,' a~i in s. Pe-

Ironio a di lui nUi'agio. • Il 317 
Parricidio. - Anliche e l'Ccc n ti leggi conlro il medesimo, e 

come li)) e pnDito i n ilulogna. li 152 
Pepuli Taddco. -- Sua morte • Il 316 
Pe~lilenzc avvenute io Bulogna ne' cco/i XIV. c VII. Loro 

Iilcrirnt"oli efletli • • li 315 
Pelronio (cbi ~a di S. ) - lUeridiaua et! Orologi rnec('anici 

II 
Il 180 ivi e i tenli. • 

Il 

Sacri Oriltori che n Ila di Ini cbiella di impegnarono la 
No'ena col P"ol'girico ddl ' IOlmaco/ilta Conct'l.iolle di LV» .21 
lUoti"i per cu i ne venDe i n lerrolla ed i Ul peJita 

Il 

la faccia ta dell., b iesa • • • • • 
Prooramma di coocor o per la rifol ma della cap­
peli .. md ""ìore di della Ba ili 'a 

Il Jllduloeulc cooce,se dal \te covo I\aimoudi per 
llle lla"ilica, 

lO 

,l' SCllltnre che adorllauo la porla di metto. 
PlOacoteea tlelJ' Accademia di llr: llc Arti. - Plogetti eli col-

locani i (Inaelri di riUllomdti pittori. • 
G"rnwa rara ivi e,i~tellte ilei quadro di s, CeCIlia dci 

diiin n a {f"ele. • . • • • • 
)1 DOliO ad c a falto dal Pontefice Pio IX • 

Opere del Guercino do Cellio Ivi e i,lenli • • 

» 285 

» 3:i1 

Il 16 
Il 198 

» 179 

li 70 
li 106 
Il 273 

Pio V 11 . - PI ivilegi da ell~O accordali éll/a ciltù di Bologna 
. e al uo Senalore • • • • • • Il 187 

PIO IX. - Dllno dtl 'lli fallo aliti Pin llcoleca di lloloena . Il 106 

li 280 

). lX , 
110 • S~UlU~O. POlllefice Poe il' che ebbero IUfl;;o' Ilt'r b 

lilu ti ~Imil ~IJa \'cuuta e pCrltlilUeUZU in BuIo ·' 1111 n~1 
.18Jì. • . . . . » °43,73, 91, 109 

Pillure b'l' l plll o cna I I t cl Guerciuo da CClltO c~i~tcllti in al-
CU"'e cbielle di Bolo 'na. • •• » 178 

Pillure piu di~tillte <Id GuerrillO ciii Cenlo e i tenti lIelltl l'i-
nacoteCil hologne e delle Bdle Arli. • • Il .279 

l>illure ti Id' 
e Ilte e~lfIlo CUe e~i~ tcvaoo io alcuDe chic e di Bolo-
. gna già oppresse. • • • 

Piviale L" . 
rlc(' ,,~:IUlO IIIC.lo, alo dali' Imperalore Carlo V nel'" di 

. . . Ilii Incoronazione in s. l'elrouio. • 
~~vlal~ l'IcCUi~'lIno e slol'ico i Il Ca tel Gli dI'o .• 

(hume) Pri~ilegi e diritti accoldali a 'hologue~i oude pru­
.21 Ilcare In e~so la libera na vinazione 

Poesie ad onore del Pontefice Pio IX~ • 
Il 1 IU!) 43,73,!) , 

-41;';-

P l, COl'tir:clla "icino a Cologna. - Cenni (con e'edu((I) Png. 
onte li . . I B '1' 

I· lmoln Sue chiaVi lullor:! conservnlc presso a il,. lea l'orle e • • • 
cii Silllto tefano lO 8010gnn. 

P . to elw cI,dl' Arco del l clonce llo si lini ce al Cimitero ortica ' . . I . 
omllnale, e l\ledilglw 11I .1l1g llralc po~la sollo a }l1'1-

ma pil'tra e1elle III' Conclatnl'nt8. 

P l'co cieli:! chiesa dc ' Seni iII Bvl')glla. 

Il 

II .. 
or I l> A '" d' G' . B l 

P t· o de ' RR P. ~o~lllllan i I ~all "Iacomo In o ogna. II or le L d " 
P retta B~ " ni dclln) oro e~CI'l7.'onc, or • ' Il. , 

P, ludio fortuualo , e l'lc(}mpensa pcl m 'ùe~lmo ollenut,. 
le 13 ' l' d' I) . S It I Porta cii mel.ZO della aSI Ira I SII n ctroll IO. cu DI'C e le 

l' "dol'nallo. • •• 
l)ritilegi COllces i a Bologna ilei pmelune pcrsonaggi illustl'i 

pcr ~nntitù . • • : 
Privilegi accordnti cb,J Pontefice PIO VII alla Ciuà di Dologna, 

e al uo Sellalol'. • 
Pri,ilegi, c diritti llccordnli ai holognesi di poteI' praticare la 

liLeril nilvignzionc del Pò. 
Quadri JeI Guerciuo da Ccnto che e~islcvano ill illcuoe cLie-

se di Bologoa già sopl'res,e. • • 
Qu~dri di rinomali pillori uel/e c~lIe~e dci hol?goe C'. -:- Pr?­

getto di co llocarl i nella PlnacotecJ ddl Accademia di 
Bdlc Arti.. • 

Quadro di ~. Guglielmo ora e i tente DciI .. Pinacotec." delle Belle 
Arti - Aueddoto arli~tico ad e"o 1'f'latll'O_ 

Quarlro r"pprcsentante il ritr;lllo dI'I. Canlil!alc. P'lleolli . clo-. 
IIJto Jal /IV OColto c:t\';, llel' SnllUa al Cardtnalc OppllWIlI. 

Qumlro eli Andrea Sillilini e.i,tl'nle 1l t' 1I:t Gillleria clelia Dobil 
C"lIJiglia ~lilrc5C,,Jc,, i di Bologna. • •. . • 

lbiholilli Fr.IlIt'e,co dello il P'(/ncia pittore. - Sua dipintura 
e,i,tenle uclla soppr~s,a cLie a di S. Cecilia • 

Raimoudi B.II,tololllt!O Ve co\'o di Bologlla. - I nd IIlgenze da 
lui cOllce 'se per cui aves e dato aillto alla sontuosa 
C •• bbrica di ~all Pl'tronio • 

l\ello FiulDe. - Monete d ' 01'0 rilrovnle nel uo al"co nel-
l ' ";rhlO lH57. • • .. . 

li TI iumvil'a le pal'liziolle df'II ' Impero Romano falla IO 
1111' l ,ola dI'I IIlcrlc, iruo . 

l\itratto dci .!nlillale Pall'olti, OI:1nd:110 iII dOliO dnl ca~. i1V­

vocalo Salillll iii C:mlillale Oppiu.ol)i • 
Salaioo Alldrea. - Suo helli"imo 111I"dro e,i,lente nella GJ­

ICli., dclla lIuhile rallli"II ,' ,\1 .. rc,calel,i iII BolllgniJ • 
Salina Con'" Avvot',llo Luib i. ~ Rlanda iII dono all ' ernillen­

ti ~~illlo Cardinal e Oppi71oni tllI «1I ",dro rappl:e.,enlanle 
il rilrilllu del (ardin.dc l'ill fo tli An'nt' coço di Bologna. 

Scultnre della porlil di IllL'lI.O dc lla Periti igne U,I ilica di 
ali PCllonio. . • 

Seùia Olcmor,ll,ilc io Castel Guelto. 

l. 
II 

)) 

" 

" 
II 

Il 

II 

Il 

II 

)) 

)) 

II 

Il 

Il 

II 

II 

II 

Il 

Il 
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• 'lhltulC di Dologna. - Pl ivilegi ad es o accordilli dal POli le-
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COIIPONIMENTI POETICI DI PATRIO ARGO'IENTO 

POESIA BIOGRAFICA 

= 

MARSIGLI LUIGl FERDl~A DO 
Ben giustamente per questo suo alunno 

L' Ualia si vanta ed applaude a se stessa 
Fornito di vasto ingegno e di moltiplice erudizione 

Di ferma costanza e d ' iu iucibile integrità 
Pervenne alla gloria e giovò alla Patria 

Marsigli fu uomo d'arme 
Affrontò eserciti munì anticbe terre 

Attorniò le avverse 
L'espugnò le vinse. 

Con diligentissime osservazioni 
Descrisse e recò splendore a' maggiori fiumi della Germania 

Ordì una fedele storia del mare 
Pregiato nelle Corti 

Si fece molto innanzi coi Re 
E per ciò stesso più vicino ai pericoli 

Non perdonò a fatiche ed a spese 
Per concitar gli ingegni italiani 

Allo studio delle scienze c delle arti 
Diede il primo essere all' istituto delle scienze nella sua patl'ia 

Ebbe appresso la morte iscrizioui e simulaori 
Se i bronzi ed i marmi si consumano dal tempo 

E per innumerevoli vicende si corrompono e si disperdono 
Il nome di LuiO'i l\larsigli 

Nell' Istituto Bolognese 
Di cui egli fll fondatore 

Vivrà pcrituI'o cù immortale. 
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